^■^ 


s 


\ 


945 

V66c 


Celtection»     t<     TV 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2012  with  funding  from 

University  of  Illinois  Urbana-Champaign 


http://archive.org/details/compendiocronolo03mura 


COMPENDIO 

CRONOLOGICO 

SraKICO-PROF  ANO-ECCLESIASTICO, 

ESTRATTO 

DAGLI  ANNALI  D'ITALIA 

DI    LODOVICO    ANTONIO 
MURATORI 

D    A 

GAETANO  RIGONI  VICENTINO, 

Nel  quale  dà  un  faggio  chiaro,  ed  efatto  di  tutti  ì 

fatti,  ch'efli  contengono  ,  e  vi  aggiugne  varie 

notizie  appartenenti  alla  Storia  Ecclefiaftica , 

già  ommeffe ,  o  foiamente   accennate 

dal  dottiflimo  Autore. 

TOMO    TERZO. 


IN  MILANO  MDCGLXV. 


CON   LICENZA   DE'   SUPERIORI. 

A  fpefe  di  Simone  Occhi  Stampatore  e  Librajo 
di  Venezia  . 


Acciocché  il  Lettore  rinvenir  pofla  con  tutta 

facilità   le  cofe  più  importanti  ^  che  fi 

contengono  in  quello  Compendio  , 

faranno  colle  feguenti  lettere 

marcate . 

Imperio  Romano. 

A  Cofe  pili  memoraHli  de^  Romani  ,  del  loro 
Imperio,  e  della  Città  di  Roma. 

B  Azioni  varie,  crudeltà  ,  e  pazzie  ftrane  degP 
Imperadori  Romani . 

C  Divifione  dell'  Imperio  Romano  ^  e  di  altri 
Stati .. 

Imperio  Greco. 

D         Gefta  varie  degl'  Imperadori  d'  Oriente  ^  o  Ila 

Greci . 
E         Avventure  de' Greci,  e  della  Citta  di  CoilaR- 

tinopoli. 

Pontefici  Romani* 

F  AiioDi  diverfe  de' Pontefici  Romani,  loro  di- 
fa  ftri,  e  felicità. 

G  Dominio  di  Roma ,  e  d' altri  Stati  de'  Roma- 
ni Pontefici. 

H  Guerre  fatte  dagli  fteffi  Pontefici  • 

I  Nepotifmo  de^medefimi  Pontefici. 

a    2  Rc- 
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Repubblica  Veneta. 

'K        Avvenimenti  della  Veneta  Repubblica ,  «  del- 
la Città  di  Venezia. 
L  Guerre  fatte  dalla  fteffa  Repubblica . 

M        AcquilU,  e  perdite  fatte  ^alla  medefima. 

Nazioni  Barbare. 

N         Parti,  o  P^rfiani. 
O         Goti,  Oftrogoti,  Daci,  Sarmati,  ) 

Marcomanni ,  ed  altri  Popoli  ) 

Barbari.  ) 

P        Longobardi .  ) 

Q        Vandali.  )  Loro  Re, 

R         Unni,  o  Ungheri .  3    e  Impe- 

5  Franchi ,  o  Francefi .  )    f  adori . 
T         Spagnuoli,  e  Portoghefix»  .) 

V  Saraceni ,  o  Mori .  ) 
X  Turchi,  o  Mufulmanni.  ) 

Y  Germani,  o  Alamanni.  ) 
Z  Giudei,  o  Ebrei* 

W        Britani,  o  Inglefij  Batavi,  o  Ollandefi. 

6  Tiranni . 

Principati  d'Italia» 

A  a 
B  b 
C  e 

Dd     Genova,  e  Genovefu  >  Loro  Princì-- 

E  e      Savoja,  e  Piemonte.  )     „;      p„ 

Ff      Ferrara,  e  Modena.  )     Si':     ^ 
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Napoli . 
Sicilia. 

] 

Milano,  e  Milanefi. 

Genova,  e  Genovefu 

Savoja,  e  Piemonte. 

Ferrara,  e  Modena. 

Tofcani,  e  Fiorentini. 

Mantova . 

Monferrato. 

Roma  3  e  Piacenza. 

Duci. 


M  m 


M  m  BoIogMfi. 

N  n  Pifani. 

O  o  Normanni,  loro  Principi  €  Re. 

P  p  Conteffa  Matilde. 

Q  q  Eccelino  il  Tiranno . 

R  T  Padovani ,  e  Carrarefi* 

S  s  Scaligeri. 

T  t  Svizzeri,  e  Grigioni. 

V  u  Guelfi,  e  Ghibellini. 

Notizie  Ecclefiaftiche. 

X  X     Storia  Ecclefiaftica  in  generale. 

Y  y     Scifmi ,  e  Antipapi . 

Z  z      Crociate,  e  Cocefegnati. 

a  a      Concilii  ,   Patriarchi^  Arcivefcovi  5  €  Ve» 

fcovi . 
b  b      Ercfiarchi ,  loro  errori ,  e  Seguaci . 

Iftitutori  degli  Ordini  Regolari,  Militari,  e  lor 

Profeffori. 


«  e 


Guerre  • 

4  d     Movimenti  militari ,  aflediily  €  Piazze  efptt- 

gnate . 
e  e       Battaglie. 
f  f       Leghe,  o  Alleanze, 
g  g      Paci,  o  Tregue  ftabilite. 

DifavventurCo 

h  h      Incendi). 
i  ì        Tremuoti. 
1  1        Inondazioni, 
m  m    Pefte . 
n  n      Epidemie. 

0  o 


VI 


O  0 

Careflie* 

p  p 

Freddi . 

q  q 

Sicità . 

r  r 

Locurte. 

s  s 

Uomini  illuftri. 

t  t 

Fabbriche  piti  magnifiche  • 

u  u 

Cofe  più  notabili,  o  curiofc 

VI/ 


Errori   trafcorfi    nella  Stampa   dì 
quello  terzo  Tomo. 


Errori 


Correzioni 


Pas 


39- 

87. 

107. 

148- 
136. 
1Ò8. 
172. 
172. 
187. 
189. 

248. 
250. 

25  V 
290. 
321. 

381. 
384. 
390. 
398. 
420. 
433- 
453* 


cui  a  fi  trovò 
Man  tona 
Calaaria 
dell'    Impera- 

dor 
Beatrice 

28.  Redaldo 
7.    di  là 

IO.  a  quando 

I  fatti 

Giuglielmo 

proftarfi 

orrore 

la  di  lui  viltà 

il  quale  poi 

Niccolò  d'  In- 
ghilterra 

col  fenderlo 

Affaflìani 
12.  qualunque 

29.  Badicofani 


23- 
24. 
20. 
29. 
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30. 

15- 
24. 

19. 
27. 
II. 

29. 

34- 

2. 


5- 
34- 

27. 

31- 
9- 

27* 
6. 

13- 
I3* 


con  fero 

fpenfeli 

galleria 

anza 

a  Carlo 

Montefalco 

riaggiunfe 

fé  andarono 

con  tuttavia 


a  cui  fi  trovò 
Mantova 
Calabria 
dall' Imperador 

Beatrice 

Tedaldo 

di  qua 

a  quanto 

In  fatti 

Guglielmo 

proftrarfi 

onore 

la  vita 

il  quale 

Niccolò  ,    nato  in 

Inghilterra 

col  venderlo 

AflafTini 

quantunque 

Radi  cofani 

concorfero 

fpinfeli 

galloria 

anfa 

,  e  Carlo 

Montefeltro 

aggmnfe 

fé  ne  andarono 

che  tuttavia 

481. 


Vllf 

481.  L  15»  al  Alberto  ad  Alberto 

483.  L  IO»  accettuare  accettare 

527»  l  lOc  difcendeve  difccndev* 
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COMPENDIO 

CRONOLOGICO 

Storico-Prof  ano-Ecclesiastico  . 

Anno  di  Crifto  MI.  Indiz.  XIV. 
di  Silveftro  IL  Papa  5. 
di  Ottone  III.  Re  19.  Imper.  6. 

Siam  giunti  al  principio  del  Se- 
colo XI. ,  Secolo,  cheproduffe 
una  mutazione  infigne  di  gover- 
no, e  di  codumi;  e  fopratut- 
100 1      '^^^^)Ìll'     to  ci    farà    vedere  in   rotta  il 
Sacerdozio  coli' Imperio,  cioè 
un'  Iliade   di   gravi   fcandali    ,    e    fconcerti 
non  meno  in    Italia  ,  che    in   Germania   . 
Ma    ritornando   al   filo   della    Storia ,    noi      Y  u  u 
Tappiamo  da   S.Pier  Damiani,    che   Otto- ^^^o"*^  ^^J- 
ne   in.   iVugufto   avendo   mancato   al  giù-  pe"n1rcnz* 
ramento  col  far  decollare  Crefcenzio  Confo-  per  aver  fat* 
le  Romano,  volle  far  penitenza  ,  e  confefTare  to  uccidere 
il  fuo  fallo  a   S.    Romualdo    Abbate  ,   per  Cr^fcenzio 
cui  configlio,  niià'is  ped'tbus  de  Romana  Urbe  Confole. 
pregrediens  ^  fic  ufque  in  Garganum  Montem 
ad  S.  Michaelis  perrexit  Ecctefiam  .    In  paf- 
fando  per  Benevento  fece  iftanza  aque'Git- 
tadini  d'  avere  il  Corpo   di    S.  Bartolomeo    ^    Y 
Appoftolo  da  riporre  nella  Chiefa  di  Santo  £'»n|*'in*to 
Adalberto  ,   eh'  egli  faceva  fabbricare   nell'  iJ^p^^^Hhe 
Ifola  del  Tevere  in  Roma  \  ma  i  Beneven-  per^jò  Ws- 
tani  accorti  gli  diedero  il  Corpo  di  S.  Pao-  dia  U  loro 
lino  Vefcovo  di  Nola  :    con    cui  egli  con-  Ciità  . 
tento,  ed  ingannato  fé  ne  andò  .  Il  Cardi« 
naie  Orfino,  pofcia   Papa  Benedetto  XIIL 
Tom.  III.  A  fo- 


St%iù  indie. 


Y  d  d 
Ottone  af- 
fedU  Tivoli, 
e  a  !ui  fi 
fottometto- 
no  quc'  Cit- 
tadini . 


C  C 

u  u 


Sollevazio- 
ne in  Roma 
(ontra     di 
Ouon«  . 


Y  D 

Ottone 
chiede    in 
Moglie   una 
Principerà 
Greca . 


1,         Compendio 

foftenne,  che  fia  in  Benevento  detto  Corpo  Era' 
di  S.  Bartolomeo  contra  le  pretenfioni  Volg. 
de'  Romani .  V  OiHenfe  dice  ,  che  fcoperto 
r  inganno  s'  adirò  T  Imperadore  ,  e  mife  T 
affedio  a  Benevento  ,  ma  non  potendo  ap- 
profittarfene  fi  ritirò.  Altri  dicono,  chepre- 
fe  quella  Città  . 

Affediò  Ottone  anche  Tivoli  ,  che  a  luì  ^ 
fi  ribellò  ;  ma  per  la  interpofizione  de!  Pa- 
pa, perdonò  ai  Tivolefi  ,  che  firifottomife- 
ro  alla  giunfdizione  Imperiale  :  Imperiali 
iure  fé  fubaEios  .  I  Nobili  di  Tivoli  anda- 
rono a  chiedergli  perdono  col  metterfi  la  fpa* 
da  al  collo,  per  dichiararfi  deg|/ii  del  taglio 
della  teda  .  GÌ'  Ignobili  portarono  la  cor- 
da al  collo  ,  per  proteftarfi  degni  d^  effere 
impiccati.  Ottone  andò  pofcia  a  Ravenna, 
e  nel  Monittero  di  Clafle  attefe  a  far  pe- 
nitenza de'  falli  fuoi ,  macerando  la  fua  car- 
ne con  digiuni ,  cilicci  ,  e  col  dormir  fulla 
paglia. 

Il  Marchefe  del  Contado  Reggio  Tebal- 
do tenne  un  Placito,  cui  a  fi  trovò  in  per- 
fona  Berrà  Badeffa  del  Moniftero  di  S.  Giu- 
lia di  Brefcia,  e  vinfe  una  lite  di  terreni  . 

Ottone  fi  porta  a  Roma ,  ove  fi  fece  una 
follevazione  contra  di  lui  ,  per  la  quale  fé 
ne  fuggì  di  là,  attendendo  intanto  aprepa- 
rarfi  per  vendicare  l'affronto  .  Altri  dicono,che 
irritati  i  Romani  per  non  aver  elfo  diftruttì 
i  Tivolefi ,  nemici  de'  Romani  ,  folamente 
gli  abbiano  chiufe  le  porte  di  Roma  in  fac- 
cia, per  cui  pofcia  gli  dimandarono  perdo- 
no e  pace. 

Ottone  Augufto  manda  Arnolfo  IL  Ve- 
fcovo  di  Milano  in  Coftantinopoli  per  otte- 
nere in  Moglie  una  Principeffa  di  quella 
Imperiai  Corte  ,  e  la  ottenne  da  Bafilio  e 
Coftantino  Augufli  ;  ma  nel  ritorno  trovè 

a 
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EtmI  Vefcovo  paffato  Ottone    all'  altra    vita  o  Segni  M\6^ 
Volg.  Oltre  i  molli  regali  ch'ebbe  egli  colà  ,  ot- 
tenne il  Serpente  di  bronzo,  che  Mosèefal- 
tò  nel  Difeno  ^  e  che  tuttavia  mirafi  nella       C  e 
Bafilica  di  Satit' Ambrogio  di  Milano  fopra        u  u 
una  Colonna  di  marmo.  Così  racconta  Lan-  Serpente  dì 
dolfo  Seniore,    per  altro  affai  inclinato  alle  Tronto  che 
favole  ;  effendo  queita  una  femplicità  srof-  ?!'.';*^*  '"  , 
folana  de' Secoli  barbari.  Veggafi  1'  Autore  u'chiefa'dì 
nelle    Antichità   Italiane    ditertazione    59.  sam'  Am* 
ove  fcorgefi  chiaramente  rinfuffiftenzadiun  brogio  » 
tale  racconto  • 

Anno  di  Grillo  MII.  Indiz.  XV. 
dì  Silveftro  IL  Papa  4» 
di  Ardoino  Re  d'Italia  r. 

1002    Mancò  di  vita  Ottone  in  Paterno  vicino 

alla  Città  Caftellana  ;  ma  rannate  le  trup-       y   /l 
pe  Tedefche  per  portarlo  ad  Acquifgfana  ^ 
i  Romani  ,  o  gì'  Italani   barbaramente   fi  ottone  irt* 
fcatenarono  contra  di  loro  >   e   ai  Tedefchi  Àugufto  paf 
convenne  combattere  per  fette  giorni  fino  a  f«a  miglior 
Verona,  e  così  marciar  combattendo  *  Per  vita  • 
altro  era  Principe  pio,  di  doti  maravigliofe^ 
e  da  tutti  amato,.  Dicono,  che  folfe  morto 
di  veleno  datogli  da  Stefania  ,  Moglie  deir 
uccifo  Crefcenzio  .   Fu  eletto  dai  Principi  , 
Vefcovi^  ed  altri  Primati  d'Italia  Ardoino 
Marchefe  d'  Ivrea,  e  fu  coronato  in  Pavia 
in  S.  Michele . 

Intanto  fi  difputava  in  Germania    per  la 
elezione   del  nuovo  Re  .   I  principali  con- 
correnti  erano   il   Marchefe  di  iTuringia   >         y 
ErimannoDuca  d^  Alemagna, ed  Arrigo  IIL  ^frìgo    ì[l. 
Duca  di  Baviera^  e  quefti  ottenne  di  effere  £)uca    di 
preferito  agli  altri  due^  il  quale  fu  corona-  Baviera  è 
to  in  Magonza  ,  di  cui  tante  furono  levir-  coronato  Re 
tiXi  che  fi  meritò  pofcia  il  titolo  di  Santo  •  ^iJ^^'"^*- 
A    4  Ave-  ^ 


4  Compendio 

Segni  indie*  Aveva,  per  Moglie  Cunegunda,  Figlicela  di  Er.i  i 
Sigefredo  Conte  di  Lncemburgo  ,  che  gareg-VM^ 
giando  col  Marito  nell' efercizio  delle  più  ra- 
re virtù,  fu  regiltrata  nel  Catalogo  de'San- 
ti .  Quantunque  però  fi  aveife  maneggiatta 
Arrigo  per  ottener  ia  Corona,,  ed  avelfe  an- 
cora occupato  per  forza  lo  Scetro  ,  ia  Co- 
rona, il  Pomo,  ed  arrelklle  il  Santo  Ve- 
fcovo  Eriberto  ,  perchè  mandò  innanzi  la 
Lancia,  né  il  rilafciaffe  finoche  non  T  affi- 
cm'òy  che  gliel'  avrebbe  inviata  ;  ciò  altro 
non  fu,  che  per  (bflenere  il  diritto  Tuo  ere- 
ditario fopra  il  Regno  Germanico  ,  come 
Nipote  di  Ottone  il  Grande  Augtt(to  ,  éi 
cui  era  già  mancata  la  linea . 
E  e  II  R^  Ardoino  poi  fi  andava  fabbricando 

Crudeltà  di  la    fua    rovina   col    trattar   afpramente  que^ 
Ardoino,      medefimi  Principi  dMtalia  ,   che  1'  avevano 
mefib  fui  Trono  .    Fra  gii  altri ,  perchè    il 
Vefcovo    di   Brefeia  gli  di  (Te  alcune    fpiace- 
voH  parole,  il  prefe  pel  ciuffo    ,  e  il  cacciò 
vituperofamente  in  terra ,  come  fé  foffe  (la- 
to un  bifolco   .    Quella  fua  sfrenata  collera 
fu  cagione,   che   molti    Principi    Italiani   5. 
pentiti    di   averlo   innalzato  ,    fegretamente 
invitarono  in  Itaha  il  buon  Re  Arrigo  . 
K.Vee        Pietro  IT.  Orfeolo  Doge   di    Venezia  ri- 
j  j[        porta  una  vittoria  fopra  i  Saraceni ,  e  libe- 
ra la  Città  di  Bari  dal  loro  affedio. 
£  g  Ardoino  ruppe  alla  Chiufa dell'Adige  iTe- 

Q  ^        defchi  ,  che  Arri-go   mandava   contra  di  lui 
Ardoino  dà  p^T  ifcaccìarlo dal  Trono.  Comandava  ì'Efer- 
una  rotta  ai  cito  Tedefcoil  Duca  Ottone  Duca  di  Carin- 
ttd%Uhì.      tia,  Marchefe  di  Verona,  e  della  Marca  di 
Trevigi  ;  cui  Arrigo  ,  prima  che  foffe  Re  , 
mandò  ad  offerire  il  Regno  ;  ma  egli  fi  Ibt- 
trò  a  queft'  onore ,  e  pefo  ^  anzi  cooperò  alia 
claltazione  di  Arrigo . 

Anno 
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EriAnno  di  Crifto  MIIL  Indi^.  I.  Segni  indie. 

Vo\g.  di  Giovanni  XVIL  Papa  i. 

di  Giovanni  XVIII.  Papa  i. 
di  Ardoino  Re  d' Italia  z. 

i^Q5     Silveflro  II.  Papa  diede  fine  alla  fua  car- 
riera. Chi  afcoltaffe  alcuni  perfidi  Scrittori,        X  x 
che  dicono  e(fer  egli  (lato   avvelenato  dalla     Morte  di 
medefima  Stefania  ,  Moglie  del  sia  decapi-  Pap»  S'^^*' 
tato  ^relcenzio,  che  toiie  un  jNegromante, 
e  che  per  patto  fegrero  del  Demonio  ei  giu- 
gneire  al  Pontificato f,  e  poco  mancò  ,    che 
mifera mente  poi  tra  le  griffe  di  lui  non  if- 
piraiTe  l'anima,  farebbe  torto  al   fuo   meri- 
to .  Bencone  Cardinale  Scifmatico  fia  T  in- 
ventore di  sì  nere  calunnie  a' tempi  di  Gre- 
gorio VjL  nell'infame  fua  invettiva  contra 
della  Corte  Romana,  che  poi  furono  fpac- 
ciate  da  Sigeberto,  Marco  Polacco  ,  Tolo-  p 

iTieo  dì  Lucca,  ed  altri  .   Ma  i  più  accre-  Sue  otiìm* 
ditati,  ed  antichi    Scrittori,   dicono,   ecce- qualità. 
tuata  la  fua  ambizione  ,   che  fofle   uno  dei 
più  infigni  perfonaggi  del  fuo  tempo',   tan* 
to  era  il  fuo  fapere,  e  pietà. 

Fu  il  primo,  che  fece  riforgere  le  lettere 
in  Italia^  così  in  Germania,  e  in  Francia, 
alTef^mpio  fuo,  s'infervorarono  idormiglio-  v 

fi  Ingegni  .  Forfè  lo  lludio  delle  Matemati- 
che, le   di  lei   linee  e  triangoli  ,  co(è  allora 
troppo  foreiticrc  ,   gli   acquilì^ò   il    titolo   di 
Mago   preffo    il    goffo    popolaccio  .     Il  P. 
Pez  dicxle  alla  luce   la  fua  Geometria  ,  ed 
altri  altre  fiie  Operette  .  Fu  eletto  in  di  lui 
luogo  Giovanni  XVII.  Papa    Romano  ,   il       X  x 
quale  dopo  aver  tenuta  la  Cattedra   di  San      Morte  dì 
Pietro  appena  fei  Mefi  ,  colla  fua  mortele-  Pap*   Gio: 
ce  luogo  ad  un  altro,  e  fu  quelii  Giovanni  ^^^^• 
XVIIÌ.  Papa  Romano. 

A    ^  Anno 


6  COMI^ENDIO 

Segni  indie*  Anno  di  Crifto  MIV.  Indinione  II.  ^^ 

di  Giovanni  XVIIL  Papa  2.  Voig, 

di  Ardoino  Re  d'Italia  3. 
di  Arrigo  IL  Re  di  Germ.  3,  d*  Italia  r  • 

Arrigo  II.  Re  di  Germania  cala  con  po-^°^4 
Y        tente  efercito  in  Italia  ,  e  trovata  infupera- 
Arrigo  cala  j^ji^  \^  Chiufa  dell'Adige  fortificata  da  Ar- 

Tcoronllo  ^^^"°'  ^^^^^  '^  Ctii^^^^^  della  Brenta,  e  del 
Re.  °"  Vicentino,  o  Trivifano  ,  pafsò  al  piano  d^ 
Italia  in  vicinanza  del  Fiume  Brenta  •  In 
Verona  „  in  Brefcia ,  in  Bergamo  è  ricevu- 
to con  dimollrazioni  di  giubilo  ;  in  Pavia 
poi  dalia  maggior  parte  de*  Principi  è  accla- 
mato Re  d'  Italia  ,  e  coronato  in  S.  Mi- 
chele . 
u  u  Nacque  un   grande   accidente  in  Pavia  9 

y  h  h  che  funeftb  tante  allegrezze  ,  Fra  Pavefi  e 
Incendio  Tedefchi  inforfe  una  lite  ,  che  viene  attri- 
Htlla  Città  baita  ali*  ubbriachezza  de*  Cittadini ,  ofor- 
^olTlT  ^^  de' Tedefchi,  che  incitò  il  Popolo  alfar- 
xidTfchr.  ^^*  S'incominciò  la  mifchia  co' Tedefchi  , 
che  durò  tutta  la  notte  :  ma  fatto  giorno 
entrarono  altri  Tedefchi  ,  i  quali  veggendo 
lanciate  dalle  cafe  pietre  ,  legni ,  e  veret- 
toni  ,  diedero  fuoco  alla  Città  ,  che  tutta 
reiìò  preda  delle  fiamme,  infieme  col  Palaz- 
zo regale.  Recarono  vittima  delle fpade,  o 
del  fuoco  non  pochi  de'  Pavefi  ;  e  ciò  che 
non  confumò  il  fuoco,  andò  miferamente  a 
facco.  Il  Re  fi  ritirò  fuori  della  Città  nel 
Moniftero  di  San  Pietro  m  Cesio  aureo  ^  fe- 
ce celfare,  ma  molto  tardi,  la  guerra  ;  ed 
obbligò  i  Pavefi  a  rifare  il  Palazzo  reale  . 
Indi  pafsò  a  Milano;  e  in  certo  luogo  mol- 
ti Pincipi  vennero  a  predargli  ubbidienza  . 
Pofcia  fi  ritirò  in  Germania  ,  dopo  avere 
fparfo  l'orrore  per  tutta  1'  Italia  a  cagione 
di  sì  barbarica  vendetta  de'fuoi. 

IPi- 
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Era     I  Pirani   e   i    Lucchefi   fanno  guerra  fra  Segni  Jndìc- 
Volg.loro,  in  cui  i  fecondi  reftano  vinti  dai  pri-        ^ 
mi  :  e  quefto  è  il  primo  fatto  d'armi,  eia 
prima     guerra   d'  una  Città  Italiana  contra       i  p^^^^j 
l'altra.  Fin  qui  le  Città  Italiane  erano  fta-  battono    ì 
te  governate  dal  fuo  Conte  .  I  Conti  erana  Lucchefi    r 
fubordinati  a  qualche  Marchefe  ,  o  Duca  ,pnaìo  fitto 
cioè  al  Governatore  della    Provincia  y   e   i  ^r'^a^euert 
Duchi  ,  o  Marchefi  al  Re  ,  o  all'  Impera-  r""^d' una' 
dorè.  Da  tal  guerra  fi  fcorge,  che  le  Città  città  itali.-- 
d^  Italia  incominciarono  ad  alzar  la  crefta  ,  na  centra  T 
da  cui  pofcia,  crefcendo  quefta  rnufica  ,   ne  ^l'"*»' 
derivò  una  gran  mutazione  di  cofe   in  Ita-        ^  ^ 
lia.  Così  pure  Pifa,  Genova,  e  Firenze  in- 
i       cominciarono  a  far  figura  ;   e  coli'  efempia 
de'  Veneziani  fi  diedero  alia  mercatura  ,   e 
all'armi» 

La  Pefte  infierì  non  poco  in  Roma .  A 

m  m 
Anno  di  Cfifto  MV.  Indizione  III. 
di  Giovanni  XVI IL  Papa  3. 
di  Ardoino  Re  d'Italia  4. 
di  Arrigo  IL  Re  di  Germ.  4.  d' Italia  2. 

I  Pifani  danno  una  rotta  ai  Saraceni   in     tsIh  v 
ÌO05 Calabria,  che  rifuggiatifi  in  Reggio  fu  pre-         ,   , 
fa  quella  Città  dai    Pifani,  e   fecero   man  ipif^i^ifcon. 
bada  fopra  tutti  quegl' infedeli  .  Quefti  poi  figgono    ì  ^ 
prefero  Pifa  y  le  diedero  il  facco ,  e  in  par-  Saraceni ,  e 
te  l'abbruciarono.  prindono 

Gran  careftia  e  moria  in  Venezia  ,  anzi  '^*^'^- 
per  tutto»  il  Mondo ,  in  guifa  che   innume-      ^^^ 
rabii  gente  perì.  Fra  gli  altri  fi  contò  Gio-        ^  ^ 
vanni  figliuolo  del  Doge  Pietro  Orfeolo,  e 
Maria  fua  Moglie  ,  Sorella    tii  Romano  , 
Imperadore  de' Greci  .  San    Pier  Damiani 
fcrive,  che  quefta  PrincipefTa  sì  delicatamen- 
te viveva,  che  sdegnando  fino  1'  acqua  na-      D  K 
A    4  tu- 
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S«gtii  indie  turale,  fi  faceva  preparare  un  bagno   di  m-    Fja 
giada  qua  e  là  raccolta  da' fuoi  fervi  ;  nonVoig. 
di   MaVì"*  fi  degnava  nemmeno  di  toccare  i  cibi ,  ma 
Moglie    di   li  faceva  trinciare  dagli  Eunuchi  ,    poi  ella 
Gio:  Figlio  con    una   forchetta   d'  oro  fé  li  metteva   in 
^tì  Doge  di  bocca  :  la  fua  camera  era  'tutta   profumata 
Venezi» .      jj  q^^^j  q  ^j  aromati  .  Ma  Iddio  ,  dice  il 
Santo,  la  gaftigò  col  putrefarfi  tutto  il  fuo 
corpo,  rendendo  un    fetore  infopportabile  a 
tutti. 

Anno  di  Crifto  MVI.  Indizione  IV. 
di  Giovanni  XVIII.  Papa  4. 
dì  Ardoino  Re  d'  Italia  5. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germ.  5,  d' Italia  3. 

A  cagion  della  careftia  e  peftilenza,  cheiooó 
aflliggeva  l'Europa  tuttavia  Storia  è  affai 
digiuna  di  fatti  in  queft'  anno  ■. 

Anno  dì  Crifto  MVIL  liidiz.  V. 
di  Giovanni  XVIII.  Papa  5. 
di  Ardoino  Re  d'  Italia  6. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germ.  6.  d'Italia  4. 

p  p  Tedaldo   Marchefe  ,   Avolo  della  Con- 

i  t  teffa  Matilda  ,  in  queft'  anno  perfezionò  ipCioS. 
Moniftero  di  S.  Benedetto  in  Agro  Man- 
tuano,  appellato  oggidì  il  Polirone,  cui  fe- 
ce una  ampliftìma  donazione  di  beni . 
Y  2L  2L  -^^'^S^  ereffe  in  Vefcovaro  ,  e  dotò  ma- 
gnificamente la  Chiefa  di  Bamberga  ,  e  Ja 
fbttopofe  al  folo  Romano  Pontefice. 

Nacque  in  queft'  anno  in  Ravenna  San 
Pier  Damiani,  grande  ornamento  del  feco- 
lo  prefente. 


Anno 


s  s 


na  in  Pavia. 
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Era  Anno  di  Grido  MVIIL  Indiz.  VI.  Segni  indie, 

Volg.  di  Giovanni  XVIIL  Papa  6. 

di  Ardoino  Re  d  Italia  7. 
di  Arrigo  IL  Re  di  Gerrn,  7.  d  Italia  5. 

1008     Cr  Imperadori  Greci  poffedevanoinquefti 

tempi  quafi  tutta  la  Puglia  ,  e   la  maggior      DA  a 
parte  della  Calabria  ,   €   vi  mandavano   un 
Governator  Generale, chiamato  Catapano. 

Il  Re  Ardoino  ,  giunto  che  fu  in  Italia       E  e 
Arrigo,  fi  ritirò  nelle  Fortezze  del  Piemon-      ^}  Re  Ar* 
t^,  ed  efercitb  la  fua  autorità  in   varj    luo-  ^f\"„V.?,u' 
ghi  ;  e  fi  crede  entrato  dappoi  anche  inPa-  "^'" 
via',  ricevuto  di   nuov^o  da    quel  Popolo  in- 
viperito contra  de'Tedefchi,  per  Timmenfo 
danno  recato  alla  loro  Città. 

Anno  di  Crirto  MIX,  Indiz.  VIL 
di  Sergio  IV.  Papa  i. 
di  Ardoino  Re  d'Italia  8- 
di  Arrigo  IL  Re  di  Germ.  8.  d'Ital.  6. 

£000  P^P^  Giovanni,  per  fopranome  Fagiano,dà 
fine  alla  fua  vita,  né  altro  di  lui  fi  fa.  Fu 
eletto  Sergio  Romano  ,  chiamato  Bocca  di 
Porco,  e  IV.  di  quello  nome. 

Pietro  Orfeolo  IL  fen  muore  ,  che  am- 
pliò di  molto  col  fuo  valore  il  dominip  Ve- 
neto ,  cui  fuccedette  Ottone  fuo  Figliuolo  ,  di  Venezia 
ch'ebbe  per  Moglie  una  Figliuola  di  Geiza  Pf.^*  *. "^^' 
Duca  di  Ungheria,  e  Sorella  di  San  Stefa-  ^^'^  l]'^^^l 
no,  primo  Re  di  quelle  Contrade.  ottone  Or- 

Gran  neve  cadde  in  queft'  anno  ,   per  cui  feolo  . 
morirono  gli   Ulivi  ,  e  fino  i  Pefci ,  e  gli        p  p 
Uccelli . 


Anno 


X  X 

Morte   di 
Papa    Gio: 
XVill. 

K  R 

Pietro  Doge 

IO  e  a  M  P  E  N  D  r  D 

Ségni  indioè  *  .tf« 

Anno  di  Grifto  MX.  Indiz.  VIIL  v^«., 

di  Sergio  IV.  Papa  2. 
di  Ardoino  Re  d' Italia  9. 
di  Arrida  IL  Re  di  Germ.  9.  d' Italia  7. 

Gio:  Villani,  che  benefpeflb  ci  conta del-ioio: 
G  g  le  favole,  o  infrafca  con  favolofe  particola- 
d  d  rità  i  fatti  veri,  dice,  che  i  Fiorentini  fpe- 
dirono  a  Fiefole  una  mano  di  Giovani  ar- 
mati, che  s'impadronirono  di  quella  Città,, 
la  fmantellarono  tutta ,  e  riduffero  quel  Po- 
polo a  Firenze. 

„  S.  Romualdo  Abbate  fpargeva  inquefti 

5j  tempi  grande  odore  di   fantità  ,  edificava 

j,  Monifterj  e  dilatava  il  fuo  Ordine,  che  fi 

„  chiama  Camaldolefe,  cosi  chiamata  da  un 

e  e        „  luogo  detto  Camaldoli  fui  Monte  iVppen ni- 

S.  RomuaU  ^^  ^q   ^  q  f^  ^^^  Riforma    del    Benedittino 

^^  d^e'caV"  in  Italia.  IlMonittero  di  Camaldoli  è ca- 

nialdolefi  "    n  P^  ^'  ^^^^'  Ordine  ,  e  la  fua  ricchezza  è 

„  confiderabile ,  poffedendo  per  fino  tre  Con* 

,^  tee  . 

AaE  ^  Pugliefi  fi  ribellano  ai  Greci.  Cheftre- 

IPugliefifi  pitofe  confeguenze  fi  tiraflfe  feco   quefta  ri- 

libciltno  ai  bellion  de'Pugliefij  l'andaremo  a  poco  a  pò- 

Greci  .         co  fcorgendOo 

Vdd  I  Saraceni  infierirono  centra  1  Crifiianidi 

1  Saraceni  Gerufalemme^  uccidendone  aflTaiffimi ,  colla 

Baniic?del  sforzarli  ad  abiurare  la  Fede  Cattolica.  Di- 

S.  Sepolcro,  toccarono  la  Bafilica  del  fanto  Sepolcro  coti 

altre  Chiefe  .  Allora  quella  Città  era  fotto- 

polla  al  Sultana  d' Egitto . 


Anno 
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E'«Anno  di  Grido  MXI.  Indiz.  IX.  Ségni  indie. 

Voig.  di  Sergio  IV*  Papa  ^. 

di  Ardoino  Re  d' Italia  io. 

di  Arrigo  IL  Re  di  Germ.  io*  d'Ital.  8. 

loii     Bafilio  Generale  de*  Greci  affedia  e  pren-      Edi 

de  Bari  dalle  mani  dei  ribelli    Pugliefi  . 

Arrigo  Re  fece  dedicare  da  Giovanni  Fa-      Yaa 

triarca  di  Aquileja  la  Chiefa  di  Bamberga; 

a  tale  folennità  concorfero  più  di  trenta  Ve- 

fcovi  • 
Refta  a  noi  ignoto  »  come  allora  fi  rego- 
laflfe  il  governo  di  Roma,  poiché  i Piaci-         A 

citi  fi  tenevano  davanti   al  Patrizio  ,   e  al 

Prefetto  della  Città. 

Anno  di  Crifto  MXIL  Indiz.  X. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  i. 
di  Ardoino  Re  d'  Italia  ii. 
di  Arrigo  IL  Re  di  Germ.  i  i.d'ltalia  9. 


Q.q 


1012  Bonifazio  Marchefe,  Padre  della  Conteffa 
Matilda ,  fa  una  Donazione  di  beni  al  Mo- 
niftero  di  S.  Benedetto  Mantovano. 

Dà  fine  ai  fuoi  giorni  Sergio  Papa,  Uomo       .. 
difanta  vita,  e  fu  eletto  in  di  lui  veceBe-       -^  ^  ., 
nedetto  VIILPapa  Romano,  il  quale  ebbe  Sergio  Papa 
per  concorrente  un  certo  Gregorio,  che  poi       Y  y 
divenuto  potente.  Benedetto  fi  ritirò  da  Ro- 
ma, e  portoffi  in  Germania  a  trovare  il  Re 
Arrigo  ,  acciò  che  lo  ajutaffe. 

Anno  di  Criflo  MXIIL  Indiz.  XL 
di  Benedetto  VITI.  Papa  2. 
di  Ardoino  Re  d'Italia   12. 
di  Arrigo  IL  Re  di  Germ.12.  d'Itah  io* 

IO  15    II    Re  Ardoino,  avendo  ripigliato  il  do- 
minio di  Pavia,  e  d'altre  Città ,^  fece  guer- 
ra 
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Segni  ìndie,  ra  a  quelle ,  che  non  aderivano  ai  fuoi  ve-  É^a  ^ 
p.  Ieri;  e  da  qui  nacquero  le  gare,  e  gli  odj,  fra^<*^§- 

"^  ^       molte  Città  d'Italia,  fpezialmente  tra  Mi- 
Ardoino  fa  ^^"^>  ^  Pavia  ;  così  di  molte  altre  ,  che  fi 
guerra"»       attenevano  chi  per  Ardoino,  e  chi  per  Ar- 
nione Città  rigo,  e  quelle  durarono  lungo  tempo.  E  da 
d*  Italia,      ciò  ancora  fi  ricava  ,   come   i    Popoli  della 
Lombardia  cominciarono  a  maneggiar  T  ar- 
P         mi  da  sè,o  per  offendere  altrui,o  per  difen- 
u  u       dere  le  cofe  loro  :    il  che  loro  ifpirò   animi 
più  grandi,  ed  anche  orgogliofi,  fin   contra 
i  loro  Sovrani,  e  ad  ottenere  in  fine   la  li* 
berta, col  cambiamento  dei  Governi. 
Da   Adalberone,Marchefe   della    Marca 
^  ^       di  Verona,  fu  tenuto  un  Placito  fuori  delie 
j:  f       Mura  di  detta  Città  ,   a    favore  delle  Mo- 
nache di    San    Zacheria   di  Venezia  ,     per 
una  Corte  pofta  nel  Territorio  di  Monfeli- 
ce,  di  cui  erano  Padroni  i  Marchefi   Azzo 
I.  e  Ugo  fratelli  ,  Antenati   delfe   Cafa  d' 
Erte,  perciò  anch' effi  vi  aflifiettero. 

Arrigo  ,   dopo    fatta    una   concordia   con 

,Y  ^     Boleslao  Duca  di  Polonia  ,   con   cui    fu   in 

Arrigo  vìe-  guerra  ,    calò  in  Italia  con  Cunegonda  fua 

Rem  Italia.  ;^Qolie  ,    fcortato  da  un   pofiente  efercito  , 

ed  entrò  in  Pavia  fenza  oppofizione  de'Pa- 

vefi  ,  che  fi   credono  già   umiliati  e  fotto- 

mefli  • 

Anno  dì  Crifto  MXIV.  Indiz.  XIL 
di  Benedetto  Vili.  Papa  3, 
di  Arrigo  IL  Re  di  Germ.  13,  Im- 

per.  I. 
di  Ardoino  Re  d'Italia  13. 

Arrigo   fi   porta  a   Ravenna  ,    e  in   un 

Concilio  fece  eleggere   Arcivefcovo  di  quel-^^H 
la   Città   Arnoldo   fuo  Fratello,  e   fcacciò 
Adelberto  ,  che   illegitimaraente    occupava 

quella 
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Era  quella  Sedia.    Pofcia    continuò   Arrigo    alla  scgni  indie. 

^ig- volta  di  Roma  il  fuo  viaggio.   Papa  Bene- 
detto rafpettò   a   S.  Pietro,  ove  il  medefi-      y  A 
mo   Pontefice    fece   la    iblenne  coronazione  p 

di  Arrigo  ,  cotanto  da  lui  bramata ,  e  di  Arrigo  paf- 
Cunegunda  fiia  Moglie.  Prima  però  di  en-  fa  &  Roìpsj, 
trar  nella  Bafilica  Vaticana,  fu  interroga-  ^^®  è  epro- 
to, fe^voleva  eUere  Avvocato,  e  Difenfore  madore  da ^' 
della  Chiefa  Romana,  e  fedele  al  Papa:  e  Bcnedciio 
rifpofe  con  gran  divozione  di  sì  ;  pofcia  ri-  Vili. 
cevette  l'unzione  e  Corona  Imperiale. 

Benedetto   Papa  efercitava  in  Roma   più         G 
de'fuoi    Anteceflori  l'autorità,   e   dominio  ,       Domìnio 
coir  averlo  ricuperato  dall' Auguito  Arrigo,  ^^el  Papaia 
allorché   a   lui  ricorfe,  per  reprimere  la  pò-  ^<^"^*  • 
tenza  de' Romani;  confermandogli  ancora  i 
fuoi  Stati  temporali  con    un  Diploma,   che      -^   ^ 
viene  fuppoflo   dal    P.  Mabillone  pofiermis       .^  ^ 
tempori s ,  Ma  intanto  nacque  in  Roma  una  ^l^^^^ ^^J' 
3riHa  tra  Romani,  e  Tedefchi  ,  colla  morte  j^a. 
di   molti    fra    una  parte   e   l'altra.   Quindi 
dopo  aver  Arrigo  amminiilrata  pubblicamen- 
te giuliizia  in  Roma  iteffa  ,    parte  da  quel-     Eedd 

I       la  Città    verfo  Ravenna,    indi  palfa   a   Pa-        Ardoino 
via,  e  Verona,  in  cui  confermò   i   privilegi  prende mol- 
di  Santa   Giulia    di    Brefcia,  e  della   Badia  te  Città. 
di  S.  Zenone  di  Verona,  e  di  Santa  Maria 
air  Organo.   Ma   che  ?    appena    giunto   in 
Germania,  Ardoino   Re  prefe   molte   Piaz- 
ze, e  Città,  cioè  Vercelli,  Novara,  cagio- 
nando molti  danni. 

Elle  negli  antichi  tempi   fu  Città  dichia-        u  u 
rata  forfè  dai  Goti  ,  o  Romani.  ^^^  Città. 

Qui   fi   comincia   a   vedere    un   Bertoldo 
Conte  ^  o   Beroldo ,  da   cui  difcefe  la  Cafa        E  e 
di  Savoia,  che  abitava  nel  Regno  di   Bor-  ^'f^?*'"^/^"^,* 
gogna;  fi  ritrova  pure  un  Uberto   Figliuolo  3^^*^';*  ' 
di   Beroldo,    che   fu  progenitore  delia  Rea!         ^^' 
Famiglia  regnante. 

Anno 
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Segni  indie.  Era 

Anno  di  Grido  MXV.  Indiz.  XJtL  ^ftoigj 

di  Benedetto  Vili.  Papa  4. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germ.  14,  Im- 
per.  2. 

tj  g  Ardoino  perduta  la  fperanza  del  Regno,  iq|, 

ArdSdo  Re  ^  ^^  P'^  vivere  a  cagione  di  una  grave  in- 
fi  fa  Mo-  ferinità  ,  fi  fece  Monaco  nel  Moniftero  di 
naco.  Fruttuaria ,  vicino  a  Jvrea,  fi  tagliò  la  bar- 

ba ,  che  allora  folevano    portare  i  fecolari  , 
e  in  quell'abito  morì. 
A  Fu  creato,   come   negli   antichi   fecali,  il 

Prefetto  di  Prefetto  di  Roma  dagF  Imperadori  Ottoni  , 
Roma,         come  lo  fu  fotto  Pippino,  e  Carlo  Magno, 
e   quello   fpediva   i  più   grandi   affari   della 
Città. 

Anno  di  Grido  MXVL  Indlz.  XIV. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  5. 
di  Arrigo  IL  Re  di  Germ.  15.  Irn» 
per.  3. 


^  Arnolfo   Arcivefcovo  di   Milano    muove  loi 

d  d  ^^^^^^  ^'^  Vefcovo  di  Adi  per  avergli  ufur- 

L'^rcive-  P^^  ^'  diritto  della  fua  confecrazione ,  pren* 

fcovo    di  de  la  Città  ,  ed  il  Vefcovo  fu  obbligato  di 

Milano  af-  portarfi  a  Milano   portando  un   Codice,  ed 

fedi»  Afli,  un  fuo  Fratello  camminando  con  un  Cane, 

t  ^°"u°eT^^'  ^^^^'   ^   ^^^   ^^'  ^'^^^   ^^^^   P^^   ^^^   miglia 
Vefcovo.      l""bi  da  Milano.  Andarono  pofcia  in  San- 
to Ambrogio ,  ove  confeffarono   il  loro  de- 
litto, ed  ottennero  pace   dall' Arcivefcovo  , 
Clero ,  e  Popolo  .   E  qui  fi    offerii ,   che 
fenza  conftnfo    dell' Imperadore ,   o   de'  fuoi 
Minidri  ,    i   Longobardi    incominciarono  a 
far  guerra  fra  loro . 
I  Saraceni   prefero  Luni ,  Città  ora   di- 
H  V      flrutta  nella  Tofcana  ♦  Il   Papa  fpedì  un 
F  d  d  dsr^ 


e  R  O  N  O  L  O  G  I  e  o  5  ec.      15 

Era  efercito  ,  che  riprefe  quella  Città ,  ove  tut-  segni  indie, 
o^S-ti  reftarono  morti  i  Saraceni,  Il  loro  Re  fi 

falvò  in  una  barchetta;   ma   la  fua  Moglie        ^«P*  (» 
fu  prefa,   ed  uccifa^  e   la  di    lei  conciatura  la^Jccni**  e 
di  tefta  fu  fpedita  in  dono  air  Imperadore  -,  loro  preade 
ricca  di  gemerne,  e  d'  oro,  che   ben   valeva  Lunì, 
mille  libre*   Aggiugne  Ditmaro,  che  il  Re 
barbaro,    irritato  per  tale  fconfitta  ,   mandò 
al  Papa  un  facco  di  caftagne,  fignifìcando  ,        u  u 
che   altrettanti    Mori    mandarebbe  contra  i 
Criftiani  ;  ed  il  Papa  gli  mandò  un  facchet- 
to  di  miglio,  per  fargli  conofcere,  che  non 
era  figliuolo  della  paura. 

Nell'anno  prefente  T  Augnfto  tenne  una      y  A 
gran  Dieta  in  Argentina  ,  con  fottoporre  il 
iuo  Regno  alF  Imperio  Homano. 

Anno  dì  Crifto  MXVIL  Indiz.  XV. 
ài  Benedetto  Vili.  Papa  6. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germ.  16.  Im- 
per.  4. 

II  Papa  manda  Legati  ai  Pifani,  e  Gè- 
HJnovefi  per  animarli  a  fcacciare  dalla  Sarde-    ^r^J^?' 
gna  il  Re  de' Mori,  colà  afforzato.  In  fatti      V^^  .^ 
prefero   quell'Ifola,  ed  il  Re  fuggì   in  Af-  J  c^l'^^V^i* 
frica  j   il    Papa   poi    invertì   i    Pifani   della  prendono  là 
Sardegna.   Ma  nata  difcordia   tra   gì*  iftefli  Sardegna, 
conquidatori  ,   i    Pifani   fcacciarono  di  là  i  collo  fcac 
Genovefi  ,  e  ne  reftarono   Padroni .   Ed  ec-  ^*^"*  -* 
co  il  principio  della  potenza  di  Pifa ,  quan-     ^vj 
tunque  foggetta  alla  To(cana.  ^  Trincialo 

Venuto  nella  Puglia  un  pugno  di  Nor-  dciu  poten. 
manni  per  venerare  S.  Michele  Arcangelo,  za  dì  Pift. 
quivi  fidarono  il  lor  domicilio  ;  e  venutine  O  o  E 
degli  altri  dalla  Normandia  ,  furono  tutti  e  e 
armati  da  Melo  ribellatofi  ai  Greci  ;  fecero  J  Normanni 
poi  guerra  ai  Greci  medefimi  ,  e  gli  fcon-  inr^^T"^^ 
fiffero.  ^ 

Qui 
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Segni  indie.      Qpi  fi  legge    un  diploma  dell'  Imperadc-  i-ra 
re ,  che  confegna  ,  per    li  fuoi  Meffi ,  nelle  V^^^S 
^  ^  ^     mani  dell' Arcivefcovo  di  Ravenna  le  Con- 
tee delle  Città  della  Pentapoli  ;  ove  per  far 
ciò   fu   tenuto  un   Placito.  Tanto  abbiamo 
da  Girolamo  Roffi  Hift.  Raven.  lib.  5. 
u  u  Nella  Terra  di  Afolo,  ora  Città  che  in 

quelli  tempi  era  contado  di  Trevigi,  fu  te- 
nuto un  Placito  a  favore  delle  Monache  di 
S.  Zacheria  ai  Venezia  ^  contra  il  Moni* 
fiero  di  Santa  Giuftina  di  Padova  • 

Anno  di  Grido  MXVIII.  Indiz.  I. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  7. 
di  Arrigo  IL  Re  di  Germ.  17.  Im- 
per,  5. 

Arnoldo  ,    Arcivefcovo  di   Ravenna  ,  e 
G  e        Fratello    deli'  Imperadore   Arrigo  ,    compiè 
a  a        in  queil'  anno   il  corfo   de' giorni  fuoi.  An- 
che ilroojfo  Arcivefcovo   di  Milano  termi- 
nò di  vivere,  e  gli  fuccedette  Eriberto,  che 
fece,  ficcome  vedremo ^  fudare  il  ciuffo  air 
Imperadore  Corrado . 
j;  (  t         Bafiiio    Catapa(io  ,  o   fia  Capitano   delP 
Bifilio  Ca-  Armata  Greca  nella  Puglia,   viene  fpedito 
tapano  f*b-  dagf  Imperadori  Greci  BafilJo ,   e  Collanti- 
^■'^•^l    ^\^     no,  contra  de'Pugliefi,  e  fabbrica   la  Città 
Puglia'!         ^'^  Eclana,  e  le  impofe  il  nome   di  Troja. 
Due  altre  ancora  ne  fabbricò   nella  Puglia  ,> 
cioè  Draconaria,  e  Fiorentino» 

Anno  di  Grillo  MXIX.  Indiz.  IL 
di  Benedetto  Vili.  Papa  8. 
di  ilrrigo  IL  Re  di  Gérm.  18.  Im* 
per.  6. 

£  g  g         Lo  (leffo   Bafilio,^  Uomo  di  gran  fenno, 
Bafiiio  dà  ed  attività,   dà  una  gran  rotta  a  Melo  in- 
un»   gran  IXQ- 
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Fra  troduttore  de'  Normanni   nella    Puglia  ,   e  s^g^ì  indie. 
'oì§-cori  lui  fconfiffe  anche  i  Normanni.   Melo  ^^.^^ 

dKpcrato   andò   in   Germania    per    chiedere  iq  ^   -       * 

ajuto  dairimperadore. 

Aano  di  Crifto  MXX.  Indiz.  IIL 
di  Benedetto  Vili.  Papa  9. 
di  Arrigo  II.  Re  di   Germ.  19.  Im- 
per.  7. 

020     Papa  Benedetto  va  a  Bamberga  a  trova- 

re  i'Imperadore  ;   e   colà  nel  Mattutino   di       F  Y 
Pafqua    il    Patriarca    d'  Aquileja   recitò   la  ^^  J**^*  ^* 
prima  lezione,   la  feconda   TArcivefcovo  di  g^.*^"  ^'" 
Ravenna,   ed   il   Papa    la   terza.    Pofcia  il 
medefimo   Pontefice  confecrò   la   Bafilica  in 
I       onore   di  Santo  Stefano.   Ma   il   viaggio  di 
Benedetto   non    fu    folamente   per  pura   va- 
ghezza di  vedere  Arrigo,   ma    bensì  per  in- 
durlo a  fpedire  in  Italia  un  Efercito  contra 
dei  Greci,  che  fendevano  il  lor  dominio  fi- 
no ad  Afcoli,  temendo  egli  di  vederfeli  al- 
le Porte  di  Roma  . 

Melo   in  Germania   dà  fine   al  fuo  vive-       A  a 
re.  Quello  valorofo   Uomo  era  rtato  eletto       s    s 
da  Arrigo  Duca   di  Puglia ,  per  premio  dei  Melo  dà  fi- 
già  operato,  e   per   animarlo  ad  operare  di  "?  *^^*  ^"* 
più  :   il   che  è  da  avvertire  per  intendere  ,  '*^*' 
le  gli   Augufti   aveflero   donato   ai   Papi   il 
Ducato  di  Benevento. 

I  Signori,  e  Principi  di  quefti  tempi  pel- 
lavano   or   (òavemente  ,  or  violentemente  i      -^  ^ 
beni   delle  Chiefe.    La  maniera   foave  era  ,      ,,?  ^  • 
che  prendevano  a  livello  detti   beni ,  e  Ca-  p^jnc^ip^"  * 
flella    col  pagare   un  annuo  canone ,  e   in-  prendono  a 
tanto  donavano  qualche  terra  in  proprietà  ad  livello  i 
efli  Luoghi  Sacri ,  per  indurre  i  Vefcovi  ed  Beni  dclli 
Abbati  col  piccolo   prefente   vantaggio  a  li-  Chicf». 
vcUar   effi    beni,    l'ufofrutto  de' quali  mai 
Tom.  III.  B  piU 
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Segni  indie,  più  foleva  arrivare  a  confolidarfi  col  dì-  Ert 
retto  dominio  .  Fra  tali  Signori  il  Mar-  t«lg 
P  p  chefe  Bonifazio,  Padre  della  Conteffa  Ma- 
tilda, fu  uno  dei  gran  cacciatori  di  tali  be- 
ni ,  e  fa  ftupore  quante  Cartella,  Corti  , 
Chiefe  ec.  abbia  acquiflato  dai  Vefcovi  di 
molte  Città  d' Italia  . 

Anno  di  Crifto  MXXI.  Indix.  IV. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  io. 
di  Arrigo  IL  Re  di  Germ.  20.  Im- 
per.  8. 

NnDd  I  Pifanì  coi  Genovefi  fcaccìano  di  Sar-102 
Vdd  degna  il  Re  Moro,  detto  Mugetto-,  e  in 
!  Fjfarii  e  ricompenfa  delle  fpefe,  e  fatiche  foftenute 
^tccilnò  ^^^  Genovefi,  i  Pifani  cedono  loro  il  tefo- 
dalla  Sar-  ^o  ritrovato  di  Mugetto.  I  Pifani  poi  divi- 
degna  il  Re  fero  queir  Ifola  in  quattro  Giudicati,  dati 
Moro  Mu-  in  governo  ai  Nobili  Pifani,  alcuni  de'qua- 
getto.  jj  arrivarono    a   tanto  fafto  di  farfi  chiamar 

Re,  e  le  loro  Mogli  Regine. 
.  Y  Arrigo   Imperadore    cala    in    Italia  con 

Arrigo  cala  pyoiTo    Efercito   per   impedire    gli    ulteriori 

la  lUiia.       ^  rr    j   '    /^       •       r\      \t  j 

progrelli  dei  Greci.   JJa  Verona  ,   dopo  te- 
nuto un  Placito,  palTa  a  Mantóna. 

Anno  di  Crifto  MXXII.  Indi/.  V. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  11. 
di  Arrigo  li.  Re  di  Germ.  21.   Ira- 
per.  9. 

Y  a  a  U  Imperadore  manda  Poppone  Patriarca  jqj 
d  d  d'  Aquileja  con  quindici  mila  combattenti 
Arrigo  man-  contra  de'  Greci  per  la  Marca  di  Cameri- 
*^*  '^  ^*"  no  ;  e  per  quella  di  Spoleti  fpedì  Piligrino 
"quU*eja*,  e  Arcivefcovo  di  Colonia  con  altri  venti  mi- 
l'Arcivefco-  la  armati  verfo  Capua,  il  cui  Principe  era 
ve  di  Colo-  fautore  de' Greci  ;  e  T  Imperadore  andò  ad 

alfe- 


e  R  o  N  o  t  o  G  I  e  ò ,  ec.      ig 

Erjì  affediar  Troja.    Ma  prima;era  fiato  ricevuto  S^gtii  ladk. 
^ol^.  in    Benevento    con   magnificenza    e    come  ^j^ 

Sovrano  )   ed  ivi  fece   giufiizia    tenendo  di-  ni'olt/^trup- 

verfi   Placiti .  pc  centra 

Profeguiva  rimperadore  Taffedio  diTro-  de'c^reci. 
ja,   e   i   Cittadini   li   difendevano   valorofa-      Y  d  d 
mente  ;   perciò   indifpettitofi  egli  ,   diffe.  un  Africo  pren- 
giorno,  di  volerli  tutti  mettere  a  fii  di  fpa-  perdoni*  a *^ 
da.    Implorarono  pofcià   mifericordia,   e   la  que'  cùta- 
ottennero  ,  collo   fpedire    un    Romitto  con  cJmi;  'u\d\  è 
una   proceflione  di  Fanciulli  ,  che  cantava-  S'^ariio  mi- 
no  Kyrie  eleifon^    cioè    Signore^  abbiate  pie*  ^^^[g^^Ja 
tó.  Pofcia  andò  Arrigo  col  Papa  a  Monte  ^rlvi^^doloe 
Cafino  ,   dove    fa   guarito    da    gravi    dolori  Ti ,  ftando 
per  interceffione  di  S,  Benedetto  ,  a  cui  fé-  a    moncc 
ce  dei   ricchi  regali  per   la   ottenuta  fanità»  Cafino. 
Anche  Salerno,  Troja,    CapUa,    Napoli  , 
ed  altri   Luoghi    vennero   all'  ubbidienza  di 
Atrigo,   che   di  là  poi  fi  partì  ,  e   pafsò  in  i 

Germania.  Tanto  abbiamo   da   Epidanno  , 
e  da  Ermanno  Contratto, 

Nel  Monifiero  della  Pompofa   fiorì  Cui-       g    g 
do  Monaco  di  Patria  Aretino,  che  infegnò  Macftro  del 
il  Canto  fermo  colle  fue  regole  ^   a  cui  noi  Canto  fer- 
fiamo  molto  tenuti.  «io- 

Anno  di  Grillo  MXXIIL  Indiz.  VL 
di  Benedetto  Vili.  Papa  12. 
di  Arrigo  IL  Re  di  Germ*  22.   Im- 
per.  IO. 

Il   Patriarca  d' Aquileja  Poppone   moffe 
^lite  al   Patriarca   di   Grado   dinanzi  al  Fa-         1    » 
pa,  accufartdolodi  ufurpatore  di  quel  titolo,         y. 
e   pretendendolo    foggetto    alia    Sedia   fua  •       Poppone 
Entrò  Poppone   coli'  armi  in  Grado,  e  do-  patriarca  d* 
pò  aveva  fpo.i^liato  ed  abbattuto   pili  Ghie-  AquiUja 
le,  e   Monifierj,  quivi   lafciò   una   guerni- Prende  Gra- 
gione  dc'fuoi  foldati.  Ma  i  Veneziani  coli'  p^,,-jr 
B     i  armi 
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Segni  indie,  armi   ripigliarono  quella   Città,  ed  Ifola  ,,Erj' 

•  ^r  coir ifcacciarne  le  genti  del  Patriarca.           Voi 

volgali  Ve-  V  ^"   queft'  anno  S.  Giovanni  Gualberto 

jisziani .  5>  iftitul   r  Ordine  de'  Vallombrofani   fopra  i 

ce  ,5  monti  Appennini,  dieci  miglia  diftanti  da 

s.    <3io.  „  Firenze ,  in  un  diferto  appellato  Vallom- 

GuaJberto  brofa  ,  che  fu  a  lui   donato   da  Itta  Ab- 

oS*de'  5>  ^^^-^^'^  ^^  ^-  ^"^'^-  ^  ^'  '""^  Religiofi 
vIilombrc«  5>  oflervano  efattamente  la  Regola  di  S. 
fani,  5,  Benedetto.  QueiF  Ordine  fu  poi  approva- 

3,  to  da  Gregorio  VII. 

Anno  di  Grido  MXXIV.  Indiz.  VII. 
di  Giovanni  XIX.  Papa  i. 
di  Corrado  IL  Re  di  Germ.  i. 


Y  Terminò   colla  morte  il    fuo  Pontificato  102: 

Bened^etto  benedetto   VIII.  ,    ed  ebbe    per   fucceiTore 
viir.    paiTa  f^^   Fratello  Giovanni   Romano   affai  fcre- 
H  nsigìior     ditato  dagli  Scrittori  ,  perchè  di  Laico,  eh' 
lo^giorno,    egli  era  ,  coli'  interceffione    della    pecunia 
Cd  è  eletto  guadagnati   i   voti ,  fall  fui  Trono  Pontifi- 
fuo^*FrauÌ.    ^^^  '    ^''^?  ^odemque  die  &  Laieus  ^    O   Fon- 
io,  t\fex  fuit^  dice  Romoaldo  Salernitano  :   il 
che  era  con  tra  i  Sacri  Canoni.  Fu  chiama- 
io  Giovanni  XIX. 
Y  Anche  1'  Augulto  Arrigo  fu  chiamato  da 
Anche  Ar-  I^ìo  i^   queft' anno  ad  un  Regno  migliore. 
figo  Augu-  Fu  data  fepultura  al   fuo   corpo  nella  Città 
fto  è  chia-    tli  Bamberga  a  lui  prediletta  .*  Imperadore, 
«iato  ad  un  j^  ^^j  molte  virtii ,  maffimamente  T  infigne 

Regno  mi-        •      -«  ,'  •  i      •    r  •       • 

%\\Qì%,         pi<.:i,  coronata  da  vane   gloriole   azioni, 
meritarono,  ch'egli  foffe  afcritto   nel  Cata- 
logo de' Santi,  con  celebrarne  anche  la  Fe- 
lla nel  dì  14.  di  Luglio.  C^nfegnò  egli  prima 
di  morire  ai   Parenti    1'  Imperadricc  Cune- 
Cunegunda  S'^"<l,a/"^  Moglie,   Vergine,   per  quanto 
fua   Moglie  divulgo   la   fama,  quale  1  avea    ricevuta  : 
creduta  Ver-  Principefla ,  che  per  le  fue  luminofe  vir- 
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ra  tu  confeguì,  non  men  del  Marito,  la    lau-  S^gri'i  inJìc* 
Ig-  rea  de' Santi. 

Per  gloria  di  Lei,    e  per  documento  del-  y- 

le  Arane   vicende  ,   alle    quali   fono  efpofli 
anche  i  migliori,  non  voglio  tacere,  che  così      c^umnl» 
fanta   Principeffa  fu  accjfata  d'infedeltà  all'  contra  la 
Augufto   fuo  Conforte  »^Si  efibì  ella  di  prò-  fant*  Impc* 
vare  l'innocenza  fua  colia  prova  del  fuoco;  radrice. 
e   però   co^  piedi  nudi   fenza   kfione  alcuna 
pafleggiò  fopra  dodici  ferri  roventi  .    Ma  di 
quefto   gran  fatte  ,   e   della   fua  verginità  , 
non   abbiamo   Autore   contemporaneo,   che 
incontraftabilmente  ce  ne  afficuri. 

Colla   morte   di   Arrigo    venne  dunque  a  Y 

vacare  l'Imperio  Romano  col    Regno  della  Concorrente 
Germania  e  dell' Italia .  Due  furono  li  prin-  aifimpc" 
cipali  concorrenti,  cioè  due  Corradi,  Cugi-  ^^^* 
ni   germani  ,    amendue  difcendenti  dal  fan- 
gue  di  Ottone    I.    Augnilo  .   Il   maggiore 
^ra  Figliuolo  di  Arrigo  Duca   della  Franco* 
iiia,  il  fecondo  di  Corrado    Duca  di  Garin- 
tia  ,   e   Marchefe  di   Verona  ^   tutti   e  due 
Fratelli,  e    Fratelli  ancora   di  Gregorio  Vo 
Papa .    Cadde   per  tanto  la  elezione  ,  fatta 
dv^i  Vefcovi,  Principi,  e   Duchi  di  Germa- 
[    nia,   e  non  già  dai  iette  Elettori,   in  Cor- 
i    rado   il   Maggiore  ^   detto  il  Salico,  ti.  di 
I    quello   nome,   e  fu  coronato  in  Magonza  • 
'    Vi   furono   invitati  a  tal'  elezione   anche  i 
Principi  d'Italia,  ma   non  giunfcro   a  tem- 
po. 

Ma  i  JPavefi  appena  intefero  la  mone  dì       C  e 
Arrigo  tmperadore ,  a  cagione  de' danni  re-  ^^,,^*^^^'  ^ 
cati   alla   loro   Città   da'fuoi   Soldati,   prò    ^^ ";;;;* "V^^ 
ruppero  m  una  lolievazrone  ,  ocorli  ad  attcr-  w  pai^ixaitj 
rare    il    Palazzo  reale,   lo  riduffero  in   uà  reale, 
monte  dì  pietre* 


è    2  Anno 
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Segni  indie.  Anno  di  Crirto  MXXV.  Indiz.  VIIL        ^r^ 
di  Giovanni  XIX.  Papa  2.  Voi 

di  Corrado  IL  Re  di  Germ.  2. 

u  u  Molti    movimenti    facevano    i^  Principi  io:! 

Gl'Italiani  Italiani   per  ifcuotere  il  giogo  dei  Re  Te- 
tentano  di    defchì  ;  offerirono  la  Corona  a  Roberto  Re 
fcuotere  ^  il  jj  Francia,  pofcia  a  Guglielmo  Duca  d' A- 
Ke^^Tedc-     qnitania  ;   ma  in  fine  tutto  andò  in   fumo  . 
(ch'i.    *'     Eriberto   Arcivefcovo  d\  Milano,   il   primo 
tra  Principi  della  Lombardia ,  andò  in  Ger- 
'mania  a  darfi  al  Re  Corrado;   e  ogni  qua! 
volta  egli  calaife  in  Italia,  gii   prometteva 
la  Corona  di  queflo  Regno. 
T  C  e         Corrado  voleva  ,  che   i   Pavefi  fabbricane- 
ro   il    Palazzo  da   loro  atterrato   dentro  la 
Città,  e   i    Pavefi   lo   volevano  fuori  ;   per 
quefto  redo  egli  difguilato  delli  medefimi. 

Anno  di  Criflo  MXXVL  Indiz.  IX. 
di  Giovanni  XIX.  Papa  3. 
di  Corrado   IL   Re   di   Germ.    3.  d^ 
Italia  I. 

Y  a  a         Corrado  cala  in  Italia  con  poderofo  Efer- lod 
Corrado  ca-  cito,  e  vien  coronato  Re  d'Italia  dall' anti- 
}ain  Italia,  detto  Arcivefcovo  di   Milano   nella  Chiefa 
*^  ^  ^V^'    ^J  Santo  Ambrogio,  eh'  era  allora  fuori  di 
deirArci^ve-  Milano*   Indi   pafsò  col  fuo   Efercito  a  far 
fcovo    di     guerra   ai    Pavefi  y    e    volendo   entrare    in 
Miiano.       quella  Città,  e  trovate  le  Porte  chiufe,  fece 
gran  danni  alle  loro  Campagne,  alle  loro  Ca- 
tella,  e  Chiefe,  e  ai  poveri  innocenti  con- 
tadini ;  ma  non  fi  arrischiò  di  aifediarla  per 
la  fua   fortezza.  Pafsò  di  poi   a  Ravenna, 
ove  regnò   con^  gran  podeltà,   ed  autorità  , 
come  dice  Wippone  .   Ma  nacque  colà  una 
briga    tra  Cittadini  ,  e    Tedefchi  ,  per  cui 
molti  furono  morti,  colla  peggio  però  de' 

pri- 
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Esprimi.   I   Ravennati    poi  co' piedi    nudi,   e  Segni  indie. 

Volg.fpade'fguainate  alla  mano  andarono  dal  Re 
a  chiedere  il  perdono,  e  T ottennero. 

Perchè  Ottone  Orfeolo   Doge  di  Venezia         K 
non   volle   invertire    Domenico   Gradonico,  Ottone  do- 
eletto  Vefcovo  di  quella  Città,  alzoflTi  con-  §«  dì  Vene- 
tra  di  lui   una  potente   fazione  ,   che  d  de-  ^'*  fto^^e 
pofe ,  e   tagliatagli   la   barba  ,   il  mandò  in  ^Ynda^to  in 
efilio   a   Coftantinopoli.   Orfo  Patriarca   di  eiilio,  cufi 
Grado  fuo   Fratello,    fu   anch' egli  cacciato  Succedette 
dalla   fua   Sedia  .    In   luogo   di   Ottone   fu  ^^Y'"*  ^*^' 
creato   Pietro   Barbolano,   che    poca  quiete  *^^^^"®* 
provò,   parte    per  le   follevazioni   contra  di 
lui,   e   parte  perchè   Poppone    Patriarca   di 
Aquileja   lo    infedava    cogli   ajuti    del    Re 
Corrado;  anzi  lo  fteflTo  Corrado  danneggiò 
molto  i  Veneziani,  e  li  perfeguitò. 


Anno  di  Crifto  MXXVIL  Indiz.  X. 
di  Giovanni  XIX.  Papa  4. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germ.  4.  Im- 
per.  I. 

1027    Corrado  fottomife  il  Marchefe  di  Tofca-       p  Y 
na,  che  non  voleva  riconofcerlo   per  Re;  e     p^p^  ^5^. 
fi  crede  a  luifoftituito  Bonifazio  Padre  della  corona  cor^ 
ContefTa  Matilda.   Al  Re   fi   foggettò  per  rido  in  im- 
tal  colpo  tutta  la  Tofcana.  pcndore. 

Corrado  fi  porta  a  Ronla,  dove  Papa 
Giovanni  il  coronò  con  foLnma  magnificen- 
za in  Imperadore  con  Gifela  fua  Moglie. 
Fu  quella  gran  funzione  onorata  dalla  pre- 
fenza  di  due  Re,  cioè  di  Rodolfo  III.  Re 
di  Borgogna,  e  di  Canuto  Re  d'Inghil- 
terra . 

Nacque    anche  in  Roma  una  zuffa  tra      ^.  y 
un  Romano,  ed  un  Tedefco   per  un  cuojo        ^  ^ 
di   bue,  per  cui  vennero  tutti   alle  armi,  e  Batt*^i>a  in 
perirono  innumerevoli  Romani  ,    che    pòi  Roma . 
B    4  chie- 
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Sftgni  indie,  chiedettero  perdono  airimperadore  con  UH  ca-  ^sr 
peflro  di  vimini  al  collo  i  fervi ,  e  colla  /pàda  e  Volg 
piedi  nudi  i  liberi ,  e  l' ottennero .  Accadde  nel- 
la ficlTa  coronazione  di  Corrado  ancora  una 
iiìTa  fra  Eriberto Arcivefcovo di  Milano,  ed 
Eriberto  Arcivefcovo   di  Ravenna.   Quefto 
ultimo   fi   mife   alla  deftra   di   Corrado.   U 
A   j  j     Arcivefcovo  di   Milano   ciò    veduto  ,    per 
isfuggire   lo    fcandalo  fi  ritirò.  Accortofene 
AUra^mi-  ^OYT^do  fece   torto  levare    all'  Arcivefcovo 
fchit  in  Ro- di   Ravenna  la  man  deftra  ,  e  fu  data  al 
ma.  Vefcovo  di  Vercelli,   giacche   fé  ne  era  ito 

tquel  di  Milano  .  Intanto  i  Milanefi  e  i 
Ravennati  vennero  alle  mani,  e  ne  fegui- 
rono  molte  ferite  ,  e  crebbe  sì  fattamente 
Ja  mifchia,  che  lo  fiefTo  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna fi  mife  in  falvo  colla  fuga.  In  un 
Concilio  poi  tenuto  dal  Papa  fu  decifo  , 
che  r  Arcivefcovo  di  Ravenna  avefle  da 
^  ceder  la  mano  a  quel  di  Milano.  Lite  non- 

dimeno, che  non   finì,  e    noi  la   vedremo 
,  riforgere  all'Anno  1047. 

Y  d  d  Corrado  da  11  a  poco  marciò  colla  fua 
f^fou"-  Armata  a  Benevento,  e  a  Capua  ;  ed  effe 
inetionoBe-  Città  con  altre  di  quella  contrade  a  lui  fi 
nevenio  ,  «  fottomifcro.  Ciò  fatto  ritornò  a  Roma,  indi 
C«pua .         pafsò  a  Verona  ,  pofcia  in  Augufia . 

Ce  I    Pavefi  fi  riducono   a   fabbricare   il  Pa- 

t    t        lazzo  reale    nella  loro  Città ,   e  con  ciò  ti- 
tornano  in  grazia  deJl'Imperadore. 
Ccaa         Morto  il  Vefcovo  di  Lodi,   que'Cittadi- 
d  d        ni  eleflero   il   fucceffore.   Ma   Eriberto  Ar- 
L'Arcivc- civefcovo   di    Milano,  in   ricompenfa  delle 
^rl^.   ^f      ^^"^^   %^^  ^^^^^    P^^  efaltare   Corrado,  ot- 
guerVa^ai*     ^^^^^  ^^  POter  dare  a  Lodi  quel   Vefcovo  , 
Lodigiani,    ^^^   §1^   piaceffe  ,    fcelfe   perciò    e   confecrò 
Ambrofio,  uno  de' fuoi  Cardinali  :   giacché 
allora  molte  Chiefe  d'Italia  avevano  al  pa- 
ri della  Rornana  i  ior  Cardinali  per  privile- 
gio 
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Eri  gio   del   Papa  .    Sdegnati    i    Lodigiani    per  Segni  iodlc. 

Toig-quefta  novità,  ch'era  anche  contra  de' Ca- 
noni, gli  fecero  tefta.  Ma  il  feroce  ilrci* 
vtfcovo  5  meflTa  infieme  un'  armata  ,  lor 
mofTe  guerra,  e  portò  i'alTedio  alla  fteffa 
Città  di  Lodi,  per  cui  que' Cittadini  cedet- 
tero alla  forza  ,  ed  accettarono  Ambrofio 
Vefcovo;  ma  di  là  nacque  un  odio  impla- 
cabile de' Lodigiani  contra  de'iVTilanefi,  il 
quale  pofcia  partorì  ìmmenfi  danni  per  mol- 
ti anni  avvenire. 

Credefi,   che  in  quell'Anno   terminafie  i       s    s 
fuoi  'giorni  S.  Romoaldo  Abbate,  Iftitutorc  S,  RomoaU 
dell'Ordine  Camaldolefe,  in  età  di  120.  an-  ^0  R*^*  * 
ni,  come  lafciò   fcritto  S.  Pier  Damiani  .  ["'SHor  vu 
Intorno   però    a    tal'  età  è  da  vedere  l' Ab-    *  * 
bate  Grandi   celebre  Letterato,   che  dotta- 
mente ha  efaminato  quefto  punto  nelle  fue 
differtazioni  Camaldolefi. 

Anno  di  Crifto  MXXVIIL  Indìz.  XL 
di  Giovanni  XIX.  Papa  5. 
di  Corrado  IL  Re  di  Germ.  5.  tm- 
per.  2* 

,11028     Corrado  tmperadore  fcelfe  per   Duca  di 
1        Baviera  Arrigo  fuo  Figliuolo  ;   lo  fece  inol-  ^ 

tre  eleggere  Re  di  Germania   in  età  di  foli 
undici  anni,  e  fu  coronato  in  Aquifgrana. 
In  un  Cartello  appellato  Monforte,  nella 
Diocefi   di   Afti  ,   fi  rifvegliò    T  Erelia   de'        b  b 
Manichei ,  che  già  di  foppiatto   erafi   intro-    a  a  C  e 
dotta  in  Italia,  e  in  Francia.  L^  Arcivefco-  In  Monfor- 
vo  di   Milano  fpedì    le  fue   milizie   a   quei  ^!./\r^^^/^^ 
Caftello,  Jo  prefe,  e  fatti  prigioni   tutti  gli  ^e' ^Mani- 
Abitanti,  procurò  di  convertirli;  ma  quelli  chei» 
invece  di  abjurare  i  loro  errori,  fi  mifero  a 
fedurre  chiunque    andava  a  vifitarli.   Perciò 
ftt  intimata  loro  morte i  ed  all'ora  alcuni  , 

alme- 
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Segni  Indie,  almeno  in   apparenza,   fi  convertirono,  ed  ^.ra 
altri  oilinati  furono  bruciati  vivi.  volg. 

Anno  di  Crifto  MXXIX.  Indiz.  XIL 
di  Giovanni  XIX.  Papa  6.        i 
dì  Corrado  IL  Re  di  Germ.  6.  Im- 
per.  3. 

Oc  I  Normanni  danno  ajuto  a  Sergio  Duca  jq2Q 

^    t        di   Napoli  per    acquiftare   i   fuoi   Stati,  che 
I  Normanni  n'era  itato  fcacciato  da  Pandolfo  IV.  Duca 
fabbricano    di  Capua  .  Egli  poi  fece  Conte  Rainulfo  C a- 
Averfa .        pQ   ^jg'  medefìmi ,   i   quali   fi  diedero  a  fab- 
bricar delie  cafe,  che  a  poco  a  poco  diven- 
nero una  Città,  chiamata  Averfa. 

Ugone   Marchefe   d'  Efte    compera   dieci 
F  f       mila    jugeri    di    terreno  ,  che   fanno    cento 
venti  mila  pertiche;   fra  quelli  beni   fi  con- 
tano molti  Caitelli    ne' Territori  di    Pavia, 
di  Parma,  di  Piacenza,  e  di  Cremona. 

Anno  di  Grido  MXXX.  Indiz.  XIIL 
^  di  Giovanni  XIX.  Papa  7. 

di  Corrado  II.  Re  di  Germ.  7.  Im- 
per.  4. 

Inforfe  guerra  tra  l'Imperador  Corrado, 

e  Stefano  Santo,  primo  Re  d'  Ungheria,  q^^ì^^' 

Y   j^      ciò   per  colpa    de'  Bavarefi   confinanti,    per 

,    1        ia  quale   nacquero   molti  incendi   e   facheg- 

gj  ;  ma  il  buon  Re  dimandò  la  pace ,  che 

gli  fu  accordata. 

jg-  ^       ^    Pifa  rimane  incendiata  dal  fuoco;  perchè 

jj  j^       in  quefti  tempi  le  cafe   erano  quafi  tutte  di 

legno,  e  i  coperti  di  paglia. 
£  In  quelli   medefimi    tempi    la    Città  di 

Torino  era   fotto  la  giurifdizione  del  Mar- 
chefe Manfredi,  o  Magnifredo  di  Sufa. 

Anno 
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Era  Anno  di  Crido  MXXXL  Indiz.  XIV.         Segni  indie. 
vojg.  di  Giovanni  XIX.  Papa  8. 

di  Corrado  II.  Re  di  Germ.  8.  lai- 
per.  5. 

I0OI     Pietro  Doge  di   Venezia    fu  deporto,  e     K  a  a 
fattagli    la  barba,   e  veltito  da  Monaco,  T  DepofioPic^ 
efiliarono  in  Coltantìnopoli.   Ottone  fu  ^^i- vene  zia*  ed 
chiamato  ai  governo.  Ed  Orfo  Patriarca  di  cfiiiato,  §0? 
Grado,  e  Fratello  di  Ottone,  governò  quel-  vernò  la 
la  Città  con  gran  lode  per  un'  anno,  e  due  c**^^  ^^^^. 

^^fi-  craar'* 

Anno  di  Crifto  MXXXII.  Indiz.  XV. 
di  Giovanni  XIX.  Papa  9. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germ.  9.  Im- 
per.  (5. 

1052    Gli  Ambafciadori ,    che  andarono  a  pren-  j. 

dere  Ottone  in  Coftantinopoli ,  il  trovarono  ^ 

morto  :  per  lo  che  fuo  Fratello  Orfo  rinun-  jj  PatrUr 
zio   al    Vicedogado,   e    fu  eletto  Domenico  orfo^Hnun* 
Orfeolo  col  favore  di   poca  parte  del  Popò-  zia  al  go/ 
Io;  ma  poi follevatofi  quefti  fi  ritirò  egli  in  verno  di 
Ravenna  ,  dove  lafciò    le  fue  offa.    Venne  Venezi»^  ^ 
poi   eletto    Domenico   Fabianico  ,  che  fi  ri-  L"  *     V* 

•»  .         ,.,.  ir  •  ^      j     Domenico 

trovava   m   eiilio  ,  e  che    tu   poi  <;reato  da  p^^ianico. 
Romano,  Impcrador  Greco,  Protòfpatario  • 

Anno  di  Crifto  MXXXIII.  Indiz.  I. 
di  Benedetto  IX.  Papa  i. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germ.  io.  Im- 
per.  7. 

lo?'^     5>  P^P^    Giovanni   XIX.    termina    colla 

„  morte  il  fuo  vivere.  Sotto  di  quefto  Pon-       X_k 
„  tefice    i   Greci   tentarono  con  maneggi  ,  f^ 

„  e  con  regali ,   che   la  Chiefa   Coftantino-  T^'^"-^*/' 
„  politana  foffe    dichiarata   Univerfale    nel  g"o-^xix! 

„  loro 
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Segni  indie;  ^y  loro  Imperio,  ficcome  lo  è  quella  di  Ro-  Crjsr 
„  ma  in  tutto  il  Mondo;   ma  nulla  otten- Volg» 
5,  nero.  Da  ciò  inforfero  nuovi  diflapori  tra 
5,  la  Greca  e  la  Latina  Chiefa,  ficcome  ve- 
„  dremo.   Fu  eletto  nel   Pontificato  Bene* 
detto  IX.  Papa  Romano. 

Quefti  sMntrufe  nel  Pontificato   per  met- 
F        zo  dell'oro.    Da  Glabro  viene   chiamato  , 
Benedetto  ^^^^ y^j^^^  ^ecennis  :  il  che  pare  incredibile, 
(ìmonUca*     i'>^ter  ce  dente    thefauronim  pecunia  <,    eleEìus  ejì 
inerte  nel    a  Romania.  Era  nipote  di  Benedetto  ,   e  di 
Pontificata,  Giovanni   Pontefici .    La  vita  di  quefto  Pa- 
e  fua  iniqua  pa    fu   veramente    efecrabile,    e   fporca,  di 
la  vita.        ^^j  ff^YÌvQ  Vittore  III.   Paga,  poji  adeptum 
Sacerdotium  vita  quam ^  turpts^  ^uam  fooda^ 
^uam  execranda  extiterit ,  horrefco  refene .  E 
quantunque  ciafcuno  difapprovaffe  T  ingrelTo , 
e   la   vita    di   quello   Pontefice,   tuttavia  fu 
riconofciuto  da  tutti  per   legittimo   Papa  j 
perchè  la  Chiefa  non  lafeia  di  edere  Sagro- 
ìanta ,  ancorché  talvolta  Minifki  indegni  ne 
giungano  al  governo. 
Y  d  d        In   queft'  anno   Corrado   mofTe   V  armata 
Corrado  è  fua    verfo    il    Regno    della    Borgogna    per 
cotonato  Re  ifpoffeffarne   Odone   Duca   di  Sciampagna  , 
di  Borgo-     che  ne  era  andato  al  pofTeffo.  Arrivato  colà  fu 
gn».  riconofciuto  per  Re  da  buona   parte  di  que^ 

Grandi,  e  ne  ricevette  la  corona;  pofcia  a 
cagion  del  freddo  tornoffene  indietro.  Ve- 
nuta poi  la  State  fi  portò  colle  fue  armi 
nella  Sciampagna  ,  a  cui  diede  un  gran 
guado.  Allora  Odone  venne  a  lui  con  tut- 
ta umiltà  ,  e  promifegli  quello  ,  che  non 
voleva  efeguire. 
S  In'quefi'  anno  fi  ode  il  nome  di  Tregua 

a  a        ^^  ^^^>  propofta    dai   Vefcovi  di  Arles,  e 
Tregua  dì  Lione ,   a  cagiona  delle  guerre  private .   Le 
©/a,  fua       leggi  permettevano  il  vendicarfi ,  conofciuta 
iftituzi^ne,  ^j,^.  fofj-g  II  f^]ÌQ  da'p^bt,^ici  Miniftrij  per- 
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Er»  ciò  frequentiffimi  in  Italia,   ed    in   Francia  Segni  indie. 
Volg. erano  gli  ammazzamenti;  fu  però  ftabilito, 

che  in  alcuni  giorni  di  qualfivoglia  fettima-  ^  u 
na,  per  amore  di  Dio,  ninno  ofaffe  di  far 
danno  alla  vita  ,  o  roba  de'  fuoi  nemici . 
AitrafgrefTori  fu  importa  la  fcomunica,  e  T 
elilioy  e  quelli  che  offervaffero  quefta  Tré- 
gua 5  foflero  affoluti  dai  loro  peccati  .  Gì* 
ignoranti  dicevano,  che  quefta  Tregua  era 
venuta  dal  Cielo . 

Anno  di  Crifto  MXXXIV.  Indiz.  IL 
di  Benedetto  IX.  Papa  2. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germ.ii.  Im- 
per.  8. 

1034     Mancando   Odone  Duca   di  Sciampagna     Y  d  d 
alle   promefle^    fi  mife   a   fignoreggiare  una  tt  Corrado  s* 
parte    del    Regno  della    Borgogna  ,    a   cui  impa^roni- 
Corrado  fece  nuova  guerra .  Cavò  egli  mol-  ffl,^'  ^"'^^ 
te   truppe   anche  dall'  Italia  per   tale  fpedi-  delIa^Bor- 
2Ìone  ,   e   Eriberto  Arcivefcovo  di   Milano  gogna. 
i\  era   il   Capitano  .   Oh   abufo  ì    Si    cre- 
de   andaffe   alla    guerra  anche   T  Arcivefco- 
vo di  Ravenna .    Ora  Corrado   s'  impadronì        ^  ^ 
di  tutto  quel  Regno,    e   tutti  que' Popoli  a 
lui  fi  fottomifero  .  Égli  fece  poi  una  dona- 
zione  al  detto  Arcivefcovo   Ravennate   di 
Faenza  col  fuo  Contado. 

Anno  di  Crifto  MXXXV.  Indiz.  III. 
di  Benedetto  IX.  Papa  5. 
di  Corrado  IL  Re  di  Germ.  12.  Im- 
per.  9. 

i^^     I  Pifani  fanno  un  groffo   armamento  na-  Nndd 
vale,  e  prendono  Bona,  oHm  Hippona,  Al-        I  T'ìLqI 

tri  dicono,   che  prefero  anche  Cartagine,  e  pendono 

Lipari  con  farvi  un  buon  bottino.  r°.7j;n* 


30  Compendio 

Segni  ìndie.      In   quefti   tempi    fegul   una     confufione  >  Er* 
non  prima  udita  in  Italia,  perchè  congiura- ^<»^i*' 
u  u       rono  tutti  i   Valvaffori  d' Italia  >  e  i  Militi 
Diffenfioni  gregarii   contra  de'  loro  Signori  ,  e  tutti  i 
tra  i  Val-     minori  contra  de' maggiori  .  Che  fignificafle 
Toro  SÌ2no.  ^'   nome  de' Val  va  fiori ,   l'abbiaàio  dai  libri 
ri  .  Quali  *  ^^'  Feudi  •    I   più   Nobili   una    volta   tra   ì 
fiano  1  Vii-  ValTalli  erano  i  Duchi,  Marchefi,   Conti  ^ 
vaflTori.         Vefcovi,  ed  Abbati  ,   i   quali   direttamente 
riconofcevano  dai  Re  ed  Imperadori    i  loro 
Feudi ,  e  le  loro  dignità  temporali .    Quelli 
poi  folevano   concedere    in  Feudo  Cartella  ^ 
o  altri  Beni  ai  cofpicui  Nobili    privati,  per 
avere  J  alle  occorren2e   il  loro  fervigio  nelle 
guerre  ,   e   nelle   comparfe  onorevoli  *   E  a 
quefti  Nobili  fi   dava  il  nome   do!  Valvaffori 
maggiori,   e   di   Capitane^   Similmente  poi 
quefti  Nobili  davano  Corti   e   poderi  ad  al- 
tri  men   Nobili,   per   aver    anch' eglino  dei 
feguaci  e  aderenti   ne'  loro  bifogni .   E  que- 
lli  ultimi  venivano    dillinti    col    nome  di 
Valvaffori  minori.   Ora  inforfero  diffapori  ^ 
e  pofcia   aperta  diffenfFione  e   rottura  fra  i 
Signori    e  i   loro  Vaffalli   fubordinati,  pre- 
Ccaa     tendendo  gli  ultimi  d'effere  oltre   il   dovere 
e  e        aggravati  dai  primi .  Singolarmente  in  Mi- 
Battaglia  lano    lì    allevarono   effi    contra   l'Arcive- 
fra  eflì.        fcovo  Eriberto,  Uomo  fuperbo,  e  che  puz- 
zava alquanto  di  Tiranno.  In  fatti  fi  ven- 
ne all'  armi  nella  ftefla  Città  di  Milano ,  e 
nel   conflitto    recarono    Superiori  ^  le  genti 
deir  Arcivefcovo  ,  e  convenne    ai   vinti  di 
'  ritirarfi  ,    i   quali   poi,  fi    unirono  con  altri 

Popoli,  e  fpezialmente  con  quei  di  Lodi. 
Ciò,  che  partoriffe  una  tal  difcordia,  veg- 
siamolo  toflo. 


Ann® 
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Eri  Anno  di  Criflo  MXXXVL  Indiz.  IV.         Segai  indie. 
Vclg.  di  Benedetto  IX.  Papa  4. 

di  Corrado  II.  Re  di  Germ.  13.  Im- 
per.  4. 

1035     Seguì  per  tanto  una  gran  battaglia  tra  i     Ccaa 
Valvaffori  ,   e    i   Soldati    dell'  i\rcivercovo        ^  g 
molto  fiera  e  fanguinofa ,  tra  Lodi  e  Mila-    in  una  al- 
no, cioè  alla  Motta  in  cui   toccò  la  peggio  tra  batta- 
si l'Arci  vefcovo  ;   e   vi   morì   il  Vefcovo  d'  g^'*  TArcl. 
Aiti,  ch'era  armato,  come  un  S.  Giorgio,  ^[^^^  £ 
centra   i   Canoni,   che   proibifcono  agli  Ec-  la^p^cggìo. 
clefiaftici  5  fpezialmente  ai  Vefcovi  ,  di   an- 
dar alla  guerra  per  combattere. 

Corrado,  dopo  data  Moglie   al  fuo  Figli-  y 

nolo  Arrigo  nella  Figliuola  del   Re  Canuto        Corrado 
d'Inghilterra,     per   acquietare  i   tumulti  d'  viene  in 
Italia,  calò  qui  con  poderofo  efercito*  Italia. 

Al  Marchefe   Bonifazio   muore    Richilda 
fua  Moglie  fenza  prole ,  Donna  di  gran  pie-       P  p    v 
tà  ,  in  Nogara   fui  Veronefe  :    dipoi    fpofa     Ricchezze 
egli   Beatrice   Figliuola  del  Duca   di   Lore-  r*^g^*f^!^'^' 
I         na.  Condotta  la  fpofa  in  Marego  fui  Man-  ^^^  °p\dre 
tovano,   per  tre   mefi  tenne  Corte  bandita,  della  Con- 
Pel   Popolo  v'  erano   pozzi  di   vino  ;    alle  teffa  Maùl- 
tavole    piatti    e   vafi   d'oro  e   d'argento;  e  da. 
gran  quantità  di  frumenti   muficali.   Si  di-        ^  ^ 
ce,  che   nell'andare    a   prender  la  Spofa  in 
Lorena,   i   fuoi   cavalli   portavano   fuole  tf 
argento,  attaccate  con  un  folo  chiodo. 

Anno  di  Crirto  MXXXVII.  Indiz.  V. 
di  Benedetto  IX.  Papa  5. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germ,  14.  Im- 
per.  II. 

1037     Corrado    pafTa  a  Milano ,    ove    avendo 

intefo  ,    che   il   Popolo   fparlava    altamente      y  a  a 
contra  di  lui,   e  fofpettando  autore  del  tu- 

mul- 
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Segni  iiiJìc.  multo    r  Arcivefcovo   Eriberrb  ,   afpettò  d'  EtA 
Corrado  f*  ^^^^'^  ^^   Pavia  ,  ed   allora  il  mife   fotto^o%* 
j-u:cr€re  in    buone   guardie,   confegnato  a  Poppone  Pa- 
cuitodia  r    triarca  d'Aquileja,  e  a  Corrado  Duca  di 
Arcivefcovo  Verotia,   acciocché    ben  lo  cuftodiffero  eoa 
^^  ^'d "°in  ^^^^  difpiacere  del   Popolo  Milanefe .  Por- 
^tiUo^tre  a!-  ^^^^   ancota  a  lui  delle   accufe    contra  de* 
tri  Vcfcovi.  Vefcovi  di    Vercelli  ,    di  Cremona  ,  e  di 
Piacenza,   li    fece  prendere,  e   mandolli  in 
efilio  ;  azione,  che  fu  riprovata  da  molti  , 
perchè   fatta  fenza  proceifo.   Ma   mentre  V 
Augufto    foggiornava   in  Ravenna,   ebbe  la 
nuova  ,   che   Eriberto  era   fuggito  da  Pia- 
cenza,  ove   era   condotto  .    Il    fatto  fi  fu  , 
che   fpedì    T  Arcivefcovo  ìun   fuo  fedele  alla 
Badeffa    di   S.   Si(to  di   Piacenza   per  con- 
certare  la   fua    liberazione  ;   e   perchè    bea 
conofceva  egli  la  ghiottoneria  de'Tedefchi, 
e  la  loro  parzialità  pei   vino  ,    inviò  effa 
venti   fome  di  varie  carni,  e   dieci  carra  di 
Y  d  d     fquifiti    vini    (  che   par  troppo  ).   Fu  fat- 
a  a  u  u    ta   una  fontuofa  cena  ;   tutte  le  guardie   fi 
L' Arcive-  abboracchiarono   ben  bene;   e  nel  più  prò- 
fcovo  fcn     pyjo  tempo  r  Arcivefcovo  li  fuggì  ,  col  tro- 
UnT  fwi-  ^^'^   ^^   ^^  ""^  barchetta,   che   il  mife  in 
beliVa  Cor- f^l^^>  ed  arrivò  a  Milano,   Allora  fi  ri- 
rado ^  da  cui  bello  il  Popolo  Milanefe  contra  Corrado  , 
viene  alfe-    che  tollo  affediò  quella  Città;   ma  gli  con- 
diate, venne   ritirarfi,   dopo  il  guaito   di   moltifli- 
mo  Paefe;   anzi  effendo  airafledio  di  Cor- 
betta,   Caiiello  poco  diftante  da  Milano  , 
un  fiero  temporale   portò   gran  danni   alla 
fua   armata  :    il  che  venne   attribuito  alla 
protezione  di  Santo  Ambrogio.  Or  veggen- 
do  r  Auguro  Corrado  sì  conquaffata  la  fua 
armata,  fi  ritirò  a  Cremona. 
a  a  L' Arcivefcovo  Eriberto  fa  una  fpedizione 
S  G       ad  Odone  Duca  di  Sciampagna    coll'efibir* 
e  e       gli  il  Regno   d'Italia   •  Ma  quefto  Duca 

volen- 
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Eravolendo  profittare  della  lontananza  deirim-  Segni  Indie. 
Volg.peràdore ,  con  una  poffen te  armata  ,    entrò  ^  L'Arcive* 
nella  Lorena ,  in  cui    fece    immenfi   mali  .  f^ovo  di 
Indi  venuto  a  battaglia   col   Duca   di    Lo-  Milano  in. 
rena,  redo  fcon fitto ,  ed  uccifo;  e  gli  Am-  vita  Odone 
bafciadori  dell'  Arcivefcovo    accorati    fé   ne  ^"^*  *  "• 
tornarono  indietro;  o  come  altri   vogliono,  "orona'del 
furono  fatti  prigioni,  e   mandati   all' Impe-  R-gno    lu, 
radore,  il  quale  per   far    difpetto    all'Arci-  lieo;  ma 
vefcovo  diede  la  Chiefa   di   Milano   ad  un  q"«^'  'j?^?- 
Canonico   di    quella     Cattedrale,  appellato  yna'^i^itu-" 
Ambrofio ,  e  pare  eziandio  ,    che    il  facefle  ^[\^  \^  Lo. 
confecrare  in  Roma;  ma   non    arrivò   mai  rena, 
a  federe  in  quella  Cattedra,  per  la  oppolì- 
zione  dei  Milanefi  ,  che  fottennero   fempre 
Eriberto . 

Venne  Papa  Benedetto   a   ritrovar    Cor-  p 

rado  in  Cremona,  e  dopo  aver  trattato  de'  u  Pap*  va 
fuoi  affari    ,    fé    ne  tornò  a  Roma  ,   fenza  a    ritrovar 
che  apparifse  il  motivo  di  quefto  fuo  viag-  Corrado. 
gio. 

In  Parma  nacque   una   mifchia   fra  quel       L  1 
Popolo  ed  i  Tedefchi  ;  in  cui  molti  ne  pe-     Y  e  e 
r irono  dall'  una  e  dall'  altra  parte  .    In  elfa  ^^^"^^^  *?"* 
Città  fi  trovava  l'Imperadore,  il  quale  ordinò  p*r^,*  \\^ 
che  per  gaftigo  fo<le  fmantellata  parte  delle  ji  Popolo  e 
fue  Mura,  dopo  efferne   ftata   buona    parte  i  Tedefchi. 
incendiata . 

^      L'  Imperadore  confermò  i    privilegi    del         Y 
Moniftero  di  S,  Teonilto  di  Trevigi . 

Anno  di  Criilo  MXXX  Vili.   Indiz.  VL 
di  Benedetto  IX.  Papa  6. 
di  Corrado  IL   Re  di  German.  15. 
Imper.  12. 

o?8    ^^^^^^^  ^^  P^^^^  ^^'    f^^   efercito   a  Ro-  y  p 

^  ma.  Dice  Glabro,  che  Benedetto  IX.    eb-  ,  ** 

be  bifogno  della  di  lui  venuta  ,  perchè  al-  ^  ^ 
Tom,  IIL                      C                cui- 
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Segni  indie,  cuni  Baroni  Romani  cofpiravano  contro  la  d^    5 
Corf  d     *    ^^^  ^^^^^  ^  ^^  cacciarono  dalla   fua  Sedia  yVol 
mette  tn*^*    ^^  ^^^    ^^   P°^   reftituito  dall'  Imperadore  . 
Trono  Be.    Quivi  fece,  che  il  Papa  fulminaffe  la  fcomu- 

nedetto  nica  COntra   di   EribertO  ArcivefcOVO  di  Mi- 

cacciato  dai  lano.  Ma  altro  recipe  ci  volea  che  quello, 
indr*"rend  ^^^  guarire  quella  cancrena  •  Eriberto  co' 
Capoa!*"  ^  Milanefi  tranquillamente  feguitò  a  difender- 
li. Indi  pafsò  Corrado  a  Monte  Cafino  , 
pofcia  ali  affedio  di  Capoa  ,  e  v'  entrò  per 
metter  in  dovere  Pandolfo  IV.  Principe 
malvagio  di  quella  Città  ,  e  diede  quel 
Principato  al  Principe  di  Salerno. 

Entrata  poi  la    epidemia   nell'efercito  dì 
^        Corrado,  affrettò  egli  i   paffi   per   tornarfe- 
t^J^^    •    ^c  i"  Germania  ;  ma  coli' Armata  fuamar- 
fa  s^àndT'*  ci^^^  ^^1  pari  il  malore  con  fiera  flrage  de] 
ftrage  neU'    minori,  ed  anche  de^  maggiori   .  Fra  queftì 
eferciio  di     ultimi  fpezialmente  fu    compianta   da*  tutti 
Corrado.      la  morte  di  Cunichilda  Regina  ,    Nuora  d' 
eflfo  Augudo,  a  cui  tenne  dietro  1'  altra  di 
Erimanno  Duca  di  Svevia. 
Il  Greco    Imperadore   Michele  chiamato 
E  V      in  ajuto  dal  Governator   di   Sicilia    Sarace- 
e  e        "O  contra  di  un  fuo  Fratello,  anch' egli Go- 
I  Greci  in  vernator  di  quelFIfola,  fpedifce  una  buona 
Sicilia  fcon-  armata  colà   >   fperando    d'  impadronirfi  di 
figgono  1     ^ygj  Regno   .    Ed  in  fatti  prendono  i  fuoi 
araceni.      Generali  MefTina,  e  Siracufa    al   primo  lo- 
ro ingreffo  nella  Sicilia,  pofcia   {configgono 
i'efercito  Saracenico  compodo  di  cinquanta 
mila  combattenti;  coli' ajuto  però  de' Lom- 
bardi  e   de'  Normanni ,   eh'  erano   afiai  nu- 
nierofi,  venuti  dalla  Normandia  a  cercat 
fortuna  colà. 


Anno 
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Krt  Segni  indie» 

^oig.  Anno  di  Crifto  MXXXIX.  tndiz.  VII. 
di  Benedetto  IX,  Papa  7. 
di  Arrigo  II L   Re  di    German*  €  d' 
Italia  I. 

iQ\g    L^Impefàdor  Corrado  Torprefo  da  dolori  ^  Y 

^  morì  in  Utrech  ;  air  ora  da  tutti  fu  ricono-      Morte  dt 
fciuto  per  Re  di  Germania  Arrigo  III.  fao  ^''''^ll; 
Figliuolo,  fopranominato  il  Nero   a  cagion  *  "^" 
della  barba. 

Prima  di  partir  dall'Italia  rAùguftoCor- 
ìado,  ordinò  ai  Principi,  Marchefi)  Conti, 
e  Vefcovi  di  far  guerra   all' Arci  vefcóvo  di 
Milano,  come  in  fatti   molti   fi    raunarono 
ton  grolfo  armamento;   l'Arci vefcovo   pure 
fi  preparò   a    ben   riceverli;  ed  allora  fu  ,       d  d 
the  inventò  il  Carroccio,  tanto  pofcia   ufa^     Ccaa 
to   in    Lombardia    ne^  Secoli    fuflegùenti  .    ^  u  u 
Quedo  era  un  Carro  condottò  da  Buoi  con  h\^^^^^^^^' 
tna  antenna  alzata   ,  che   avea  fulla  cima  inventò*^  -i 
un  porRo  dorato   con   due   Stendardi   bian-  Carroccio» 
chi*  Nel  me72o  v'era  l'Immagine  delCro- 
cififìoi   Uno   iluolo  dei  piili   forti   gli   flava 
alia  guardia^  e   conducendofi  fuetto   Carro 
in  mezzo  all'efercito,    colla   fua   vifta   ac- 
crefceva  coraggio  ai  combattenti.  Di  molte        .   . 
baruffe  fi  fecero  in  tal  congiuntura  ,  ed  era       ^  ^ 
per  feguire  di  peggio  ^   quando    all'improv- 
vifo  giunta  la  nuova  della   morte   di    Cor- 
tado,  tutto  Tefercito  nemico  fi  levò  e  sban- 
dò con  tal  confufione^  che  ad  alcuni   enfiò 
la  vita  4  O  0  P 

I  Normanni ,  e  Longobardi   pretendendo     E  d  d 
parte    del    bottino   fatto    in   Sicilia    fopra  i  ^  Norman-» 
Saraceni  dai  Greci ,  a  favor  de'quali  aveva-  "' ^^  '^.^"' 
no   guerreggiato  ,  ed   altro  non   riportando  figgano*  f*" 
che  firapazzi,  fi  mifero,  per  gailigar  la  in-  Greci  in- 
gratitudine  de*  Greci   medefimi,  a  devafiar  grati. 
(^    1  la 


:> 
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ètgm  indie.  la  Calabria.  Da  qui  avvenne  la  rovina  cfèVEr« 
Greci  in  Italia.  Voi 

Anno  di  Crifto  MXL.  Indiz.  Vili. 
^  d^  Benedertor  IX.  Papa  8. 

dì  Arrigo  III.  Re  di   German.   e  d' 

Italia  2. 

Y  C  e         Arrigo   fpedifce   Ambafciadori    in    Italia^ 
a  a        ad  Eriberto    Arciveibovo   di    Milano  ,   per 
Arrigo  fta-  chiedere    la   Corona   del    Regno   Italico   di 
feirijfce  amj-  prefente ,  e  buona  amicizia    in  l'avvenire  ; 
*^^?r  ^r^^i^  come  in  fatti  fu    (labilità    una    perfetta  ri- 
di   Milano,  conciiiazione  tra  amendue. 
O  o  P  '       Seguitarono  intanto  i  Longobardi ,  e  Nor- 
d  d        manni ,  che  s' erano   ritirati    dalla  Sicilia,  a 
prender  Terre,  e  Città  ai  Greci,   e   a  dar 
il  guafto  alla  Puglia . 
^  Y  ^^  Sicilia  però  il  valente  General    Greco 

Q  Q        Maniaco  disfece  i  Saraceni,    il    quale   avea 
Il  General  prima  ordinato  a  Stefano  Patrizio,  che  (taf- 
Greco  òatte  fé  attento  colla   fua    armata   navale    ,    ac- 
i Saraceni,    ciocchè  niun  de' Barbari  fuggiffe.  Ma  che? 
Scampò  in  una  barchetta  il  Generai  Moro, 
per  il  qual  accidente   Stefano   fu    baftonato 
e  ftrapazzato  da  Maniaco.  Irritato  Stefano 
accusò  Maniaco  di  tradimento  alla   Corte  , 
da  cui  venne  ordine  di  mandarlo   in  ferri  a 
Coftantinopoli  :  il  che  efeguito  reltò  al  co- 
mando deir  armata  il  fuddetto  Stefano  ,   al 
quale  per  la  fua  dappocaggine    ed  avidità  i 
Mori  prefero  molte  Città;pofcia  andarono  ad 
^  y       affediar    Meflìna   ,   ove  quel   Comandante 
^  ^        moftrando  per  tre  giorni  paura,  i  Saraceni 
-     ^  ^   or  intanto  fi  folazzavano    in  bere  e  in  danze; 
drsfattfdai  ^^  giunto  loro  addoflfo   improvvifamente  , 
Greci  folto  ne  fecc  di  quelli  una  grande  ilrage  ,    e  nel 
Meflìna  é       bottino  trovò    tanta   quantità   di   oro  ,   dì 
«  Il        argento  ,  di  perle,  e  di  pietre  preziofe,che 

fé 
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Kra  (e  vogliam  crederlo,  fi  mifuravaiio  a    mog-  s«gm  ladld* 
l^ols-gia.  Ma  con  tutta  queda  fortuna,   Stefano 

fuggì  in  Calabria  ,  e  nulla  più  operarono  i 

Greci  per  mancanza  di  Generale. 

Anno  di  Grido  MXLL  Indiz   IX. 
di  Benedetto  IX.  Papa  9. 
di  Arrigo  IIL  Re  di    Germam  e  d' 
Ita],  5. 

041     Era  in  quefìi  tempi  feonvoìta   la  Reggia         jy 
dì  Coftantinopoli  per  la  prepotenza  dell'Im-     Coftantiò® 
peradrice  Zoe  ,   che   faceva  ,   e   disfaceva  a  Monomaco 
fuo  talento  gMmperadori.  Morto   Michele  imperadorc 
Paflagone,  ebbe  per  fucceffore  Michele  Ca-  ^^  ^^***  " 
kfata,  il  quale  durò  ben  poco  ,   e    lafeib  1* 
Imperio  a  Coftantino  Monomaco.    Intanto 
con  quefta  mutazione   di  Augufti    V  Impe- 
rio Greco  n«    rifentiva   de' gravi   fconcerti  * 
Il  General  Greco  Doceano   moriva   di  rab- 
bia al  vedere  i  progrefll  de' Normanni   nel- 
la Puglia,   e   però    fece  quanti   sforzi   potè 
per  cacciarli  di  là  •  Ma    Ardoino   Capitano    E  O  o 
allora  de'  Normanni  con  poche   truppe  ven-        e  e 
ne  alle  mani   coi  Greci   ,   e   gli    fconfifTe  •  In  due  bat^ 
Così   dipoi    Atenolfo,  eletto  da  Elìì  per  lo-  *as^'e  ri- 
ro  Capo,  azzuftoffi  col    l'efercito   Greco  ,  cr^eTdT  * 
che  redo  di  nuovo  sbaragliato*  Gran  botti-  faui^dai^* 
no  fecero  in   tal    congiuntura   i   Normanni  Normanni  . 
vittoriofi. 

Gran  follevazione  di  Plebe   in  Milano  ,     ^ 
per  aver  un  Milite,  o  fia  Nobile,  ballona-  ^^^f^ 
to  un  Plebeo.  Si  venne  a   bart.iglia  ,   e  la  ^n^in  m!' 
Vittoria  fi   dichiarò   per  la    Plebe  ;   laonde  ijm©  fra  la^ 
furono  obbligati  i   Nobili   ad    ufcire    dalla  Piche  e  ì 

Città.  Nobili: 

Arrigo  concede   il   Contado  di   Bergamo 
ad  Ambrofio  Vefcovo  di  quella  Città .  Co-     Y  a  a 
sì  a  poco  a  poco  i   Vefcovi    di   Lombardia 
C     1  col- 
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Sfigni  indlc^  colla  virtù   delPora  incominciarono   ad  ac-  5r* 
quilbre  il  dominia  della  loro  Città.  Volg; 

Anna  di  Crifta  MXLIL  Indiz.  X. 

di  Benedetto  IX.  Papa  io.  ^         j 

di  Arrigo  IIL  Re  di  Geraian»  e  d' 
Italia  4- 

I  Nobili  MilanefT  ,  avendo  tirato   nellaiQ4i 
y^       lor  fazione  alcuni  Popoli,  bloccarono  quel- 
\  H    ^^^^^   5   fenza  permettere ,    che   alcuno    vi 
M* Uno  è      portaffe  dei  viveri;   né   giorno    paflfava ,  in 
bloccatadai  cui  non  feguifTe  qualche  badalucco,  o  com- 
Nob»l>  Fuo^  battimento  tra  la  Plebe  e  i  Fuorufciti  ,cori 
rufciti.         mortalità  di  amendue  le   parti.  Guai  fé  ta- 
lun   cadeva    nelle  mani   del   nemico  y   non 
ifcanfava  la  morte  ,  o  una  dura  prigionia . 
E  O  o         Nuova  ^battaglia    nacque  tra    Greci  ,   e 
e  e        Normanni  colla  totale  fcanfitta  dei  primi  ^ 
I  Greci  Argiroy  Figliuolo  del  Celebre   Melo^   fu   in 
fono  battu    quell'anno  dichiarato  Principe  e  Duca  della 
dai  'Ndr°^°  Puglia,  e  di  Calaaria^  dai  Normanni,  che 
manni,         fottomifero  tutte  le  Città  della   Puglia  ,  e 
fra  lor  le  diviferò  »  Così  noi  miriamo  andar 
crefcendo  a  gran  pafTì  la  fortuna  ,  e  la  po- 
tenza de' Normanni  in  quelle  Contrade. 
•g  j  j         Maniaco  y  che  veduto  abbiamo   già    in 
Manìaco  ^^^^^  ^   Coflantinopoli  y   viene   fpedito  daU* 
prende  due  Auguilo  Michele  Calafata  per  Generale  in 
piazze  ai      Italia  5  che   dà   principio   alle  Tue  imprefe 
Normanni  .  ^on  impadronirA  di  Monopoli, e  di   Mate- 
ra.  Fin  le  Donne  e  i  Fanciulii  furono  bar- 
baramente tagliati  a  pezzi,   né    fi   perdonò 
a  Monaci ,  e  Preti  ;  tanta  era  la  crudeltà 
di  cedui. 
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'<>^sAnno  di  Criflo  MXLIIL  Indiz.  XI. 

di  Benedetto  IX.  Papa  11. 

di  Arrigo    III.  di  German.  e  d'  I- 
talia  5^ 

Veggendo    Maniaco,    che    Michele   era     £  g^^^ 
^5  flato  balzato  dal  Trono   ,    e   inalzato  Co-       Maniaco 
{tantino  Monomaco  fao  nemico ,  e  temen-  fi  fa  accia- 
rgiendo  la  fua  rovina,  lì  fa  proclamare  Im-  *^\^  I»T>per. 
I^eradore  de' Greci.  L'Augaito  Monomaco,  ^|;^^"7* 
a  cui  premeva  forte  di  fmorzar  la  ribelHon  viene  uc- 
di  Maniaco,  fi  nvolfe  ad  Argiro,e  ai  Nor-  cifa  . 
manni  ;  ed  efibite  delle  ingorde  coadizioni , 
li  tirò  dalla  fua»  Argiio,  raccolta   un*  Ar- 
mata di  fette  mila  Perfon^,,  ti3it>    gente  di 
fomma  bravura,  ed   avvezza   aile  vittorie  , 
fi  portò  alTaffediu  di   Taranto    ,   dove  era 
anche  giunta  u^aa  Fiotta  Impr:riale    »    Ma- 
niaco veggendola  m Sparata,  ebbe   la   forte 
di  fuggire  a  Durazzo,  do^^e    finalmente  re- 
ftò  uccifo  dai  Soldati  Greci,  e  la    fua  tefta 
fu  portata  a  Coltantinopoli    .    Intanto    O-     Oodd 
tranto  fi  diede  ad    Argiro   ,   il   quale    dopo 
quefta  imprefa  licenziò  tutti  i    Normanni  , 
e  fé  ne  tornò  glonofo  alla  Città   di  Bari.  K 

Domenico    Fabianico   Doge   di    Venezia     Domenico 
termina  li  fuoi  giorni,  a  cui  fuccedette  in  Contarcno 
quel  Principato  J^^l^ 

Domenico  Contareno  Doge  di   Venezia , 

il  quale  fu    dichiarato  dall' Imperader  Gre- 
co Magijler  Mìlhum^  cioè   Generale   d'Ar-        ^  ^ 
mata  ;  quello  poi  fondò  il   Moniftero  di  S. 
Niccolò  in  Lido. 

Arrigo  Re  paffa  alle  feconde  Nozze  con       Yuu 
Agnefe,  Figliuola  del  Duca  di  Poitiers .  Gran 
numero  di  Buffoni,  Giocolieri,  e  Ciarlata- 
C    4  ni 
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Sfigftì  ìnàìcé  ni  concorrerò  a  quelle  Nozze ,  fperando   ri-  iiEra 

^yrjgo  ,^g  portarne   de'  bei    regali.    Ma  il  faggio  Re  Volgi 

paifa    alle  tutti  li  lafciò  colie  mani  piene  di  mofiche  , 

fecondi  rldendofi  di  quel  ridicolo  coftume. 
Nozze. 

Anno  di  Crifto  MXLIV  Indiz,  XIL 
di  Gregorio  VI.  Papa  i. 
di  Arrigo  HI.  Re  di  German.  e  d' 
Italia  6. 

Per  tre  anni  durò   il   blocco  di  Milano  , 

Q  Q       che  s'era  ridotto  aireftremo  per  tanti  com-^^4^ 

g  g        battimenti,  «  per  un'orrida  fame,  fichepa- 

Fuftabifita  rea  quel  Popolo  rimalo  in   vita   uno    fche- 

la  pace  in    letro  camminante  .   Ora  Lanzone  Capo  del 

Msi^bT^"    Popolo  ,   veggendo   1'  irreparabil    rovina    di 

la  Plebe.  *  «Ideila  gran  Città,    fegretamente   s'  abboccò 

con  alquanti  nobili  fuorufciti  ;    e   rapprefen- 

tato  loro  quanto    a    tutti    potea   avvenire  , 

non   trovò   difficoltà  a    ftabilire   una   buona 

pace   e    concordia  ;    con   che   rientrarono   i 

Nobili  in  Milano,  e  deporto  ogni  fpirito  di 

vendetta,  attefero  tutti  a   vevire  per   allora 

con  buona  armonia  .   Tal   6ne  ebbe  quella 

fcandaiofa  difcordia. 

Il  Patriarca  d'  Aquileja  Poppone  ,  veg- 
a  a  gendo  la  corruzione  della  Corte  Romana,  ed 
Poppone  il  Papa  pieno  di  vizj,  credette  agevole  otte* 
PainarcA  d  ^q^q  ^^  Breve ,  cou  cui  la  Chiefa  di  Grado 
H^accTalia  dovtffe  riconofcerlo  per  fuo  Metropolitano; 
Città  dì  ne  gli  andò  fallita.  Da  lì  a  pochi  mefi  fi  portò 
Grado,  e  le  egli  colà  con  gente  armata ,  diede  ilfoccoalla 
attacca  il  Città,  ed  attaccò  il  fuoco  con  barbara  cru- 
^"°*^°-  deità  alle  Chiefe,  ed  alle  C?Xq.  Or  veggen- 

do  sì  fiero  infulto  Domenico  Contareno  Do- 
ti j-  §^3  ^P^^ì  ^'  Papa  le  fue  ragioni,  fece  rivo- 
Venezia*  ri-  ^^^^  '^  Bolla  ^  e   rifnrcire  dal    Patriarca    il 
fabbrica        g^^^  danno;  ed  allora  il  Doge  fi   accinfe  a 
Grado  .        rifabbricar  Grado . 

Le 
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Era      te  difoneflà,  le  ruberie,  e  gli  ammazza-  Segni  ìndie. 
VoJg.  nienti  di  Benedetto  IX.  effendo  ornai   arri- 
vate al  colmo,  il  Popolo  Romano  non  pò-      p  ^ 
tendo  più  foffrire  quello    moftro  ,   il    cacciò      Bentdeao 
fuori  di   Roma  ,  ed   elelFe   Papa  Giovanni  ix.èc«ccia- 
Vefcovo  Sabinefe,  che  prefe  il  nome  di  Sii-  to  da  Roma 
veftro  III. ,  il  quale  comandò   le  Fede  foii  P«/  i?  ^"^ 
tre  mefi,  perchè  colla  forza  de'fuoi  Parenti  *^"/,^|^'^^fu{ 
Benedetto   rifalì   fui   Trono  ,  e   fcomunicò  xrono    indi 
Silveftro.  Ma  Benedetto,   fcorgendo  irritati  rinunzia  al 
contra  di  lui  i  Romani,  rinunziò  al  Ponti-  Pontificato, 
ficato  con  venderlo   fimoniacamente  a  Gio- 
vanni chiamato  Graziano  Arciprete  Roma- 
no ,   il    quale  affunfe   il  nome  di  Gregorio 
VI.  Papa  Romano. 

^  S.  Pier  Damiani,  in  vigore  di  una  delle 
rivelazioni,  che  allora  erano  molto  credute, 
cacciò  Benedetto  nel  profondo  dell'  Infer- 
no. Altri  ÌQ  fanno  penitente  nel  Moniftero 
di  Grottaferrata ,  ove  veftì  l'abito  da  Mo- 
naco ,  e  in  quello  vi  morì  .  Ma  S.  Leone 
Papa  IX.  la  difcorre  in  altra  maniera. 

Anno  di  Crifto  MXLV.  Indiz.  XIII. 
di  Gregorio  VI.  Papa  2. 
di  Arrigo  IIL  Re  di  German.   e  d' 
Italia  7. 

1045  Gregorio  Papa  veggendo  sì  diftratti  e  de-  F  H 
folati  i  Beni  della  Chiefa,  che  appena  gli  Papa  Gre 
reftava  da  vivere,  occupati  dai  Ladri  ,  e  gorioUftcr- 
Potenti  fcelerati,  prima  colle  buone,  poi  JT*."*''^?^*" 
con  un  drappello  di  Fanti,  e  Cavalli  ,  che  u'rVtiVòten- 
flerminarono  quella  razza  di  Gente,  fi  fé-  li. 
ce  giurtizia. 

Eriberto  Arcivefcovo   di  Milano  dà   fine      Ce  a'a 
ai  fuoi   giorni  ,    ed    è   molto   lodato    dagli      Morte  di 
Storici  Milanefì;  ma  non  già  daiTedefchi.  Eriberto  Ar- 
Per  la  elezione  del  Succeffore  ,   il   Popolo  ^»/'^"°"^  ^' 

^i   /r^       Milano, 
elelle 
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Segni  indie,  elefìfe  quattro  Soggetti  ,  acciocché  uno  d'  Er'à 
efli  fofe  approvato  dal  Re  ;  ma  egli  eleffe^ois^ 
Guido  Uomo  di  baffa  nafcita,  che  pare  fofiTe 
anche  eletto  dalla  parte  de' Nobili  di  Milano . 
Salomone  Re  di  Ungheria  fece  ribellar 
la  Città  di  Zara  ai  Veneziani  ,  ma  fu  re- 
R  K      superata  dal  Doge  Domenico. 

Anno  di  Grido  MXLVL  indiz.  XIV. 
di  Glemente  II.  Papa  i. 
di  Arrigo  III.    Re  di  Germania  80. 
Imperai  !• 

Vidgero  eletto ,  e  non  confecrato  Arcive- 
fcovQ  di  Ravenna,  dopo  aver  per  due  anni  1046». 
circa  occupata  quella  Chiefa  ,  e   commeffe 
va»rie  crudeltà^  e  cofe  improprie,  fu  dal, Re 
Arrigo  deporto . 

Arrigo  Re  cala  in  Italia ,  e  giunto  a  Su- 

X  X  Y    tri  fa  raunare  un  Concilio  di  Vefcovi,  ®ve 

a  ^       inviò  anche  il  Papa  Gregorio,  acciocché  vi 

Kei  Conci,  f^ff^  Prefidente.  In  quello  Concilio  fu  efa- 

fo'lìo  dcp"oft!  r"inata  la  caufa  di  Benedetta  IX.,  di  Sil- 

i  tre  Papi    veftro  IIL  e  di  Gregorio  VI. ^  e  ritrovato, 

introdotti     che  con  mali  arti,  e  colla  Simonia  aveano 

con  fimonia  ottenuto  il  Papato,  furono  tutti  e  tre   de- 

nel  Papaio,      flj    ^  dichiarato  nullo  il  loro  Papato.  II 

viene  eletto  \y        ^  -  i       ^  r^  o- 

CI»mcntelL  Baronio  ,  che  teneva  Gregorio  non  Simo- 
niaco,  ma  legittimo  Papa ,  chiama  una  de-- 
tejiabile  prò/unzione  di  Arrigo  ,.  perchè  fa- 
ceffe  deporre  quelli  Papi  j  ma  contra  di  lui 
v^'è  Leone  Vefcovo  Ollienfe  e  Cardinale  , 
Vittore  III.  Papa ,  Clemente  IL  Papa  in 
una  fua  Bolla,  il  Vefcovo  di  Sutri  y  che 
dicono  fimoniacì  Benedetto  ,  e  Gregorio  , 
e  che  il  Re  Arrigo  è  (tato  ifpirato  da  Dio, 
a  purgar  la  Chiefa  da  quefH|  mali  arneiì  • 
Anche  Sigifmondo  Imperadore  fi  sbracciò 
per  far  deporre  tre  Papi  ,    e  lode  ,  e  non 

biafi- 
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Era  biafima  confeguì  da  tutti  .  Fu  pofcia  con-  segni  ìndico 
^olgdotto  in  Germania  ii  deporto  Gregorio VI.^ 
e  quivi  terminò  i  fuoi  giorni.  Entrato  poi 
in  Roma  il  Re  Arrigo^  e  raunato  tutto  il 
Clero  ,  e  Popolo  Romano  nella  Bafilica 
Vaticana,  e  co' A^efcovi  ftari  al  fuddetto 
Concilio  >  redo  eletto  per  confentimento  di 
tutti  Suidgero  Vefcovo  di  Bamberga  ^  Per- 
fonaggio  cofpicuo  per  la  fua  pietà  y  e  lette- 
ratura ,  il  quale  con  gran  ripugnanza  ac- 
.  cettò,  e  prefe  il  nome  di  Clemente  IL  Pa- 
pa Saffoneo 

Fu  efaltato  quefto  efiero  Vefcovo  al  Pon- 
tificato >  perchè  ,  come  dicono  Vittore  IlL 
Papa,  ed  il  Cardinale  Oftienfe,  no?i  erat  tunc 
taits  r aperta  perfona  ,  ^k^  digne  polfet  ad 
tanti  honorem  fujffìcere  Sacerdote  :  che  che  ne 
dica  il  Cardinal  Baronio ,  il  quale  chiama  T 
opsrato  da  Arrigo  :  velatnentHm  fratidìs  ^  & 
adìnventus  pratextt^s  . 

Nel  giorno  S.  di  Natale  fu  confecrato  effa       Y  p 
Papa  Clemente,  e  nel  giorno  medellmo  con  Arrigo  è  co^ 
gran  pompa  venne  acclamato  Imperadore  de*  ronato  dal 
Romani  Arrigo  III.  fra  i  Re  di  Germania,  ^*P*  ^"^P^" 
e  IL  fra  gì'  Imperadori.  Ricevette  non  men  '*  ^^^' 
egli,  che  TAuguIta  fua  Conforte  Agnefe  i' 
Imperiai  Corona  dalle  mani  del  novello  Pon- 
tefice . 

Bonifazio  Duca  diTofcana^  e  Padredel-       p  p 
la  Conteffa  Matilda,  nata   in  quelV  anno,        u  u 
aveva   il   collume  di  vender   le  Chiefe  per    Bonifazio, 
denari  .  Il  S.  Abbate  Guido  del  Moniftero  Pa^rt  deiu 
della  Pompofa ,  da  cui  una  volta   all'  anno  ^^J^^-j^^* 
andava  a  confeffarfi  ,   lo   flagellò  ben  bene  vicine  fhgei. 
dinanzi  all'Altare,  e  propofe  Bonifazio   di  uto  da    s. 
non  cader  mai  più  in  quefto  peccato  .  Ta-  Guido    Ab- 
le  iniquità  era  pattata  ancora  nei  Re,Prin-  ^*^*  ^'^^^ 
cipi,  Vefcovi,  ed  Abbati  di  conferir  le  Ghie-  ^^^^^^'^  ^ 
fé  per  denaro. 
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Segni  indie.      Un  Uffiziale  di  Bonifazio,  cioè  Vifconte,    Eu 
p  che  vuol  dire  Vicario   di  Mantova  ,   donò^olg. 

P^      ad  Arrigo  cento  Cavalli,  e  dugento  Aftori 
Dono   fatto  P^^  1^  caccia  .  Stupitofi    r  Imperadore   per 
ad  Arrigo      tanta  ricchezza  di  un   Uftiziale  ,   corriipoie 
Augufto  .     egli  con  molte  pelliccie,  ufatifTime  inquefti 
tempi  ,    le  quali  poi  prefentò  egli  tutte   al 
Duca  fuo  Signore   col  cuoio  di -un  cervo  ri- 
\x  u        pieno  di  denari    .    In  quello  Secolo  ,  e  ne' 
Chi  folTe  il  precedenti,  ogni   Città   avea  il  fuo  Conte  , 
Conte  t  il     cioè  il  fuo  Governatore  ,  ed  ogni  Conte   il 
Vifconte.      jCjjq  Vifconte,  cioè  il  fuo  Vicario:  onde  poi 
vennero  varie  Nobili  Famiglie  appellate  dei 
Vifconti  • 

Anno  di  Crifto  MXLVII.  Indiz.  XV. 
di  Clemente  IL  Papa  2. 
di  Arrigo  III.   Re  di   Germania  9. 
Imperador  2.  \^ 


a  a 

ConcilioRo 
mano  conira 


Y  In  quefli  tempi  la  Simonia  mondava  peri047' 

•^  ^  tutta  r  Italia  .  Il  Papa  celebrò  un  Concilio 
in  Roma  per  eftirpar  quefta  infamia  dalla 
^,_, Chiefa  di  Dio*  U  Imperador  Arrigo  fi  sbrac- 
ia "simonia,  ciò  per  eftirparla  in  tutti  i  fuoi  Regni  ;  e 
per  la  quale  perchè  i  Romani  avevano  per  denari  eletti 
Arrigo  vuo-  niolti  Pontefici  ,  elfo  Imperadore  ordinò  , 
eeU ^la°dc.  ^^^  *'  Clero  e  Popolo  Romano  non  veniflfe 
zione  de*  ^^^  elezione  ,  e  confecrazione  de'  Romani 
Papi .  Pontefici ,  fenza  la  fua  approvazione .  E  per- 

chè col  tempo  cefsò  quella  iniquità  ,  fu  ri- 
meffa  in  piena  libertà  de'  Romani  tal'  ele- 
zione ;  ed  è  da  defiderare,the  fempre  duri, 
ma  che  ceffino  le  lunghezze  de'  Conclavi  , 
e  puramente  s'abbia  a  cuore  il  maggior  van- 
taggio della  Chiefa  ,  pofpoflo  ogni  umano 
riguarda  e  proprio  intereffe  .  Nel  Concilia 
fuddetto  rÀrcivefcovo  di  Ravenna  ebbe  fen- 
tenza  favorevole  «ella  precedenza  tra  il  Pa- 
tri ar- 
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Eratriarca  di  Aquileja  ,  e  T  Arcivefcovo  di  Mi-  segni  indie. 
Volglano  .  Ma  in  un  altro  Concilio  fotto  Leone 
IX.  ebbe  l'Arcivefcovo  di  Milano  fentenza 
favorevole  ,   e  coftumò  fempre  di  poi  a  fe- 
dere alla  delira  del  Papa  . 

[Normanni  ottennero  dall' Imperadore  la 
inveititura  de' loro  Stati  nella  Puglia  ,   con      YOo 
regalo  di  molti  deftrieri  e  denari  a  lui  fatto,  Arrigo  dà  ? 
allorché  era  in  giro  col  Papa  nelNapoleta-  '»?veftiturc  ^ 
no  .  Indi  pafsò  Arrigo  a  Mantova,  ove  gra-  dcWftiTi! 
vemente  s'infermò;  ma  riavuto,  fece  venir 
da   Parma   il    Corpo   di   S.   Guido  Abbate 
della  Pompofa,  già  defunto ,_e  feco  lo  por- 
tò in  Germania.  In  quella  Città  gli  cadde      yp 
in  penfiero  di  far   arreiìare  Bonifazio  Duca    y^oi  ^j.^. 
e  Marchefe,  divenuto  a  lui  alquanto  fofpet-  ftareBonifa^ 
per  la  fua  troppa  potenza,  ma  per  ben  due  zio    Duca  , 
volte  gli  andò  il  colpo  fallito,  e  però  fé  ne  ma   indarno 
andò  fenza  far   altro  ,   che   ringraziarlo   del  ^*   «doperò . 
buon  trattamento. 

Cadaloo  Vefcovo  di   Parma   ottiene  dall'        *  * 
Imperadore  il  titolo  e  la  dignità   di   Conte 
di  Parma  . 

Coli'  Imperadore  era  ito  in  Germania  an- 
ciie  il  Papa  Clemente  ,   e    ritornato  pofcia 
per  fua  mala  forte  in  Italia,  cadde  infermo, 
e  fi  sbrigò  da  quefta  vita.  Corfe  voce,  eh'       X  x 
egli  morilfe  di  veleno ,  fattogli  dare  da  Be-  Clemente  ir. 
tiedetto  IX.  già  Papa  .  Lupo  Protofpata  ,  P*^*  »n'  ah 
Romoaldo  Salernitano,  ed  altri  confermano  "*  vita  per 
lo  fieffo  .   Morì  egli  nel  Moniftero  di  San  Benedetto 
Tommafo,  vicino  a  Pefaro  ^  e  il  fuo  Cor-  ix.  ,cheoc- 
po  fu  portato  a  Bambersa  .    Ora  1'  iniquo  cupadìnuo- 
Benedetto  IX. ,  udita  clv  ebbe   la  morte  di  ^^  <l"«l^a 
Clemente,  tan,to  fi  adoperò,  che  perla  ter-  ^^^^' 
za  volta  tornò  ad  occupare  il  foglio  Ponti- 
fizio,  col  mezzo  de'  fiioi  Parenti  potentiflTi- 
mì  in   Roma  ,  e  T  occupò  per  otto  mcfi 
circa  , 

Anno 
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Segai  ìùàìc.  Anno  di  Criflo  MXLVIIL  Indiz.  I.  E^a 

di  Damafo  IL  Papa  i,  Volg., 

di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  10. 
Imperadorc  3. 

YXx         ^^  ^^^^'  ^^  eletto  in  Germania   il   nuovo  1048 

In  Germania  P^pa  >  cioè  Poppone  Vefcovo  di  Briten^  o 

viene  cieito  Breffenone ,  e  non  già   d'  Aquileja  ,   come 

il  Pap»  .       hanno  creduto  alcuni,  e  preleil  nome  di  Da* 

mafo  IL  Papa  Bavarefe  • 

Qui  fi  fofpetta  ,   che  Arrigo  fi    ferviffe 

Y  troppo  deir  autorità  fua  con  lafcìare  in  tal 
elezione  poco  arbitrio  ai  Romani  •  Che 
fconvoglimento  partoriffe  di  poi  quefta  mu- 
tazion  di  [difciplina  ,  V  anderemo  vedendo 
nel  profeguimento  della  Storia. 

X  X  Venne  dunque  il  novello  Pontefice  verfo 

Muore  Da-  Roma  ,  effendofi  ritirato  il  falfo  Benedetto 
m»foil.for-  IX,  Ma  poco  potè  egli  godere  della  fua  di- 
fedi  veleno,  gnità  ,   perchè   dopo  foli   ventitre  giorni  dì 

Pontificato  pafsò  all'altra  vita  in  Paleftina» 

Si  dubita  mancato  di  veleno  . 

Y  Perchè  molti  in  quefti  tempi   erano  tolti 
Lcg^c  con.  <^^1  Mondo  col  veleno  ,   che   molto  era   in 

tr»  gli  ucci-  ufo;  perciò  l'Imperadore  vi  provvide  con  una 
fori  col  ve-  Legge  e  pena  capitale  a  tali  operatori  di 
leno.  tanta  iniquità. 

Anno  di  Crifto  MXLIX.  Indiz.  IL 
di  Leone  IX.  Papa  i. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania    it. 

Imperadore  4* 

YXx        ^  Romani  innamorati  delle  belle  doti  di  1049 
In  Vorma-  Alinardo  Arcivefcovo  di  Lione,  fecero  iftan- 
cU  è  fatto   za  air  Imperadore  d'averlo  per  Papa  ;   ma 
Papa  Bruno-  Alinardo  ciò  faputo ,  fi  guardò  dal  capitare 
d?Tuno°^^  alla  Corte  Imperiale  ;  e  fu  eletto  Brunone 
Vefcovo  di  Tulio ,  parente  dell'  Imperado- 
re 
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lEraye  ;  e  per  verità  fatto  fecondo   il   cuore  di  segni  indie. 
^<>Jg-Dio,  per  la  fua  pietà,  zelo,  e  fapere  •  Fu 
eletto   fn   Vormacia    in   una    gran  dieta  di 
Vefcovi  e  Principi ,  a  pieni  voti .  Tre  gior- 
ni ripugno,  e  nulla  giovando ,  fece  in  pub-         ^ 
blico  la  confeffione  generale   de'  fuoi  man-  Sua   srande 
camenti,  per  fottraifi  a  tal  carico;  manul-  "^'^* 
lameno  lo  vollero   Papa  .    V  intervennero 
ancora  i  Legati  Roriiani  .  Gli  furono  date 
le  infegne  Pontificali  ,  e  veftitofi  da  Pelle- 
grino, accompagnato  dal  Monaco  Ildebran- 
do, che  fu  poi  Gregorio' VII.  ,   fi  portò  a, 
Roma  .   Quivi  reftò  eletto  ancora    folenne- 
mente ,  applaudito    dal  Clero  e  dal  Popolo 
Romano ,  e  confecrato  con  prendere   il  no- 
me di  Leone  IX.  Papa  Germano. 

Quefto  fanto   Pontefice  tenne    un    gran     F  a  a 
Concilio   in   Roma   contra   de'  Simoniaci  . 
Pofcia  pafsò  a  Pavia,  e  quivi  pure  celebrò 
un  altro  Concilio.  Indi  fi  portò  in  Salfonia  n  p^pj  ^^ 
per  trovare  Flmperadore  ;  e  nella  Città  di  in  SaflTonit, 
Rems  tenne  un  Concilio,  ed  un  altro  anco-  indi  ritorna 
ya  in  Magonza  prefente   Arrigo  Augufio  •  '"  latal^ . 
Dopo  tutto  ciò  ritornò  il   Papa  in  Italia  , 
e  in  Verona  celebrò  il  Santo  Natale, 

Ùlmperadore  Arrigo  concedette  aBerar-     Y  R  r 
do  Vefcovo  4i  Padova ,  e  a'  fuoi  Succeflbri,        a  a 
la  licenza  di  batter  moneta  •    Idem  pondus 
Veronenfis  monetx* 

I  Turchi  ,  gente  di  nazione   Unnica   ,    X  d  d 
della  gran  Tartaria  ^    ufcirono    dalle    Por-      1    Turchi 
te   del  Caucafo    ,  e  cominciarono  le  loro  conquìft»- 
terribili  conquifte  con  levare  ai  Saraceni  la  "<>    molti 
Perfia ,  e  darfi  poi  ad  infeftare  i'  Imperio  ^**"  • 
de' Greci. 


Anno 


4^         Compendio 

Segni  indie.  Anno  di  Crifto  ML.  Indiz.  III.  %ra 

di  Leone  IX.  Papa  2.  ^o^S- 

di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  12. 
Im  per  adora  5. 

Il  Papa  pafsò  in  Puglia  per  acchetare  le  1050 
F  a  a      difl'enfioni    di  que'  Popoli  •  Tenne  poi   un 
Il  Papa  do-  Concilio  in  Siponto,  ove  condannò  ,  e  de- 
pò  tenuti  ^   pQ^g  ^^g  Arcivefcovi  convinti  di  Simonia  . 
lU^     p&fi^a"  Scomunicò  poi  i  Beneventani,  perchè  ribel- 
aiu*    fua     li  air  Imperadore  .    Tornato  indi  ù?  Roma 
chiefa  di      tenne   un   altro   Concilio  ,    e   condannò   le 
Tulio.         perverfe  dottrine  di  Berengario  Francefe  in- 
b  b        torno  al  Sacramento  dell'Altare.  Un  altro 
Concilio  tenne  in  Vercelli ,  ove   fcomunicò 
Untredo  Arcivefcovo  di  Ravenna,  per  cer- 
ta contefa  inforta  tra  lui ,  e  il  Papa  mede- 
fimo.  Pofcia  pafsò  egli  alla    fua  Chiefa  di 
Tulio  per  far    la   traslazione   del   Corpo  di 
Sin  Gerardo ,  già  Vefcovo  di  quella  Città. 
VNn         Mugetto   Re  de'  Mori  occupa  la  Sarde- 
ri  d        8^^»  ^  ^^  fcaccia  i  Pifani  ,   i   quali  poi   la 
riprendono  col  far  prigione  lo  fteffo  Re  Mo- 
ro ;  ma  queito  fatto  è  incerto  . 

Anno  di  Crifto  MLI.  Indiz.  IV, 
di  Leone  IX.  Papa  ?. 
di  Arrigo  III.  Re   di  Germania  13. 
Imperadore  6. 

p  II  Papa  coli* Imperadore  fi  trovò  in  Au-1051 

il    pjjpj^  gulta  ,   ov'  egli   adol vette   dàlie   Cenfure  1' 

affolvc dalle  Arcivefcovo  di  Ravenna,  dopo  rertituiti  al- 

cenfurc  1*     cuni  beni  occupati  da  lui  alla  Chiefa  ,  cui 

Arcivefcovo  il   Papa    dilfe    :  A  mifura    della  fua  divo* 

«Il  Ravf fina,  r^^j^^^  j^'^^  ^/^  conceda  P  affhluzione  di  tutti  i 

fuoi  falli  .  Nel  levarfi  da  terra,  fu  offerva- 

to  ,  che  r  Arcivefcovo,  quafi  burlandofi  dei 

Papa,  fogghignava.  Vennero  le  lagrime  al 

buo- 
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Rrjkbuon  Pontefice  ,   e  con  voce  baffa  difle    ad  Segni  indie» 
o'\g. alcuni,  che  gli  ftavano  intorno  :  Oime  I  que- 
fio  miferabile  è  morto.  In  fatti  morì  appena 
arrivato  in  Italia. 

Giunto  a  Roma  il  Pontefice  fcomunicòil 
Vefcovo  di  Vercelli,  imputato  di  adulterio     F  a  a 
con  una  Vedova  già  fpofa  d'  un    fuo  Zio  .  jj^vcTcovo* 
Ma  volando  egli  a  Roma  ,  ed  avendo  prò-  \i  ver^elh 
meffa  foddisfazione ,  fu  affoluto.  inditoaffo!- 

Andò  pofcia  il  Santo  Pontefice  a  Capua,  ve 
Salerno  ,   e  Benevento,   il  cui   popolo  ,   fi     F  Aa 
crede^  che  affol  velie  dalla  fcomunica.  Ma  tanti  ^^   ^^P*   ^* 
viaggi  colà  fatti  dal  buon  Papa  erano  tutti  [j^^  ^J^polT 
per  trovare  rimedio, o  freno   all'  infolenxe  ,  per  frco&rc 
crudeltà  ,    ed    avidità    incredibile   de'  Nor-  u  cru(f<;ltà 
manni,  ogni  dì  più  potenti  e  barbari,  collo  fJc'Norajan- 
fpogliars  ed  ammazzare  que'  miferi  abitanti,  ^^  ' 
e  con  incendiare  per  fino  le  Chiefe» 

Anno  di  Crifto  MLIL  Indiz.  V. 
di  Leone  IX.  Papa  4. 
di  Arrigo  III.  Re  di   Germania  14* 
Imperadore  7. 

052     II  Pontefice  Leone  defiderando  di    rimet-       p  Y 
tere  la  concordia  tra  Tlmperadore,  e  Andrea     u  p«pa  fi 
Re  d'Ungheria,  che  guerreggiavano  infiema,  porca  di 
11  porta  di  nuovo  in  Germania  ;   e  quando  "^o^o    m 
credeva  egli  d^  aver  in  pugno  la  pace ,  An-  ^^'^"^*°**  • 
drea  fconciamente  il  burlò  :  laonde  il  Papa 
fulminò    centra  di   lui   la  fcomunica  .   Un 
altro  fin^  ebbe  il  viaggio  del  Pontefice  ver- 
fo  la  Germania  ,   cioè   per   impetrare  degli 
ajuti  dall'  Imperadore  contra  i  barbari  Nor- 
manni. 

L'  Imperadore  concede  al  Clero  di  Voi-        y 
terra   di   poter  decidere  le  liti   col  Duello  ^ 
troppo  era  in  voga  allora  quefta  detelìabile 
ttfanza . 

Tom.  III.  D  II 
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SegnHndic.      H  Marchefe   Bonifazio    muore    per  una   Sti 
P  p       faetta  avvelenata  lanciatagli ,  mentre  paffa-V^il. 
lAott  del  va  per  un  Bofco,  e  fu  feppellito  in  Manto- 
^archefc      va .  Lafciò  tre  Figliuoli ,  Federigo  ,  Beatri- 
Bon.f.zio.    ^^^  ^  Matilda- 

P  Vogliofo  r  Auguflo  Arrigo  di  poffedeTeil 

«-  L-  r  Vefcovato  di  Bamberga  ,  che  annualmente 
to  tra  il  pa-  P^i^^^  ^  Roma  un  Cavallo  bianco  ,  e  cen- 
pa  e  l'im-  to  marche  d'argento,  ed  altre  Badie  ^  pro- 
pcradorcdcl  pofe  al  Papa  un  cambio^  e  quefto  fuaccet- 
Vef  ovato     tato  da  lui;  cioè  Leone  rinunziò  ad   Arri- 

clconTr''  ^^  ^  ^"^^  ^''"^^  %^^  ^"^''^  Chiefc,  edAr- 
tà*d*i  B«ne"  ^'s^»  incontracambio  gli  cedette  molti  fuoi 
Tento.  Stati  tielle  parti  di  là  da  Roma.  UOftien- 

G  fé  fcrive  ,   che    gli  diede  la  Città   di  Bene- 

vento ,  fenza  faperfi  ,  fé  fofle  comprefo  il 
fuo  TerritoTio ,  come  il  gode  oggidì  la  Sede 
Appoftolica* 

Anno  di  Crifto  MLIIL  Indiz.  VI. 
di  Leone  IX.  Papa  5. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  15. 
Imperadore  S. 

F  H  ^  Ottenne  il  Papa  dall'  Imperadore  edaal-joS' 
jnlta?r**^*  tri  Signori  alcune  Soldatefche  ^  a  cui  fi  ag-  ' 
a  la  con  gj^^jf^  ^^g^  ciurma  di  fcellerati  e  banditi  ; 
e  con  quella  gente  calò  in  Italia  il  buon 
Pontefice,  conducendo  feco  il  Duca  di  Lo- 
rena con  fuo  Fratello  Federigo  ^  che  fu  poi 
Papa,  e  molti  Chetici  e  Laici  efercitati nel 
meftier  della  guerra,  per  valerfene  contra  i 
Normanni . 

Giunto  il  Santo  Padre  in  Mantova  cele- 
F  H  h      brò  un  Concilio  ;  dove  inforta  una  contefa 
a  SI        tra  i  familiari  dei  Prelati,  e  quei dd Papa, 
che  veggendo  volar  per  aria  le  faette  ,  e  i 
fafii,  fi  rifugiarono  vicino  alla  di  lui  per* 
fona  i  e  ciò  nonoftante  gli  aggreflbri  feri- 
rono 


la  con 
utC  armata 
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tra'rono  chi  fi  rTafcondeva  fottò  le  vefti  Ponti-  segni  indie? 

^oJg.ficie'.  Si  acquetò  il  tumnlto  ,  e^fi  fciolfe  il 
Concilio.  Fu  attribuita  ai  Prelati  qisedà rif- 
fa, per  fottrarfi  dalle  Cenfurè^  che  ben  co-     unà  ^raiì 
nofcevano  di  meritare  .  Gli  Autori  tuttavia  yiìra  ìnfcrfe 
furono  affoluti  dal  mifericordiofoPapai,  An-  ^/^  Mantov* 
doflrenè  poi  egli  a  Róma  <>  ove  in  un  Con-  "'f "J/*  ^' 
cilio  deterrtiinò,  che  il  Patriarca  di    Grado  conc^^o^"e 
foife  indipendente  da  quello  di  Ai^uileja^  e  cib  perone- 
vero  Metropolitano  dell' litria,  e 'délP  Ifole  m  de'Vefcd* 
di  Venezia  à   II    Dandolo  ^oi  dice  >   ed  il  vi  rei. 
Sabellico,  che  Leone  fu  a  Venezia   per  tli- 
vozione  verfo  Si  Marco  . 

Giunto  a  RìDma  il  S.  Pontefice,  mófTer     F  O  o 
efercito  fuo  contra    i  Normanni  ,   il   quale        e  e 
confiiteva  in  700.  Svevi ,  oltre  molta  cana-  i  Normmn! 
glia  di  facinorofi^  venuta  dalla  Germania  ^  ^*^^^    ^""^ 
€  moltiffime  brigate  d'Italiani  armati»  Quel-  fiiS^màt» 
lo  de' Normanni  era  di  tré  mila  Cavalli  ^  e  del  ÌPap«,*il 
J)oca  Fanteria,  i  quali  fi  offeHrono  al  Papa,  quale  rtùh 
dandogli  in  Feudo  i  loro  Stati;  ma  tionef-  ìo^^o  prigio« 

I  fendo  accettata  f  offerta,  fi  venne  alla  bat-  *•• 
taglia,  e  riportarono  i  Normanni  la  vitto- 
iria  colla  morte  di  quafi  tutti  i  Tedefclii  ^ 
«di  moltiffimi  Italiani. Il  Papa,  ch'era  an-  ^  u 
ch'egli  nella  mifchia  ,  reftò  prefo  dai  Nor- 
inanni  in  Civitella,  che  fenza  fargli  verun 
oltraggio,  corfero  a  baciargli  i  piedi  ,  e  a 
chiedergli  TafToluZione  delle  loro  tolpe  .  II 
Papa  li  benedille,  ed  ottenne  da  lorod'ef- 
fer  condotto  a  Benevento  ;  ma  fenta  eifer- 
gli  permelfo  di  ritornarfene  indietro  .  Ciò 
Iddio  pernlife  per  infegnaf  ai  Capi  della 
Chiefa  ,  e  agli  altri  Santi  Miniftri  di  non 
intervenire  a  sì  brutte  danze» 


D    1  Anno 


5^  Compendio 

f^eni  indie.  ^^ 

Anno  di  Crifto  MLIV.  Indiz.  VII.  ^"^o 

di  Leone  IX.  Papa  6.  ' 

di  Arrigo  III.  Re   di  Germania  i6. 
Imp,  9, 

F  O  o  II   Papa   reflituì    la   fua   grazia    ai   Nor-  io; 

g  g        manni  ,   coU'  accordar  loro   in    Feudo   deila 
li  Papa    Chiefa   tutti  gli  Stati  ,   che   potfedevano,  e 
fa  pace         quanti  ancora  ne  potevano  pOliedere  in  Ca- 
mlniu   ^n.     labria    e  Siciiia  ^    giacché    queti^  era  in  po- 
torna  a  Ro    tere     dei    Saraceni  .   Dopo   sì   fatta   difgra- 
ijia,  e  (eu    zia   viife     il    Santo   Padre  fempre    in   atfli- 
muored*af-  zione  e  dolore,  che  gli  cagionò    una  mortai 
fl'.zion*.       niaiattia   \    onde    accompagnato    con    tutro 
onore  dai  Normanni  fino  a  Capua ,  e  di  là 
a    Roma,   ivi     pafsò   a   miglior   vita.    Dio 
atteitò  co' miracoli  la  fantità  di  quello  Pon- 
tefice,   il    quale  benché  poco  vivide  ,    operò 
tante  cole  a  favor  della   Chiefa    in  si  breve 
tempo  ,    e  tante  furono  le  di  lei  virtù  ,  che 
gareggiò  in   attività   e    zelo  coi  primi  Pon- 
tefici della   Chiefa.  ,,   Egli   tenne    un  Con- 
b  b       j^  cilio   in  Roma,    in   cui  condannò,   come 
5,  già  diffi   all'anno    1050,  Terelia   di   6e- 
F  a  a      '>  Tengano,  Diacono  d'Angiò,    il  quale  af- 
Egh  ton-  »  feriva,  che  il  pane  ed  il  v^no  nel  Sacrifizio 
^&nnò l'ere    5,  della    Mwffa    non    fi    convertivano     vera- 
lìa  ài  Bc-     3^  mente  ed  efenzialmente  nel  Corpo  e  San- 
ir«ngario.      ^^  g^^  ^g|  Signore,  ma  folamente  efiervi  in 
„  figura^   rimanendo  la  foitanza   del  pane  e 
5)  del  vino  :    il   che  è   contrario   alla   Fede 
5j  Cattolica.  Anche  nell' accennato  Concilio 
,)  di  Vercelli  fotto  lo  iteffo  anno,  condannò 
5,  e  fcomunicò  di  nuovo  Berengario,  e  la  fua 
3,  erefia*    Coftui  abjurò  per  ben  tre   volte  i 
3,  fuoi  errori  5  ma  ancora   non  coita ,  fé   fia 
„  morto   buon  Cattolico  ,  efTendo  tUvife  le 
-j  opiniotti  fra  Scrittori. 

Or 
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Era     5,  Or  paflìamo  in  Oriente,  da  dove  qne>  Segni  indie, 
^g'j,  (to   Pontefice  ebbe   di    che    agitarfi  .»  Era        y 
5,  in  qua' tempi  Patriarca   di  Cortantinopoli  ^ 

„  Michele   Cerulario  ,    Uomo    torbido  ,   e        y  ^ 
,j  nemico  della  Chiefa  Latina.  Coftui  fatta  i^ìoj,^  ^jj 
„  lega  con  Leone  Arcivefcovo   di   Acridia,  Michele 
5,  {criffe    una     lettera    velenofa    contra    la  Cemlsrio 
5j  Chiefa   Occidentale,    trattandola   da    cor-  ^*'-'*''c*  <^i 
„  rotta  ed  eretica  ^  perchè  facrificava  in  pa-  portantino» 
j5  ne   azimo  ;    perchè    ofTervava   il   digiuno  ^°** 
j,  nel  Sabbato,    perchè  vietava  ai  Sacerdoti 
,  35  le  nozze  ,  e  nella  Quarefima  non  canta- 
5,  va   V  Alleluja  *   Quella   lettera    fu   fparfa 
3,  per  ritalia,   Francia,   e   Germania,  ma 
3,  fenza  far  il  colpo  pretefo,   perchè  confutata 
55  eruditamente  da  Leone  OiHenfe.    II  San- 
5,  to  Papa   defiderando   la   unione  delle  due 
3,  Chiefe,   mandò  i  fuoi  Legati    a  Coflanti- 
3^  nopoli ,  i  quali  veggendo  di  nulla    appro- 
5,  fi r. tare,    fcomunicarono   i   due    contumaci 
3,  Michele  e  Leone,  col  lafciare  fulT Altare 
3,  di  Santa  Soffia  il  foglio  della  fcomunica, 
3,  e    fi    partirono   alia    volta   di  Roma .    L^ 
,,  altuto  ed  iniquo  Michele ,  prefo  que?  fo- 
5,  glio,  lo  falfificò  in  guifa  ,   che  U  fcom.u- 
3,  nica  fi  eitendeffe  a  tutta    la  Chiefa  d'O- 
3,  riente;    e   ciò   per  concitar   Tira  del  Po- 
35  polo  contra  i  Legati.  Ma  ornai  erano  ia 
w  viaggio,   e    giunti    a   Roma  trovarono  il 
5,  Santo    Pontefice    già    padato  a   miglior 
,3  vita.  ^  1,     »  V 

Il  Duca  dì  Lorena  venuto  in  Italia  col  j,  ^*^^  ^. 
Papa,  fpofa  Beatrice  Vedova  dì  Bonif^izio^  L  ^^  ""pò. 
e  ^  impoilefia  di  futi  i  fooi  Stati  ,  con  f*  Beat  ce, 
gran  dilpiacere  delT  Imperadore*  Mo^Ur   del 

Dopo  la  vittoria  riportata  dai  Normanni  ['  ^^^"'f*- 
fopra   Tefercito    Poiujfizio,   tut^e    fi    fotto- ^'p[     ti 
niifero   al  loro  dominio   le   Città  della  Pu-  .«v^JTo..  con. 
§lia,   pel  valore    d*  Unfredo  loro  Capo;   e  qufie'.c! 

D      3  Ro-       Nurii).ifioi  . 
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Stgm'inàk.  Roberto  tuo  Fratello   intanto    faceva  delle   E^ 
coEquifte  in  Calabria,  che  rimanevancv  tut-Vx)lj 
te  ia  fuo  potere,^  per   conceffione  di  Un- 
fredo . 
y  ^  ^         L'Imperadore  Arrigo    conferma  i  privi- 
legi a  Benedetto  Vefcovo.  d' Adria . 

Anno  di  Crifto  MLV.  Indiz.  VIIL 
di  Vittore  IL  Papa  i. 
di  Arrigo  IIL  Re  di  Germ,  17.  Im- 

per.  jo«, 

X  X.  Fu  fpedito  dal  Clero  ^  e  Popola  Romano  io;; 

^'^•^^'^".^^  Ildebrando  Suddiacono,  acciocché  impetraf- 
prrf«ii[l  fé  dall'  Iniperadore  la  liberià  di  eleg- 
jo.  gere    a    nome    degli     lleffi    Romarii     un 

nuovo  Papa  ,    il  creduto   da  lui  il  più   de- 
gno .    Scelfe     egli    Gebeardo    Vefcovo    di 
Aichftet  ,    Prelato  di  gran  prudenza,  e   fa- 
coltofo,  col  confenfo  de' Romani  medefimi,. 
e  prefentollo   all' Imperadore,  che    non  fa- 
peva  indurfi   a   concederlo,,  perchè  l'amava 
aliai ,  ec  era  troppo  neceffario  ne'  fuoi  Con- 
figli .   Ripugnava   i'irteffo  Gebeardo .  Arri- 
go ne    propofe  degli  altri  ;^  Ma   Ildebrando, 
ftette  faluo  nella  etezioae  fatta ,  e  condufTe 
in   Iiaha  Gebeardo..  Giunto   a   Roma,  fuk 
canonicamente  eletto,  o  fia  confermato  dai 
Romani,  e  alTunle  il  nome   di  Vittore  IL 
Papa  Germano  ^ 
Y  p         ^    Ù  Augnilo  Arrigo  colla  fua    armala  cala 
Arrigo  fa  ^^  Italia,   per  dar  (dìo  agli  affari   di  Gotl- 
arreftiirc       it^iào  Duca  di    Lorena  ,  che   avea   fpofata 
Besiricc  ,  e  Beuvice  Moi^lie  del  fu  Bonifazio,   e   s'  era 
Maiild*  fi     impaùiornco  de'fuoi  Stati,   Pafiò  Arrigo  ia 
nnchìudcin  Veruna  ,  poi  in  Mantova,  da  do  e    fpedì 
Canoffa.       Goiifredo  i  fuoi  Ambafciatori  ad  Arrigo  a"^ 
quali  tenne  dietro  Beatrice   per  placarlo,  i! 
quale  dopo  fatta   arrecare  la  iieiia  Beatri- 
ce, 
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Kra  ce  ,  voleva  nelle  mani  Federigo  Figliuoio  Segni  indie» 
^^^ig'di  Bonifazio,  e  di  lei;  ma  prima  d' averlo  fé 
ne  morì  il  Fanciullo,  e  reftò  erede  dell'am- 
pio Patrimonio  di  Bonifazio  Matilda  unica 
di  lui  Figliuola,  che  d'anni  otto  fi  aflicurò 
da  ogni  violenza  nella  inefpugnabile  Rocca 
di  CanolTa.. 

L' Imperadore  fi  attrova  ne'  celebri  Prati     Y  L  1  ^ 
di  Roncaglia   fui  Piacentino,  dove  fecondo      ^m'\  ài 
il  folito  fi  raunava  all'arrivo  dei  Re,  e  de«  Roncaglia  . 
gl'Imperadori',  la  Dieta  de' Principi   d'Ita- 
fia,  ove  tenne  un  famofo  Placito.. 

11  Papa   coir  Imperadore    fi    trovò  in  Fi-       F  ^ 
renze   per  celebrarvi  un  Concilio  ,   dove  fu        ^  ^ 
condennata   la  Simonia  ,   Berengario   colla  ^J'];"", p^g' 
fua  erefia,,  e  l'alienazione  de' beni  Ecdefia-  cond/  '*ata 
dici..  Ciò  fatto,,  inviò  in  Francia  il  celebre  u  Siìuoaìa. 
Ildebrando  ,   per  ettirparvi  la  Simonia ,  eh' 
e  quivi  operò  delle  mirabili  cofe- 

Accadde   in  queft'anno  un   efecrabile  at-      F  U  U 
tentato  •    Un   Suddiacono   mife  del   veleno^    vittore  If» 
i        nel   Calice,,  quando   il   Papa    celebrava  la  è  l^btrtio 
Melfa.  Miracolofamente  volle  Dio,   che  il  mìraceiofa.. 
Papa    non   poteffe    levar   il   Calice .  Allora  "^V^'^^^^^ 
fece  egli   col   Popolo   oraziane   a    Dio,  per  ^*  * 
faperne  tal  cagione:  eJ  eccoti  clferprefodal 
Demonio  l'autore,  checonfefsòilfuo  delitto; 
ma  ne  fu  liberato  per  le  orazioni  del  San- 
to  Padre  e    del  Popolo-  Havvi  chi  crede, 
effere   provenuto  un  tale   attentato  da  quel 
trillo  di  Teofilata ,   cioè  da  Benedetto  iX, 
ancor  vivente  :  il  che  non  può  fufliftere . 

Ritorna  in  Italia  Federigo  Cardmale ,  già 
fpedito  a  Coftantinopoh  da  Leone  IX*,  do- 
ve con  vigore  Appoftolico  foltenne  la  dot- 
trina della  Chiefa  Romana  contra  di  Mi-  ^* 
chele  Cerulario,  principale  autore  di  un  de-  *  f 
plorabile  Scifma.  Fama  corfe,  eh'  egli  por- 
talTeda  colà  un  gran  teforo,  che  gli  fu  rapita 
D    4  da. 


$6  Compendio 

Seg^i  indie,  da  Trafmondo   Conte  della  Città   di  Chie-    En 
ti»  Ma  Arrigo,   per  fofpetto,   che  Federigo  Vt»l§^ 
Scifma  in  Fratello  del   Duca   di    Lorena    Gotifredo  , 
Oriente  per  ^^^ff^  tramata   col  Greco  Imperadore   qual- 
M^hcle'cc  ^^^^  ^^§^  contra   deli'  Imperio    Germanico  , 
ruhrio.        tentò  di  cacciarlo  in  prigione;   ma    avverti- 
to Federigo   fi   fece   Monaco   nel  Monifiero 
di  Monte  Cafino . 
Y  Gotifredo  Duca  di  Lorena  ,  mal  foddisfat- 

Gotifredo  to  al   vedere  ritenuta   dall' Imperatore   Bea* 
pa{fa  inLo-  trice   fua   Moglie,   palfa  in   Lorena;   allora 
rena,  ed       Arrigo  concepì    dei    fofpetti  contra   di    lui  , 
^"*|°  j^^"""  per   timore  5    ch'egli    tentalfe  qualche  ribel- 
Gennanì*a.    ii^^^e  ,   perciò   determinò  di  paffare    in  Ger- 
mania • 
VuFf        Muore   Guelfo  IIL  Duca   di  Carintia  ,  e 
La    cafa  Marchefe    di  Verona  ,   e   termina  in  lui  la 
Guelfa  va     nobiliffima   e    antichiflTima   cafa   de'  >^rincipi 
c^l"f**iv     G^^'fi-    Q."e^^o   Guelfo    aveva    una  Sorella 
propaca  la    ^^^^^^^f^^^,  cou  Alberto  Azzo  IL    Progenito- 
cafa  di         ^^   ^^S^ì   Eftenfi  ,   che   aveva  un  Figliuolo, 
Btfunfvic .      appellato  Guelfo  IV. ,  la  cui  Madre  lo  chiamò 
in  Germania  ,   e  fece  paifare  in  ini  l'eredità 
della    cafa    Guelfi  ,   che   propagò   pofcia    la 
Elettoral   cafa  di  Brunfvic,   lìccome   da  un 
altro    Figliuolo  di    Alberto    Azzo  la  Cafa 
Eltenfe. 
t  t  L  1        ^^  Città  di  Parma  reflò  da  un  incendio 
Nnee     ^"^^^  nntd.  confumaca.  E  guerra  inforfe  tra 
Pifanij  e  Lucchefi,  colia  peggio  de' fecondi. 

Anno  di  Crifto  MLVL  Indiz.  IX. 
di  Vittore  IL  Papa  2. 
di  Arrigo   IV.  Re  di  Germania  ,  e 
d' Italia  I. 

F  Y  Defiderando    1' Imperadore    Arrigo  j  chci^^j^; 

II  Papa  paf.  Papa  Vittore   andalie   a    ritrovarlo   in  Ger-      ■^ 
rnanU^"'    mania  ,    quefti   v'andò,  ricevuto  con  fom- 

mo 
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^ra  mo  onore  in  Goslaria  ,   dove  celebrarono  la  Segni  indie, 
^^^g.  Fefta  della  Natività   di   Maria   con  pompa 
mirabile,   Perchè   v'intervennero   quafi  tutti 
i  Principi  Tedefcht  sì  Eccle(ìaftici ,  che  Se- 
colari, e  il  Patriarca  d'Aqiiileja. 

Ma  queft'  anno    riufcì    affai    funefto  per 
varj   difaftri,    cioè  per  la  careftia,    guerre  ,        o  o 
e  per  la  morte  di  Arrigo,    che  accadette  in       ^  Y 
fette  giorni  éer  una  febbre  perniciofa,   e  fu  Arrigo  ter- 
affluito  dar  Papa.    Trentanove    anni    egli  i;);^"/^  ^"» 
aveva  *   Prima   di   morire    perdonò  a  tutti  , 
TefHruì   il  mài  tolto ,    e   chiefe   a  tutti  per- 
dono. Fu  creduto   paffato   all'  altro   Mondo 
di  veleno  :    in   jecore   cervi   mortem   comede- 
TJt.   Raccomandò   a   tutti    i    Principi,   fpe- 
zialmente  al  Papa,  il  fuo  Figliuolo  Arrigo 
IV.  di  età   d'  anni  fei ,   il  quale  fu  di  nuo- 
vo eletto,  e  confermato  Re   di  Germania  , 
per  cui  non  poco  contribuì  il  Pontefice  . 

La  tutela  di  lui  reiìò   all'  Imperadrice  A-  Y 

gneie    fua   Madre,   Principeffa   di   gran  fa-    L' Auj^ufli 
viezza  e  pietà.   Ma  la  morte   dì  Arrigo,  e  Agntfc  è 

Ijì minorità  del  Figliuolo,  furono  il  principio  L""*f^-«J 
j-         1  .         ,        -     V   •      T     !•  T       •      ^        R«   Arrigo- 

di  molti  malanni  si  in  Italia,  che   in  Ger-        „  „^ 

mania  ,  e  <ii  un  orribile  fconvoglimentd  di 
cofe  ,  fpezialmente  per  le  ingiuftizie ,  ribel- 
lioni ,  e  guerre  civili .  Qui  comincia  il  pe- 
riodo di  avvenimenti ,  che  fecero  a  poco  a 
poco  mutar  faccia  anche  all'Italia, 

Anno  di  Criflo  MLVII.  Indiz.  X. 
di  Stefano  IX.  Papa  i. 
di  Arrigo  IV,  R^  di  Germ.  e  d'Ita- 
lia 2. 

Il  Duca  dì   Lorena  entra  in   grazia  del 
'^57 Re,  e  della  Imperadrice,  e  riebbe  Beatrice 
fua  Moglie ,  ftata  arrecata  da  Arrigo  • 
Il  Papa  ritornò  in  Italia  ,  e  portò  fece 

un' 


u  u 


58.         Compendi  o 

Segni  indie,  un' ampia   autorità   e  plenipotenza  per  go-    ee;* 
P        vernar  il  Regno  Italico.  ^^^S? 

Y  Giunto  in  Firenze  il  Santo  Padre  dà  fine 

Mone  di  ^^1^  ^"^  ^^^^  >  ^,^^  ^'^^^^  dal  Clero   e   Po- 
vittore  IL.    po^o   Romano   Federigo  Cardinale,   e   Fra- 
F^pa.       '    tello  di  Goffredo  Duca  di  Lorena,  già  Mo- 
naco di  Monte  C afino  ,  che  li  chiamò  Ste- 
fano IX.  Papa-  Lorenefe .. 
Tenne  quefto  zelante  Pontefice  più  Con- 
f  a  a     ^^^^5  ^"  ^"^  condannò    i   maritaggi   de' Preti 
Latini  ,   le   nozze   illecite,   ed   altri  pubbli- 
ci e  comuni  difordini   di  que'  corrotti   fé- 

O  o       ^°^'  " 

Unfredo  Conte,,  e    Capo^  de' Normanni 

termina  il  fuo  vivere  ,  lafciando  per  fuccef- 

fore  Abailardo  fuo  Figliuolo.   Ma  Roberto 

fuo    Fratello   s'impadronì   di   tutti  i    di  lui 

Stati,  e  ne  cacciò  via  il  Nipote  « 

S  S  II  Papa^  crea  Cardinale ,,  e  Vefcovo  d'O- 

Pier    Da.  j^j^  pj^j^   Damiani,,  quantunque   renitente  j, 

creato  Car-  §^^   venuto    dall   eremo  a   Roma  per    co- 

dihalc .         mando    del   Pontefice   medefimo  ,   il   quale 

F        inoltre   con  fua   Bolla  determina  ,   che   gli 

Ecclefiaftici  non   fieno  chiamati   al  Foro  fe- 

colare  y,  né   loro  fieno  impofte  gravezze  dai 

Laici  o, 

Anna  di  Crifto  MLVIIL  Indiz.  XL 
di  Stefano  IX.  Papa  2. 
ài  Arrigo  IV.  R&  di  Germ<.  e  d' Ita- 
lia 5. 

F  X  X  II  Papa-  medefimo  ordina,  che  a  Lui  fia, -,-©.. 
trlf^onar  a  P^'^^^^  ^"^^^  ^^  Teforo^  dì  Monte,  Cafino  ,}^^^' 
RomauVe*  promettendo  di  rifar  il  danno-  con  ufura  ;  di 
forodìMon.  quelto  trafporto  non  fé  ne  rilevò  il  motivo  ♦ 
te  Cafino  ;  Fu  creduto  per  metter  in  capo  a  Goffredo , 
indi  colilo  fuo  Fratello  ,  la  corona  d'Italia  ,  ©  deir 
ciT*nior«*  Ii^perio,.  Viene  detto,,  che  gli  rimorfi,  ch^^ 

per 
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Er4  per  ciò;  fi  fentì ,  lo  collrinfcro  a  re(h*tuire  il  segni  indie 
"V^iiS.»  Teforo .   Indi  ancuV  il  Papa  in  Firenze   per 
trovar  il  Fratello  ,,  ma  vi  trovò   la  morte  , 
che  il  portò   a   migiior  vita..  Dio  onorò  il 
fuo  fepolcr;    con  varj  miracolu 

A  tal  nuova  il  Popolo   Romano  fi  folle-     Xxaa 
vò,.  e  fece  un  gran  maneggio  per  creare  un       y  y 
Papa  Romano.  Il  Conte   Tufculano   gua-      Giovanni 
dagnata  con  denari  buona  parte   del  Clero  v.^fcovo  di 
e  del  Popolo  5   covfe  in  tempo  di  notte  con  Veletrì  è 
molti   armali    alla  Chiefa,   e   quivi    tumul-  «'«^^<^  **»?* 
tuariamente    fece    eleggere    Papa   Giovanni  ^ji^ctnonf* 
Vefcovo.  di  Veletriy    (opronominato  Min- 
cio ,   cioè  Balordo ,.  il  quale  alfunfe  il  no- 
me di  Benedetto  X..  Papa  RomaaOo. 

A  quella  fr vagolata   elezione,   contraria  ai        ^  ^ 
Sacri    Canoni,   fi    oppofe  con    tutto  vigore.   <;  i^     j^ 
S.  Pier    Damiani  con  altri  Cardinali.,  Pro-  ^LJ:*Jj  ^ 
tettarono,  intimarono  icomunicne;   ma  m*  in  fi  op- 
darno  tutto..  Furono  efit  ailretti  a  fuggirfe-  pongono  a 
ne   per   timor  della   vita  *,   ed   il    fimoniaco  larelezio-^ 
Papa  fu  confecrato  dall'Arciprete   d'  Oitia,  "*• 
Uomo  ignorantiffimo  :    cofa  anch'^^lia  ripu- 
gnante alla  difciplina  della  Chiefa .  Intanto 
arrivò  alla  Corre  di  Germania    una  Amba- 
fcieria   di  que' Romani,   che  non  avevano, 
acconfentito  all'  intruiione  di  Mincio ,  pre- 
gando caldamente  il    Re    di   mandar   loro 
quel  Papa,,  che  gli  piaceflie ,  perchè    ognu-        ^  a 
HO  abborriva  Tintrufo,  In  fatti  in  un  Con-  In  un  Con- 
cilio  tenuto   in  Siena    fu   eletto    Gherarda  c»i>o^uelet. 
Vefco  o  di  Firenze,,  di  nafcita  Borgogno- ^^  "'^  ""®" 
ne,  perfonaggio  per  fenno  ,  e  per  collumi  ^^    *^** 
degno  di  si  fublime  dignità. 

Ruggieri  ,    Fratel    minore    di    Roberto       ^ 
Conte  de^  Normanni ,  viene  in  Italia,  Gio-       ^  ® 
vine  ,  che  per  valore ,,  per  eloquenza ,  e  per 
accortezza  non  avea  pari ,  e   che   cominciò. 
^  far  delle  conquide  nella  Calabria. 

Anna 


6o  Compendio 

Segni  ìndie.  Er»  ^ 

Anno  di  Crirto  MLIX.  Indiz.  XII.  Voig. 

di  Niccolò  IL  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.   Re  di    Germania,  e 

d  Italia  4. 

2^  ^  Sul  principio  di  queft^anno  il  nuovo  elet- 

to Pontefice ,   che   affunfe  il  nome   di    Nic- 
Y  colò    IL  JPapa    Borgognone  ,    s'  inviò    alla 

^        volta  di  Roma,   fiancheggiato   delle    milizie 
di  Goffredo  Duca  di  Lorena  e  di  Tqfcana  • 
li  fflfo  Pa   f^^^^^^^^^   ^  |Sutri   ,    perchè    la   potenza    dì 
pa  rinui^zfa  Tufcolano   era   grande   nella   Città  .  Quivi 
fpontanda.    raunò    un  Concilio ,   ove  fu  depotìo   il  falfo 
mente,  ed  è  Benedetto  X.  :   ma  egli  fpontaneamente  ri- 
q«gradato .    nunzio  ;   e   in   pena  del  Tuo  reato   reltò   de- 
gradato  dair  Ordine   Sacerdotale  ,   ed    Epi- 
scopale,  e  confinato  in   Santa  Maria  Mag- 
giore. Andò  egli   poi  a  piedi  del  Papa  a 
dimandargli  perdono. 
F  a  a  II  Papa    radunò   un   altro  Concilio  nella 

In  un  Con.  Balìlica    Lateranenfe   di    11^.    Vefcovi  ,   in 
cilio  fu  lu-  cui  fu  (ìabilito ,  che  la  elezione   de'  Romani 
l'approva!    Pontefici   fi    debba  far  in  Róma,  principal- 
zione  del      mente   dai    Cardinali  ,    e   poi   dal    reftante 
Papa  dipen-  Clero  e   Popolo  Romano,  falvo   debito  hfn 
da  dall*im.  nore  ^  &  reverenti  a  dtUEii  Filii  nojìri  Henri^ 
pcradore .     ^j  ^    Riferbò    egli    l'approvazione   del    Papa 
air  Imperadore  ,   il    che   non  fi  udì   mai  in 
addietro.    I    Greci,   i  Franchi,   i    Tedefchi 
Augufii  aveano  fin  qui  pretelo  gius,  in  con- 
fermazione  deir  alto   loro  dominio  in  Ro- 
ma ;   e  in   concedere    gli   Stati  al  Romana 
Pontefice,  fi  riferbavauo  tale  da  loro  prete- 
fo  diritto . 
F  O  o         ^'  Sommo  Pontefice  va  in  Puglia ,,  chia- 
y  u       mato  dai  Normanni,   che  fé  li  fece  amici  ;. 
PapaNicco-  e.  il  tempo  moftrò  i   frutti  del   fuo  fenno  , 
16  IL  con-  perchè  i  Normanni  divennero  lo  feudo  d^' 

Ro- 
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HrA  Romani  Pontefici,   e   li  miiero  in  piena  li-  Segni  indie. 
^^^S- berta  e  indipendenza  dagl' Imperadori .  Con- 
cedette  dunque    Papa   Niccolò   in   Feudo  a  cedcinFeu- 

Roberto  Guifcardo   gli   Stati  da  lui  conqui-  ^^  *  Rober- 

flati   in   Puglia   e  in    Calabria ,   e   il   retto  ^^  ,^"j;[^^^^''- 

che   poteffe    conquiftare    anche    in   Sicilia  ,  gUa,  ca"la- 

dandogli  il  titolo  di  Duca  di  Puglia,  Cala-  bria^  e  ita- 

bria  5  e   Sicilia.   Roberto    pofcia    pretto    il  ^'v  col  «Jì- 

giuramento  di  fedeltà  al  fuddetto  Pontefice,  «hiararlo 

Cercano  alcuni,  dice  T  Annalitta,  con  qual     "^^' 

titolo  Papa   Niccolò    dalTe   tale   inveftitura 

ai    Normanni  ,   che    fu    la    primordiale  del 

Regno,  oggidì  di  Napoli,   coli'  aggiugnervi 

anche  la  Sicilia,   fu  cui  confervavano   il  lo- 
ro  diritto   i   Greci    Imperadori  >   Forfè     fu 

<5uello  della  donazion  di  Coihntino,  nata  j 

per  quanto  egli  afferifce,  nel  fecolo  ottavo;  Q 

uè  per  l'ignoranza  d'  allora   alcuno  s'accor-  \ 

^eva,  ch'ella  fotte  un  documento  apocrifo  ,  \ 

liccome   dalle    perfone   dotte   viene     ricono-  ' 

fciuto    oggidì  ;   e   con  molte   giunte  ancora 

ai  diplomi  di  Lodovico  Pio,  di  Ottone  L, 

e   di    Arrigo    I.    Augurti   in    favore    della 

Chiefa  Romana,  fpezialmente  dove  fi  parla 

di  Benevento,   Calabria,    e  Sicilia.    Ma  d' 

allora  fin  qua ,  sì  può  credere ,   che  la  Sede 

Appottoliea  piantalfe  fu   tali   fondamenti   ì 

fuoi  diritti    fopra   le  due   Sicilie  ,   ne'  quali 

ha  ttabilito  una  fi  autentica  e  giutta   fovra- 

nità  e   prefcrizione  ,  contra    di  cui   non  fi 

può  allegare  ragione  alcuniè. 

Ritornato  a  Roma  il  Pontefice  Niccolò, 

fpedì  un'Armata  di  Normanni  addotto  a  Pa- 

lettina,  e  TufcoloJ,  ora  Frafcati  ,   e  furono 

forzati  que' Nobili  all'ubbidienza  dei  Papa, 

e  con  ciò  liberata  Roma  dalla  lor  tirannia. 

^  Gran  guerra  traPavefi,  e  Milanefi.  Gran 

tempo  era  ,   cfee  fra  quette   due  popolatittì- 

Hie  Città  bolliva  una  fegreta  gara  ed  invi- 
dia* 


«2 


'C  Ò  M  P  E^  t>  ì  O 


Segni  indie. 

Ce 

e  e 

Gran  bat- 
taglia tra 

Pav.fi,  «ol- 
la peggb 
"dei  fecondi  > 


C  e 
X  X 

1  Preti  dì 
Mìlauo 
prendfano 
Mogli.   San 
Pier  Damia- 
ni rimedia 
al  difordi- 
ne,  e  impe- 
difce  la  Si- 
monia . 


SSF 

S-  Pier 
Damiani  è 
maltrattato 
dal  P;:pà  « 


dia.  Niuna  d'e(Te  voleva  cedere  all'  altra  ì  Em 
e  quindi  caufavano  bene  fpeifo  ammazza^^o^É 
menti  ^  faccheggi ,  ed  incetidj.  Si  venne  ad 
una  palefe  rottura  ^  e  ad  un  fatto  d' armi  ^ 
che  riufci  fanguinofiffitno  per  T  una  ,  e  per 
r  altra  parte  >  fpecialmente  per  ia  morte  d* 
aiTaiffima  Nobiltà.  Reflò  il  Campo  in  po- 
tere de'  Milanefi  .  Il  luogo  della  battaglia 
richiamava  fin  da  vecchi  tempi  Campo  mor- 
to. Sicché  noi  cominciamo  a  vedere  le  Cit- 
tà di  Lombardia  far  guerre  j  e  metterfi  in 
libertà:  il  che  andò  a  poco  a  poco  crefcen- 
doy  tutti  effetti  della  minorità  del  Re  Ar- 
rigo IV. 

Un  grave  Scifma  nacque  in  Milano,  per* 
thè  i  Preti ,  e  Diaconi  prendevano  Mogli  ;  il 
che  in  buon  linguaggio ,  vuol  dire  ^  che  vive- 
vano in  Concubi  flato  k  Queflo  morbo  aveà 
infettata  non  folamente  la  Città  di  Roma  ^ 
ma  l'Italia  tutta  t  colpa  de^  Vefcovi  ^  che 
talvolta  erano  anche  elfi  tinti  di  quefta  me- 
defima  pece*  L' efempio  della  Chiefa  Greca 
facea  lor  credere  lecito  Tammogliarfi  ^  fen- 
za  riguardo  alla  difciplina  della  Chiefa  La- 
tina» Arialdo  Diacono  ^elantiflìmo  dell'  o- 
nor  di  Dio,  follevò  il  Popolo  contfa  di  lo- 
ro* L*  Arcivefcovo  lo  fcomunicò  ,  Il  Papa 
informato  del  difordifìe,  fpedì  Pier  Damia^ 
ni  Cardinale^  ed  Anfelmo  Vefcovo  di  Luc- 
ca, per  iiradicàre  la  Simonia,  di  cuiefa  in- 
fetto anche  T  Arcivefcovo,  il  quale  non  or- 
dinava alcuno  fenza  denaro  *  Tanto  fece  il 
Damiani,  che  acchettò  tutto  il  tumulto;  1^ 
A  rei  vefcovo  confcfsò  il  fuo  peccato  ^  e  né 
ricevette  la  penitenza  importagli  :  e  re(lò 
proibito  rammogliarfi  de  gli  Ecclefiaftici ,  e 
la  Simonia  condetìnata  .  Pier  Damiatiì  hx 
ricompenfa  delle  fué  fatiche  fu  fpogliatodal 
Papa  de'  fuoi  benefit] ,  e  ricevette  altri  a& 

fion- 
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«Era  fronti,  per  cui  dimandò';licenza  di  rinunzia-  Segni  «ndk. 
Volg.re  al  fuo  Vefcovato  d'OfHa. 

Anno  di  Crifto  MLX.  Indiz.  XIII. 
di  Niccolò  li.  Papa  2. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Cerni. ,  «  ^ 
Italia  3. 

Tece  il  Pontefice  Niccolò  una  fcappata  a         p 
Firenze;  indi  ai  Monidcro  di  Monte  Cafi-         ** 
no,  pofcia  fi  portò  a  Farfa  ^  dove  confacrò 
varj  Altari , 

Roberto  'Guircardo  prende  tutta  la  Cala-      ^  ^ 
bria^  e  allora  fu,  che  prefe  il  titolo  di Du-        "^ 
ca  ,  come   diacono  il  Malatefta  ,  e   Leone  t;u^^ar4cr 
Oftienfe ,  La  gloria  di  tante  conquide  fi  dee  prende  lut-. 
fpecialrtiente  a  Ruggieri  di  lui  Fratello,  al-  t&  U  CaUo 
tro  Eroe  di  quella  Nazione,  a  Famiglia,     bri*. 

Anno  dì  Crifto  MLXI.  Indiz.  XIV. 
di  Aleflandro  IL  Papa  1. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Cerm.  ,  e  d* 
Italia  6» 

^^^^    Si  porta  il  Papa  dì  nuofo  a  Firenze  ,  e 
quivi  venne  a  trovarlo  la  Morte  .  Pontefice 
benemerito  della  S.  Sede  5  ma  grandi   (con-       X  X 
fcerti  feguirono  per  tal  morte.  In  fatti  fi  di*    Niccolò  IL 
vife  il  Clero,  e  Popolo  Romano;  alcuni  vq-  ^^"^*"*yjj| 
leano  la  dipendenza  dell'  Imperadore  o  I^e  «"dliTipoA* 
Arrigo,  altri  nò.  Dai  Cardinali  fu  manda-  inferri  per 
to  Stefano  per  Ambafciadore  al  Re.  Andò,  la  elezione 
ma  per  la  malvagità  de'  Cortigiani  non  pò-  ^«^  nuovo 
tè  aver  udienza,  e  fé  ne  ritornò  a  Roma  >  Pooiefice. 
Allora   fatto    configlio  da  Ildebrando   cogl' 
altri  Cardinali  ,    e  coi   Nobili    Romani   del 
fuo  partito,  eleffero  Anfelmo  Milanefe,  Ve- 
fcovo  di  Lucca  .   Chiamato  da  colà  fu  con- 
fecrato  fenza  confenfo  alcuno  del  Re  Arrigo 

ed 
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Segni  Indie,  ed  intronizzato,  col  nome  di  AleffandroII.    Era 
Papa  Milanefe.  ^  ^o^g- 

A  E  qui  tornarono  i  Romani  all'  antica  lor 

Libertà  de'  libertà  nella  elezione  de' Papi  ,  fenza  dipen- 
RomanincT  jere  dai  Re,   o  Imperadori  :    Indipendenza 
Papa^"*"^*^^  mantenuta  poi  fino  a  dì  noltri  .  V  Impera'1031 
^  *  drice  Agnefe   relib  forte   amareggiata   a   tal 

nuova  ,  dicendo  cib  fatto  contra  il  Decreto 
di  Niccolò  li.  E'  da  offe r vare  ,  che  il  Re 
Arrigo  (i  faccia  chiamare  nei  Diplomi  Ro-^ 
manorum  Rex  y  titolo  non  ufato  da  altri  fuoi 
Anteceilori . 
Y  ^  I  Vefcovi  poi  di  Lombardia  fecero  molti 

^  ^        maneggi  fra  loro  per  avere  un  Papa  di  tem- 
I  Vefcovi  psra  men  rigorofa  de' precedenti ,  il  qual  fa- 
di  Lombtr-  peflfe  Un  pò  più  compatire   ie  lor  fimonie  e 
dia  fanno      incontinenze  ,  con  dire  che  fi  dovea  prende- 
creare  u«      j.^  ^  ^^  Paradìfo  Italia ,   cioè  della  Rombar- 
nt^apa.     ^j^  .  ^j^^  perciò  fpedirooo   in  Gernlania   per 
^       avere  il  loro  intento  :  e  fecero  dichiarare  Pa- 
pa, cioè  Antipapa,  contra  tutte  le  regole  , 
Cadaloo,  chiamato  Cadalo,  Vefcovo  dì  Par- 
ma, Uomo  ricco  di  facoltà,  e  di  vizj, con- 
dannato già  dà  tre  Concilji,  per  la  fua  vi- 
ta fcandalofa  .   Allora   ne  fecero    gran  feda 
tutti  i  Simoniaci  ,    e  Concubinari   di  Lom- 
bardia ;  e  fu  intimata  ad  AlelTandro  perno* 
me  del  Re  Arrigo  la  ritirata  ;  ma  fi  parlò 
ad  un  fordo. 
^^^^        Ruggieri,  Eroe  valorofo,  prende  Meffina 
^^       .    ai  Saraceni,   che  la  pofTedettero  230.  anni  . 
premie^Mef.  ^^^^^   P^^  co' fuoi    bravi  Soldati   Normanni 
fina,  e  dà"  ^^^  Tottd.  ai  Saraceni  medefimi  ,  per?cuine 
lina  i^ran      perirono  dieci  mila  •   Noa  è  già  vietato  il 
rotta  ai  Sa-  credere  affai  meno  • 
raceni . 


Anno 
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Era  Sfgnt  indie. 

Voig.Anno  di  Crifto  MLXII.  Indiz.  XV^. 
di  Aledandro  IL  Papa  2. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d' 

Italia  7» 

1062    I'  f^'^^  ^^^P^  Cadalo  viene  con  un  Efer-     Ky  ee 
cito  fotto  Roma  .   Molti  nobili  Romani  fi    cadalo  faU 
dichiararono  pel  fuo  partito;  anzi  furono §1'  ;^4^^jfo^da 
incitatori  della  venuta  di  Cadalo  •  Fu  fatta  Rof^^ . 
battaglia,  e  toccò  la  peggio  al  legittimo  Pa- 
pa Aleffandroe  Ma  venuto  Gotifredo  Duca 
di  Tofcana  con  buon  Efercito   a   favore  d' 
AlefTandro  ,  affediò  in  guifa  Cadalo  ,  che  fé 
volle  ufcire,  gli  contenne  far  groUi  regali  al 
Duca,  e  tornofìfene  fpogliato  a  Parma, 

Sparfafi   voce  ,  che   Agnefe  Iinperadrice , 
favia  y  e  pia   PrincipelTa  ,   aveffe  illecita   fa- 


y  aa 


miliarità  col  Ve(covo  di  Augulla  fuo  Con;  vìe^n^'f^phct 
figliere  j  e  quantunque  ciò  falfo,  i  Principi  dal  Vedova 
vollero  ,   che   rapito  le   foffe   il  Giovinetto  di  Coion^a 

Arrigo  y     e   chi    lo   tolfe  ,     fu    il    VefcOVO    di  con  mirando- 

Colonia,  il  quale  colla  di  lui  tutela  affunfe  ^'''^ ^^^^V 
•  t  ì      \'    c^       •      r^  Ci      Ajgutta  Tua 

il  governo  degli  Stati.  O  quanto  era  tacile  Maare. 
in  quedi  tempi  lo  fparger  calunnie  ,  e  bu- 
gie contra  di  chi  era  di  contrario  partito  . 
1/ Imperadrice  Agnefe  trafitta  dal  dolore, fi 
portò  a  Roma  ,  ed  accettò  la  penitenza  , 
che  le  diede  il  Papa  ,  per  aver  feguito  il 
partito  di  Cadalo  ,  e  determinò  di  dar  un 
calcio  al  Mondo. 

L'  Arcivefcovo  per  rapire   il  Giovine  Re 
lo  invitò  a  vedere  la  Nave ,  che  T  avea  con-       u  u 
dotto  pel  Reno,  ed  entrato  che  fu,  fi  diede        a  a 
torto  di  mano  ai  remi  ;  ma  egli  fofpetando,     ^^^^  ^' 
che  lo  conducelFero  a   morire  ,   fi   gettò  in  "^^^ro  'V*^" 
acqua  ,  da  dove  fufalvato,e  condotto  a  Co-  condanna  di 
Ionia.  Non  tardò  poi  T  Arcivefcovo  a  dare.  Cadalo. 
per  quanto  era  in  fua  mano  ,   la  pace   alla 
Tom.  III.  E  Ghie- 
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Segni  iodfc.  Chiefa  ,  perciocché  ratmato  un  Concilio  in  Er 
Osbor^dove  intervennero  lo  ftefTo  Re  Arri-  Vo 
go,  e  una  gran  copia  di  Vefcovi  Oltramon- 
tani 5  ed  Italiani ,  in  effo  depofero  ,  e  con- 
dannarono Cadalo  falfo  Pontefice . 

Ruggieri  fa  guerra  al  Fratello  Roberto  , 
perchè  non  attefe  giufto  T  accordato  di  dar- 
O  o  gli  Ja  metà  della  Calabria  .  Egli  occupò  ia 
d  d  Città  di  Gerace  per  trattato  fatto  con  que' 
Cittadini.  Allora  Roberto  tutto  fumante  d' 
ira  corfe  all'affedio  di  quella  Città,  e  una 
notte  incappucciato  fegretamente  fu  introd- 
doto  in  Gerace;  ma  ìcoperto,  e  prefo  a  fu- 
ria di  Popolo,  fi  credeva  fpedito;  quando  il 
magnanimo  Ruggieri  corfo  colà  ,  tanto  dif- 
fe  ,  eh'  ebbe  il  Fratello  in  libertà  .  Allora 
Roberto  accordò  a  Ruggeri  la  metà  della 
Calabria,  ficcome  gli  aveva  promeffo. 


Anno  di  Crifto  MLXIII.  Indiz.  L 
di  Alelfandro  II.  Papa  5. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d* 
Italia  8. 

K  y  ^  Codalo  ajutato  dai  Vefcovi  fuoi  parzia-io5^ 
•  ^*ff*(r  *'  ^'»  ^  ^^^^^  anche  dal  Duca  di  Tofcana  ,  fi 
dTnr  BaHIì-  P^^^^  ^^^  ""  Efercito  di  nuovo  a  Roma  , 
ca  Valica-"  ^  s' im padroni fce  della  Bafilica  Vaticana  , 
nsimafcac-  ma  fparfafi  per  la  Città  tal  nuova,  fi  com- 
ciato  nfu^  molfe  il  popolo, e  lo  cacciò  di  là, coi  effere 
s  An^^ìo''^  ^^^^^  ^^'^  falvato  in  Cartello  Sant' Angelo  ; 
"^*^°'    quivi  flette    due  anni),?  col   (offerirvi   (tenti 

Q     y     ed  affanni  incredibili  :  giufto  pagamento  del- 
^  la  fua  fmoderata  ed  empia  ambizione: 

r^f.^,,',.  li  valorofo Ruggieri  in  Sicilia,  prima im- 
toria  rtrepi-  plo^'^to  1  ajuto  di  Dio  ,  con  i^o.  cavalli  , 
tofa  riporta  o  fieno  pedoni ,  ruppe  un  Efejcito  di  Sara- 
Ruggieri  ceni  di  :^5.  mila.  Quindecimila  recarono  di 
conerà  i Sa-  coloro  eilinti  fui  campo:  e  perchè  altri  ven- 
^''""*  •  timi- 
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Era  tirr.ila  fi  rifugiarono  nelle  Montagne  ,  il  Segni  indie, 
'olg.ojorno  feguente  quafi  tutti  rimafero  uccifi  , 
JFu  detto,  che  S.Giorgio  (òpra  cavallo  bian- 
co ,  e  guernito  di  rilucenti  ?.rmi  ,  per  lui 
combattere  5  cosi  racconta  il  Malaterra  Mo- 
naco. Il  bottino  da  lui  fatto  fu  grande  ,  e 
quattro  Camelli  mandò  in  dono  al  Papa  , 
che  per  incoraggirlo  a  profeguire  la  imprefa, 
gli  donò  la  bandiera  di  S.   Pietro  •  ^      ,^ 

I  Pifani,  rotte  la  catena  del  Porto  di  Pa-     -^  ^   V 
lermo  dalia  loro  Annata  navale,  abbraccia-      t  pjf  • 
rono  cinque  Navi  de' Saraceni  ,  e  la  fefta  ,  rompònVi 
che  conteneva  un  gran  Teforo  ,  la  conduf-  Siracenì  ,  e 
(      fero  feco  loro,  col  quale  fabbricarono  il  lo-  fé  ne  ritor- 
I     ro  Duomo.   Sbarcati  poi  i  Pifani    fuori    di  "ano  con  un 
Palermo  ,   vennero  alle  mani  colT  Armata  §^*"^"*^'°' 
d-c' Saraceni ,  e  ne  fecero  un  gran   macello  , 
col  ritornarfene  feftesaianti  a  Pifa . 


•-55^ 


Anno  di  Crifto  MLXIV.  Indiz.  IL 
di  Aleffandro  IL  Papa  4. 
di  Arrigo  IV,  Re  di  Germania  e  d* 

Italia  9, 

^4     II   Papa   va  a  Lucca  ,  e   concede   molti         p 
privilegi  a  quella  Cattedrale,  ed  alla  Città 
il  Bollo  di  piombo,  ut  hahet  DuxVenetoYum. 

Il  Duca  Roberto  Guifcardo  va  in  foccor-       O  o 
fo   nella    Sicilia   di  Ruggieri   fuo  Fratello  ,        ^  ^    . 
ed  amendue  affediano  Palermo  ;    ma  fenza  ^  Fratelli 
frutto,  perchè  le  Tarantole  fecero   alla  lor  {^^^^^^^^. 
gente  una  gran  guerra,  e  quindi  fi  ritiraro-  lermo. 
no,  ma  ricchi  aifai  di  bottino ,  per  aver, de- 
predato quel  Paefe. 


htm 
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Segni  indie» 

Anno  di  Crifta  MLXV.  Indiz.  IIL 
di  Aleffandro  II.  Papa  5. 
'     X  di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d" 

]  Italia  10,. 

K  V 
Cadalo  è        Cadalo  con^  trecento  libre  d*  argento  fiii^ 
pofto   .    Ho  melTo  in  libertà,  e  con  un  femplice  ronzino 
berla,  e  un  famiglio,  andò  fvergognato  fui  Parmi- 

giano, né  più  gli  venne   voglia  di   veder  il 
Tevere. 
N  n  Defiderio  Cardinale  ed  Abbate  di  Monte 

Cafino,  ad  ittanza  d'uno  di  que^Re  di  Sar- 
degna, inviò  dodici   Monaci  fopra  una  Na- 
ve ,   per  fondare    colà   un  Moniftero  ,    ben 
provveduti  di  Sacri  arnefi ,  di   libri  ,  di  Re- 
liquie>  ed  altre  fupellettili .  Ma  i  Pifani  per 
invidia  prefero,  e  bruciarono  quella  Nave  , 
che  poi  furono  obbligati  dal  Papa  a  (oddis- 
fare  al  Moniftero  Cai!  ne  fé . 
Irrputati    quattro    Monaci   Tremitenfi  d'' 
^  ^        aver  tentata  la  ribellioa    dell'  Ifola  di  Tre- 
^^        miti,  Trafmondo  Abbate   di  quel  Moniite- 
de^'^'Abbaie  ^^  ^^^^  ^  ^^^  cavar  gli  occhi  ,  e    tagliar  alP 
Trafinondo.  ^"^^o  la  lingua  .   V  Abbate  Defiderio  provò 
gran  dolore    per  quefto   eccelfo  ,  miffe  fotto 
afpra  pennenza  Trafmondo,  e  pofcia  il  cac- 
ciò di  colà  .   Ma  Ildebrando   Cardinale   fo- 
(tenne ,   che  Trafmondo   avea   operato  non 
da  crudele,  ma  da  Uomo  di  petto,  con  a- 
ver  trattato ,  come  fel  meritavano ,  que'ma- 
ligni ,  egli  conferì  anche  in  premio  una  mi- 
glior Abbazia  ;   anzi  da  lì   a  pòco  fu   fatto 
Vefcovo  di  Balva.    Era  allora   il  Cardinale 
Ildebrando   il  mobile  principale  delia  Corte 
Pontificia. 
e  e  U  infigne   Cardinale  Defiderio  Abbate  di 

t  t        Monte  Cafino  attende  a  fabbricare  una  fon- 
tuofa  Bafilica  in  quel  Sagro  Luogo:  al  qua! 

fine 
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pà  fine  chiamò  dalla  Lombardia,  da  Amalfi, e  Segni  ìnèìot 
^olg.fino  daCoflantinopoli  valenti  Artefici  di  mar-      j.  ^    ,. 

mi,  e  mufaici,  d'oro,  d'argento,  di  legno  ,  naie,  e  Ab. 

d'avorio,  di  geffo,  che  fervirono  poi  ad  in-  baie'Defidel 

trodurre,  e  propagar  querte  Arri  in  Italia.  J-io  fàbbrica 
Il  Vefcovo  di  Piacenza  è  fatto  Conte  di  ""J,.'"^^^?"« 

quella  Città  dal  Re  Arrigo.  mIhu  ci 

Anno  di  Crifto  MLXVf.  Indiz.  IV.  '"""à  a 

di  Aleffandro  IL  Papa  6.  u  u 

di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d' 

Italia  II. 

o^o    Ricardo  Principe  di  Capoa  Normanno  s'       O  0 
impadronifce  di  molte  Terre  della  Campa-        d  d 
nia  Romana;  ma  Gotifredo  Duca  di  Tofca- 
na  accòrfo  in  ajuto  del  Papa,  ne  lo  fa  slog- 
giare . 

lina  gran  Cometa  comparve  nel  Cielo, e       u  u 
moftrb  la  (uà   lunga  coda   per  pia  di  venti 
giorni , 

Ariàido  ,   Diacono  della  Chiefa  di  Mila-       ^  ^ 
tió  ,   ponoffi  a  Roma  ad  informare   il  Papà  àc^ufa*\^'Ar- 
dell'  Arcivefcovo  Guido  fautore  de*  concubi-  ci""rcovo  di 
Harj  Preti,  creduto  Simoniaco.  Il  Papa  to-  Milano  al 
ito  lo  fcomunicò;  e  divolgatafi  fra  il  Popò-  Papa,  da  cui 
Io  tale  fcomunica  ,  e  trovato  T  Arcivefcovo,  ^*^"«  ^^=0- 
che   il  giorno  della  Pentecofte   andava   alla  Ma"AriTldo 
Chiefa,  lo  prefe,  e  tante  gliene  diede  ,  che  p^r  quedo 
lo  lafciò  come  morto  ;  indi  fi  portò  a  dar  il  rcftb  uccifo, 
facco  al  fuo  Palazzo.  Ma  prefoArialdo  dai 
Soldati  dell' Arcivefcovo  ,  per  tradimento  d' 
un  Prete,  lo  fecero  crudelmente    morire  fui 
Lago  maggiore .  Dio  poi  lo  coronò  con  mol- 
ti miracoli , 

In  Solaniga  preflfo   a   Vicenza  mori  San        S  S 
Teobaldo  Romito  Francefe  ,  della    f<;hiatta 
de' Comi  di  Sciampagna;  dove  per  più  anni 
dimorò  ,  menando   una  vita  auftera  in  ora- 
E     ^  7Ì0' 
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Segni  indie,  zione ,  e  digiuni.  Il  fuo  Corpo  fu  rapito  dai' Er 
s.  TeobaI-  Vicentini  ;  ma  nei    1074.   fu   tolto   furtiva-^^^ 
do  Fr^ncefc  mente,  e  portato  nel  Moniftero   di  Vanga- 
morto  pref   dizza  ,  prelTo  F  Adicetto ,  dove  oggidì   è  la 
fo  Vicenza.  Terra  della  Badia. 

Y  aa  ^'  Popolo  di  Treveri  precipitò  dall'  alto 

Iniquità     d'  Una  montagna  Conone   eletto  Arcivefco- 

del  Popolo    vo  di  quella  Città  da   Annone  Arcivefcovo 

di  Treveri.  ^i  Colonia,  e  Aio  del  Re  ,  perche  a  lui  fii 

tolta  la  facoltà  di  eleggerlo  ;  quelli  fece  poi 

molti  miracoli. 

Anno  di  Crifto  MLXVII.  Indiz.  V. 
di  Aleffandro  IL  Papa  7. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d' 

Italia  12, 

SS 

^  ^  Perchè  i  Monaci  Vallombrofani,  il  di  cui^^' 

Pfov«  del  Ordine  fuinitiiuiro  da  S.  Gior  Gualberto,  fin 
fuoco  fug-     dall'  anno  io6^^  tenevano  ,  che  Pietro  Ve- 
eerita  da  ^.  f(.QVQ    ^^    Firenze   aveffe   confeguita    quella 
Gio.«  Guai-    Chiefafimoniacamente;,  né  volendo  egli  con- 
feffare  il  fuo  tallo ,  propofe  il  Santo  F  efpe- 
rienza  del  fuoco  ,  che  allora  fimili  modi  di 
tentar  Dio  erano  ufitati,  anzi  parea  talvol- 
ta, che  Dio  li  autenticane  co' miracoli.  Fu 
fcelto  da  S*  Gio:  un  certo  Monaco,  appel- 
lato Gio:  affai  dabbene  ,  il  quale  pafsò  per 
mezzo  a  due  catafte  accefe,  fenza  nocumen- 
to alcuno •  Il  Vefcovo   allora  prefo   1'  abito 
Monadico  ,   in   quello   piamente   terminò  i 
fuoi  giorni,  ed  il  Monaco  fu  fatto Cardina-i 
F  a  a     le ,  e  Vefcovo  d'  Albano  • 
Il  Papa  vie       Annone  Arcivefcovo  di  Colonia  venne  in 
re    rimpro-  Italia  per  terminare  lo  Scifma    di  Cadalo  , 
verato  dall  ^  giunto  a  Roma ,  modellamente  rimprove- 

Arcivefccvo     ^^^  a  1   /r      j  >  •  r  \ 

dì  Golonia  :  ^^  ^^P^  Aleliandro,  come  s  era  intrufo   nel 

fi    giuftific»  Pontificato  fenza  il   confenfo   del  Re  .  Per 

giuitificarfi,  il  Papa  tenne  un  Concilio  in 

Man- 


e  RONOLOGico,  ec.         71 

Era  Mantova,  a  perfuafione  d'Ildebrando,  dove  Segni  'ndic. 

ols.li  giuftificò    il    Pontefice  ,   alla    prefenza    di  .^  ^^^  ^^^ 
tuui  i  Vefcovi   di   Lombardia  ,   i   quali    di  ciliodiMan' 
contrari,  che  gli  erano,  gli  divennerro  ami-  tova  ,   ove 
ci  ed  ubbidienti  J\  Il  Papa  fi    fpurgò  ancora  Cadalo   è 
col  giuramento,  cioè  ,   che  non    era  intrufo  condannaco. 
fimoniacamente  nel  Pontificato.  Reftò  dun- 
que atterrato  Cadalo,   il  quale  nondimeno, 
finché  viffe^  non  volle  mai  cedere  all'empie 
fue  pretenfioni.  Da  Mantova  pafsò  il  Papa  F 

a  Milano ,    dove   fi    (tudiò   di   metter   pace  ^^  P^P*  P*^- 
fra  il  Clero,  e  il  Popolo  :    ma  nulla  fece^,  |^y  ^^»'** 
perchè  continuarono  gli  fconcerti  di   prima , 
dopo  la  fua  partenza  per  Roma. 

Anno  di  Crifio  MLXVIII.  IndizionelVL 
di  Aleffandro  II.  Papa  8. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  German.   e  d* 
Italia  15. 

0Ó8     II  Giovine  Re  Arrigo,  già  perduto  nella 

libidine  ,  procurava  preterii  per  liberarfi  del-  Y 

la  fua  Moglie  Berta,  favia  e    bella  ,    Figli-        n  u 
uola  del  Marchefe  di  Sufa  ;  perciò  fé  tenta-  Arrigo  vie 
le  la  di  lei  oneltà  da  un  fuo  confidente,  cui  ^^  ^«"  ^^- 
ella  mollrò  di  arrenderfi  ,  e  concertò   T  ora  f  ^"^^0  :^^|- 
e  la  notte.  Ciò  ritento   ad  Arrigo  ,   e   vo-  i^  delia  Re. 
lendo  infieme  colF  altro  entrar  nella  Carne-  gina  Berta . 
ra,  egli  fu  il  primo,  e  Berta  ,   che   ben   il 
conobbe  ,  diede  il  catenaccio  alla  porta ,  ed 
efclufe  r altro,   infingendofi  di  non  conofce- 
re  il  Marito.   Erano  preparate  tutte  le  fue 
Damigelle    cQn  baiìoni  e   fcanni,  che  fé  gli 
avventarono  addofi^o,   gridando   la  Regina  : 
Ah  Figliuolo  di  rea  femmina ,  come  hat  avuto 
tanto  ardite  di  penetrar  qua  ?   Fiocavano  le 
baftonate,^  e  benché  egli  dicefie   d'edere   il 
Re,  Berta  replicava,  ch'egli  mentiva,  per- 
chè fuo  Marito  non  avea  bifogno  di  cercar 
E    4  fur- 
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Segni  indie,  furtivamente  ciò,  che  di  ragione  gli  era  do-:,?:r 
vuto.  In  fomma  tante  gliene  diedero,   che  Voi 
il  Jafciarono  mezzo  morto  .-   ed   egli    fenza 
palefare  ad  alcuno  quefto  accidente,   e   fin-       j 
gendone  altra   cagione  ,   un   mefe   attefe   a       ' 
Y        guarire  in  letto.  Ma  il  peggio  fi   era,   ch^ 
.y'"*^^*^^^  egli  vendeva  publicamente  i  Vefcovati  e  le 
1  Kenehcj.    g^^jj^  agF  indegni ,  e  a  chi  più  offeriva",    e 
a  più  d'uno  lo  fteffo  Benefizio, 
f)      ^j.        Ruggieri  effendo  andato  colla  fua  piccior  ar- 
^  o  V    jYiata  a  bottinare  verfo  Palermo,  gli  furono 
^.  ^.       addoiToi  Saraceni  con  un  groffoefercito.  Rug- 
una^^gVaT,      S*^''* >  ^°P^  animati  i  fuoi  pochi,  gli  fpinfe 
rotta  ai  Sa   Cantra  i  nemici ,  e  tal  macello   ne   fecero  , 
raceni .         che  non  vi  reftò  chi  poteffe   portar   la  nuo- 
va a  Palermo  .   Trovaronfi    fra   il    bottino 
dei  Colombi  chiwfi   in   alcune   fportelle  ,    e 
Ruggieri  gli  fpedì  con  un  biglietto  al   collo 
alla  Città,  fcritto  in  Arabico  ,   con  il  fuc- 
ceffo   infelice  de' fuoi  ;    e  riempì  tal  nuova 
di  terrore  tutti  que' Cittadini. 

Anno  di  Criflo  MLXIX.  Indiz.  VIL 
di  Alcflandro  II.  Papa  9. 
^  di  Arrigo  IV.  Re   di  German.  e  d' 

Italia  14. 

Voleva   Arrigo   ripudiar  Berta   fua   Mo- 1065^ 
Y  glie;  ma  Pier   Damiani   fpedito   a   lui   dal  | 

Papa,  tanto  feppe  dire,  che  egli  fmontòda 
tal  pretenfione. 
^      ,^        Roberto    Duca   di   Puglia   fin   dall'  anno 
00  Qu     ^Q5y^  fj  pQj^^5  all'affedio  di  Bari,  Città ric- 
c/di'pLlià  ^-'hJ^i^ia,  e  Capitale  di  tutta  quella  Provin- 
«fl'edia  la      ^ia ,  e  continuò  anche  in  queft'anno  ad  af- 
Citiàdi  Ba-  Tediarla  .Or  veggendo  i  Baritani  tanta  oftì- 
ri .  nazione  in  Roberto  ,  determinarono   di  far- 

lo uccidere  da  un  Sicario  ,   a  cui  il  colpo 

andò 
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ir%  andò  fallito,  ed  ebbe  la  fortuna  di   falvarfi  Segni  ìndie; 

olg-colla  fuga  nella  Città.  ^ 

Guido  Arcivefcovo  di  Milano  angufliato 
da  tanti  affanni  di    guerra  ,  e  di   vecchiaia        e  e 
linunziò  il  Vefcovato   a  Gotifredo   Suddia-        ^  a 
cono,  uno  de^  Canonici   della  Metropolita- 
na, il  quale  inviato  T  Anello  ,   e  il  Parto-     Guido  ti- 
rale in  Germania  ,  mediante  lo  sborfol  di  «lunzia  TAr- 
buona  fomma  di  denaro ,  fu  approvato  per  civcfcovato 
Arcivefcovo  di   Milano  dal   Re  ,   ma  non  J{,,^;,^*^,^„J 
già  dalla  Sede  Apoftolica  ,   la  quale  fulmi-  tenta"dr'^rU 
nò  centra  di  lui  le  facre  Cenfure,  e  ne  pur  acquiftare  , 
fu  accettato  dal  Popolo  Milanefe.  Gotifre-  e  muore  mi- 
do  fi  avea  accordato  con   Guido   di  dargli  <"cr«menic. 
un'annua  penfione;  ma  Guido  veggendo   T 
impoffibilità  di  lui,  tentò  di  riacquirtare    T 
Arcivefcovato  ,   e   fé  ne  tornò   a   Milano  , 
dove  burlato    terminò    poi   miferabilmente 
la  vita  nel  107 1, 

Anno  di  Criflo  MLXX,  Indiz.  VIIL 
di  Ale(fandro  II.  Papa  io. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  German.  e  d^ 
Italia  15. 

70    Gotifredo  Duca  di  Tofcana  e   di  Lorena      ^  ^ 
'   muore  in  Lorena.  Quefto  lafciò  un  Figliuolo      ^^f^^^i 
Goffredo,  ma  gobbo,   che   fi  ammogliò  poi  cotìfrldo 
colla  Conteffa  Matilda  Figliuola  di  Bonifa-  Duca  di  To. 
zio,  e  governò  la  Tofcana,  e  gli  altri  fuoi  fcana  ,  e  di 
Stati  infieme  con  Boatrice  e  Matilda  di  lei  Lorena. 
Figliuola . 

il  Papa  non  lafcib  né  pur  paffare  V  Anno         p 
prefente  fenza  rivedere  la  fua  diletta  Chiefa    u  p^pa  va 
di  Lucca,  dove  confacrò  la  Cattedrale  di  S.  di  nuovo  a 
Martino  nuovamente    fabbricata  in  quella  Lucca. 
Città  . 

I  Pifani  portarono  la   guerra   in  Corfica  :    N  n  D  d 
dei  che  offefi  i  Genovefi  andarono  a  blocca-       d  d 

re 
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Se?,ni  indie,  re  l'Amo;  ma  ufciti  in  armi  i  Pifani  pre-c^ra 
c^urra  tra  lero  (ette  loro  galee  .  ,  ^      -    ^°^' 

Fifùni  eGc      Romano  Diogene    Imperadore  de  Grecia 
Roviifi.        per  le  premurofe  iftanze  dei  Baritani,  fpedì 
in  ajuto  di  Bari  una  buona  flotta  di  Navi. 
DOo     Venuto  dalla  Sicilia  il   prode  Ruggieri  con 
d  d        poderofo  Naviglio  per  fecondare  le  operazio- 
Ruggieri  dà  j,^  jj  Roberto  fuo  Fratello,  e  imbarcate  le 
c"cci7nmr  fue  truppe,  con  leonina  ferocia  volò  incon- 
Te,eRobcr-  tro  ai  Greci ^  i  quali  credendo,  che  i  Bari- 
tp  preade      tani  per  l'allegrezza  veniffero   a   riceverli  , 
Bari.  non  lì  prepararono  alla  difefa  .  Andarono  i 

Normanni  ad  urtar  sì  forte  nei  legni  nemi- 
ci, che  una  delie  navi  Normanne,  dov'era- 
no 150.  corazzieri,  fi  rovefciò,  e  redo  co- 
gli uomini  preda  dell'onde.  Ma  il  valoro- 
fo  Ruggieri  adocchiata  la  Capitana,  andò  a 
dirittura  ad  inveltirla  ,  e  la  fottomife  col 
far  prigione  il  Generale  Gozelino,  rubella 
Normanno,  che  morì  poi  in  una  prigione. 
Allora  i  Cittadini  di  Bari  refero  la  Città  a 
Roberto ,  che  poi  trattolli  amorevolmente  ' 
infieme  coi  Greci . 

Anno  di  Grido  MLXXI.  Indiz.  IX. 
di  Alelfandro  IL  Papa  11. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d' 
Italia  16. 

Il  Popolo  di  Milana  andò  con  buon  efer- 107 
Ccdd    cito   ad   affediare  Caltiglione ,  Rocca  forte, 
h  h       ove   s'era   ritirato    1'  intrufo  ,  e   fimoniaco 
Incendio  Goffredo  Arcivefcovo  ài  Milano,  e  ciò  per 
d'Mi^'"^    li  danni,  che  cagionava  la  fua  gente  al  lor 
ai  Mi  ano.    Territorio.  Ma  un  incendio  accaduto  nella 
Città  di  Milano,  che  incenerò  una  immen- 
fa  quantità  di  cafe  e  di  Chiefe,  fu  cagione 
che  ritornalfe  la  maggior  parte  de'Miianefi 
in  fretta  a  Milano  per  vifitare  le  loro  Fa- 
mi- 
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tra  miglle  .•  con  che  cefsò  la  guerra  e  Tafledio  segnì  indie, 
'olg-di  quella  Rocca* 

Il  Papa  fi    porta  a  Monte  Cafino,  chia- 
inato  da  Defiderio  per  confecrar  la  fuaBa-    ,.  „ 
fllica  già  terminala.  Gran  Popolo  concorfe  ^MonuCa- 
a  quella  folennità,  fra  cui  fi  contarono  die-  fino,  e  con- 
ci   Arcivefcovi  ,   e  quarantaquattro  Vefco-  facra  quella 
vi,  oltre  molti  Principi,  e  riufcì  con  gran  Bafilica. 
pompa,  e  folennità. 

Roberto  Guiicardo  dopo    prefa    la    Città    Qo  dd 
di  Catania,    ove   trovavafi    Ruggieri!,   con  j^oberto  af- 
tutte  le  fue  forze  di  terra  e  di  mare,  piom-  fedìa  Paler- 
bò  addolfo  alla  Ciltà  di  Palermo,  alTedian-  mo  . 
dola  da  ogni  parte. 

Guelfo  IV.   Figliuolo   del  Marchefe   Al- 
berto Azzo  IL  e  di  Cunegunda  de' Guelfi,      Ef  W 
fu    chiamato,    ficcomè  dicemmo  all'  Anno  Dìfcendenza 
1055.  in  Svevia  a  prendere  l'ampia  facoltà  de'  ^f  ^'*«  ^*^* 
Principi  Guelfi,!  dall'  Avola   fua    materna  ,  Brjfnfjjch? 
il  quale  poi  in  quell'Anno  ottenne  dal  Re 
Arrigo  l'ampio  Ducato  della  Baviera  .   Da 
qiiefto   Principe  viene   a    dirittura  la    linea 
Éitenfc   Guelfa  dei   Duchi   di    Branfwich  , 
Luneburgo,  e  Wulfembettel ,   che    all'Elet- 
torato  Germanico  oggi   unifce    la   Corona 
del    Regno   d'  Inghilterra  .   Da   Folco  poi 
Marchefe   e   Fratello    del   medefimo   Duca 
Guelfo  IV.  difcende  l'altra  linea  dei  Mar- 
chefi  d'Efte,  e  Duchi  di  Modena. 

Oltre  a  quell'Anno  non  arrivò  la  vita  di         K 
Domenico  Contareno  Doge  di  Venezia,  ed     i^omenioo 
in  fuo  luogo^  fu  innalzato  al  Trono  Ducal   j|  ventzir. 

Domenico  Silvio  Doge  di  Venezia. 


Anno 
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Segni  indie,  '^Eri 

Anno  di  Crifto  MLXXII.  Indiz.  X.  Voiii 

di  Aleffandro  IL  Papa  12. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  German.   e   d' 

Italia  17. 

Arrigo  Arcìvefcovo  di  Ravenna  muore  fco- 1^7* 
a  a       municato  .  Effendo  il  Popolo  di  quella  Città 
s  s        incorfo  anch' egli  in  molte  Cenfure^  ilPapa 
S.Pier  Da-  m.andò  colà  S.  Pier  Damiani,   ornai  decre- 
mianipaffaa  pito,  a  riconciliarlo  :    ma  nei   ritorno  ,  ili 
miglior  vi-  un    Moniftero    podo   fuori    della   Porta  di 
*••  Faenza  ,  terminò  il   fuo   vivere  nel   di'  22. 

di  Febbraio  .   Mancò    un   gran   lume   della 
Criftianità,  mercè  della  fcienza   e   del   raro 
2elo,  che  in  tutte  le  azioni  fue  fi  olTervò  , 
e  tuttavia  fi  ofTerva  ne' libri  fuoi,  ne*  quali 
folamente  fi  può   defiderare    più    parfimonia 
Y  a  a     nelle  allegorie,  e  più   cautela   in  credere  e 
fpacciare   tante   viiioni   e   miracoli  ,  alcuni 
Arrigo  Re  de' quali  poflbno  anche  far  dubitare  dei    ve- 
elegge  Cui- ri  .   Il   Re  Arrigo  eJeffe   alla   Cattedra   di 
-''*?  ^"^i;:  Ravenna    Guiberto  fu    Tuo  Cancelliere   in 
Ravenna.      Italia,  uomo  pien  d  ambizione,  e  nato  per 
flagello  della  Chiefa  di  Dio.  Papa  Aleffan- 
dro lo  confacrò  mal  volentieri  ,  e   gli    pre- 
diflTe ,  che  riceverebbe  il  galHgo  dalla  Santa 
Sede  • 
p  Erlembaldo  y  Capo   in    Milano  della   fa- 

rcir ^'     "^-ione  oppofta  alla  fimonia,  e   alla    inconti- 

Soilcvaz!0.  j   j  Ti       •         r  ì  i    •     t 

neinMìiano  "^"^^  ^^  ^^^^^  ^    fece,  eleggere   dai   Legati 
per  la  eie-    del  Papa ,   e   da   fuoi   parziali   Arcivefcovo 
zìone  del      di  Milano  Azzo,  Cherico  di  poca  età.  Ma 
nuovo  Arci-  ]a    fazion    contraria    follevatafi    entrò  nel 
vefcovo.       Palazzo,  e  mife  tutto  foffopra  ,    Si  nafcofe 
Azzo,  o  Attoue;  ma  fcoperto  fu  tratto  in- 
degnamente di  colà  anche  con  delle  percof- 
fe  ;  e  fé  volle  falvar  la  vita  ,   rinunziò   in 
pulpito  alla  fua  dignità  i  ma  poi  in  Un  Con- 
cilio 
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.Eracilio  tenuto  iti  Roma,  fu  approvata  la  fua  segni  ìndie. 

<^^§-  elezione  . 

Da  Roberto,  e  da  Ruggieri    fu   dp.ta   ai 
Mori  una  gran  rotta  Navale  colla   prefa  di      OoV 
alcune   navi  Morefche  .    Roberto  poi    fece      eedcf. 
dare  due  finti    affalti   alla    Città    di   Paler^  r^o'S^  ^ 
mo,  ed  intanto   fé    dare  la    fcalata   ad   un*  daono  una 
altra  parte  Q*efla  Città,     con  che  la  prefe.  gran  rotta 
Allora   fu   capitolata   la   refa  ,   con   grande  navale  ai 
onore  dei  due  valorofi  Fratelli   Normanni  e  ^^"  p^ii*"* 
Roberto  ritenendo  per   sé   le   due  Città  di  ^^^^ 
MelTina,  e  di  Palermo,  il   rimanente  della 
Sicilia  diede  a  Ruggieri  • 

Anno  di  Grido  MLXXIIL  Indiz.  XL 
di  Gregrorio  VII.  Papa  I. 
di  Arrigo  jV.  Re   di  German,  e   d* 
Italia  i8, 

j-^     Annone  Arcivefcovo  di  Colonia  ,  Prela- 

to  di  rara  probità,  e  miniltro  del  Re  Arri-        a  a 
go,  dopo  la  morte  dell' Arcivefcovo  di  Bre-  A^-none  Ar« 
me,  ch'era  odiato  da    tutti  ,    non  potendo  colonia" ab* 
più  tollerare  le  iniquità   del  Re  medefimo,  b^ndolfa*!!* 
dimanda  licenza,  e  va  alla  fua  Chiefa.  Ai-  Re  /vrrigo. 
lora  fu,  che  Arrigo,   vedendofi  come   tolto 
di  fotto  air  Ajo  ,  lafciò  la  briglia  a   tutte 
le  fue   pa filoni  ,  dandofi   maggiormente   in 
preda  alle  lafcivie  ,    e    nulla  curandoli  ,   fé 
riduceva  alla  difperazione  i   Popoli  per  le 
fue  violenze  e  angarie,   che  perciò   comin- 
ciarono i  Saffoni  a  ribellarfi . 

Morì  Papa  AlefTandro,   Pontefice  per  la 
fua  pietà,  umiltà,  eloquenza  ,   e   zelo  non  ^  , 

inferiore  ai  migliori  ,   e  fu  onorato  da  Dio  a\!I21!,L^^* 
il  luo  lepolcro  con  var;  miracoli  .   Appena  n^ 
fu  data  fepultura   al   defunto  Papa  ,  che   i 
Cardinali  con  tutto  il  Clero,  e  Popolo  Ro- 
mano, concordemente  acclamarono  Papa  il 

Cac- 
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Segni  indie.  Cardinale  Ildebrando,   che  prefe   il    nome '-^Er 
di  Gregorio  VII.  Papa  Tofcano.  Vol^ji^ 

E  perchè  non  volle  egli  accettare  tal  di- 
p         gnità  5   il  Popolo  fi   foUevò  ,    e    convenne 
Gregorio  ri-  che  fi  fottometteiTe  fenza  dilazione.    Né  ci 
eufa  il  Pa-  voleva  di  meno  in  quelli  tempi  sì  fconcer- 
pato,  ma  è  ^^^[  ^qH^  Chiefa  di  Dio,  che  il  petto  forte 
acquarlo      di   quefto   virtuofo  ,    dotto  ,   ed   incorrotto 
Pontefice  ,   il  quale  tolto  mando    meno    in 
Germania,  pregando  il  Re,  che  non  accet- 
taffe  la  fiia  elezione;  ma  egli  l'approvò,  e 
lo  fece  confecrare . 
.  Prova  il  Cardinal  Baronio,  che  Gregorio 

Ap^       VII.  in  queiV  Anno    andò    a    Benevento  , 
^         dove  Landolfo  VI,  Principe  di  quella  Cit- 
tà gli  predò  giuramento  di  fedeltà  e  vaffal- 
laggio  ;    lo  fieflo  fece  Riccardo  I.  Principe 
di  Capoa,  giunto  che  fu  il  Papa  colà. 

Anno  di  Grido  MLXXIV.  Indiz.  XII. 
di  Gregorio  VII.  Papa  2. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d' 
Italia  19. 

p  Papa  Gregorio  fpedì  al  Re  de*  Legati  per  jq-^^^ 

Il  Papa  tea.  ^^''^    ravvedere  de'  fiioi    falli  :    efpofero   le 

ta  di  far  rav.  paterne  ammonizioni   del   buon  Pontefice  ; 

vedere ilRe.  ottennero,    che    foffero   cacciati    di   Corte 

cinque  Nobili  fcomunicati  ;    ma    poc'  altro 

di  foftanza.  Diede  ben  buone  parole  il  Re, 

e  promife   di    emendarfi  ;   pùfcia   li   rifpedì 

con  onore,  e  ben  regalati. 

Gregorio  tenne  un  Concilio  in  Roma   di 
F  a  a     rnoltiitimi  Vefcovi,  in  cui  furono  fulmina- 
li! un  Con-  te  le  depofizioni   de'  Preti   concubinari  ,   e 
cilioil  Papa  {^abilito  in  loro  il  celibato;  fulminati  anco- 
condanaa  la,         r^  ^      .,  -i-  .'  •    o- 

<:;mnn;»fta   '^  lUTono  terribili  anatemi   eontra    1  Simo- 

bilifce  il  ce.  nìoniaci  ,   icomunicato  Roberto   Guilcardo 
libato    ne'    Normanno ,  per  non  volere  predar   giura- 

men- 
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^ra  mento  di  fedeltà   al  Romano  Pontefice  ,  e  Segni  indie. 
'^)lg.  prendere    T  inveftitura    de'  fuòi    Stati;    del  p/^^j^^^^^^ 

Papa  .  munic»  Ro« 

!         Ànielmo   Vefcovo  di  Lucca  ,   e    Nipote  berrò  Gui- 
di Aleffandro  II.  Papa,  di  Patria  Milane-  fcardo. 
fé,  Uomo  di  S.  vita  ,  e  di   eminente  pru-        a  a 
denza  ,   da  Papa  Gregorio   viene    deputato  F 

per  Configliere  della  Conteffa  Matilda  ,   e       Anfelm^ 
i!  dichiarò  fuo  Vicario  in  Lombardia.  Sua  Luc«^è  dil 
cura  fu  di  volere  riformare  gli   abufi  intro-  putato  dal 
dotti  fra  i  Canonici  della  fua  Cattedrale  di  Papa  Confì- 
Lucca;  ma  per  quante  efortazioni  e  minac-  sliere  della 
eie  adoperafie ,    nulla  potè   da  loro  ottene-  ^^'^^jf^* 
re.  A  qual  precipizio  fi  riduflTero  quegli  Ec- 
clefiaftici  per  quello  affare  ,  lo    vedremo  a 
fuo  luogo» 

I  Turchi  profperando  nell'  Imperio  Cri- 
ftiano  d'Oriente,  Gregorio  volle  commovere     Z  z  X 
i  Principi,  e  i  Re   d'  Occidente  a   formare    p  ."  ^ 
un'  armata   da  fpedire   colà   per   opporfi    ai  Jj!T^^„[T^ 
progrem  de  Barbari  ;    ma  lenza  alcun    lue-  gì'  infedeiì* 
celio.  Quella  è  la  prima  volta,   che  fi  co- 
minciò a  parlare  di  Crociate  contra  gì'  Infe- 
deli d'Oriente. 

In  queft'  Anno  riufcì  ai  Monaci  della 
Vangadizza  fuU'Adigeto  di  rubare  ai  Vi-  ^  ^ 
centini  il  Corpo  di  S.  Teobaìdo  Romito  ,  ^^  . 
il  quale,  fortato  al  lor  Moniflero,  fu  ono-  delUVane"- 
rato  da  Dio  con  molti  miracoli  .  DaJ  lì  a  dizza  ruba- 
qualche  tempo  arrivò  alla  Vangadizza  Ro-  no  ai  Vicen- 
dolfò  Fratello  del  medefimo  Santo  ,  ed  ot-  ^»"»  j^  ^^^' 
tenne  da  Alberto  Azze  U.  una  parte  di  ^^afdo^'^^" 
^ud  Sacro  Depofito.  ^ij^]^  ^^ 


Anno 
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Segni  indie.  ^^  Er 

Anna  di  Crifta  MLXXV.  Indiz.  XIIL      ^^ 
di  Gregorio  VII.  Papa  3. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d' 

Italia  20. 

F  a  a  Gregorio  Papa  tenne  un  altra  Concilio  io;. 
Il  p  p%pro  Roinanrr,  in  cu»  proibì  le  Inveftiture  de'  | 
ibifc*  ì^.  iu.  Vefcovatiy^e  delle  Abbazie,,  che  i  Re  davano  l 
veftiture  ec.  agli  Ecclefiaftici  con  porger  loro  il  Paftora- 

le  e  r  Anello.  Tale  Decreta  fu  la  fcintil-  1. 
la,  che  cagionò  poi  grandi  (concerti  tra  il  ] 
Sacerdozio,  e  T Imperio <.  ] 

Y  e  e         II  Re  Arrigo  co'fuoi  Alleati  riporta  una       ; 
Il  RrArrJ.  gran  Vittoria   fopra  i  Saifoni ,  rellanda  fui 
go  riporta     campo  ventimila   perfone  :    indi    donò  lora 
vl^.mL    ^P^^trattandoli  da  lì  innanzi  alla  peg<      i 
pra  i  saifc  §^^  •  0.^?^!  fortunati  fucceffi  furono   cagio* 
ni  .  ne,  che  il  Re  per  lo  addietro  cotanta man- 

lueto  col  Romano  Pontefice ,   prendeffe  un' 
altr'  aria  5,  e  cominciaffe  a  farla  da  fprezzan- 
te,  con  ammetter  anche  alla  fua  Corte  p\i 
fcomunicati^ 
Anche  in  queft'Anno  la  Città  di  Mila- 
^  ^       no  foggiacque  ad  un  terribile  incendio.  In- 
^  j^       forra  nell  aria   un    vapore,   che  von-.itava 
Nuovo  i«.  namme,  attaccò  il  fuoco  alle  cafe  ,  col  di- 
cendio  nella  ^^ruggere  più  Chiefe  ,   fra   le   altre   le   due 
otta  di  Mi.  Bahhche   Metropolitane  ,    cioè    Ja  mirabil» 
laao.  eftiva  di  S.  Tecla,  e  T  invernale  di  S.  Ma- 

m^.    Il   danno  di    quella  Città  fu  incredi^ 

Tuttociò  nulla  ortante  Erlembaldo  feoui- 

pi^.'m    ^^^%^/?.^§"^rj;^al   Clero  incontinente   di 

Erlembaldo  quella  Citta.  E  perc/iè  impedì  eoli  il  Bar 

njuorcMar.telimo   folenne     del    Sabba?o   Sani)     Tri' 

tati  per  quedo  i  Nobili,   vennero  alle  ma- 

ni  ,  ed  egli   in   quella   zuffa   reftò  morto  , 

e    poi   riguardato    qual    Martire  ,  avendo 

anche 
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ra  anche  Iddio  onorata  con  varj  miracoli  la  di  Segni  iudìc. 

Jg.  lui  Sepultura  • 

Il  Popolo  di  Milano ,    unito  coi  Clero  , 
/pedi  un'  Ambafciata  al  Re  Arrigo  per  ave-        q  q 
re  un  Arcivefcovo .  Giacché  egli  era  penti-        a  a 
to  d'aver  loro  dato  Goffredo,    n'  eleffe   un  Tre  Arcivc- 
altro,  e  fu  Tedaldo  fuddito  Milanefe  ,   fuo  ^covi  fono 
Capellano,  il  quale  venne  ricevuto  con  ap-  !j*^^*   ?5'^* 
plaufo  dal  Popolo  e  Clero.   Ad  onta  del  f^^Si 
rapa ,  che  avea  confecrato  Attone ,  fu  con- 
fecrato   Tedaldo    dai   Vefcovi  parziali   del 
Re.  Ed  ecco  tre  Arcivefcovi  di   Milano  , 
Goffredo  già  efiliato  ,  Attone  ,  confecrato 
dal  Papa, e  Tedaldo. 

Corfe  in  queiV  Anno  un  gran  pericolo  lo 
fteffo  Pontefice  Gregorio.    Nel  mentre   che 
egli  celebrava  nella  notte  del  Santo  Natale 
in  S.  Maria   Maggiore  la   Meffa  ,   Cencio       p  j^ 
Figliuolo  del  Prefetto  di  Roma, già  fcomu-        ^  ^ 
nicato ,  e   ufurpator  de'Beni  delle  Chiefe  , 
entrato  con  gente  armata  il  prefe ,  e  ftac-  cencio  com. 
catolo  dal  facro  Altare,  feco  il  traffead  una  mette  una 
fua  Torre,  riportandone  ancora  il  S.  Padre  grande lioi- 
una  ferita  leggiera. Ma  follevatofi  il  Popò-  quitàcoair* 
loia   mattina   andò   armato    ad    attaccare  ^"  ^*P*  ' 
la  Torre  ;  e  Cencio,  che  prevvide  la  fua  ro- 
vina ,  fi  gittò   a   piedi  del   S.  Padre  ,    che 
gli  perdonò  ;  ed  affacciatofi  poi  ad  una  fé- 
neftra  fece  fermare  le  oftilità   del   Popolo  , 
e  fi  portò  a   terminare  la  Mtfla  .   Cencio 
venne  iftigato  a  ciò  fare  da  Guiberto  Ar- 
civefcovo di  Ravenna,  che  afpirava  al  Pa- 
pato. Furono  pofcia  dal  Popolo  devaftati  e 
confifcati  tutti   i  Beni   dell*  empio   Cencio  , 
ch'ebbe  la  fortuna  di  falvarfi,  il  quale  mo- 
rì poi  foffocato  da  un'  ulcera  nella   gola ,  o 
da  un  accidente  improvvifo  . 

I  Mori  vennero  alla  Città  di  Mazzara  , 
ed  entrarono   per  forza  nella  Città   ;   ma 
Tom.  III.  F  Rug< 
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Segni  indi^.  Ruggieri  uua  notte  anch' egli  entrato  fecre-^ 
^  ^        ranienre  in  e(Ta  con  uno   ftuolo   d'  armati  , 
^^     la  feguente  mattina  ufcì   addoffo    ai   nemi- 
7  n/  —     ^i)  col  reftarne  moltifììmi  freddi  fui  campo, 
Lngono''    e  gli  altri  fi  falvarono  n^lle  Navi, 

Kuggieri.  *  Anno  di  Crifto  MLXXVI.    Indiz.   XIV. 
di  Gregorio  VII.  Papa  4. 
di  Arrigo   IV,  Re  di  German .  e  d' 

Italia  21. 

X  X  Funefto  fu  queftWnno,  perchè    principioio; 

d  d        della  abbominevol  guerra  tra   il   Sacerdozio 
u  Q        e  l'Imperio.  Saldo  flava  il  Papa    di   volet 
Guerra  tra  in  quel  Re  Arrigo  abolita   Tempia   ufanza 
il  Sacerdo^    di  vendere  i  Vefcovati  ;  che  perciò  gli  fcrì- 
210  e  V  im-  ygva  delle  lettere  affettuofe  per   rimoverlo, 
**"*°  •  e  proteftanti ,  che  fé  non  mutava   regiftro  , 

io  efcluderebbe  dalla  comunion  de' Fedeli  » 
Allora  fece  rinfuriato  Re  tenere  una  gran 
t  .  Dieta  in  Vormazia,  dove  intervennero tut- 
una  D^ieta"  ^'  ^  Vefcovi  ed  Abbati  mal'  intenzionati 
fa  deporre  verfo  il  Papa.  Ugone  Cardinale  ribellatoli 
e  fcomuni-  di  nuovo  dalla  Chiefa  Romana,  comparve 
care  il  Pa-  colà  con  delle  lettere  falfe  del  Senato  Ro- 
P**  mano,  de' Cardinali,  e  Vefcovi,   che  chie- 

devano la  depofizion  di  Gregorio.  Piii  non 
vi  volle  ,  perchè    il    Re    m   effa   Dieta  coi 
Vefcovi  fuddetti  formafTero  il  Decreto  del- 
la depofizione  ,   e   della   fcomunica   centra 
Gregorio.  Dopo  di  che  fpedì  il  Re  in  Lom- 
bardia i  fuoi  MefTì  per  notificare   a  tutti  T 
Arditezza  operato  nella  Dieta.  Fu  eziandio   fpedito  a 
rì'uncherico  fuo  nome  un  Cherico  di  Parma   con   lette- 
dì  Parma,    j.^  fulminanti,  il  quale   portofli   a   Roma  , 
ed  entrato  nella  Bafilica   Lateranenfe  ,  ove 
il  Papa  celebrava  un  gran  Concilio  ^  dopo 
p/efentate  a  Lui  le   lettere    ,  gì'  intimò  di 
ìafciare  in  quel  punto  la  Cattedra  Pontifi- 
cia ; 
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ira  eia,  ed   al  Clero    Romano   di    portarfi  alla  Segni  indie* 
^o^S  Corte  per  ricevere   un   nuovo   Pontefice,  e 
vero  Papa,  perchè  il  prefente   era   un  *Lu- 
po.  Ventilata   la  caufa  nel  Concilio  5  con-     F  a  a 
fidato  il  Pontefice  nell'  affiilenza    della  Du-         11  Pap^ 
chefla  Beatrice, di  Matilda, e    d'altri  Prin"  dichiara 
cipi,  il  Papa  dichiarò  fcomunicato   e   deca-  ^'comunica- 
duto  dal  Regno   Arrigo   IV.   con   affolvere  ^°  ^'^  J^f*^ 
i  di  lui    fudditi  dal  giuramento  di   fedeltà  :  Regno  Ar- 
Risoluzione  non  mai  più  praticata    da  altri  rigo  iv. 
Romani  Pontefici,   e    pure   creduta   allora 
giufta,  e  neceffaria , 

Goffredo   il  Gobbo  ^  Marito   della   Con-         Y 
teffa  Matilda,  per  una  faetta   di  fbtto  fca-       Goffredo 
gliàta,  mentre  fpurgava  il   ventre    ,   fé   ne^e^«i"orca 
morì.  Del  Ducato  di  Lorena   il   Re  Arri- 
go invedì  fuo  Figliuolo  Corrado  ^   e   die  la 
Marca  d^^nverfa  a  Gotifredo   Cugino   dei 
defunto  Gotifredo ,  che   divenne   poi  Re  di 
Gerufalemme. 

La  Ducheda  Beatrice  ,  Madre  della  Con-        p 
teffa   Matilda    dà   fine   anch*effa   ai  giorni  Anche 

luoi  ;  Principeffa  di  gran  pietà   e  faviezza  ^  beatrice 
e  reftò  Matilda,  al  governo  deTuoi  Stati  a-  paffa  a  mì- 
viti,  e  della  Tofcana ,  ^  gliorviu, 

Pifa  in  quefti  tempi  era  una   Città  affai       -^  ^ 
mercantile;  al  fuo   Porto    franco   concorre- 
vano gP Infedeli  Orientali, ed  Affricani  per 
negoziarvi* 

Intanto  ì  Principi  della  Germania   fi    ri-         Y 
bellarono  al  Re,  per  udire  T  operato  in  Ro-      t  Prìncipi 
ma,  e  uniti  a  moltiffimi  Vefcovi   determi-  ^*^^*  ^^^'. 
iiarono  una  Dieta  in  Triburia  .  Colà  man-  blluno^ad*" 
dò  il  Re   i   fuoi    Meffi    per    placarli  ,  con  Arrigo, 
protefte  di  emendazione   di    vita  ;    ma  non 
gli  credevano,  né  alla  fua  parola   .    Final- 
mente fu  (tabilito,  che  il   Romano   Ponte- 
fice, col  venire   in   Augufia  ,  deciderebbe  il 
gran  punto. 

F    z  I 
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Segni  indie.      I  Vefcovi  però  della   Lombardia   fcomu-  trt 
P      nicati  già  da  Gregorio  con  Guiberto   Arci-Volg 
I  Vefcovi  ^^^^o^o  ^i  Ravenna ,  e   con  Tedaldo  Ar- 
delia    Lom-  civefcovo  di  Milano,  raunato  un  Concilia- 
bardii    fco-  bolo  in  Pavia  fcomunicarono  anch'  eflì  Pa- 
municano     pa  Gregorio.  Quefto  partito  a  sé  favorevo- 
li Papa.       le  i^  Italia  fece  rifolvere   il   Re   Arrigo  di 
non  afpettare  in   Germania   la   venuta   del 
Pontefice  Romano,  ma  di  portarfi    egli  a 
dirittura  ad  implorare  la  di   lui  mifericordia 
di  qua  dair  Alpi. 
D  O  o         Michele  Imperadore  d'  Oriente   dimanda 
u  u       a  Roberto  Guifcardo  Duca  di   Calabria,  e 
Roberto  Sicilia,  una  di  lui  Figliuola   per  Moglie  dì 
Ducamarita  Coftantino  Porfirogenito  fuo  Figliuolo  ,  la 
o}?nnu^r«L'  «l^^le  fii  coudotta  in  Coftantinopoli ,  cui  fu 

ghUOla     eoa    ^    n.        •%  i«     n  r%  f      .    ■'. 

Coft^ntino  po^o  "  nome  di  Elena  .   Ruggieri   intanto 

Figliuolo  la   prigione   un    Nipote   del    Re    d'Affrica 

dell' impe.  Comandante  di  150.  Legni  Morefchi.  Ma 

ador  Gre-  UgQ  f^Q  parente  rimafe  fconfi^tto  ed  uccifo 

'd  d  ^^^  Saraceni  medefimi . 

Anno  di  Grido  MLXXVII.   Indiz.  XV. 
di  Gregorio  VII.  Papa  5. 
di  Arrigo  IV.  Re  di   German.  e  d' 

Ital.  22. 

FPp  ^       Gran  freddo  in  quell'Anno  era  in  Lom- 107; 

li  Papa  bardia;  tuttavia  il  buon  Papa   s'era   meffo 

t^ifa*  Ma"'    ^"  viaggio  con   difegno    di   andare    ad  Au- 

tìlda  fi  ri-    S^^j^y  fcortato  dalla  Conteffa    Matilda,  ed 

tira  in  Ca-  arrivò  fino  a  Vercelli  :  quando  eccoti  nuo- 

noJa,  va,  che  Arrigo  era   giunto  in    Piemonte  • 

Ora  non  fapendo  il   Papa   quali   intenzioni 

egli  avefle,  fi  ritirò  colla  Conteffa  Matilda 

,  nella  di  lei  inefpugnabil  Rocca  di  Canoffa 

fui  Reggiano,  ove  diede   rafibluzione  dalle 

fcomuniche   a    molti   Vefcovi  e    Laici    di 

Germania,  venuti  per  difaftrofe  vie  ad  ot-        j 

te-  ! 


co 
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Eri  tenerla.  Quivi  ancora  comparve  il  Re  Ar-  Segni  indie. 

'oJg.rigo   .   Ma  fomma  fatica    fi    durò   da  tutti 
per  muovere   il   Papa  a  commiferazione    dì 
Lui.  Lafciofii  in  fine  piegare,    purché   Ar- 
rigo deponefle  le  regali  infegne,e  deffe  ve- 
ri fegni  di  pentimento  *  Seguì  pertanto  quel- 
la fcena ,  che  fece  allora ,  e  di   poi  grande 
ftrepito,  e  farallo  anche    ne' Secoli   avveni- 
re. Cioè  fu  ammefio   Arrigo   entro  la   fé-       y  p 
conda  cinta  di  muro  di  quella  Rocca  ,   che     jj  ^^  \^^ 
tre  ne  aveva.  Quivi  fcompagnato  da  tutti,  rigo  per  ir« 
fenza  alcun  fegno  dell' effer  fuo  di  Re  ,  con  gi<xrni    co' 
vefte  di  lana    ,   co'  pie  nudi ,  in   tempo  di  P'^ .  ""^i  » 
ecceflìvo  freddo ,  reftò  tre  giorni ,  col    farlo  ^^^^^°  ^^^.^^ 
digiunare  fino  alla  fera.  Dopo  i  tre  dì  die-  giuno'/fta' 
de  il  Papa  udienza  ad  Arrigo,  che  proftra-  afpetta'ndo 
to  a  fuoi  piedi  dimandò  mifericordia  de'fuoi  l'udienza 
falli.  Celebrò  il  Pontefice  la  Meffa,  eprefa  ^^^  ^*P*  > 
la  Sacra  Odia  nelle  mani   ,   fi    purgò  dalla  ^/«te  ri' 

,    calunnia  fiata  a  lui    data,  d*aver  ottenuto  cevutolo^r 

:    il  Papato  fimoniacamente .  Efibì  ad  Arrigo  iflToivc  dalia 
di  far  altrettanto,  ma  egli  fi  guardò  da  ciò  Scomunica  . 

1    fare.  Fu  pofcia  al  pranzo  col    Pontefice,  il       **  ^ 
quale  l'aveva  bensì  aflbluto   dalla  fcomuni- 

I    ca,  ma  con  lafciare   in   fofpefo   l'affare  del 
Regno ,  e  rimetter  ai  Principi  Germanici  , 
s'egli  doveffe  ritener  il  Regno,  o  deporlo  . 
Appena  fparfo  che  fu   per    la   Lombardia  il 
congrelfo     del    Re  col   Papa  ,   che  infinite     Mormora- 
mormorazioni   fi   fparfero  non   men   contra  *'°"«  co"- 
del  Papa,  chiamandolo.  Tiranno  ,   Omici-  "*  ^a  1^*' 
da.  Simoniaco,  quanto  contra  del  Re, per-  r^*    * 
che  sì  vilmente  fi  fofl'e  fuggettato    ad  un  sì 
indegno  trattamento;  quindi  tutti  lo   fuggi- 
vano, lo  vilipendevano;  e  le   Città  gli  (er- 
ravano le  Porte  in  faccia  .  y 

Guiberto    Arcivefcovo    di  Ravenna,  ed      Arn'eo  fi 
altri  Vefcovi  fcomunicati ,  fecero  che   Arri-  rìtratt» 
go  fi  peniifle  del  fatto,  e  ritrattafle  le  con-  deiroperaio 
F    5  di- 
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Segni  indie,  dizioni  ftabilite  col  Papa  ,  col    ricominciare ^^ra 
la  inimicizia  con  efTo   lui,  lìccome  avven-Voi: 
col  Papa; e  ne.  I  Principi  poi,   e   Vefcovi   della   Ger- 
in  Germa.    mania,  eleffero  per  loro  Re  Ridolfo  Duca 
nia  fi  eleg.  j-  tj^e^j^  ^  Arrigo  ricorfe  perciò   al   Papa  j. 

gè  un    nuo-  .,  i        i  •     •  i  ^  e  •        r 

vo  Re.  ^l  quale  chiarito,,  eh  era  per  far  peggio,  li 
partì ,  e  fé  ne  ritornò  a  Roma  .  Anche 
ad  Arrigo  riefce  di  penetrar  in  Germania  , 
dove,  raunatc  un  picciolo  Efercito,  comin- 
ciò la  guerra  al  nuovo  Re  . 
^  ^  Gregorio  Vefcovo  di   Vercelli   ,  Cancel- 

^  ^        liere  del   Re    in   Italia,  intimò  una  Dieta 
per  deporre  il  Papa  ;   ma   improvvifamente 
^  fi  morì  impenitente» 

Y^"^  .       Roberto  Duca  di   Puglia  fece   l'acquillo 
KT^rr™;^^  importante  della  Città,  e  Principato  diSa- 

Normanni       ,      ^         ,^.     .    r,  i    -      '     i  k         ^r       r^-     ^ 

acquiftano  iemo  .  Diedeh  a   lui   anche   Amalo,   Citta 

Salerno  ^  delle  pili  ricche  d'Italia  per   la    fua   merca- 

Amalfi,  e  tura,  piena  d'oro,   e   di  Popolo  .  Ruggieri 

Trapani,  p^J.g  pj-^nde  la  Città  di  Trapani.. 

Anno  di  Griffo  MLXXVIIL  Indiz.  L 
di  Gregorio  VII.  Papa  6. 
di  Arrigo IV.  Re  di  Germania^  e  d' 
Italia  23. 

F  a  a         Tanto  il  Re  Arrigo,  quanto  il  nuovo  Re  ^^\ 
O  o      Ridolfo,  fpedirono  a  Roma  i  loro MefTì  per 
\\  Papafco.  aver  ciafcheduno  dalla  fua  il  Papa,  ilqualepcr- 
munjca    al  cio  congregò   un   Concilio   di    cento  j  e  più 
cuni  Y«[co-  Vefcovi,  ove  fu  rifoiuto  di  fpedire  i  Legati 
manni*.  ^^'  P^i^  intenderne   le  loro   ragioni  .   Anche  in 
quefto  Concilio  furono  fcomunicati   gli    Ar- 
civefcovi  di  Milano,  di  Ravenna,  ei  Nor- 
manni, perchè  invafe  Roberto  le  Terre  del- 
-j        la  Chiefa,  Intanto    il  Papa    fé  ammaffo  di 
^        armati   per  refiitergli  ,  e  Roberto  in  fretta 
fi  parte  ,   e  va    a   metter  l'affedio   a  Bene- 
vento i  indi  ricupera  molte  Città  a  lui  ribellate . 

In 
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Segni  ir.dic. 

Y  e  e 

Due  batta- 
glie feguono 
in  GermanÌA 
fra  Arrigo  ^ 
e  Ridolfo  • 


F  a  a 
D 

In  un  Con* 
cilio  il  Pa. 
pa  fcomuni- 
carimpera« 
dorc  Greco . 


7r*  In  Germania  i  due  Re  fecero  un'  afpra 
o)g.  guerra,  e  feguirono  due  atroci  battaglie  col- 
^  la  morte  di  molte  migliaja  di  perfone  , 
in  cui  morì  l'Arcivefcovo  di  Maddeburgo  , 
e  prigioni  l'Arcivefcovo  di  Magonza,  il  Ve- 
fcovo  di  Vormazia  ,  ed  altri  Eccleiìaftici  : 
il  che  non  fi  può  mai  intendere  fenza  orro- 
re .  Nella  prima  redo  vincitore,  e  padrone 
del  campo  Ridolfo  ;  nella  feconda  la  vitto- 
ria reilò  incerta. 

In  un  Concilio  il  Papa  fcomunica  Nice- 
foro  Imperador  di  Coiiantinopoli ,  che  avea 
ufurpato  r  Imperio  a  Michele  ,  e  a  Coftan- 
tino  Porhrogenito  fuo  Figliuolo,  Genero  del 
Duca  Roberto,  la  di  cui  Figliuola  fu  riman- 
data al  Padre.  Per  quelli  sì  frequenti  Con- 
cili, come  potevano  i  Vefcovij  attendere  al 
loro  grege? 

Anno  di  Crifto  MLXXIX.  Indiz.  IL 
di  Gregorio  VII.  Papa  7. 
di  Arrigo IV.  Re  di  Germania,  e  d' 

Italia  24. 


!79     In  quell'anno  ancora  Papa   Gregorio  ce-       b  b 
lebrò  un  numerofifllmo  Concilio  in  Roma ,  j!^*/^"^***'^ 
dove  intervenne  l' Erefiarca    Berengario,   e 
ritrattò  le  perverfe   fue  dottrine   intorno  al  „„ 
Sacramento  dell'Altare .  Furono  confermate  lio 
le  facre  Cenfurc  contro  Redaldo  Arcivefco- 
vo  di  Milano  ,  contro    i  Vefcovi  di  Bolo- 
gna, di  Trevigi,  di  Trento,  e  di  Camerino. 

Continuarono  le  guerre  e  le  defolazioni  in 
Germania  anche  in  quell'anno .  Ridolfo  andò 
contro  la  Veilfalia,  ed  Arrigo  contro  la  Sve- 
via;  ma  non  fuccedette  alcun  fatto  (Irepuofo.  \j 

I  Pifani  abbruciano  ai  Genovefi  Rapal- 
lo, ed  incontratefi  le  loro  Flotte,  la  Geno- 
vele  fi  falvò  colia  fuga  . 

F    4  I  Ca^ 


di  nuovo   fiv 

ritratta     in 

Conci- 

a  a 


Y 
dd 

n  D 

dd 


88  Compendio 

Segni  indie.  I  Canonici  di  Verona  danno  a  livello  al  Eu 
Marchefe  Azzo  d'Erte  la  Corte  di  Lufia.V^olg 
Villa  di  grande  eftenfione  . 

Roberto   Duca  di  Puglia  marita  una  fua 

Figliuola  col  Conte  potentiflimo  di  Barcel- 

^  o      Iona  ;  così  il  Re  Arrigo  ne  dimandò  un'al- 

^  u        tra  per  fuo   Figliuolo    Corrado  ;   ma  non  fi 

confumò  quefto  trattato. 

Anno  di  Criilo  MLXXX.  Indiz.  III. 
di  Gregorio  VII.  Papa  8. 
di  Arrigo IV.  Re  di  Germania,  e  d' 
Italia  25. 


Y  e  e 


^  g  g        Tra  Arrigo  e  i  Saffoni  fi  fece  un  fangui-io8c 

Arrigo     è  ^^^^    ^^^^^    ^'   ^^^^  J    ì^   ^^ì   f^  obbligalo  il 

fconfittodai  Re  ad  una  vergognofa  fuga  con  tutti ifuoi. 
SafToni  .  Ridolfo  fece    efporre  a  Roma   per  mezzo 

de'  fuoi  Legati  le  doglianze  fue  contro  Ar- 
F  Y       rigo ,  che  fempre  più  fconvolgeva    e  defola- 
a  a        va  la  Germania,  e  moftravafi   difubbidiente 
Gregorio   al  Romano  Pontefice.  Diedero  motivo  tali 
7^^'V-^a^^aT  lamenti  a  Papa  Gregorio  di  apertamente  di- 
p?r  ^egUti!  chiararfi   in    favore  del  Re  Ridolfo.  Perciò 
mo   Re  ,  e  nel  Concilio  VII.  tenuto  in  Roma  dichiarò 
fcomunic*     Ridolfo  legittimo   Re  del  Regno   Germani- 
Arrigo,        co  5  e  fcomunicò  Arrigo  colle  più  forti  efpref- 
fioni,  per  moftrare  l'autorità  Papale,  e  col- 
la fteffa  franchezza  dicendo  :Ipy^  autemHen- 
ficus  cum  fuis  jautonbus   in  omni  congrejfio- 
ne  belli  nullas  vires  ^  nullamgue  in  vita  fua 
viEloriam  obtineat .  Mandò  elio  Papa  a  Ri- 
dolfo  una   Corona   d'  oro,  dove  fi  leggeva 
quefta  ifcrizione. 

Petra  dedìt  Petto  ,    Fetms  diadema  Ro» 
Y  a  a  '^''^^'' 

^  y  Irritato  il  Re  Arrigo  da  quefta  rifoluziooe 

con- 
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Ffa  congregò  un  Conciliabolo  in  Brixen  fui  Ti-  Segni  Indie. 

o^S- rolo  ,   e  con   empia   irregolar  procedura,  fé 

dichiarare  depofto  Gregorio  VII.  dal  Papa-  .      ^ 

to,  e  fu  eletto  Guiberto  Arcivefcovo  di  Ra-  creare  ^^un* 

venna  fcomunicato  piò.   volte  ,  che  prefe  il  nuovo  Pipi. 

nome  di  Clemente   III.   creduto  della   No- 

bil  fchiatta  e  Cafa  di  Correggio  di  Parma . 

Ciò  fatto  fpedì  egli  delle  lettere  oltraggiofe 

a  Gregorio  5   ed  ai  Romani  awifandoli  del 

nuovo   Papa  eletto,   e   lo  mandò  in  Italia 

per  tirare  al  Tuo   partito   tutti  i  nemici  del 

vero  Papa  • 

In  queft'anno  feguì   la   riconciliazione  di  ^ 

Roberto  Duca   di    Puglia   col  Papa  Grcgo-    ,.  „      \ 
rio  ,  il  quale  andoffene  ad  Aquino  ,  lo   af-  ^^j^^  *  difl» 
folvè  dalle  cenfure  ,  e  diedegli    T  Inveftitu-  fcomunich© 
ra  di  tutti  quegli  Stati  ,  che  gli  erano  flati  Roberto 
conceduti  da  Niccolò  II.  ,   e  da  Aleffandro  Guifcarda* 

I      II.  Giurò  allora  il  Duca  Roberto  fedeltà  ai 

'  Papa,  con  promettere  di  pagare  ogn'  anno 
alla  Chiefa  Romana  dodeci  denari  di  mo- 
neta Pavefe  per  ogni  pajo  di  Buoi  di  tutti 
i  fuoi  Stati. 

Una  curiofa  fcena  avvenne  ìnqueft'anno.       y  U 
Comparve  in  Puglia  davanti   al   Duca  Ro-    Scen»    cir^ 
berto  un    Uomo   vilmente   vedito ,  che   fi  riofa. 
fpacciava  per  Michele  Imperadore  deporto , 
e  chiedeva  ajuto  contro  Toccupator  dell'Im- 
perio. Fu  accolto  con  grande  onore  da  Ro- 
berto, veftito  degli  abiti  Imperiali,  e  trion- 
falmente condotto  per   la   Città  .  Da  molti 
fu  creduto,  che  quefto  foffe  un  tratto  di  po- 
litica di  Roberto  ,   per  muover   guerra   all' 
Imperador  Greco  . 

I  Saraceni  s'impadronifcono  di  Catania  per     y  q  0 
tradimento.  Giordano  Figliuolo  di  Ruggieri        ^  ^ 
rompe  il  loro  efercito ,  e  rientra   in  Città . 

Segui   in    Germania   la  quarta   battaglia 
campale  fra  i  due  emuli  Re  ,  in  cui  reftò 

mor- 
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Segni  indic»^  morto  Ridolfo.  Quefto  colpo fconcertò  fom-  Er* 
Y  p  p     mamente  gli  affari  della  Lega  Cattolica  non  ^"^^S 
In  un*  bat-  ^^^^  ^"  Germania,  rna  anche  in  Italia  ,    ed 
laglia   reftb  efpofe   alle  dicerie   de'  nemici   il   Pontefice 
morto  il  Re  Gregorio  VII. ,  perchè  preditTe  la  morte  del 
Ridolfo.       Re  Arrigo  .  Loro   ha  già   rifpofto  il  Baro- 
nio,  e  meritano  d'edere  lette  intomo  a  ciò 
le  rifleffioni  dell'Abbate  Fleury. 

A  quefto  infaulto  accidente  un  altro  (e  ne 
P  p  e  e  aggiunfe  in  Italia.  Rifoluta Matilda  difcac- 
L'  cfercito  dar  da  Ravenna  l'Antipapa  Guiberto  ,  ra- 
*^*(f  *  M^^T  ^^"^  ^^  ^^^^^  efercito  ,  ed  affrontatoli  con 
di  *  vl*^in  ^"sllo  di  Lombardia,  eh'  era  in  ajato  di  Ar- 
totu  »  rigo,  toccò  la  rotta  a  quello  della  ContelTa 

alla  Volta  j  Luogo  del  Mantovano  o. 

Anno  di  Criflo  MLXXXI.  Indiz.  IV. 
di  Gregorio  VII.  Papa  9. 
di  Arrigo IV.  Re  di  Germania,  e  d" 
Italia  26. 

Arrigo  infuperbito    per  quarte  vittorie  ,iqJ 
^  ^  "    con  forte  efercito  cala  in  Italia  per  introniz- 
.  ^         zare  fé  potea,  nella  Sedia  di  S.Pietro  lo  fco- 
^^'^'^J^^lj "  ^  municato  Guiberto.  Finalmente  giunge fot- 
va    folla     to  Roma  con   quello  fuo   Idolo  ,   amendue 
Ro'ma.         onorati  di  quanti  ingiuriofi  titoli   e   villanie 
feppe  inventare  la  fatirica  facondia   del  Po- 
polo Romano. 
Y  y      ^    Lucca  fi  ribella   alla   Conteffa   Matilda  -> 
Lucca  lì  ri-  in  cui  la  fazione  de'  Scifmatici  fuperò,  e  fi 
bella    alla    cJà  ad  Arrigo»  In  tal  occalione  fu   cacciato 
s ''Tnfclmo  ^'  Vefcovo  S.Anfelmo  ,   e   fi  ricoverò  fotto 
rt*è  fcaccia   ^^  Conteffa,  fenza  mai  più  ricuperar  quella 
10.  Chiefa  ,   in   cui  fu  intrufo  un  certo  Pietro 

Diacono ,  fiera  fomentatore  del  partito  del  Re . 
Intanto  i  SafToni,  e  varj  Principi,  e  Ve- 
Q  g  e     fcovi  di  Germania  eleggono  per  loro  Re  Er- 
manno di  Lucemburgo  Lorenefe,  che  dipoi 

feon- 
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Erafconfiffe  una  armata  dei  benaffetti  ad  Arrigo,  Segni  ìndlCo 
?oJ§.al  cui  efercito,    rtandofeneegii  fotto  Roma, 

vaJorofamente    difefa   dai   Romani  ,   per  le    In  Cerma- 
malattie  convenne   sloggiare  ,   e  portarfi  in  "»*    viene 

Tofcana.  Efm^nn^o'd' 

Roberto  Duca  ad  altro  non  mirava  ,  che  Luce*mbur.* 
a  (tendere  le  fue  conquide  nell'Imperio  de'  go  . 
Greci,  forfè  con  ifperanzadifarfi  Imperadore 
d'Oriente.  A  quefto  fine  raunato un  gran  nu-  O  o  d  d 
mero  di  navi  ,  fi   moffe  contro  de'  Greci  ,         D 
menando  feco  il  creduto  Imperador  Miche-  Il  Duca  Ro- 
le.  In  fatti  s'impadronì  di  Corfù,  prefeBo-  l^*"®  f» 
tontrò,  e  la  Vallona,  indi  fi  portò  all'afie-  f;j,"7adoli 
dio  della  forte  Città  di  Durazzo.  Grecot  e^gti 

Aleflio  Comneno   fi   fa  acclamare,  e  co-  prende    aU 
ronare  Imperador  d'  Oriente  ,   col  far  pace  cune  Città, 
coi  Turchi,  per  refiftere  aGuifcardo  .  E  per 
quante  lettere  fcrifie  ai  Principi  d'Occidente     K  O  o 
per  ajuto,  i  foli  Veneziani,  fempre  fin  qui        e  e 
uniti  coi  Greci ,  in  favore  di  lui  concorfero    I  Venez'a- 
con  un'Armata  Navale,  i  quali  pofcia  ve-  "o    i"^^|j][ 
nuti   a    battaglia  redo    {confitta   quella  de'  m^nnì  • 
Normanni  .   Ciò  intefo  da  Aleffio  ,   venne 
egli  in  perfona   con  fettanta  mila   combat- 
tenti de'  Greci,  Turchi  &c. contro  de' Nor- 
manni, che  non  afccndevano   al  numero  di 
quindici  mila.  Si  venne  adunaterribil  bat- 
taglia ;  vi  fecero  i  Normanni  delle    prodez-     -^  ^ 
ze  inaudite,  talché   sbaragliarono  T  Armata     -O  U  o 
Greca,  e  nel  conflitto  perirono  circa  fei  mila  .,  5  ^^ 
perfone  d»lla  parte  di  Aled.o  ,  e  fra  qucfti  ^'««:°   J^.f 
il  giovine  Coltantmo,  Genero  del  medelimo  ne    battuto 
Roberta),  ed  il  finto  Imperadore  Michele  •  daiNorman. 
RicchilTima   preda    toccò    ai    vincitori  ,    ed  "»  • 
Aleffio  diede  dei  fproni  alla  volta  di  Cofian- 
tinopoli.  Dopo  queda   felice   imprefa   tornò 
il   Duca  a  mettere  1'  interrotto  afiedio   a 
Durazzo  • 

Anno 
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Segni  indie.  Ért 

Anno  di  Crifto  MLXXXIL  Indiz.  V.       Volg. 
di  Gregorio  VII.  Papa  io. 
di  Arrigo IV.  Re  di  Germania,  e  d* 

Italia  27. 

Arrigo  tornò  fotto  Roma  col  fuo   eferci-^^^^ 
Y  d  d  A  to,  e  fece  attaccare  il  fuoco allaiBafilica  Va- 
Arrigo  tor-  ticana ,  ma  da  Gregorio  fattovi  il  fegnodel- 

Arrigo   va    a   trovare  i  Monaci  di  Farfa 

y        poco  curanti  delle  fcomuniche  Pontificie  ,  che 

11  Re  pafla  ^o  ammifero    alla    loro   Confraternità  :  rito 

in   Lombtr.  antichiflimo  dei  Benedettini  .  Indi  a  cagio- 

dia  .  ne  delle  malattie  egli  fi  portò  in  Lombardia 

con  pochi  de'  fuoi,  ed  il  rimanente  del  fuo 

efercito  lo  lafciò  all'Antipapa   pel  blocco  di 

Roma  divenuto  Generale  d'Eferciti. 

Un    certo   Nobile   Veneto  ,  eh'  ebbe  dei 
K  O  o    digufli  nella  Città  di  Durazzo,  difefa  allora  da 
e  d       valorofo  Ituolo  de'  Veneziani  ,  concertò  con 
TJa    Vene-  Roberto  di  dargli  in  mano   la   Città  mede- 
zìano  tradì-  (Ima,  col  farfi  prima  accordare  in  Moglie  una 
K°?rf^n!^^'  ^"^  Nipote •  Andò  tanto  innanzi  il  trattato, 
che  fcalate  le  mura  dai  Normanni ,  entraro- 
no nella  Città  .  Reftò  prigione  il   Figliuola 
del  Doge  di  Venezia  con  molti  Veneti  ,  e 
con  affai  loro  Navi . 
Robt^to^rl.      Roberto  Duca,  appena  eh'  ebbe  intefe  le 
torna  in  Fu-  premurofe  iftanze  di  Aleffìo  Imperadore  per 
glia  .  muover  Arrigo  a  fargli  guerra  ,   fi  portò  in 

Puglia,  coU'aver  prima  lafciato  il  comando 
dell* Efercito  a  Boemondo  fuo  Figliuolo,  ed 
attefe  a  raunar  gente  per  tutti   i  bifogni .  | 

Arrigo  fa  guerra  a  Matilda   foitentatrice 
del  Papa  ,   ma   fenza  prendergli  alcuna  for- 
Y  P  p     tezza .  Ella  intanto  fpediva  denari  a  Grego-- 
d  d       gio  per  aiutarlo  contro  l'Antipapa. 

Anna 


berto   Du- 
razzo 


O  o 
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Eri  Sfgtii  indie. 

^oig.Anno  di  Crido  MLXXXIII.  Indiz.  VI. 
di  Gregorio  VII.  Papa  11. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania ,  e  d' 
Italia   28. 

08?    La  terza  volta  tornò  Arrigo  fotto  Roma  Y  A  d  d 
con  intenzione  di  fiancare   i    Romani,  e  d'    Arrigo  per 
indurli  ad  una  capitolazione.  Ond'è  che  in-  J**Va*fouo 
cominciò    a  trattare  fecrctamente    con  loro  Roma. 
impiegando   e  oro,  e   promeffe.  Finalmente 
fu   conchiufo  ,    che   fi  terrebbe  un  Concilio 
per  decidere  del  Regno  .   Accettò   Arrigo  il 
partito;  ma  poi   impedì   a  molti  Vefcovi  V 
andare  colà,  ed  altri  fece  imprigionare  .  Fu 
però  tenuto  il  Concilio,  ed  il  Papa  Grego- 
rio parlò  con  tal  forza  fopra  la  Fede,  emo- 
yale  Crilliana ,  e  della  perfeveranza  nel  tol-      Fa* 
lerar  la  prefente  perfecuzione  ,  che  cavò   le 
lagrime  di  tutti  .  Si  venne    ad  un   ripiego  , 
che  fé  Arrigo  dimoftrafle  vero  pentimento  , 
irebbero  i  Romani  ,   che  il  Papa  gli  daffe 
ia  Corona,  oppure  gliene  mandafle  una  giù 
per  una  corda  da  Cartel  S.  Angelo.  Né  l'uno, 
né  r  altro  piacque  ad  Arrigo  ;  onde  fi  uniro- 
no elTi  di  nuovo  a  foftener  Papa  Gregorio . 
Allora  Arrigo  prefe,  e  dirtruffe  il  Portico  di 
S.  Pietro. 

AleflTio  Imperador  Greco  in  due  battaglie    jj  q  ^ 
^eftò   fconfitto   da   Boemondo  Generale  de'    *^ 
Normanni.  Ma  chiamati  egli  in   fuo   ajuto        ^ 
i  Turchi,  i  Normanni  furono  battuti,  e  ri- 
cuperò la  Città  di  Caftoria  già   perduta  .  ^ 

I  Romani  erano   in   procinto  di  darfi  al  P  ^ 

Re  Arrigo  :  il  che  faputo  da    Roberto  ,  in-  ^^cwrrV? 
viò  a  Roma  trenta  mila  feudi  d'oro,  e  coli'  Romani, 
applicazione  di  quello  rimedio  tenne   quelle 
anime  venali  attaccate^svl  partito  del  rapa, 
e  fuo  . 

La 
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Segni  indie.     La  Conteffa  Matilda   affedia   Nonantòla  Ef* 
p  nel  Contado  di  Modena  ^    che  feguitava  ie^^^è 

j^       parti  del  Re  Arrigo. 

Anno  di  Crifio  MLXXXIV.  Indiz.  VII. 
di  Gregorio  VII.  Papa  12. 
di  Arrigo  IV.  Re  29.  Imperadore  i. 

Gli  Ambafciadori  Romani  invitano  Arrì-iQ^i 
Y  A  go  ad  entrar  in  Roma.  In  fatti  gli  fu  ape r- 
Arrigo  en.  ta  la  porta  Lateranefe  ,  con  che  fi  mife  iti 
tra  in  Ro-  poffeffo  del  Palazzo  del  Laterano,  e  d'ogni 
c^ronato^  ^  ^°^^  ^^^^^  ^^  Roma  .  Il  Pontefice  Grego- 
loi'penidorc  ^^^  ^^^^  tempo  di  falvarfi  in  Caftel  S.  An- 
dall'Antip».  gelo.  Fece  allora  Arrigo  accettare  dal  Popò* 
pa  .  lo   il  fuo   Antipapa    Guiberto  ^   il  quale  dà 

alcuni  Vefcovi  fcifmatici  fu  confecrato*  Que- 
fii  poi  nel  giorno  Santo  di  Pafqua  coronò  e 
confecrò  Arrigo  in  Imperadore  ;  a  cui, quan- 
tunque facrilegamente  coronato  ,  <larò  anch* 
io  il  titolo  d' Imperadore,  come  hanno  fat- 
to tanti  altri  Scrittori ,  chiamandolo  Arrigo 
IV.  Re  di  Germania,  e  Imperadore* 
^  .  ,  Roberto  Duca  di  Puglia  avuta  notizia  dì 
«  u^  /        quanto   era   accaduto  in   Roma  ,  venne  in 

Roberto  va   ^-    ^       j   ,    ^  ^  .  ^  ?         -, 

in  ajutodel  ^J^^o  del  Papa  Gregorio  con  lei  mila  ca- 
Papa,  e  Ar- valli,  e  trenta  mila  fanti.  Ciò  intefo  da 
rigo  fi  riti-  Arrigo  fi  ritirò  col  fuo  Antipapa  a  Civita 
'*  •  Cafiellana  ^  e  di  là  verfo  Siena .    Indi  Ro- 

berto  fu  meffo   entro  la   Città  .   Chi  dice 
Roberto  >  e   chi   il   Popolo  Romano ,   che 
A  h  h    incendiò  in    tal   incontro  una  parte  di  Ro- 
Oc         ma  ,   cioè    il   Rione   del   Laterano  fino    al 
Roma  è  in.  Colifleo.   Anzi    lo   fieiio  Roberto  diede  il 

da"o  n  Vac!  ^^^^°  ^"^  ^^^^^'  ^  '^  niaglior  parte  d' effa 
co ,  '  riduffe  in  un  mucchio  di  faffi ,  con  ifi^ergo- 

gnar  le  donne,  e  le  Monache  ,  per  aver 
egli  condotto  feco  una  gran  quantità  di  Sa- 
raceni a  queir  imprefa.  Goffredo  Malaterra 

notò^ 
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Era  notò  ,  che    Roberto  con  una   fcalata   entrò  Segni  indie. 

o^S-in  Roma,   liberò    il   Papa   da   Cartel  Sant'     ^ 

Angelo,  dove  iìavafi  rinchiafo,   e  condudè-  ,,^  ^  ^ 
lo  al  Lacerano.    Da   lì   a    tre  dì  i  Romani  jl  ^'|,Vrf 
prefero  l'armi   contra  i  Normanni.   Rober-tio, 
to  allora  gridò  Fuoco j  e  la  Città  reflò  gran 
parte    incendiata  •    Dipoi   egli   fece   fchiavi 
afTaiffimi  di  que'  perfidi  Cittadini  ,  ed   altri 
ne  gaftigò  con  Avarie  pene.   Lo   fteflo  Papa 
tenne   l'ultimo   de'  fuoi   Concil;   Romani  , 
in  cui   rinovò  la    fcomunica  contra  di  Gui- 
berto  ed  Arrigo;  e  veggendofi  pocoficuroin 
Roma  per  la  infedeltà  de'  Cittadini ,  s' incam- 
minò con    Roberto    verfo    Salerno  ,   Ecco 
l'elogio,   che  fa  il   Malaterra   a   Roma  di 
quefti  infelici  tempi,  sì  ingrata  ad  un  Pon- 
tnfice  di  virtù  cotanto  eminenti . 

Le^es  tu£  depravata  piena:   falfitatihus  • 

In  te  cunBa  prava  vìgente  luxus^   ava*  A 

rhìa^  ^        ^  Elogio  di 

Fides   nulla  ^   nullus  ordo.   Pejiìs  Simo-  ^^"^** 

Titaca 
Gravat   omnes  fines    tuos.   CunBa  funt 

cenali  a . 
Per  te  ruìt  Sacer  Ordo^   a   qua  primum 
prodììt . 
Non  fufficìt    Papa  unus  :    bìnìs  gaudes 

infulìs . 
Fides  tua  foUdatur  fumptihus  txhibitis . 
Bum  fiat  ifte ,  pulfas  illum  \  hoc  cejfan- 

te  vevocas  ; 
ìlio  ijìum  minitaris.  Sic  ìmples  marfu- 

ptas. 

Giunto  Arrigo   in    Lombardia  ordinò  ai    P  p  e  e 
Vefcovi,   e  ai  Marchefi  di  metter   in   ordi-  Manlda^da 
ne  un'  efercito  ,    che    poi    fpedì   contra    la  ro^m^afr 
Conteda  Matilda    all'  afTedio   di   Sorbara  .  cfcrcìto  di 

Ma        Arrigo. 


9^  C   O    M   P   E   N  D   I  O 

Segni  indie.  Ma  ella  mandò  una  notte  le  fue  truppe  ad  e-s 
affalir  quelF  efercito ,  e  ne  riportò  una  infi-  Volg 
gne   vittoria;   fece   prigione   il   Vefcovo  di 
Parma    con   cento  de'  migliori   foldati  ,  fei 
Capitani ,   più   di   cinquecento  cavalli  ,  af- 
faiffime  armature ,    e  T  equipaggio  del  cam- 

f>o  de' nemici.  Il  Marchefe  Oberto  Genera- 
e  di  queir  armi  con  affai  ferite  fi  diede  aU 
la  fuga;   e   Gandolfo  Vefcovo   di   Reggio  , 
fcappato   ignudo  ,   per   tre   dì  flette   nafcofo 
in  uno  fpinajo.   Arrigo  dipoi  palla  in  Ger- 
mania . 
O  0  E        Roberto,  dopo  la  confecrazione   fktu  dal 
K  e  e     Papa  d'  una  fua  magnifica  Chiefa    erètta  in 
Roberto  dà  Salerno ,    pafsò   il   Mare  con   una   poderofa 
"JJj^^JI*"^,  armata   navale,  evenne   a   battaglia   colla 
le  ai  Greci'  Flotta  de' Greci ,  e  Venett,  xonf  tanto  vigore  , 
•  Veneti .      che   la   sbaragliò  y    prefe    alcune   delle   loro 
Navi  ;  due    cogli   uòmini  ne    affondò  ;    da 
due  mila  n'ebbe  prigionieri;   ed  alcune  mi- 
gliaia di   perfone  dalla  parte  d'elfi   Greci  e 
Veneziani   vi    perirono  .    Anna    Comnena 
fcriffe,  che  due  vittorie  centra  i  Normanni 
aveano  prima  riportato  in  queft'anno  i  Ve- 
neziani ;  del  che  niuna  menzione  viene  fat- 
ta dagl'  altH  Storici  r 
Vitale  Faledro  con  prevalerfi  della  difgra- 
_.    *^  .     zìa   fiicceduta   alla    Flotta    Veneta  ,   fufcitò 
Silvio  Doge  l'odio  del  Popolo  Veneziano  contra  di  Do- 
di Venezia    menico  Silvio   loro  Doge,   il   quale   fu  alla 
viene  depo-  fine ,  per  li  regali  fatti   dal   Fàledro  medefi- 
fto,  e  crea-  ^q,   deporto  ;   e   venne  egli  fieflb  folUtuito 
Faledro*        nella  medefima  dignità.   Vitale  allora  fpedì 
a  Coftantinopoli  i   fuoi  Legati,  che  gli  ot- 
tennero   dall'  Augufto    Alelfio    il   titolo  dì 
Protofebafto.  Perlochè  da  lì  innanzi  il  Do- 
ge Veneto  cominciò  ad  intitolarfi  Dux  Dal- 
matiiC    &    Croatia  ,    &   Imperialis  Proto/e- 

-  '  Vi- 
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:rt  ,  Segni  itidici 

^ig-         Vitale  Faledro  Doge  di  Venezia. 

Anno  di  Crifto  MLXXXV.  Indiz.  VIIL 
di  Gregorio  Vii..  Papa  13. 
di  Arrigo  IV.  Re  30.  Imp.  2. 

g^     Dimorava  tuttavia  in  Salerno   Papa  Gre-       y 
gorio  ,    quando   volle    Iddio   liberarlo   dalle     p^  3^,^,. 
tribolazioni  del  Mondo  cattivo  ,  e  chiamar-  gorio^vii.^* 
lo  a  miglior   vita.   Cadde  egli    infermo,  ed  è  chiamara 
interrogato   chi   egli   defignaffe  per    fuo  fuc-  <ia  Dìo  & 
ccffore  in  tempi  tanto  torbidi  della  Chiefa  ,  mJS^»o«^    *ì- 
tre  ne   nominò,   cioè   Deliderio   Abbate  di'*' 
Monte  Cafino  Cardinale ,    Ottone   Vefcovo 
d'Odia,    ed    Ugo   Arcivefcovo   di    Lione  , 
ma  configliò    ad   eleggere  Defiderio.   Fatta- 
gli poi  iitanza  di  alloivere  tutti    gli   fcomu- 
nicati  ,   tutti  li  aflfolvette  a  riferva  di  Arri- 
go ,   e    di   Guiberto   Antipapa.   Le   ultime 
lue  parole  furono  :  Dilexi  jujìmam ,  &  odi- 
vi ìniquitatrm  :   propterea  morìor    in   exUio  . 
Nel  dì  25.  di  Maggio  pafsò  all' altra  vita  . 
Pontefice  onorato  da  Dio  e  in  vita,  e   do- 
po morte  di  molti  miracoli,  e  fu  perciò  re- 
giftrato  nel  Catalogo  de' Santi.   Menò  egli 
fempre  una  vita  incorrotta  ,   ripiena  di  zelo 
per    la   difciplina    Ecclefialtica .    Se    poi    i 
mezzi   da  lui   adoperati   per  ottener  quefto 
fanto  fine  fieno  degni  di  lode ,   non  convie- 
ne alla  mia  tenuità  il  deciderlo.  Fu  feppel- 
lito  in  Salerno  nella  Chiefa  di  S.  Matteo  ; 
e    i   Cardinali  conofcendo   il   bifogno   della 
Chiefa,  volevano  eleggere  Defiderio,  pieno 
di  virtLi,  ma  per  la  fua  indicibile  ripugnan- 
za pafsò   tutto  queir  anno  fenza  che  fi  dalle       q   ^ 
un  Papa  alla  Chiefa  Romana.  ^  ^ 

Tebaldo  Afcivefcovo  di  Milano,  Capo  ,        Tebaldo 
e  colonna  maeltra  degli  Scifmatici  in  Lom-  ArcWcfcovo 
Tom.  IIL  G  bar- 
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Segni  indie,  bardia ,  cefsò  di  vivere,  mentre  era  in  Aro- -Era 
na,   Terra   fui  Lago  Maggiore.    Ebbe   per^'^^ 
di  Milano    fuccelfore   Anfelmo  da   Rho,   che    prefe  la 
dà  fine  al      jnveititura    da   Arrigo.   Altri  Vefcovi  Scif- 
uo  vivere,  j^^^j^-j  mancarono  in  queft' anno  di  vita. 

^  Roberto  Guifcardo  Duca  di  Puglia  pafTa- 

Così  ^ur  ^^   ^"   Cefalonia   per    far    la   guerra   centra 
termina^u^  del  Greco    Imperio  ,  mancò  colà   di    vita  * 
vita  Rober.  Con  che  Venne  meno  uno  dei    Principi  pili 
to  Guifcar.  memorabili   della   Storia    Normannica ,  che 
do  L'ucadi  j^  picciolo   Gentiluohio    era    pervenuto  col 
"^^**        fuo   valore,   ed   accortela,  ad  «ffere   come 
un   Re;   ma    le  fue   doti   furono   mifchiate 
da  molti  vizj.  Il  fuo  corpo  portato  in  Ita- 
lia fu  feppellito  in  Venofa.    Appena    intefa 
dall'  eferciio  Normanno  la  morte  di  Rober- 
to, che  quafi  foffe  caduto  il  Mondo  ,  tutta 
quella    armata   forprefa  <ia  panico   timore, 
Jafciando  armi  e  bagaglio,  corfe  ad  imbar- 
carli  verfo   r  Italia  ;    ma    prima  d'  arrivare 
in   Puglia   il    Mare  ingojò    gran    parte  di 
<}uella  gente.  Ruggieri  Figliuolo  di  Roberto 
fu  proclamato  Duca  di  Puglia;  e  Boamon- 
do   fuo   Fratello     maggiore    fi    prepara    per 
fargli  guerra ,   non  potendo  fofFerire  di   ve- 
derfi  così  efclufo  dall'eredità. 
"^   "^  La   Pefte  e   la  Caredia   portarono   al   fé-» 

^  ^       polcro  alfaiffime  perfone. 

Anno  di  Crifto  MLXXXVI.  Indiz.  IX. 
di  Vittore  III.  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  31.  Imp.  3. 


X  X 

Defidcri 
benché 


c  I    Vefcovi  ,   e   i    Cardinali  eleffero  Papa  j^g 

r'o>  Defiderio  ;    ma    egli    tanto   refi /le ,  che    fu 

u  nantr'    "Opinato  il    Vefcovo  d'  Qftia  :    a   quefti  fi    . 

viifne  eletto  oppofe  un  Cardinale ,  perchè  i  Canoni  proi- 

Papa.  bivano   la  traslazione  da  un  Vefcovato  ali* 

altro.  Quello  accidente  fece,  che  fu  eletto 


p^r 
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ra  per   forza    Defiderio  ,   e    violentemente    gli  Sega^  IhìÌìCì 
^Jg.pofero  addofTo  la  Cappa  rofla,    ma  non  po- 
terono veilirlo  della   bianca  r    tanto  grande 
fu  la  fua  refiilenza  ;    e  gl'impofero  il  nome 
di  Vittore  III.  Papa  Beneventano  * 

Il  Prefetto  dell' Imperadore  per  vendicar-  p 

fi  dei  Vefcovi,  e  dei  Cardinali,   fece  quari-       befiderìà 
to  potè,  perchè  non  foffe   confecrato .    Per-  Sepòiìt  le 
ciò  dopo   quattro  giorni   effo    Defiderio  ufcì  ^nfegnePon^ 
di    Roma,   ed  arrivato   a  Terracina,  quivi  j^^***  ^^^ 
depofe  la  Croce,  il  Manto,  e  le  altre  infe-   "^^^  ' 
gne  Pontificali,  rifoluto  di  piuttolto    andar- 
cene pel  Mondo,  che  di  efiere  Pontefice,  e 
fé  ne  torno   a   Monte  Cafino.   Per  quante 
preghiere  e  lagrime  i  Cardinali  e  i  Vefcovi 
adoperafferò,   rapprefentandogli  il    bifogno  e 
il  danno  della  Chiefa ,  noi  poterono  rimuo- 
vere ^  E  tuttocchè  faceflero  venire  al  Moni- 
ftero  Giordano   Principe   di   Càpoa    con  uà 
grande   efercito  >    noti  riufci  ad    alcuno  di 
farlo  coniecrare. 

Anfelmo  Vefcovó  di  Lucca  era  in  Man-       ^  ^ 
!   ìovà  colla  Conteffa  Matilda,  e  quivi  Iddio    Mons  dei 
lo  chiamò    a   miglior  vita  ;  per  li  miracoli  j  Anfelmo 
ie  per   le  Tue  virtù  ^   fu  annoverato  fra  San-  Vefcovo   di 
ti.  ScrilTe   molti  Libri,   e   ne  réitano  due  j  ^"«^»  • 
comporti   in  difefa   di   Papa  Gregorio  VIL 
contra  dell'Antipapa  Guiberto. 

A  Virtzbùrgo  Arrigo  ebbe  una  gran  ròt-      Y  €  e 
la  daiBavarefi,  Svevi  e  Salfoni)  che  fi  fal- 
vò  colla  fuga  „ 

^,  S*  Brunone  in  quelPantio  pofe  le  fon-       e  e 
^,  damenta  dell'Ordine   dc'Certofini,  a  cui  S.  Bruno* 
^y  S.  Ugone  Vefcovo  di  Grenoble  concedete  i^*^"*^*^*  ** 
j,  te  un  diferto,  appellato  della   Certofa  (h  ^"^^^^1"* 
j,  tuato  nella  fua  Diocefi .   Quelli  Religiofi  cinolini, 
),  fanno  una  vita  affai  auftera,   ed   oflferva- 
^,  no  efattamente   le   loro  regole  ilabilite  in 
I)  un  Capitolo   Generale  ,   ed  approvate  dz 
Gì  yy  A!ef- 
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Segni  ìndie. 

u  u 

Magnifi- 
cenza   della 
Certofa  di 
Napoli. 


y  AleiTandro  IIL  Famofo  è  il  MoniQero.^^E 
,  della  Certofa,  in  cui  vi  abitano  cinquan-V< 
,  tacinque  Monaci,  aliretrai  ti  Converfi,  e 
,  piti  di  140.  domeiiici,  coU'  anr.ua  rendita 
,  di  trenta  fei  mila  feudi.  PofTiede  queiV 
,  Ordine  172.  Certofe  divife  in  Tedici  Pro- 
„  vincie.  Le  più  fontuofe  fono  quelle  di 
„  Pavia  ,  di  Gaillon  di  Normandia  ,  di 
y  Nancì  nella  Lorena,  e  di  Napoli;  que- 
,  (la  vince  le  altre  jn  bellezza  ,  e  in  ric- 
,  chezza.  Bada  il  dire  ,  che  nel  governo 
,,  d'un  folo  Priore  furono  impiegati  cinque- 
,  cento  mila  feudi  in  pitture  ,  fculture  y 
,  dorature  ,  ed  argentarie  .  Il  Chioilro  è 
,,  tutto  compoilo  di  marmo  finifTimo  di 
5  Carrara  ,  in  cui  veggonfi  gran  quantità 
,  di  fregi,  ftatue,  fontane,  bu-ti ,  ed  altri 
,  ornamienti  fortenuti  da  fefìanta  colonne 
,,  di  marmo  bianco  .  L'  appartamento  poi 
,y  del  Priore  fembra  un'  abitazione  di  un 
,,  gran  Principe,  e  non  di  un  povero  Re- 
,  ligiofo  5  tanto  grande  è  la  fua  [magnifi- 
jy  cenza. 

Anno  di  Crifto  MLXXXVIL  Indii.  X. 
di  Vittore  IIL  Papa  2. 
di  Arrigo  IV.  Re  32.  Imp.  4. 

^  Si  raunarono   molti   Vefcovi    e  Cardinali  ic 

^  ^.^.  .  nella  Città  di  Capoa ,  ed  ivi  vinto  Defide- 
^^l'ie^nl  ^io  ^^^1'^  preghiere,  ripigliò  la  Croce,  e  Ja 
i'cgne"  Pon-  Porpora.  Venuto  a  Roma,  e  tolta  dalle 
tfficie,  <d  mani  dell'Antipapa  la  Bafilica  Vaticana  , 
è  coufecra-  ch'era  in  fuo  potere,  quivi  fu  confecrato  / 
^^p      p.     indi  pafsò  egli  a  Monte  Cafino. 

H  H  Perchè  la  Conteffa  Matilda  col  fuo  efer- 

Pg^  cito  era  giunta    a    Roma,  notificò  al  Papa 

4ÌclirCont!  i' ardente  brama  che  avea  di  abboccarli  con 

fvUtildt     '  M»  il    quale  per  Mare  fi  reiiitui  colà,   e 

col 


Cr  oNò  LO  G  ico^  ec.       lOI 

Ira  Col  di  lei  ajuto  entrò  in  Roma,  e  s'impa-  Sc^nì  indie 
''fi- dronì  della  Città  ,  e  delle  altre  due  di  Porto  e  pap»  vitto- 
I  di  Oftia.  Ma  eccoti  comparire  un  Meffo  ,  re  entra  in 
che  fi  finfe  fpedito  da  Arrigo,  il  quale  in-  Rorr./.  ;  indi 
timo  ai  Confoli,  Senatori,  al  Popolo  Ro-  ^  a'>bando* 
mano  la  difgrazia  dell' Imperadore,  fé  non  ^*^''  **** 
abbandonavano  Vittore.  Allora  i  volubili 
Romani    uniti   alle   foldatefche  dell' Antipa-  * 

pa,  cacciarono  di  Roma  tutti  i  foldati  del 
Papa,  che  fi  ritirarono  in  Cafielio  S.  An- 
gelo; e  Guiberto  celebrò  nella  Vaticana  ; 
ma  partito  poi  ,  tornò  quella  Bafilica  in 
mano  di  Papa  Vittore.  Era  ben  compaf- 
fionevole   lo   flato  di   Roma  in  quefti  tem» 

Vittore   paffa   a   Benevento  ed  ivi  in  un      F  t  a 
Concilio   fcomunicò    Guiberto,   Ugo   Arci-    vittore   m 
vefcovo    di    Lione  ,    perchè    feparato   dalla  ""  Concìlio 
comunione    della    Chiefa,   e   rivoltatoli  per  ;f**^""J*^^ 
invidia,  e  ambizione  contra  del  P?pa  ,  per  g  u?o  /r- 
non    aver  egli   potuto    ottenere    quella   di-  ctv^fcot^o 
gnità.  «li  t'ooe. 

Papa  Vittore  muore  a  Monte   Cafino ,  e       -^  ^    . 
prima    configliò   i   Vefcovi  e  i  Cardinali  ad  ^^^of^  in! 
eleggere  per  fuo  Succeffore  Ottone  Vefcovo 
i  di  OlHa  .  Lafciò  gran  fama  di  fantità  pref- 
l  fo  i   buoni ,  ma  non   già    predo   i   Scifma- 

Fu  tenuta  in  Spira  una  gran  Dieta ,  e  i  * 

contrari  ad  Arrigo  prcteftarono  di  ricono- 
fcerlo  per  Re ,  qualor  foflTe  aHoiuto  dalle 
fcomuniche  ;  ma  egli  proteftando^  e  fo(te- 
nendo  di  non  eflere  fi:omiinicaro,  andarono 
in  fumo  le  fperanze  di  quella  AlVemblea.  y 

Arrigo  tornò  colle  fue  armi  addodo  ai 
Saffoni;  ma  gli  con^^enne  fuggire^  infegui- 
to  sì  da  vicino  dal  Re  Ermanno,  che  qua* 
fi  cadde  nelle  mani  de'  SalToni  medefimi. 

G    3  An- 


e  e 


^egnì  ìndie. 
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Anno  di  Criao  MLXXXVIII.  IndÌ2.  XL  vd 
di  Urbano  II.  Papa   i. 
di  Arrigo  IV»  Re  3:5.  Imp.  5. 


Fu  raunato  un  Concilio  in  Terracina  coi  loi 
a  a        Vefcovi ,  Cardinali ,  e  col  re(to  del  Clero  e 
Venne  eiet-  Popolo  Romano,    e  quivi  con  voti  concor- 
do P^  r""^  ^'  ^^  unirono  ad  eleggere  Ottone  Vefcovo  d' 
*^*  *      OiHa   Francefe   della  Diocefe   di  Rems  ,  al 
quale  impofero  il  nome  di  Urbano  IL  Papa 
Francefe.    Era  egli  di  gran  virtù   e  lettera- 
tura ,   adorno  di  un  zelo   incorrotto    per  la 
Religione.  Era  flato  Monaco  di  Clugnì,  e 
fu  accettato  da  tutti  i  buoni,   e   dalla  mag- 
gior parte  dell'Europa. 
DdNn        Vittore    III.    avea  moffo    molti   Principi  | 
Y  Q  Q     Italiani  contra  i  Mori,   a  cagione  delle  lo-    | 
I  Gtnovefi  ro  piraterie.  In  quetfanno  i  Genovefi»  uni- 
c    Pifani       ti  coi  Pifani ,   e   con  molti  altri    Criftiani  ^ 
da.;no  una    andarono  contra  del  Re  di  Tunifi ,  ed  efpu- 
gran  rofta    rr,;^arono  una  Città  chiamata  Meadia,  o  Al- 
ai Mon  ►        ^      »•  1-  M      TV/r 

madia  con  tagliare  a  pezzi  cento  mila  Mo- 
ri r   ma  qui   li   credono   gonfiate   di    troppo 
le  trombe.  Quel  eh' è  mirabile,   nello  ftcf- 
fo  giorno  che  fuccedette  la  loro  vittoria  ,  fé 
ne    fparfe  la  nuova   in    Italia.    Quel  Re  fi 
arrendè  ai  Criftiani  con  renderfi    loro  tribu- 
tario, promife  di  non  più  infedare   i   lidi  d^ 
Italia,    e    ai  rilafciare  gli  fchiavi  CriOiani  ; 
coir   aggiunta   d'  una   gran   fomma    d'  ora 
ai  Pifani. 
O  o  V        Ruggieri  efìendo  andato  iti   Calabria  per 
e  Q        placare   i   due  fuoi  Nipoti  Ruggieri  e   Boa- 
Rugg'eri  mondo,   Benavert  Saraceno  Comandante  in 
ottiene  una  Siracufa    fece   gran   danni   alle    fpiaggie    di 
^','^''{•0'''"^'  C^l^^^^^-  Ma  Ruggieri  Conte  alleltita  una 
Sa*rac3iV    po^ero'a  flotta  nef  Verno,  anfali  Benavert, 
Bbdd     ^  venutofi  ad  una  fanguinofa  battaglia,  fai-    " 

tò 


II 
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4  tè)  Ruggieri  nella  Capitana  di  Benavert,  il  Segni  indica 
ijg. quale  paffar  volendo  in  un'  altra  nave  , 
cadde  armato  in  Mare,  e  vi  fi  affogò.  Eb- 
be con  ciò  fine i! combattimento.  MoltifTimt 
Regni  vennero  in  potere  del  Conte.  Dopo  di 
che  ftrinfe  d'affedioSiracufa  ,  e  vi  fteite  in- 
torno per  quattro  mefi,  dopo  de' quali  a  lui 
fi  arrendè.  Gli  abitanti  di  quella  Città  per 
la  fame  mangiarono  i  cadaveri  umani. 

Boamondo  finalmente   venne   a   battaglia        O  o 
coir  armata   del   Duca   fuo   Fratello  ;   e   fu        e  e 
mirabil  cofa,  che  quantunque  reftaflero  pri-      Batcaglia 
gioni   molti  foldati    di  Boamondo  ,    pure  a  ^^^  '^"« 
fiferva   di    un   folo  ,   niuno   morì   in   quella  J^^Q^^^^'^nj 
zuffa  .   Vennero  poi   i   due    Fratelli  ad  un  ^  i^j^^  ag-* 
aggiuftamenta  per  opera  del  Conte   di   Sici-  ^iuftamen. 
Ila,  e  Ruggieri  cedette  al  Fratello  le  Città  to  . 
di  Oria,  con  Otranto,   Gallipol- ,    Taranto 
ec.  ed  il  Conte  Ruggieri   loro   Zio   ottenne 
Finterà  Signoria  della  Calabria,   in    p*-^mio 
d'aver  prefa  la  difefa  del  Duca  Ruf^gieri. 

L' Imperadrice   Berta    Moglie    d'  Arrigo  y 

dà  fine    alla  fua  vita.    E    i   Saffoni  abbrac-      Muore  il 
ciarona  il  partilo  d»  Arrigo  r    il  che    fij  ca-  R-e   Erman- 
gione   che   il   Re    Ermanno    fi    ritiraffe    in  "*^* 
Lorena ,  ove    per   un  colpo   d' un   faffo   la- 
fciò    la  vita.   Ma  poco    (tetterò  i  Salfoni  a 
ribellarfi   ad  Arrigo;   anzi  lui  fieffo  affedia- 
rono^  che  per  liberarfi  promife  loro  molto  y 
ma    fenza   attendere   alla    parola  .    Diedero      Y  e  e 
poi   a    lui  una  gran  rotta,   e   in   quel  con-        *  ^ 
flitto  redo  morto   lo   fcifmatico  Vefcovo  di 
Lofanna,  e  prefo  l'Arci  vefcovo  di  Brema. 

Anno  di  Crifto  MLXXXIX.  Indiz.  XIL 
di  Urbano  II.  Papa  2. 
di  Arrigo  IV.  Re  34.  Imp.  6, 

189     Papa  Urbano  celebra  un  Concilio  in  Ro-      F  a  a 

G    4  ma 
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Stfgni  ìndie,  ma  di  115.  Vefcovi ,  in  cui  rinnovò  le  fco*  fra 
11  Papa  fco^  muniche  contra  dell'Antipapa,   e  confermò  Volg 
tnunica  i'     ì  Decreti    contra  i   Simoniaci  ,  e   contra   il 
Antipapa,     Clero  incontinente.  Intanto  l'Antipapa  tut- 
51  quale  ufci  tavia  fi  teneva  fortificato  in  qualche  fito  di 
di  Roma.     Roma,*  i  Romani  ralfediarono ,   e  Te  volle 
ufcirne  ,    promife  con    giuramento   di   non 
più  occupare  la  Sede  Appottolica  . 
Y  Arrigo  fpofa  Adelaide    Vedova  del  Mar- 

chefe  di  Brandeburgo  ,   e   Figliuola  del   Re 
della  RuflTia. 
P  p  F  f        II    Papa   indufle    la   Contefla   Matilda   a 
ta  contefia  maritarfi  con  Guelfo  V.  della  Cafa  d'Efte  , 
^a'ri!f\on  ^l!^^   ^'^   Baviera   Figliuole   di   Guelfo  IV. 
Guelfo  V.  "  ^^^  f^  ^^^^^  P^^  unire  gli   Stati  della  Con- 
vella Cafa    teffa  a  quei  d'Efte,    e   di  Baviera  a  favore 
d'Eae.         del   partito   Cattolico.   E    le   nozze   furono 
fatte    con   rabbia    immenfa   di    Arrigo,  te- 
mendo  perduta  l'Italia. 
.-^  ^       ,  In  Melfi  di  Puglia    fu  celebrato  un  Con- 
^  ^.    .  cilio,    prefidente  il  Papa,   in   cui  venne  ac- 
r»ni,"  «^I,VJ  tettata   e   giurata    la    Tregua  di  Dìo   per  le 

Duca    giura  .   .    .       ^  .  ,^         •     •     tn  j-T> 

vaflTallaggio  nemicizie   private.    Ruggieri   Duca   di    Pu- 
al  Papa.       glia    giurò    in   quel  Concilio   vaffallaggio  al 
Papa,  e  fu  invertito  di  quel  Ducato. 
O  o  V        Ruggieri    Conte    prende    ai    Saraceni    la 
d  d        Città   di    Giirgenti  ,    e   vi    colfe   dentro  la 
11  Conte  Moglie  e  Figliuoli  di    Camutto    Amiira  de' 
Kugguri       Saraceni.    Tanto   poi   operò  Ruggieri,   che 
leu?!       *  venne  Camutto    a    partito  con    elfo    lui   , 
e  fi  fece  Crifliano   infieme  con   molti  Mo- 
ri,  cui   aflfegnò  molte  Terre   in  Calabria  ; 
ed  egli  finché  viffe,  non  mancò  mai  alla  fé- 
^    .        deità  verfo  i  Normanni, 
^  ^  I   Piacentini  fcifmatici   non  potendo  tol- 

^  ^  lerare  lo  zelo  di  Bonizone  loro  Vefcovo  , 
gli  cavarono  gli  occhi,  poi  lo  tagliarono  a 
pezzi,  laonde  fu  rifguardato  qual  Martire 
della  Chiefa, 

Co- 
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ra      Cominciò   in    quefti   tempi  il  morbo   pe-  Segni  Indie. 

§' ftilenziale  àQÌFi4oco  Sacro .  Confumava  egli  a 
poco   a   poco   le   carni  del  corpo    umano,  e        "  " 
rJduceva   a   morte   i   pazienti,   facendoli  di- p^^^^  ^_^,^ 

.  I        •       T^  1    i         1       f         •       fuoco  òacvo 

\cnìT  come  carboni,    ru  celebre  ia  divozio-  ccffaio  per 
xie  di  S.  Antonio  Abbate  venerato  in  Vien-  la   intcrcef» 
na  nel   Delfinato  ,   dove    ricorreva  ia  gente  ^^""«  ^^  s, 
per  la  guarigione.   E  di  qui  ebbero   origine  ^ubate^ 
tante    Chiefe  di  S.  Antonio    Abbate  anche 
per  le  Città  d'Italia,   e   il  dipinger  la  San- 
ta fua   Immagine  col    fuoco   in  mano.   Si- 
gnificava  quetto  fuoco   la    fua  gran  carità  ; 
il  porco   a   piedi  la   vittoria  di  tutti  gli  af- 
fetti fenfuali .    Ma   il  rozzo   Popolo   inter- 
pretò ,  eh'  egli    avefle  particolar    virtù  con- 
tra  il   fuoco,   e   per  la  falute   de'beftiami. 
il  morbo  poi  cefsò. 

Anno  di  Grillo  MXC.  Indiz.  XIIL 
éi  Urbano  II.  Papa  5. 
di  Arrigo  IV.  Re  35.  Imp-  7* 

,        Arrigo  Imperadore  dopo  avere    tolte  alla    ^  j    . 
Contefla  Matilda  le  Terre,   e  Cartella  del-       -^   ,^y^^ 
Ja  Lorena  lafciate  a  lei  dalla  Madre,   calò  ^q^^^ ua-" 
in  Italia   con  un  potente  efercito ,  ed   ade-  n»,  affedi» 
dia  Mantova.  Allora  Matilda  con  Guelfo  Maatova. 
fi   ritirò   alle    fue    Fortezze   n'Clle    Monta- 
gne. 

Ruggieri  C^nte  s'  impadronifce  di  tutta    O  o  B  b 
Ja    Sicilia,   e   fonda  Chiefe,  Vefcovadi ,   e    Ru§g;i€ri  s' 
Monillerj    da   per    tutto ,    promovendo    in  impadroni- 
ogni  parte  il  culto  di  Dio.  Irsicilia?* 

Anno  di  Criao  MXCI.  Indiz.  XIV. 
di  Urbano  II.  Papa  4. 
di  Arrigo  IV.  Re  36.  Imp.  8. 

^     1    Traditori  Mantovani,    colla    potente      H  h 

rne- 
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Segni  indie.  loediazione  dell'oro,  confegnano  Mantova  r5.r» 
ad  Arrigo.  I  foldati  di  Matilda   fi  falvaro- Vol§ ^ 
d  d  d     no,  e  Ubaldo  Vefcovo  fi  fuggì  dalla  Con- 
I  Mantova»  teffa,  e  in    fuo  luogo  fa  eletto  da  Arrigo 
nò  irfòro''^  Corrado    Vefcovo    Scifmatico  .   Prefe    poi 
CUtL  ^^^    molti  Luoghi  e  Terre  del  Mantovano .  La 
Città  di  Ferrara  a  lui  pure  fi  arrendette . 
jp^  Y  y        Per  la  lontananza  del  Papa   i  Romani  y 
I  Romani  ch^  mutavano  vela  ad  ogni  vento ,  con  fro- 
iicevon(^  V  de  s' impofieffarono  di  Cailello  S*  Angelo  , 
Antipapa o.    e  lafciarono  entrare  T Antipapa  in  Roma. 
O  o  Ruggieri   Conte   ebbe  dal   Nipote   Rug-    J 

d  d       gieri  in  fuo  dominio  la  metà  della  Città  di    ^ 
Palermo  ,   per  averlo  ajutato  a   riprendere 
la  Città  di  Cofenza  ia  Calabria,  ch'era(ì> 
ribellata  .. 

Anno  di  Crifto  MXCIL  Indiz.  XV. 
di  Urbano  IL  Papa  5. 
di  Arrigo  IV.  Re  37»  Imp.  9. 

Y  d  d         Arrigo  ruppe  un  corpo  di   mille  foldati 
Arrigo  por-  ^^lla  Conteffa  all'Adige,  il  qqale  pofcia  va  ^ 
nl^HcCo^n»^^  là  dal  Pò  a  defolare  tutte  Quelle  contra- 
uadc  della    de ,  e  prende  alcune  Cartella  della  Conteffa 
Contefsa»      medefima»  Allora  Matilda   fu  efortata  alla 

pace  con  Arrigo;  ma  ella  proteftò  di  pìut- 
todo  morire  ,  che  far  pace  con  un  nemico 
della  Chiefa.. 

Y  d  d         L'  Augufto  Arrigo    effendofi    portato  ad  J 
p  p,  e  e    affediar  Montebello,  oggidì  Montevio,   co-  1 

Arrigo  leva  là  reftò  uccifo  un  luo  Figliuolo,  il  cadave- 
du^  affedi^  re  di  cui  fu  portato  a  Verona  y  ed  ivi  fab- 
«  ^^  J'i?^  bricato  un  fuperbo  fepolcro.  Pertanto  veg- 
Conieffa  gendo  Arrigo,  ch'egli  avea  che  fare  con 
vengono  al-  lina  Fortezza  inefpugnabile ,  fciolfe  i'affe- 
)a  mani  co'  dio  ,  e  fi'  ritira  a  Reggio  ,,  indi  fi  portò 
neroìci .  fotto  CanofiTa .  Ma  la  Conteffa  fpedì  im- 
mantinente colà  un  buon  rinforzo ^  ,ed   ella 

fi  ri- 
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;  fa  fi  ritirò  in  Bibianello .  Le  Truppe  poi  del-  Segni  indie* 
'"^Igla  Conteffa  vennero  coi  nemici  alle  mani  , 
e  riufcì  loro  di  prendere  la  Bandiera  Impe- 
riale ,  caduta  di  pugno  al  Figlio  del  Mar- 
chefe  Oberto.  Chiarito  Arrigo,  che  gitta- 
va  i  fuoi  paffi,  marciò  al  piano,  e  poi  fi 
conduffe  di  là  dal  Pò,  ed  anche  la  Contef- 
fa  pafsò  oltre  Fò,  col  ricuperare  alquante 
delle  fue  Terre  perdute  . 

Il   Papa  celebrò    il    S.   Natale  fuori  di       y  y 
Roma,  perchè  Guiberto    Antipapa    poffede-  L'Antipapa 
va  la  Chiefa   di   S.  Pietro  ,   ben   fortificata  poifedeva 
da    lui.   Egli    poi    dimorando    in    Anagni  S-  ^^•"®'' 
erede  in  Arcivefcovato  la  Chiefa  di   Fifa  , 
a  cui  furono  fottopofii  i  Vefcovati   di  Cor- 
fica, 

Anno  di  Crifto  MXCIIL  Indiz,  L 
di  Urbano  IL  Papa  ò. 
di  Arrigo  IV.  Re  :^8.  Imp.  io, 
di  Corrado  IL  Re  d' Italia  i. 

I>95     Un    gran   colpo    riufcì    ai    Pontefici    in     Y  p  Y 
1     que(V  anno,  cioè  di   far   ribellare   Corrado        u|u 
!     Figliuolo  di   Arrigo   al   Padre   Tuo  ,    e   per    La  Contcf- 
quanto   fi  dice,  v'ebbe   mano   la   Conteffa  [*  ^ibdfa*c 
Matilda .  Ed  eccone  il  fatto .   Arrigo   con-  ^^  Arrigo* 
cepì  odio   e   fprezzo   di    Adelaide   fua  Mo-  Corrado  fu© 
glie  ,  la   mife  in  prigione  ,  diede  licenza  a  Figliuolo . 
molti   di   ufarle   violenza,  ed  efortò   anche 
il  figliuolo   Corrado   a   far   lo  fieffo.   Per- 
chè quefii  ricusò  di  commettere   sì    nefando 
eccello ,   cominciò   Arrigo  a   dire  ,   eh'  egli 
non  era  fuo  Figliuolo,  ma  bensì  di  un  cer- 
to Principe  di  Svevia.  Trovandofi  Corrado 
in   Piemonte   a  metterfi  in  poffeflb    degli 
Stati  della    Conteffa  Adelaide   Avola  fua  , 
fi  fervi  di   quefta    congiuntura  la   Conteffa 
Matilda  per  guadagaarlo,  col  promettergli 

la 
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Scgnììndic.  Ja  Corona    d'Italia.   Un  grande   incanto  ai^Er 
Figliuoli  di  Adamo  è  la  vifta   d^una  Coro-Volfl 
na  .  Ora  penetrato  quello  maneggio  dal  Pa- 
u  u       dre,  fece  chiudere  in   prigione   Corrado,  da 
Molte  Città  cui  fé  ne  fuggi,  e  andò  a  ricoverarfi    preffo 
n^  m"'*d'''* '^  Conteffa   Matilda,    che   l'inviò   al  Papa 
Cauoiici/  P^^  Ottenere  T  aflfoluzione  dalla  {comunica  j 
e  r ottenne.  Sparfafi  la  voce  di    queflo  riti- 
rarfi  da  Arrigo  un  Figliuolo   adorno  di  rare 
doti  ;   ed  effendofi   anche   intefa  la   cagione 
di   tale   ritiramento  ,   ftomacati    non   pochi 
abbracciarono  il  partito   de'  Cattolici  :   fpe- 
zialmente   ciò   fecero   le   Città  di    Milano  , 
Cremona,  Lodi,  e  Piacenza,   che  fin  d'al- 
lora fi  governarono    a  mpdo  di  Repubblica, 
Cccome  Pavia  . 
Y  Fu  poi  mandato  Corrado  a  Milano,   do- 

Corrado  è  ve   per   le    mani   di    Anfelmo    ArcivelcovO 
coronato       Cattolico   di   quella  Città  ricevette   la  Co- 
lia.       *"    ^^"^  ^^'  f^-^Sno  d'Italia,  tanto  in  Monza, 
quanto    nella    Bafìlica    Milanefe   di    Santo 
Ambrofio,  Per  quello  inafpettato  accidente 
Arrigo    fi   ritirò  in  una  Fortezza,   e    quivi 
gran  tempo  fi  trattenne,  come   perfona  pri- 
vata,  e   fenza  la    dignità   reale;   anzi,  fé 
non   foffe    fiato  impedito   da'  fuoi  ,  per  la 
grande   afflizione,   voleva  darfi  la    morte  . 
5,  Anfelmo  Santo  Monaco  fu  creato  Ar- 
W        „  eivefcovo  di  Cantorberì,   e   Primate  dell' 
a  a        j,  Inghilterra   da   Guglielmo   II.;   il  quale 
Guglielmo  ^^  volendofi    poi   ufurpare   colla  forza  e  mi- 
ghilterra'*"   „  naccie  il  gius  della  Chiefa  ,  e  refifiendo- 
crea  Arci,    v  gli  fortemente  il  Santo,  lo  mandò  in  efi- 
vcfcovo  s.    55  lio.  Morto  poi  Guglielmo  ,  egli   fece  ri- 
Anfelmo*     ,,  torno  al  fuo  Vefcovato^ 


Ann© 
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,j  Segni  indie. 

^ig.Anno  di  Criflo  MXClV.  Indiz.  IL 
di  Urbano  IL  Papa  7. 
di  Arrigo  IV,  Re  39.  Imp.  11. 
di  Corrado  IL  Re  d'Italia  2. 

L'andata    di  Arrigo  nella   Gallia    fervi  a  y 

^    far  crefcere  fmifuratamente  la  parte    Ponti-  Mohe    For- 
ficia  nell'Italia,  di  maniera  che    moltiffìme  lezze  fì  rì- 
Fortezze   fi   ribellarono  y   e   prefero    V  armi  belUno  ad 
contra  di  lui .  Profittonne  anche    Papa  Ur-  j^^pf  °^*  /e- 
bano,  il  quale  abitava  in  Roma   nella  cafa  qujiii'^il  Pa- 
del  Frangipane  Nobile  Romano.    In  quefto  Uzzo  Laie- 
tempo  fugli   offerito    il    Palazzo    Lateranen-  rancnfe. 
fé,  quando   sborfava   certa    fomma  di  dana- 
ro:; ma  per  etlei  vuota  la  borfa  Pontificia, 
l'Abbate   di  Vandomo  diede   il  denaro  pat- 
tuito, ed  il  Papa  entrò    in    poffeffo  di  quel 
ragguardevole  edifizio.  Indi  lì  portò  in  To- 
fcana,  dove  fu  accolto  con  tutta   divozione 
dalla   Conteffa  Matilda  ,   che   ne  lo  defide- 
rava. 

Adelaide  moglie   di   Arrigo  ,   che   venne 
da  lui  fatta  imprigionare   in    Verona   ,   fen         J 
fugge  dalla  carcere  per  opera   di    Matilda  ,  ^^tul  d\ 
Q  appreffo  di  lei  fi  rifugiò.  Allora  ifu  ,  che  Arrigo   efcc 
ella  Regina  diede  fuoco  a  tutte  le   iniquità  di  prigione, 
e  crudeltà  commeffe   contra  di   lei   dal    be-  e  va  prcffo 
(ìiale  Marito,  che  eccitarono   lo   fdegno  di  ^\  Con):tif» 
tmti  i  buoni.  M*^'^^*- 

L'  Imperadore  Arrigo,   effendo   in    Tre-      ^  ^ 
vigi ,  rinnova  i  patti  antichi    coi    Venezia-      "- 
ni ,  ed  alzò  dal  Sacro  Fonte    una  Figliuola 
del  Doge  Faledro.  ^    r^^. 

In  quelTAnno  fi  fcuoprì   il   Corpo  di  S.  ^^Corpo  d^i 
Marco  in   Venezia   ,   ellcndo    gran   tempo  s.   Marco  . 
«he  fé  n'era  fmarrita  la  memoria   del  fito;  Arrigo  fi 
€  di  nuovo  fu  polio  in  luogo  oggidì  affatto  P^".*  *  ^•" 
ignoto  nella   di  lui  Bafilica  :   che  così  a!-  "/^^rcquell» 

iora      Bftii^ica . 
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Segni  indie,  lora  fi    coftumava    a   cagione   de'  ladri   pii^v^J 
delle  Sante    Reliquie,    che   non   lafciavànoVol;| 
ripofare  le  Offa  de'  Santi.  Andò   anche  Ar- 
rigo a  vifitare  quella  Sacra  Bafilica  ^  e  do- 
po aver  girata  la  Città  ^    ne    commendò  il 
fìto  e   il    governo ,  e   concedette    efenzioni      j 
a  varj   Moniiterj    ;   pofcia   fé   ne   tornò   iti      , 
Terra  ferma . 

Anno  di  Criflo  MXCV.  Indiz.  III. 
di  Urbano  IL  Papa  8. 
di  Arrigo  II.  Re  40.  Imperad.  12, 
di  Corrado  II.  Re  d' Italia  ^. 


F  a  a 

Un  nume- 
rofo  Conci- 
lio tenne  il 
Papa  in  Pia- 

Ccnza. 


DZz 
X 

Ivi  fu  [pre- 
dicata   la 
Crociata 
centra    de* 
Turchi. 


Papa  Urbano  paffa  in  Lombardia  ^  e  ce-lòj 
lebrò  un  infigne  Concilio  nella  Città  di 
Piacenza ,  dove  intervennero  dugentó  Ve- 
fcovi  deir  Italia  5  Borgogna^  Francia  ^  Ale- 
magna  &c. ,  e  quaii  quattro  mila  Chericij 
trenta  mila  Laici,  che  p^l  gran  numero  fu 
tenuto  in  Campagna  apei^ta.  Colà  compar- 
ve la  sfortunata  Regina  Adelaide,  e  fi  la- 
mentò deir  infamie  fofferte  dall'  indegno  Con- 
forte Arrigo.  Quivi  fu  rinnovata  la  fcorau- 
ftica  contra  dell'Antipapa  ,  e  formati  varj 
Decreti  per  la  difciplina  Ecclefiaftica,  ornai 
decaduta.  Al  Concilio  comparvero  ancora 
i  Legati  di  AlefTio  Imperadore  de'  Greci  j 
che  con  calde  preghiere  dimandarono  fdc- 
còrfo  contra  de'Turchi ,  che  già  avevano  oc- 
cupata la  maggior  parte  dell'  Imperio  .  Ivi 
il  Papa  cominciò  a  predicar  la  Crociata  ^ 
e  molti  s'impegnarono  con  giuramento  al 
viaggio  d' Oriente ,  per  militare  contra  gì* 
Infedeli .  Portatofi  poi  Urbano  a  Cremo- 
na i  Corrado  Re  gli  tenne  umilmente  la 
flaffa,  e  Taddertrò.  Gli  predò  inoltre  giu-^ 
ramento  di  fedeltà,  ed  il  Papa  lo  ricevette 
come  Figliuolo  di  S*  Chiefa  ^  con  promet* 

ter* 
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rateigli    Ogni   ajuto   per   fargli    confeguire    il  stgnì  indie. 

'§  Regno  e  la  Corona  Imperiale,  purché  an- 
ch'egli  rinunziaire  alla  pretenfìon  delle  In- 
veftiture  Ecclefiaftiche. 

Il  Papa  pafl'a  in  Francia,   ed  intimò   un      F^a 
Concilio  in  Chiaramonte^  a   cui     interven-       Z  z 
nero  tredici  Arcivefcovi,  ^    205.    Vefcovi  ,       Crociata 
ed  Abbati.   Molti   regolamenti   ivi   fiirono  f^^^';;^^^,^ 
fatti  per  la  difciplina   della   Chiefa  ;    ed   il  Papa, 
Papa   parlò    efficacemente   per   la   Crociata 
contra  i   Turchi  :  atto  il  più  fa  mofo  di  quella 
infigne  AflrembIea,defcritto   da  varj  Scritto- 
ri, e  di  cui  io  ne  darò  un  lieve  abbozzo. 

In  fatti  preceduta  la  predicazione  di  Pie- 
tro  Romito  Francefe,  in  Francia  ,  in  Ita- 
lia, e  in  Germania,  mode  grandi  ,  e  pic- 
cioli a  portar  la  guerra  in  Oriente  ,  Ma 
molto  più  efficaci  furono  le  efortazioni  del 
Papa  .  Dopo  dunque  il  Concilio  corfe  a 
gara  gran  moltitudine  di  gente  a  prender  Z  % 
la  Croce,  né  altro  fi  udiva,  che  queda  vo- ^''=^.  ""^<^- 
xe  :  Dìo  lo  vuole  ^  Dio  lo  ^uole  •    Né  tanta  p^endc^U '^ 

!  commozione  di  Popoli  nacque  dalla  fola  croce» 
lor  divozione;  v'intervenne  anche  un  piif- 
fimo  intereffe.  Erano  allora  tuttavia  in  u- 
fo  i  Cationi  Penitenziali;  ad  ogni  peccato 
era  deftinata  la  fua  penitenza  per  anni  ed 
^nni  conforme  alla  quantità  e  qualità  dei 
peccati.  Ora  il  Pontefice  per  animare  tutti 
a  prender  la  Croce ,  concedette  Indulgenza 
plenaria,  (cofa  allora  rariffima)  di  tutte  le 
fuddette  pene  Canoniche  a  chiunque  eonfef- 
fato  imprendeffe  il  viaggio  di  Gerufalem- 
me.  Concorfero  Ecclefialtiei  e  Laici  ,  co- 
ficché  più  di  cento  mila  perfone  prefero  la 
Croce,  e  fra  quefti  moltiffimi  Monaci  ati- 
'cora ,  che  con  sì  bella  congiuntura  fi  mi- 
i6ro  in  libertà* 
Guelfo  V.  dopo  aver  ricevuti  molti  dif-     ypp 
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Szgm  indie.  gulH  dalla  CoDteffa  Matilda   fua    Moglie  f  e,- 
fi  feparò  da  Lei.  Finché  ella  ebbe   bifognoVoii 
Guelfo   V.  ^^  '"^  "^''^  fcabrofe  contingenze  pallate,  la 
il  fepara    *  tollerò,  e  gli  dimollrò    varj    fegni   d'amore 
dalla  Con-    e  di  flima ,  tuttocchè  fra  effi    due   non  paf- 
teiTa  Ma-     f^ffe  commerzio  carnale,  o  perchè  ella  non 
tiida^fua       voleva,  o  perchè    con   quello   patto   Tavea 
^^*^'        egli  fpofata.  Ma  torto  che  vide  oppreffo  in 
Italia  x\rrigo   ,   feppe  indurre   il   Marito  a 
fepararfi  da  lei .    Bramava  ella   di   coman- 
dar fola .  Il  Padre  Guelfo  IV.  ciò  intefo  , 
volò  in  Italia  tutto    ardente   di    fdegno  ;  e 
per  quanto  faceffe,  non    gli   riufcì   di   con- 
giungerli di  nuo  o.  Quindi  fi  gittò  dal  par- 
tito   fallito  deirimperadore   ;   e   tanto    piìi 
s'impegnò   a   ciò   fare  ,   perchè    aveva   già 
penetrato,  che  Matilda  avea  fatta   una  do- 
nazione folenne  di  tutto  il  fuo   Patrimonio 
alla  ,Chiefa    Romàna  y  fenza  beneficare  il 
fuo  Figliuolo  Guelfo;   onde    per  difpetto  fi    4 
gittò  a  tal  partito,  e  per  effere   fiato   bef-     - 
^  fato  dalla  Contefla  medefima. 

j^u  Corrado  Re,  per  opera  del  Papa  e  della 
mJndf  in  Couteffa  ,  prende  in  Moglie  Matilda  Fi- 
Moglie  la  gliuola  di  Ruggieri  Con(e  di  Sicilia  ,  il 
Figliuola  dì  quale  fpedì  la  Figliuola  con  una  Flotta,  e 
Ruggieri  con  un  ricco  teforo  a  Fifa  ;  e  quivi  furono 
S'.®"^^  ^*  celebrate  quelle  Nozze, 
ici\a.  Arrigo  in  queft'Anno  fi  ritrova  in  Pado- 

va con  poco    feguito,   ove    accordò   la    fua 
protezione  per  alcuni  Beni  al  Monirteroi  di 
S.  Giufiina;  indi  fi  portò  in  Garda  fui  La- 
go  Benaco    .  Tentò  inoltre   d'impadronirfi 
Pp^      del  Caflelìo  di  Nogara,ma  un  diftaccamen- 
e  s        to  fatto  dalla  Contelfa   per   foccorrerlo,  fe- 
da una  rotta  ^^»  ^^^  tutti  i  Soldati  di   Arrigo  diedero  a 
ad  "  A*rrigo .  S^"^!^^  )   lafciando  indietro   armi,  e  baga- 
'  glie. 

Anno 
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]y^  Segni  ind»c« 

§.  Anno  di  Crifto  MXCVf.  Indiz.  IV, 

di  Urbano  II.  Papa  9. 

di  Arrigo  IV.  Re  41*  Imper.   15. 

di  Corrado  IL  Re  d'Italia  4. 

,^    Dopo  aver  il  Papa  tenuti  due  altri  Con-      p  zi 
'  cilj    in   Francia  ,   e   follecitata    dappertutto      j^,  p^      ^ 
la  Crociata,  venne  in   Italia  ,   ed   entrò  in  ricevuto  la 
Roma,  che  finalmente  divenne  a   lui  ubbi-  Roma.     " 
diente,  fuorché  Cartel   S.  Angelo,   eh'  era 
in  mano  dell'Antipapa  Guiberto» 

Aveva  già   Urbano  fcomunicato   Filippo       S  F 
Re  di  Francia  a  cagion  delle  nozze  illegitti-    Filippo  Re 
me  da  lui  contratte,  vivente  la   vera    Mo-  ^'  Francia 
glie.  Si  ravvide  egli>  ed  ottenuta   l'affolu-  g^j["f^ *"<l^j 
zione    tornò   in  grazia   del   Papa    e    della  p^p,* 
Chiefa . 

Si  moffe  in  qucil'  anno   gran   quantità  di 
CrilHani  Crocefegnati  alla  volta  d'Oriente, 
comporta  della    fchiuma  di  tutti   i   Mafna- 
dieri  e  della   canaglia  di  Francia  ,   Germa-      7 
nia ,  ed  Inghilterra  ,   e  con   loro  andarono       ^  p^j^^ 
femmine   da    partito   fenza   numero    .   Un  corpo  di"^^ 
corpo  di  erti  era  condotto  dal  Romito  Pie-  Crocefegni^- 
tro.  La  prima  prodezza,  che  fecero  inGer-  i»  viene 
mania,  fu  di  perfeguitare,   fvaligiare  ,   ucci- ^!J^*'^^  d«. 
dere  quanti  Giudei  trovarono,  o  gli  sforza-  |  Buigarr 
rano  ad  abbracciare  la  Religione  di  Crirto.  per  le  ini- 
Arrivati  in  Ungheria, e  Bulgaria  tante  ini-  quità    da 
quità  vi  fecero,  che  que' Popoli  prefele  armi  cffi   com. 
defertarono  tutta  quella  Armata  ,  dimodo-  '^^"•' 
che  poche  migliaja  giunfero   a    Coftantino- 
poli  limofinando.  Un  altro  corpo  di  quefta 
ciurmaglia   fu  disfatto  dai  Turchi.  ZzY 

Moirefi  ancora  nell'Agorto   Gotifredo  dì  ./{?^»^':^^^ 
Buglione   dal   fuo    Ducato    della   Lorena  ,  clndu«  un^ 
Principe  di    rara  pietà  ,   e   faviezza   ,  feco  altro  corpo 
conducendo  molti  Principi  e  gran  Signori  ,  d'armiti. 
Tom.  III.  H  e  uft* 
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Segni  indie,  e  un'armata  di  diecimila  Cavalline  di  fet-  tn 
tanta  mila  Fanti,  tutta  gente  agguerrita  eVolg, 
difcip'inata. 
SZz  Un'altra  potente  armata   fu   condotta  da 

Altra  ar-  TJgo  il  grande  ,  Fratello  del  Re  di  Francia, 
mata  è  che  pafsò  per  Italia,  e  prefe  in  Trucca  la 
condotta  dft  benedizione  dal  Papa  ;  e  giunta  a  Roma 
grlndc  cacciò  di  là  l'Antipapa    .    Ugo   paffato   poi 

con  pochi  a  Durazzo  fu  fatto  prigione  dai 
perfidi  Greci,  e  fu  condotto  a  Collantino- 
poli;  ma  arrivato  poi  colà  Gotifredo  forzò 
r  Imperadore  Aleffìo  a  rimetterlo  in  li- 
^  berta . 

UoAz         Giunto  i'Efercito  Crocefegnato  di   Ugo 
•  ^^!n^?rH-''  in  Fuglia  per  imbarcarfi  ,  Boamondo   invo- 
con   altre      gliatoli  di  qualche  gran  conquilta ,    prete  la 
rrupp-   s'      Croce   ,    e  feco  fi    unirono   le    Truppe   del 
incamnina    Conie  Ruggieri  fuo  Zio,  e  del  Duca  Rug- 
vcrfo  1  Q.    pjg^^j  f^Q  Fratello,    ch'erano    alla   conquida 
di  Amaln,gia  ribellatoli,  e  perciò  convenne 
fciorre  T attedio  ,   Boamondo   coudufTe  feco 
anche  Tancredi  fuo  Cugino  ,   che   divenne 
poi  al  pari  di  lui  celebre  Eroe  nella  Guer- 
ra Sacra.  Dice  Folco, Scrittore  antico,  che 
da  tutte  le  parti  d' Italia  concorfe    innume- 
OeE       rabil   ^ente   a    quella   facra   imprefa  .   Ma 
e  e        che?  Boam^ondo  con  Tancredi,  giunto  neli' 
Boamondo  Epiro,  ebbe  tolto  a  fguainar  la   fpada  con-   | 
liG^jr'^^^^  dv^'Greci,   che   gli    volevano  comraliar   I 
il  paffo.  Diede  loro  più  d^una   rotta,    e  s'    | 
impadronì  di  buon  tratto  di    Paefe.  Chia- 
mato poi  alla  Correda  AìefTiOjquefti  fé   ne 
sbrigò  il  piiì  predo  poffìbile   ,  dopo  averlo 
indotto  a  predargli  omaggio. 
t    jj  La  Citt^  di  Brefcia  reltò  quafi   tutta  de- 

T,  valtata  da  un  terribile  incendio. 

Vitale  Mi-  Venuto  a  morte  Vitale  Faledro  Doge 
chele  Doge  di  Venezia  ,  ebbe  per  fucceffore  in  quella 
di  Venezia,  illuftre  dignità  Vitale  Michele, 

Anno 


1(7 
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^\  Segni  Indic^ 

V.gAnno  di  Crifto  MXCVIL  Indiz.  V, 

di  Urbano  IL  Papa  io. 

di  Arrigo  IV.  Re  42.    fmper.  14. 

di  Coriado  IL  Re  d' Italia  5. 

Veggendo  Arrigo  molto  grande   il   parti-  Y 

to  <ìqI  Papa,  e  del  Figliuolo  Corrado  in  I-  Artico  palT* 
taiia,  fé  ne  tornò    (vergognato    in   Germa-  in*^G\^r^,'Ja!^ 
nia,  e  in   Ratisbona   itette   in  forma  >alfai^i;,. 
privata. 

Azzo  IL  Eftenfe  muore  in  età  di  cento  p  f 
e  più  anni,  col  lafciar  tre  Figliuoli,  Gne^tb 
IV.  Duca  di  Baviera,  Ugo,  ^  Folco.  La- 
fciò  molti  beni  al  Moniltero  della  Va^.^ga- 
dizza  full'Adigetto  :  e  i  Gue  fecondi  Fra- 
telli entrarono  \n  polfelfo  degli  Stati  uel 
Padre,  cioè  dal  Fiume  Mincio  fino  al  Ma- 
re, che  abbracciava  Ette  ,  Montagnana  -, 
Rovigo  col  fuo  Poleiine,  la  Bad  a  &c. 

Ruggieri  Conte  di  Sicilia  marita  una  fua      OoR 
Figliuola  con  Colomanno    Re   d'Ungheria^ 
e  fu  Ipofata  in  Buda,  Capitale  di  quel    Re- 
gno. 

-    I  Cnftiani   Crocefegnati    paffati    in    Afia     y.    ^ 
{confiderò  un  immenfo  efercito   di  Turchi  .      ^ZA 
S'impadronirono  ui   Nicea,    &  imprefero  T        ^  ^ 
affeoio  della  Imperiai  Città  di  Antiochia. 

Fioriva  in  queiti  tempi  Uberto  IL   Con- 
te  ,    ,da  cui  difcende  la  Real    Cafa    di  Sa-       E  ^ 
voja   •    era   egli   Figliuolo  di  certo  Ama- 


H    2  Anno 
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Segni  indie.  ^4 

Anno  di  Crifto  MXCVIIL  Indiz.  VI.       V 
di  Urbano  IL  Papa  ii. 
di  Arrigo  IV.  Re  4:^.  Imp.  15. 
di  Corrado  II.  Re  d'  Italia  6. 

O  0  d  d        I  due  Ruggieri  Normanni  affediano  Capoa  j 
1  Normanni  già   ribellatafi    a    Ricardo   fuo   Principe,  la 
^r^eiidono      prendono  ,   e    mettono   in   quel    Ducato   lo 
''^°*  *         ileffo    Ricardo  ,   obbligandolo   a   riconofcere 
Q  dal  Duca  Ruggieri    in   feudo  quella  Città  • 

^  Rr....nn-.  Durante  tal  affedio  fi  racconta,  che  trama- 
avverte  in  ta  Una  congiura  contra  il  Conte  Ruggieri -> 
fogno  S\    Brunone  ,   che   fioriva    in   Calabria,  ap- 

ia.a  congiu-  parve  in  fogno  al  Conte,   e   lo  avvertì  dAì^ 
Ru*gie^r'^*  imminente  pericolo,  per  la   qual    grazia    tu 
^"§§'«f»  •      P^j  ggii  molto  liberale  coi  Monaci  Certofini . 
Q  II    Papa,    per    placare    Ruggieri    Conte  , 

•n  ,  P  difguftato  di  lui,  per  avere  fpedito  un  Le- 
gato  in  Sicilia  fenza  il  fuo  confenfo,  di- 
Ofrginedel-  ^^'^^^  Legato  AppoitoHco  per  tutta  la  Si- 
Ja  dccania-  ^^''^  ^^^  Conte,  e  i  fuoi  Eredi  con  Bolla 
ta  Monar-  data  in  Salerno  fotto  quelt'Anno.  Di  qui 
«hia  di  Si.  ebbe  origine  la  decantata  Monarchia  di  Si- 
ciiia*  ^jij^  ^  nome  veramente  Arano  )   così  vigo- 

rofamente  impugnata   dal   Cardinal  Baronio 
nel  Tomo  IL   della   fua  Storia    Eccleiialti- 
ca  ;  Tomo   perciò  condannato   alle   fiamme 
in  Ifpagna .  Anche    a   dì  noliri  ribollì  que- 
fta   controverfia   fotto  Clemente    XL,  che 
ebbe  fine  colla  moderazione   di  alcuni  abufi 
introdotti   nel   Tribunale  di  quella  Monar- 
chia j   ficcome   più  diffufamente   diremo  ali* 
anno  1714. 
F  a  a  E        l^àpsL  Urbano  in  Bari  tenne   un  Concilio 
Djfpma  in.  ^^    ^^5*    Vefcovi  •    Comparvero    in    quella 
torno  ali*     Sacra   Raunanza    molti   Greci ,  e   con  elfo 
proccflìon     loro  feguì   una    calda  difputa    intorno   alla 
ddJo  Sp.  s»  proceffion  dello  Spirito  Santo,  Santo  An- 

fel- 
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rsfelmo,    venuto   in   Italia,   con    tal    forzali  S«gni  incile. 

g-confutò,  che  doveano  coloro  ammutolirfi . 

Dopo  un    faticofo   affedio  di  nove   mefi  ,     Oo  Zz 
dopo  disfatti  varj  corpi  di  Turchi ,    e  final-        d  d 
niente  dopo  una  gran  fame  e  mortalità  fofferta     Boamond» 
nella  Città  di  Antiochia,   riufcì   all'efercito  f;'*^*   '^"- 
Criltiano  di  entrarvi,    per   un    legreto  trat- 
tato di  un  Uffiziale  Turco,  Criftiano  rine- 
gato, con  Boamondo,  che  ottenne  dal  Cri- 
iiiani   Ufficiali ,   e    dai  Principi    il   dominio 
di  quella   Città  nobilifTima  ,  in   cui   egli  vx    ^ 
fondò   un  illudre   Principato.    Poco  flette  ,     j,^^.^ 
che   comparve   fotto   Antiochia   un  efercito  crfaflno'^* 
di  trecento  e  feffanta  cinque  mila  Turchi  ,  sbaragli» 
per  cui  fu  la  Città  ridotta  all'eliremo.  Ma  un   ìmmcn- 
indicata   da   un  Prete   la  Lancia  già  nafco-  ^^  numero 
fla,   con   cui  fu    aperto  il   coftato   a   Gefu- ^* '^^*'^^' • 
crifto,  tal  coraggio  prefero  gli  affediati  Cri- 
ftiani,  che  fatta  una  fortita    generale,  con- 
erà  i'immenfa   armata    nemica  ,   la   sbara- 
gliarono ,   e   mifero  in  fuga.   Incredibile  fu 
Ja  quantità  ,  e   ricchezza  delle   fpoglie   del      m  m 
campo  .  Ma   da  lì    a   poco    tempo    fopra- 
giunfe   la  Pefte  ,  che  fece  non   poca  ftrage 
de'Crifiiani,  che  continuarono  il  loro  viag- 
gio alla  volta  di  Gerufalemme ,  coU'impof- 
{effarfi  nel  cammino  di  varie  Città. 

Matilda  per  una   lite  inforta  tra  i  Bene-     ppuu 

,  dittini   di   Reggio    di   Modena,  e  gli  Uo- i^gtifjj,  p^j. 

I  mini   delle   Valli    per  certi   beni  ,  ordina  ,  una  lice 
che   fi  decida   la  lire  col   duello.   II    Cam-  propone  il 

I  pione  degli  Uomini   gittò  fopra  la  teda  del  ^^^^^O' 
Campione    dei  Monaci   un  guanto  dmntfco 
ornato  di  varj  colorì^   dando   con  ciò  fofpet- 

to  di   malefizio ,   e  per  ciò   vi   fu  un  gran 
dire.  e  e 

„  In  queiVanno  S.  Roberto  fondò  Tinfi-  f    Roberto 

„  gneOrdine  di  Ciftello,  o  fia  Ciftercienfe,  ii^J* c.flw^ 

„  in    Borgogna  nella  Diocefi  di  Scialon,  il  cìtnfe. 
H    j  „  qua^    /  ' 
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Segni  indie.  „  quale   profefla    la    Regola    di    S«   Bene 
„  detto .  V 

Anno  di  Crifto  MXCIX.  Indiz.  VIL 
di  Pafquale  II.  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  44.  Imp.  16. 
di  Corrado  II.  Re  d'Italia  7. 

FA  5>  Ei'a  già  ritornato  a  Roma  il  buonPa-j 

a  a  n  pa  Urbano,  ove  con  gr^n  pace  fé  ne  ri- 
li  Pap*  cn.  „  maneva,  perchè  gli  era  riufcito  di  rimet- 
ira  in  pof-  ^^  ^g^g  \^  f^Q  potete  Calkllo  S.  Angelo  , 
(elfo  di  Ro        prefidiato  dai  foldati  dell'Antipapa,  anzi 

nria  ,    ove       ''   ^  „  j-  1  j    •    j-     1    -  • 

tsnne  un  «  ^"^^^  Roma  dipendeva  dai  di  lui  cenni  . 
^ran  Conci-  „  Tenne  egli  colà  un  Concilio  di  150, 
ho.  „  Vefcovi  ed  Abbati,  con  gran  numero  di 

Y  y       „  Cherici  ,   dove   furono   fulminate    le   fco- 
,,  muniche  all'Antipapa,  e  a'fuoi  parziali  , 
5,  confermate     le    cenfure    contra    de'  Preti 
„  concubinari ,  e  gran  premura    fu  fatta  dal 
5,  Papa  per  nuovi  rinforzi   di  Terra  Santa • 
„  Ma  da    lì   a   pochi    mefi  egl'   infermò,  q; 
5,  fi  morì  per  godere  il  premio  di  tante  fue 
„  fatiche  ,   e  glonofe   azioni  nel  Cielo.   Sii 
F  X  X     '*  ^^    ^^'  '   ^^'  ^^^^  decreiaffe   nel   Conciliai 
Sue  ordina-  ^r  ^^  Cletmont ,  che  ninno  affumeffe  la  Sa- 
zioni, e  fu»  5>  ^''3    Euchariltia  fé  non  fotto   amendue  le 
mone.         ,>  fpezie ^    e  ciò  per    togliere    l'ufo  perverfa 
5,  di  quelli^   che   amminiftravano   at  Feoeli 
5,  il  Corpo  del  Signore  tinto   nel  medelimo 
3,  fuo   Sangue  .    Di   più   iiiituì    il    Prefazio 
„  della  B.  V.  M.;  e  diede  alla  luce  l'Uf- 
„  fiZio  fuo,  che  già  pnma  di  allora  recita- 
5,  vafi  dai  Monaci. 

11   Clero,  e   Popolo    Romano  elefle  Ri- 
nieri   Tofcano  ,    Cardinale  ,    già    Monaca 
Gluniacenfe,   che   dopo  una   gran  refiitenza  | 
affunfe  il  nome  di  Pafquale  II.   Papa  To-  1 
fcano» 

Fi' 
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»     Finalmente  dopo  pochi  giorni  d'afTedio  s'  Segni  indie, 
fcg'iinpadronirono  i  Criftiani    L-roefegnati    del-    71. 
la  Santa  Città   di   Gerufalemme,   con  gran        ^^ 
confolazione  del  Mondo   Criihano,   ove  fé-     ,  cr'>cefc. 
cero   un   gran    macello    de'  Saraceni  .   Tal  g.^'ati  s^ral 
nuova  non  ritrovò  vivo  Urbano  Papa.    In-  ptdronifco. 
tanto  raunati  nella  conquiltata  Città  i  Prin-  '^o  di  ceru* 
cipi  Criltianu   di   comun  parere  eleffero  Re  ^^^^'.'i'^'!  »  T 
di  GeruUlemme  Goritredo  di  Buglione  Du-  Buglione  è 
ca  di    Lorena   il  più  faggio,    il    più   pio  ,  e  hno  Re. 
il  più  valorofo  fra  eifi  .  Diede  egli  nell'  A- 
goiìo  una  terribile  rotta  alTimmenfo  eferci* 
IO  del   Soldano  d*  Egitto   prelfo  ad  Afcalo-        e  e 
na  ,   che   veniva    per  {occorrere  Gerufalem- 
me.  Ma  perchè  moltilfimi  de' Franchi,  do- 
po aver  compiuti  i  loro  voti,   fé   ne  torna- 
rono appreflb  in  Occidente,   reiìò   il   noveL 
,,  lo  Re  appena   con  trecento   cavalli,    e   due 
mila  fanti,   che  perciò  implorò   dai    Princi- 
pe,  e  dal    Papa  nuovi    rinforzi  •   Si    crede  , 
^he   arrivaffero   dopo   la   prefa    della    Città 
colle   loro  Flotte   i   Veneriani  ,    Pifani,   e 
Genovefi . 

In  quert'anno  redo   abbruciata   una  gran    Nnhh 
parte  della  Città  di  Pifa  ,  cioè  tutta  Kin(i- 
ca  ,  dove  abitavano  i  Mercatanti  Mori. 

1  Pifani  fpedirono  colà    in  Gerufalemme     N  n  K 
iSio.  navi,   al    cui  comando   fu    cellinaco  V        j  J 
Arcivefcovo  di   quella   Citta  ,   che    tu    foi     I  p.fani  e 
fatto  Patriarca   di   Gerufalemme.    Anche  i  Veneziani 
Veneti    fpedirono  colà  200.  Legni  ,   in   cui  fp^<^'^<j»"^ 
s'imbarcarono  tutti  i   Crociati,   che  pofcia  d"ue^"g"Ia 
fvernarono  a  Rodi,  Flotte. 

Venne   poi    avvifo  ai   Veneziani ,  che  i    K   N  n 
Pifani  con  50.  Galee  navigavano  contra  di        e  e 
loro,   gloriandoli    di    voler   entrare   in   quel  l  Veneti  in 
Porto  .   Tra    quefte   due    Flotte   fegiiì   una  ""*  ^^^^ 
2utfa,  e  toccò  ai  Pifani  di  falvarfi  colla  fu-  ""^^^'J]  p^*^; 
ga.  Indi  arrivarono  i    Veneti  alla  Città  di  nt"°  * 
H    4  Mi-         ' 
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Segni  indie.  Mira  nella   Licia,  dove,   fé   loro  vogliam  ^r» 
credere  ,   trovarono  il  Corpo  di   S.  Niccolo  ^<*'S' 
Vefcovo  ,  e  lo  fpedirono  a  Venezia  ;  quan- 
tunque il  Popolo  di  Bari  pretenda,  che  af- 
j)  3       fai   prima    pafTaffe   quel   Corpo    Santo    alla 

I  Genov«ri  loro  Città.  I  Genovefi  pure  capitati  a  Mi- 
afporxtncda  ra,  ne  afportarono  le  Ceneri  di  S,  Gio. 
M.ra  le  ce-  Battiih  y  cosi  dicono  i  loro  Storici.  Se  ciò 
Jlf."  n  ^'-  fia  v^^'o  5  lafcierò  io  agli  altri  il  difputarne. 
cm.  fiatti-  j^^  p,^^^^   VeuQt^  giunfe    al  Porto  di  Jop- 

pe^   Città  conquiftata   infieme   con  Gerufa- 
lemme  dai  Franchi . 
Y  Arrigo   per  vendicarfi   del   Figliuolo  Cor- 

rado ,  radunò  una  Dieta  in  Aquifgrana  ,  e 
fece  accettare  per  fuo  fuccefliore  Arrigo  V. 
feo  Secondogenito. 

Anno  di  Grido  MG.  Indiz.  VIIL 
di   Pafquale  II.  Papa  2. 
di  Arrigo  IV.  Re  45.  Imp.  17. 
di  Corrado  II.  Re  d'Italia  8. 

p   pj  II  Popolo   Romano    fece   iflanza  a  Papajj^ 

II  Papa  fa  Pafqualc  di  cacciare  da  que' contorni  Gui- 
•flcdiarc  berto  Antipapa .  Anzi  Ruggieri  Conte  pe' 
Gilberto  in  (^qj  Ambafciatori  fece  porre  perciò  a  piedi 
i?ui  fufgt  ^^'  f^P^  "^'"^  ^"^^^  d'oro.  In  fatti  il  Papa 
tofi  di  colà  ^P^<^i  ilfuoefercito  contra  la  Città  di  Alba, 
fworì  impc-  ove  dimorava  collui  ;  ma  da  colà  ebbe 
iiitente.        maniera  di  fcampare,   e   di   ricovrarfi  in  un 

forte    Caftello  ,   e    quivi    all'  improvvifo   la 

morte   il    eolfe  ,    oftinato    nel    fuo  fcifma  . 

Y  y       Colla  morte  fua   redo   liberata   la  Chiefa  di 

Furono  Dio   da   una  gran    pefte  ,   e   da   un   terribil 

s'4fmati*i     "^^^^co«  I  feguaci  però  di  efTo  Guiberto  in 

tre  ^Anttpa-  1^^§<^  di  lui  eieffero   un  certo  Alberto,   phe 

pi ,  ma  di    nello  ftefliò    giorno    fu    difpapato   :    pofcia 

poca  dura     eleflero    di    nuovo    un    certo    Teoderico   , 

**  •  che    per    tre  mefl   fece    la    figura  ridicola 

di 
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^  di  fomtìio  Pontefice  .•  ma  i  Romani  ,  o  Segni  indi&. 
^'5-Normanni  mifero  le  mani  addolfo  a  collo- 
co, e  gli  efiliarono.  Saltò  fli  col  tempo  an- 
che il  terzo,  appellato  Maginolfo,  che  pre- 
iè  il  nome  di  Silvefiro  IV.  ;  ma  anche  que- 
fli  fra  poco  repwbatur  a  Romanis ,  &  fama 
nomini s  ejus  evanuìt  ,  come  feri  ve  Sigeber- 
to  nella  luà  Cronica. 

In  quelli  tempi  la  Marca  d'  Ancona  era 
poffeduta  da  certo  Marchefe  Guernieri  , 
che  la  governava  per  F  Imperatore  Arri- 
go IV. 

Il  Papa  colle  armi  ricupera  la  Città  Ca-       F  H 
flellana  ;   e   molfe    anche    guerra   a   Pietro       d  d 
dalla  Colonna  (  il  primo  che  s'incontri  di       ^\  ^,*P* 
quefta   nobiliffima   Famiglia   nelle   Storie   )  Se^Ter^e  di 
perchè   avea     occupata    la   Terra    di    Cavi  cafa  Colon. 
della    Chiefa  PvOmana ,    e   tolfe  a  lui   altre  a». 
Terre  ,    cioè   Colonna  ,   e  Zangarolo ,    eh' 
erano  di  fuo  diritto  :    il   che  ci   fa  intende- 
re 5   che   non  cominciava  allora  la    Nobiltà 
di  quella  Cafa,  che  traeva  da  quella  Terra 
il  Cognome  di  Colonna. 

L'inclito  e  piiflìmo  Re  Gotifredo  di  Bu^     y  z  ^ 
gliene  caduto   infermo   pafsò  a  miglior  vita  ji  ^^  q^^-^^ 
nel  di  18.   di  Luglio,   lafciando   dopo  di  fé  fredo  paffa 
una  memoria  piena  di  benedizioni.    i\ccor-  a  miglior 
fo  a   Gerufalemme   fuo   Fratello   Baldovino  J'po^^  »  *^ 
fu  eletto   Re   univerfalmente    applaudito,  e  L^°^°,"i*?; 

1     IV     1   I    o  XT        I  'Re  Balaovu 

coronato  nel  di  del  Santo  Natale.  „o  fuo  Fra- 

Anfelmo    IV,    Arcivefcovo    di    Milano  tello. 
predicò  la  Crociata   per  la  Lombardia  ,  fa-     C  e  a  a 
cendo  cantare  una  canzone,  che  cominciava        Z  z 
Vltreja^^  forfè  Francefe.    Unì  una  groffa  ar-  L' A  rei  ve- 
rnata di  50.  mila  Lombardi,   e  s'inviò,  al-  ^^^^.''^    *** 
Ja  tefta  di  quell'efercito,  verfo    Coftantino-  ^^;^^*^"°  ''^^ 
poli.   Con  lui   andarono  il  Vefcovo  di  Pa-  i,  Lombar- 
via,  e   Alberto  di    Biandrate   potentilfimo  di  ìnOrien- 
Lombardo.  t«- 

R«S' 
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SfgRì  indie,      Ruggieri  Duca  di  Puglia  affedia   e   pren-  ^r» 
Q      Y    ^^   1^    Città   di  Canofa,  che  T  avea    fatta Volg. 

„^„        cingere  alF intorno  di  reti.  BoamondoPrin- 
Boamondo  ^'P^    ^'  Antiochia  fuo  Fratello  rinnane   pri- 

T\mane  pri-  gionc    dei    Turchi  :    quefto    fu  *un    grave 

£;ioniero  dei  danno  agrinterefTì   del   Criftianefima  in  O- 

Turchi.        riente. 

Anno  di  Crifto  MCI.  Indiz.  IX, 
di  Pafquale  IL  Papa  ^. 
di  Arrigo  IV.  Re  4.6.  Imp.  i8. 

Y  O  o        Funeftiffimo   fu    F  anno  prefente   per   la  noi 
Corrado  Re  morte  di  due  illuftri  Principi,   cioè  di  Cor- 
da fine  alla  j-^jo  Re  d'Italia,  Figliuolo  di  Arrigo  IV., 
faa  vita;       ^  j^  Ruggieri    Conte  di  Sicilia.    Quanto  a 
gferi  Conte  Corrado,,  niuno  gli  andava  avanti  nella  pie- 
di Sicilia,     tà,  nella  manfuetudme,   nelh    continenza  , 
di  maniera  che  pareva  un  Angelo  in  carne. 
Pure   ad   onta   di   sì   be!!e  doti  provò   gran 
difgufti  dalla  Contefìa  Matilda  ,  che  voleva 
farla    da   Regina  in  Italia,    che   percò  egli 
fi  ritirò  in  Firenze.    Da  poiché    Arrigo  fuo 
Padre  non  ebbe  più  forze  in  Italia,  né  pur 
ella    ebbe   più  bifògno    di    Corrado.   Fu  da 
maligni  incolpata  la  Conteffa  medefima  ca- 
gione  della    morte   di  sì    buon    Principe  „ 
Ruggieri  poi  laiciò  un  gran    nome    dopo  di 
fé  pei  fuo  valore,  e  religione,  e fpezialmen- 
te   per   aver    liberata    la    Sicilia   dal     giogo 
Saracenico,  ove  fondò  molti  Spedali,  Ghie- 
fé,  e  Vefcovati.  Lafciò  due  Figliuoli  Simo- 
ne, e  Ruggieri,  che  fu  poi  Re   di  Sicilia  : 
amendue   fotto   la    tutela    di    Adelaide  loro 
Madre,    che    colla  fua  alterigia  univa  una 
gran  fete  del  denaro  altrui  • 
7  7  D        Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera,  e  Gugliel- 
160.  mila  ^^Duca  d' Aquitania,  imprendono  il  viag- 
Crociàti       §io  di  Terra  Santa., Conducevano  feco  un* 
paifano  ìa  arma- 
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Er.^armata   di    160.    mila    Crociati.    A   que(ta  Segni  indie. 

^Ig- precedeva   l'altra   de' Lombardi   con   TArci- 

vefcovo  di  Milano.  Giunta  in  Alia  quella  Oriente, 
gran  moltitudine,  per  tradimento  dell  im-  ove  quali 
peradore   Aleffio  ,    che   fe   T  intendeva   coi  ]^^^'  P^"- 

rr-»        I  •  r    /l      ^*         r  Icone  per 

Turchi ,  parte  per  gli  (tenti  e  fame  ,    parte  tradimcnta 
per   le   fciable   nemiche,   perì   quafi   tutta  .  d'AUffio. 
Morì  r  Arcivefcovo,  o  in  una  zuffa,  o  che 
-ferito   fuggilfe   a    Coltantinopoli,   ed   ivi   fu 
feppellito.    Il  Duca   Guelfo  pure  ,   dopo  di        ^  a 
avere  foddisfatto  alla  fua   divozione    in  Ge- 
ruliilemme,  nel  ritorno  infcrmatofi  a  Pafo  , 
o  a  Cipri,   quivi  lafciò   la  vita,   a   cui  fuc- 
cedette  Guelfo  V.  nel  fuo  Ducato. 

La  Cornelia  Matilda  reitituifce  ai  Bene-  p  f  p 
dittini  di  Polirone  T  Ifola  di  Revere.  Ella  j  i" 
volendo  efpugnare  Ferrara   da   molto  tempo      ^  n 

I     \i        r      \  ì  •  '         '  '    \T  '  Ferrara  fi 

ribeliataua  lei,  chiama  in  ajuto  1   Veneti  e  rende  aMa- 
i  Ravennati,  li  quali  con  molto  lluolodina-  lilda  . 
vi  li  mifero   in  Pò  ;    ma  i  Ferrarefi  a  vifta 
di  tanto  sforzo  fi  rendettero  alla  Conteffa, 

Anno  di  Criilo  MCIL  Indiz.  X, 
di  Pafquale  IL  Papa  4. 
di  /irrigo  IV.  Re  47.  Imp.   19, 

102     Celebrò  il  Papa  un  folenne  Concilio  nel- 

la    Balilica  Lateranenfe  ,   in   cui  rinnovò  la  ^ 

fcomunica  contra  lo  fcifmatico  Imperadore,        ^  ^ 
e  confermò  molti  Decreti. 

In    una   Dieta    tenuta    in    Germania    fu 
trattato  dai  Prin^pi  di  levare  lo    fcifma,  e  Y 

r  Imperadore   promile    di  farlo  ;    ma    poi 
mancò  di  parola. 

La  medcfima    Conteffa    Matilda    dando    PpXx 
nella  Rocca  di  Canolfa  rinnovò  la  donazio-        u  a 
ne  di  tutti   i    fuoi    beni  alla  Chiefa  Roma-    Domzione 
na,   tanto   di  quelli   di  ^qua   da' Monti,  co-  ^*^|^*  f^^^^ 
me  di  là  poffeduti  ,   e  da  polTederli  :   dona-  ^|i/  ch^fa 

zio-       Ron.a:ìa , 
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Segni  indie,  zione  già   fatta  alla   Chiefa    Romana  fotto  li-a 
Gregorio  VII.  di  cui  s'era  fmarrito  Io  Stro-Volg, 
mento . 

In  quefti   tempi,    per   quello  fi  ricava  da 
Landolfo  Juniore,  le  Perfone  civili  ufavano 
pelli  di  vajo,  di  grifo,   di  mariterà,  ed  al- 
tri ornamenti,  e  cibi  preziofi. 
Q  ^  Crifolao,  chiamato  Groffolano  dal  Popò- 

^  ^        lo,   era  già    flato  eletto   da  Anfelmo   Arci- 
Crifolao  è  vefcovo   di   Milano    fuo    Vicario   in   quella 
creato  Arci-  Città   e   Diocefi,    prima  d' intraprendere    il 
vefcovo  di    viaggio  di  Terra  Santa.    Egli    era  Vefcovo 
Milano.       ^j  Savonna,  Uomo  aflai  dotto,  e  nell'erte- 
riore    affettava  grande   mortificazione,   fom- 
mo  fprezzo  del  Mondo  ,  ufando  vedi  groffe 
e  plebee,  e  cibi  vili  dopo  molta  attinenza  . 
Ora    da  una   gran    moltitudine    di    Plebei  e 
de' Nobili  fu  eletto  Arcivefcovo  di  Milano, 
;  ad  onta  della  Fazione  contraria.   <^rfe  egli 

fubito  a  metterfi  nella  Sedia   Arci^fcovile , 
ed  incominciò   ad   ufar   cibi  delicati  e  velli 
j^        preziofe . 
Ordelafo      Fu   queflo  r  ultimo   anno    della   vita  di 
Faledro  Do-  Vitale  Michele,  Doge  di  Venezia,  ed  eb- 
ge  di  Vene-  fae  per  fucceffore 

21». 

Ordelafo  Faledro  Doge  di  Venezia. 

Anno  di  Crifto  MCIIL  Indiz.  XL 
di  Pafquale  lì.  Papa  5. 
di  Arrigo  iV.  Re  48.  Imp,  20. 

Ce  Un    certo    Liprando    Prete    foftenendo  jrjQj 

u  u        che  Groffolano  era   entrato  nell'  Arcivefco-       ^ 
Giudizio  vato  di  Milano  firaoniacamente  ,  fi  efibì  di 
del  fuoco  in  provarlo   col   giudizio   del  Fuoca.  Pertanto 
MiUAo.       f^  accefe  nella    Piazza   di  Santo  Ambrogio 
una  gran  catafta  di  legna  lunga  dieci  brac- 
cia, alta  e  larga,  q^uartro.  Liprando  vi  paf- 

sii 


Cronologico,  e<^.    125 

Erasc)  per  mezzo ,  e  ne  ufcì  falvo.  Veggendofi  Segni  iadic. 

'oig  Groilolano  come  vinto,  fi  portò  a  Roma  , 
dove  fu  graziofamente  accolto  dal  Papa  , 
cai  molto  difpiacque  tal  prova.  E  perchè 
fu  trovato  Liprando  ofFefo  in  una  mano,  e 
in  un  piede,  fi  folle vò  il  Popolo,  e  nac- 
quero molte  uccifioni . 

Adelaide  Vedova  di  Ruggieri  Conte  veg-       O  o 
gendo  fprezzato    il   fuo  governo   dai  Sicilia-       Adelaide 
ni ,  pensò  fortificarlo  col  chiamare  colà  dal-  chiami  dal» 
la   Borgogna    Roberto,   Principe   non   men  Ro^gj^^^^ 
valorofo,  che  prudente,  a  cui  diede  inMo-        *   °* 
glie  una    fua  Figliuola  :    il   che   fervi  a  te- 
ner in  briglia   le   tefte  calde  di  quelle  con- 
trade • 

Anno  di  Crifto  MCIV.  Indiz.  XIL 
di  Pafquale  IL  Papa  (5. 
di  iVrrigo  IV.  Re  49.  Imp.  21. 

fQ^     Arrigo  V.   già  dichiarato   Re   da  Arrigo  Y 

Augutto   fuo    Padre  ,   fi    ribellò   contra    del     Arrigo  Re 
Padre  medefimo  ;    e    chiefta   dal  Papa  Taf- ^1  "1>«*J«*1^' 
foluzione  dal  giuramento  di  fedeltà   fatto  al  Auguftofuo 
Padre,  l'ottenne,  purch'  egli  volefie   opera-    *  ^** 
re  da   Re  giudo,   ed  eflere    buon  Figliuolo 
della  Chiefa  :  il  che  badò  àll'ambiziofo  Fi- 
gliuolo per  muover  guerra  allo  fteflb  fuo  Ge- 
nitore . 

Il  Cardinal  Bernardo  Legato  in  Lombar-        a  a 
dia  del  Papa  nel  cantar  Melfa   nella  Catte-       L    I 
drale  di  Parma,  parlò  dall'Altare  con  gra-  Il  Cardinal 
ve  difprezzo  dell' Imperadore  Arrigo:  Si  fol-  Bernardo  è 
levarono   allora    moltiffimi    ben'   affetti    al  J'/j   p^^'^J.^- 
medefimo  Augufto,  e  cacciate  le  mani  al-  ^{^nì. 
le  fpade  prefero  il  Cardinale,  lo   mifero  in 
irigione,  e  fvaligiarono   la   fua   Cappella  . 
'a  la  Contelfa  Matilda  fpedite  colà  le  fue 
Truppe,  i  Parmigiani   imijuoriti  confegna- 

rono 
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Segni  indie,  reno  torto  alla  ConteflTa  il  Cardinale  mede- \r 
fimo  ,    e   reiiituirono   quanto    gli    avevanoVol§ 
tolto.  Egli  poi  implorò  il  perdono  per  elio 
jT  loro  da  Matilda,  e  l'ottenne. 

In  qneiFAnno  cominciò  la  guerra  tra  Pi- 
^  ^        fani,  e  Lucchefi,  e   ne   feguì  una  battagl'a 
colla   peggio   dei   primi  5    a   cui   i  Lucchefi 
prefero  un  Cartello. 

Anno  di  Crirto  MCV.  Indiz.  XIIL 
di  Pafquale  II.  Papa  7. 
di  Arrigo  IV.  Re  5c^.  Imp.  22. 

F  H  TFsce  il  Papa  atterrar   le   cafe  della   nobil^^s 

e  e  famiglia  de' Corfi  in  Roma,  forfè  perchè 
ridotte  in  Fortezze.  Stefano  capo  di  quella 
cafa  s'  irritò  tanto  ,  che  fi  fortificò  nella 
Bafilica  di  S.  Paolo,  e  nel  fuo  Cartello  ; 
ma  fu  di  là  fcacciato  dal  Papa,  dopo  una 
vigorofà  battaglia . 
p  In  un  Concilio   di   Roma  fu   trattata  la 

^       caufa  di  Groffolano,  che  dopo   aver  giurato 
'Grofloian    ^^  ^^^  avere   sforzato   Liprando  alla   prova 
ritorna  a      ^^^  fuoco ,    fu  rimandato   al   fuo  Vefcovato 
Milano.       di  Milano;  ma  non  potè  entrar   in  polfeiTo 
della  Cattedra  fua  per    le  oppofizioni    del 
Popolo . 
Y  d  d         Dappoiché  il  giovine  Arrigo  V.  Re  ebbe 
Arrigo  Re  tirato  nel   fuo   partito   Guelfo  V.   Duca  di 
muove  Baviera  ,  i  Saffoni,  ed   altri   Principi  ,   co- 

guerra  all'    niinciò    la   guerra   contra    dell'  Imperadore 

fuo  Padre'!  ^"^  ^^^^^'  '^^^^  pretefto  d'  indurlo  a  ri-^ 
conciliarfi  colla  Chiefa  ;  ma  in  fatti  per  le- 
var il  dominio  a  chi  gii  aveva  dato  e  vita 
e  Regno .  Ebbe  maniera  il  giovane  Arrigo 
di  trar  delia  fua  il  Duca  di  Boemia  ed  al- 
tri Signori,  dimodoché  il  vecchio  Arrigo  fu 
forzato  a  fuggirfene  fecretamente. 
F  a  a  Papa  Pafquale  andò  in  Firenze,  ove  ten- 
ne 
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'ra  ne  un   Concilio  a  motivo,    che   il    Vefcovo  scgnì  ìodic. 

^^g-di  quella  Città,  Uomo  vifionario,   foftene-        u  u      ' 
va  già    nato   F  Anticnilo.   Fu  ivi  difputata  In  un  Cou- 
Ja   queflione  ;    ma    a   cagione   della    novità  ^'J'«  *" 
concorfovi  2ran  Popolo,  quefti  fece  un  sra-  ^^^P^^a^o  j' 

1    ^  '     e      r  '    \^         ì    r>  1-      «fa  nato  1* 

ve   tumulto   per   cui   tu   Iciolto    il  Concilio  Amicrifto, 
ienza  nulla   decidere.    Il    tempo    poi  la  de- 
cife,  e  fece  conofcere  la  femplicità  del  Pre- 
lato. 

Difputoflì  m^  Roma  intorno   ad  un   Ca-  a 

dello   tolto   a   i   Monaci    da    certi    Nobili 
Romani.  Quefti  allegavano  il  Privilegio  di  Famofo^pia- 
Codantino   Magno   Imperadore  ,   che   donò  cito  tenuto 
alla  Chiefa  tutta  l'Italia,    e   tutti  i  Regni  in  Roma. 
d'Occidente.   Ma    l'Avvocato   de'  Monaci 
inoftrò   falfo   quel   Privilegio  ,    e    che    così 
non   dovevafi   intendere  ,    facendo   coftare  , 
xhe   anche    dopo    Coftantino     gli    Augufti 

,     avevano  fignoreggiato  in  Roma ,  e  in  tutta 

I    r  Italia  :  tal  donazione  viene  anche  in  que- 

[    ili  tempi  riprovata* 

Continuò  ancora  in  queft'  anno   la  guer- 

'    ra  fra  i  Pifani  e  i  Lucchefi,   e  i  primi  per      N  n 
due  volte  Tettarono  fconfitti*  e  e 

i    Anno  di  Crifto  MCVI.  fndiz.  XIV. 

I  di  Pafquale  II.  Papa  8. 

!  di  Arrigo  V.  Re  di  German,  e  d'  I- 

talia  I. 

I 

ibó     Una  infigne  taunanza  s'era  fatta  a  Ma-         y 
I    gonza  di  Vefcovi,  Principi  ec.  per  trattare  Arrigo  Au- 
;    di   concordia   fra   i   due  Arrighi,    Padre,  e  gufto  rinua- 
,;    Figliuolo,  e  fra  gli  Scifmatici,  e  la  Chiefa  z'*   «^  F*- 
l    Romana.    Doveva  intervenirvi   il   vecchio  ?]l"°l^  ^1** 
Arrigo  ,  ma  dal  Figliuolo  era  trattentto  y  come 
prigioniere  in  un  Cafteilo.  Fece  egli   iftan- 
za   per  la   fua  lihertà  .•   ma   i  Principi  te- 
inendo  una  follevazione   nel  Popolo,  non 

glie 


fccttro  ce. 


128        Compendio 

Segni  indie,  glie  raccordarono.  Fu  però  indotro  e  col-  bri 
le  buone  e  colle  brufche  a  rinunziare  al  Volg 
Figliuolo  la  Croce,  la  Lancia,  lo  Scetro  , 
ma  non  già  la  Spada,  e  la  Corona.  L'Im- 
peradore  riconobbe  i  fuoi  paftati  errori  , 
ne  chiefe  Taffoluzione  dal  Legato,  il  qua- 
le giudicò  di  non  aver  facoltà  ballante  per 
rimetterlo  in  grazia  della  Chiefa .  Gittolll 
anche  a  piedi  del  Figliuolo,  ricordandogli 
il  diritto  della  natura  ;  ma  quefti  nemmeji 
voltò  gli  occhi  verfo  di  lui*  Fu  ivi  poi 
confermato  Arrigo  V.  Re  di  Germania  e 
d'Italia. 

L'Imperadore   Arrigo  fi   ritirò  intanto  a 
Liegi,   e   a   Colonia,   e  di  là  fcriffe  lettera 
Y        a  tutti  i  Principi,  lagnandofi   dell' inumani- 
Morte  di  tà   del    Figliuolo    barbaro  .    Indi   s'infermò 
Arrigo  IV.    pel  crepacuore ,   enei  dì  7.  d'Agofto  fi  parti 
Impcrado-    j^  quefta    vita    per  camparire   al   Tribunal 
di  Dio  a  render  conto  di  tanti  fuoi  viz>,  disi 
lunga  venazione  data  alia  Chiefa,  e  di  tanto 
fanguefparfopei  fuoi  capricci.  Fu  feppellitoa 
Liegi  in   luogo   facto,   ma   fu   poi  per  De- 
creto dei  Vefcovi  cavato  ,  e  ripollo  in  luo- 
go non  facro  .   A    lui   eziandio   fi   debbono 
attribuire  tanti  fcompigli  fatti  nell'Europa, 
e  nella    Lombardia  ,    per   cui    tante   Città 
fcoffero  il  giogo  dei  Re  ,  e  li  mifero  in  li- 
bertà, ficcome  vedremo. 

Il  Papa   Pafquale   mandò   ordine    a   Ra- 

Y  y       venna  ,   che   folfero  diffotterrate  le  offa   di 

Le  oifa  di  Guiberto  Antipapale  gittate   nei    Fiume  • 

Ouibfrio      Fu  pofcia  fpacciato  da  molti  aver  egli  fatti 

Antipapa      j^ffai    miracoli  .  Il  medefimo  Pontefice  ten- 

«erp^nmV*  ne  ^^  Concilio  in  Gualtalla  coli' intervento 
nei  tmmt.  ^j    ^^j^.    y^^^^^j  ^    ^^^^^.^   ^,j^^j.^  ^   ^  ^. 

Germa'nia,  che  fu  afl^ai  celebre.  Tra  gli 
altri  Decreti ,  per  umiliare  la  Chiefa  di 
Ravenna  ,  furono  fottratte  dalla  fuggezione 


e  JtòNOL  OGico,  ec.       129 

ra  di  queir  Arci  vefcovo  Je  Chiefe  dì  Bologna,  Segni  Indie. 

ifv  Modena,  Reggio,  Parma,    e  Piacenza.  In  « 

queiio  Concilio  i  Parmigiani  venuti  a  piedi 
del  Papa  dimandarono  per  Vefcovo  il  Car-  ^^  cardinal 
dinaie  Bernardo,  prima  da  effo  loro  sì  mal-  Bernardo  è 
trattato,  e  l'ottennero.  Il  Papa   poi  fi  por-  creato  ve- 
to   a  confecrare  la    lor  nuova   Cattedrale  ;  icovo    di 
indi   confecrò    quella   di    Modena  ,   ove   fu  Parma, 
trovato  il  Corpo  di  S.  Geminiano  incorrot- 
to .  Pafsò  di  poi  egli  a  Verona ,   e  di  là  fi 
trasferì  in  Francia. 

Boamondo  ottenuta  la  libertà  dai  Turchi        O  o 
con  promefia  di  gran  denaro,  venne  in  Ita-  X 

Jia,  indi   pafsb  in  Francia,   e   nel   fuo   paf-  Boamondo  è 
ia22Ìo  per   molte  Città   commofTe   moltiffi-  f'^^^l  *".  "" 

■  ^'^■t]r^  1      berta   dai 

mi  a  prender   la   Croce   per   accompagnarlo  xurchì  ,  e 
nel  fuo  ritorno  in  Oriente,  Colà   prefe  egli  prende  fa 
per  Moglie  Coftanza  Figliuola   del   Re  Fi-  Moglie  la 
lippo  di  Francia ,   e  per  Tancredi   fuo   Cu-  J'?^*"°^^ 

j     gino  conchiufe   le   nozze   di   una    Figliuola  pf^j^^fa?* 

I     naturale  dello  (ledo  Re  di  Francia,    lafcia- 

I     to  da  lui  Governatore  d'  Antiochia  . 

I        Guarnieri   Duca    e  Marchefe   d'  Ancona       y 
promoffe  al  Pontificato  Romano,  cioè  creò  ^ 

Antipapa    Maginolfo    col    nome  di   Silve- 
iìto. 

Un  fuoriofiffimo  incendio  inforto  in  Ve- 
nezia   dirtruffe    molte    contrade    di    quelU     K  h  h 
nobil  Città  ,  perchè  di  materia   combutlibi-  ^^ndi*o*in"' 
k  era  fabbricata  la  maggior  parte  di  quelle  Venezia*  •  « 
cafe.  Anche  la  Città  di  Malamocco  fu  af-  Maiamocco 
fatto  ingoiata  dal  Mare,  laonde   il  fuo  Ve-  yiene  ingo- 
fcovaio  venne  di  poi   trafportato  a  Chiog-  ^V^  ^*^ 
già.  ^^»^•• 


Tom.  in.  I  An- 


i^o       Compendio 

Segni  indie.  Anno  di  Crifto  MC VII.  Indiz.  XV. .  ^ 

di  Pafquale  II.  Papa  9.  V( 

di  Arrigo  V.  Re  di  German.  e  d'  I- 
talia  2. 

F  P  P         II  Papa  da  Francia  pafla  in  Tofcana  ac-i; 
colto  con   gran  trattamento   dalla   Conteffa 
Matilda. 
C  e  Milano  fi  governava   in  quefti  tempi  co- 

u  u  me  Repubblica  ,  riconofcendo  folamente  la 
Governo  di  fovranità  di  chi  era  Imperadore.  Ecco  il 
MiUno^e  di  fuo  governo.  Creò  due  Confoli  Capi  della 
^^"•^"'^' Comunità,  ed  eleffero  altri  Miniftri  della 
giuftizia  ,  della  guerra,  e  della  economia  ■. 
Formò  il  Configlio  Generale  compolto  di 
Nobili  ,  e  di  Popolo  .  Eravi  eziandio  il 
Configlio  particolare  appellato  ,di  creden- 
za ,  e  fegreto,  riftretto  a  pochi  particolari, 
che  avevano  T  grdinaiio  governo  politico  ; 
ma  le  rifoluzioni  dei  maggiori  affari  erano 
riferbate  al  Configlio  Generale.  Lo  ftefib 
fecero  altre  Città  di  Lombardia  che  prefero 
forma  di  Repubblica ,  come  Pavia  ,  Lodi  , 
Cremona  ,  Verona ,  Genova  ec.  Quando  s 
incontra  il  nome  di  Confoli  nelle  Città  d* 
allora,  s'intende,  che  fieno  divenute  libe- 
re, riconofcendo  però  per  Padrone  T  Impe- 
radore,  o  Re  d'Italia.  Forfè  T autorità  dei 
Conti  era  paffata  nella  Comunità,  recando 
falva  folamente  la  Marchionale. 

I  Milanefi  intimano  la  guerra  alla  Cit- 
Ccdd  ^^  ^^  Lodi,  e  la  ftringono  con  forte  alfe- 
dio  .  Anche  i  Pavefi  moffero  le  loro  ar- 
mi contra  i  Tortonefi  ,  e  loro  diedero  una 
rotta  3  per  cui  Tortona  reftò  prefa  e  incen- 
diata. 

Stefano  Corfo  s'  era  ben  fortificato  in 
F  H  Ponte  Celle,  ove  fpedì  il  Papa  il  fuo  efer- 
^  ^       cito,  che  ripigliò  quella  Terra, 

Boa- 
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a     Boamondo   giunto  a   Brindifi    con  cinque  Segni  indie* 
«'•mila  cavalli,    e     quaranta    mila     fanti     tra 
Francefi  e  Italiani,    pafsb  di  là  dall' Adria-      OoD 
tico   alla    Vallonà^   e   la    prefe  *    Il  motivo        d  d 
di  far  egli   guerra   all'  [mperador   Al^ifio  fi     bounondo 
fu,  perchè  quello   Augufìo   faceva    fegrera-  t^V'/^'' ^^  ,s^ 
mente  la  guerra  ai  Crociati,   che  paffa vailo  i^^Z^,]^ 
per  le  lue   lerre^    ed    era  nemico  più  peti-  Greco. 
colofo  degli  ileffi  Turchi  * 

Anno  di  Crifto  MCVIIL  Indiz.  L 
di  Pafquale  II.  Papa  io. 
di  Arrigo  V.  Re  di  Germàn.  e  d' I- 
talia  3« 

^1     Dopo  aver  il  Papa  lafciato  il  governo  di  ^ 

'Roma   nello    fpirituale    a    Levicano   Vefco-  ^ 

vo;  al  Leone   e   al   Frangiparle  il  poi  tico  ;  ^ft^ln'/^  ^ 
e  quello   delibarmi    à   Gualfredo   fuo    Nipo-  moUe'cit. 
te;    fi   partì  per  Benevento,   e   nel  Tuo  ri-  là. 
torno  ebbe  avvifo  che  in  Roma,  e  in  mol- 
te delle  Tue   Città   erano   nàte   ribellioni,  è 
fedizioni  ;  laonde  giunto  in  Roma   attefe  a 

t  ^ricuperare  le  Città  ribellate  ^ 

I      Ulmperadofe   Aleifio   per   levarfi  di  dof-    OoD 
fo  Boamondò^   chiama   i    V^meziani  in  fuo        ,,  ^ 

i  ajato  i  li  quali  con  una  poderofiffima  ar-  i;  f  ;.^^fj„ 
mata  r  alfiiferono  *  Intanto  trattava  egli  di  jore  a  ceTiù 
pace)  e  quefta  fu  conchiufa,  con  promette-  f»  pace  con 

.  ré  e  giurare  fopra  le  Sante  Reliquie  che  iJoainondo  * 
tratterebbe   bene   quelli  ^    che   fi    portalTero 

iVerfò    Terra    Santa  ;    con    che  acchettàto 

iBoamondo  ritornò  colla  fua   armata  ad  O* 
tranto*  C  e 

Tra    Pàvefi   e  Milariefi  ^   già   in   rottura        e  e 
fra  eflìj  fi  venne  a  battaglia,  in  cui  il  Ve-  J^a  ""»  bat. 
fcovo   Pavefe  colla  maggior  parte   de*  fuoi  ^'^''*  ''' 
reilò  prigioniere,  condotto  pofcia   nelle  car-  J^*tf^"pa^ 
ceri  di  Milano  é   Furono    poi  rimelfi  in  li-  vefi  dai  Mi* 
I    t  berrà,      lanefi . 
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Segni  indie,  berta,   ma  con   obbrobriofa   maniera.    Per- 
chè condotti  tutti  nella  Piaiza ,  fu  attacca-^ , 
^  ^        to   itila   parte   deretana   d'  effi   un   fafcio  di 
paglia,  e  datogli  fuoco  ,  furono  così  caccia- 
ti fuori  della  Città. 

Anno  di  Critto  MCIX.  Indiz.  IL 
di  Pafquale  IL  Papa  ii. 
di  Arrigo  V.  Re  di  German.  e  d'I-' 

talia  4. 

Papa  Pasquale  acquiftò  Tivoli  a  lui  ri-! 
p  pj  beìlatolì>  che  per  efpugnarlo  coito  la  vitai 
j  j  a  molti.  Poi  fcefe  al  Campidoglio,  e  folle--5; 
vò  il  Popolo  Romano  centra  il  Corlo  An- •{ 
tipapa,  a  cui  pre  fé  Monta  Ito,  ed  umiliò  al- 
tri Tirannetti ,  che  tofto  reftituirono  i  benii 
tolti  alla  Chiefa. 

Nell'Anno  prelènte  il  22»  d'Aprile   morii; 
*    s        pieno  di   meriti    S.   Anfelmo     Vefcovo    dii 
^  *        Canturberì ,    Italiano   di   nafcita  ;   e   in   lui 
mancò  un  gran  lume  alla    Chiefa   di   Dio  ^^ 
ai   cui    Libri   è  molto  tenuta  Ja    Teologiai 
Scolaftica  ,   che    incominciò   ad  effere   col- 
tivata nelle  fcuole  di  Parigi  e  della  Francia  •.* 
Per  li  forti  a;uti,  ch'ebbe  Baldovino  Re 
A  A        ^^  Gerufalemme    dai  Genovefi,   acquiitò  in 
d  ^        queir  anno  la  Città  di  Tripoli. 

In  »quefti    .tempi   fi   trova    nominato  um 

Hn       eerto  Giberto   da   Gonzaga  ,    dal    quale   fii 

C    ^a^a"^^  ^^^   credere  ,   che   difcende(fe   quella    nobili 

onzaga.      ^g^(^  ^  Qq^\  ancora  accennaito  fi  vede  Ama- 

■p.  deo^Conte  di  Morienna,   Progenitore  della, 

Cafa  di  Savoja. 


P  Groffolano    vedendo  difperato  il   calò  dì 

r  AfcWc-  P'*^    poffedere    la    Chiefa    di    Milano    per 

(covo  di  Mi-  !^  oppofizione  del  Popolo,  va  in  Terra  Santa ,  ' 


lano  va  in    lafciando  colà  il  Vefcovo  di  Lodi  per  fuo  Vi- 

Qrienu.        carìO  • 

Anno 


J 
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;r  S^gni  indie? 

3i  Anno  di  Crifto  MCX.  Itidiz.  III. 

di  Pafquale  IL  Papa  12. 

di  Arrigo  V.  Re  di  Germana  e  d'  I- 

taiia  5. 


a  a 


,  il  Papa  tenne  un  gran  Concilio  nella 
i'Bafilica  Lateranenfe,  in  cui  furono  rinno- 
vati i  Decreti  contro  le  Inveititure  pretefe 
anche  dal  Re  Arrigo  V.  ,  il  quale  calò  in 
;.  Italia  con  un  potente  efercico  .  E  perchè 
;  la  Città  di  Novara  refirtctte  a  quando  y  d  d 
:•  egli  pretendeva,  diroccò  le  Tue  Mura  ,  e  la  Arrigo  cab 

confegnò  alle  fiaimmev  Ma  la  Città  di  Mi-  in  lulia. 
,.  iano  non  mai  volle  riconofcerlo  per  Padro- 
,ij  nev  Le  altre  Città  di  Lombardia  gli  fecero 
grandi  regali  di  vafi  d'oro,  d'argento  ec* 
jI  Indi  pafsò  ne'  Prati  di  Roncaglia  fui  Pia- 
Qj:entlno,  ove  tenne  una  gran  Dieta  gene- 
,^rale  di  Principi,  Vefcovi  ^  Marchefi,  Vaf- 
falli  ec.  Quivi  egli  diede  la  moilra  al  fuo 
Ijbfercito  preffo  il  Pò,  e  vi  trovò  trenta  mi- 
■|.  la  foldati  a  cavallo  fcelti  ,  fenza  gì'  Italia- 
3  ai  j  concorfi  a  fervirlo.  Sprv^zzava  Arrigo 
(jjtutte  le  Città  Italiane. 
,3     La  Contefla  Matilda  poi  {)romife  fedeltà       P  p 

al  Re  Arrigo  contro  a  tutti,  fuorché  con- 
ia era  il  Romano  Pontefice  ;  ed  egli  confer- 
ii tìò  i  fuoi  Stati  e  diritti  ad  «fta  concer- 
^l|  penti . 

j,|    Gran     danni    arrecò    quefto    Principe    a  Y 

Il  molte    Città  d'Italia,  rovinandole,  e  deva- 
llandole    fino   da'  fondamenti  j   in   guifa  che 
;jj'!ene    chiamato   dal    Pifano   exteTminatorem 
"fjprr^,   e    mandato  dall'  ira   di   Dio  in  Ita- 
lia, perchè  certamente   fu    peggiore  del  fuo 
Padre  Arrigo,  ficcome  vedremo. 
Nell'Anno  prefente  fuccelfe  la   guerra  fra       C  e 
Cremoneli  ,  e  Brcfciani  ,  in  cui  riufcl   ai        ce 
l     j  primi 
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Segni  iodìc.  primi  di  dar  una  rotta  ai  fecondi.   Ma    ve-^^ 

.  ,,    nuti    i   Milanefi   in   ajuto  de'  Brefciani,  sì 
Guerra  tra   r  ,  -    r^  r       -      - 

Miiancfi       tattamente   incalzarono   i   Cremoneii    vinci- 
Crernontfie  tori,    che    li    mifero   in   fuga,    col    fare   di 
B'eCri.r,],      gifi  non  poca  itrage . 
F  O  o         Temendo    il    Papa   qualche  violenza  da! 
f    f       Re  Arrigo,   fece  un  trattato   con   Ruggieri 
Duca   di  Puglia,    ed  altri    Conti  della  Pu- 
glia,   e   coi   Baroni   Romani,  di    afTilkrl® 
occorrendo    contra  del  Re  • 

Anno  di  Crifto  MCXI.  Indi?.  IV. 
di  Pafquale  II.  Papa   1:5. 
di  Arrigo  V.  Re  6.  Imp.  i. 

-.  ^  Il  Re   Arrigo  fi  porta   a  Fifa,   e   ftabili-ii 

J^to  §     fce  la  pace  fra    i    Lucchefi  e   i    Pifani ,  che 
At     "d     ^^^  volte    av('ano    vinto    i    Lucchefi  in    bat- 
ikru^^^     ''  tagha.    Paftò   egli    poi    ad    Arezzo,   il   cui 
Arezzo,       Popolo  moitrandofi  renitente  in  ubbidirgli  , 
fece  con    barbara  fierezza    abbatter  le  Mura 
della   Città  ,   le    Torri   altiffime  ,  e   buona 
parte   delle   cafe  Cittadinefche.   Con   quelli 
bei  preparamenti    arrivò  egli  ad    Acquapen- 
dente ,   pofcia    a   Sutri  ,   dove   ricevette   gli 
Ambafciadori    del    Papa    con  regali,   e  prò- 
pofizioni  di  concordia,    e  p^omeife  di  dargli 
l'imperiai  Diadema.  ' 

^    ^  Un    cafo    (trano   avvenne  .     Veggendo   il 

.^  ^  .  Papa  rifoluto  Arrigo  di  volere  le  Inveilitu- 
nunzu*ad'  ^^  Ecclelìafliche  ,  ed  egli  collante  di  non 
Arrii^o  gli  concedergliele  ,*  o  fofle  il  Papa  mal  fervito 
Stati  ec.  ed  da  i  fuoi  Legari,  o  burlato  dalle  belle  pa- 
ìi  Re  rmun.  role  del  Re,  egli  s'indufie  ad  una  (Irana 
zia  Ali  ufo    j-ifoluzione.  Cioè  che  il  Papa    rinunzierebbe 

a  invertire  1     1    «  .      ,.     ,^       .  t       n         i- 

Vef COVI .  ^^  ^^  ^^^^*  §^^  Stati,  e  tutte  le  Regalie  , 
che  gli  Ecclcfiaftici  avevano  avuto  dall'Im- 
perio, e  dai  Regno  fino  a  tempi  di  Cario 
Magno,  e  di  Lodovico  Pio,  e  d'Arrigo  I., 

con 


I 
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con  ifpecifìcare  i  Ducati,  le  Città  ,  i  Co-  Segni  Indie» 
.  mitati  ec.  :  giacché  il  Re  pretendeva  di 
continuare  l'ufo  delle  Inveftiture  ;  ed  effo 
Re  vicendevolmente  rinunzierebbe  all'  ufo 
d'inveltire  i  Vefcovì  e  gli  Abbati.  L'ac- 
cordo fu  fatto,,  e  dati  gli  ortaggi  dall'  una  , 
e  dall'altra  parte.  Anche  al  dì  d'oggi  fi 
pena  a  credere,  che  un  Pontefice  abbia  fat- 
ta una  sì  fmifurata  ceffione. 

Il    Papa    intanto   afpettava    il    Re   fuori 
della  Porta  Vaticana  con    gran    comitiva  di 
Cardinali  ,    Uffiziali  ,    e    con    una   infinita 
moltitudine   di  Popolo.   I  Greci,    i  Giudei 
cantavano    nel    lor   linguaggio  ,   e   facevano       X   x 
applaufo   al    futuro  Imperadore.   I  Monaci       F  Y 
ancora    vi   comparvero  ,   e  le  Monache  pu-        ^  ^     . 
re  con  lampade  accef^  ,  e  tutto  il  Clero  in  ^A"'?'"»  ^oI 
Pianete  e  Dalmatiche  ,  andarono  ad  incon-  ^^^^l  Bafilr^ 
trarlo.    Quivi    il    Papa  lo  ricevette,   lo  ab-  ca Vaticana, 
braccio  e  baciò,  ed  amendue    entrarono  per 
I  la  Porta   d'Argento   nella   Bafilica    Vatica- 
'  na,  e  fi  mifero  a  federe   nelle  Sedie   prepa- 
i  rate.    Il  Papa   feduto  che   fu   con    Arrigo  , 
dimandò    la   rinunzia   delle    Inveftiture  .    Il 
Re   fi   ritirò  coi    Vefcovi   e    Principi    nella 
Sacrestia  per  confultare  con  loro  ;   ed  allora 
fuccedette    un    gran    tumulto  ,    reclamando 
tutti    i    Vefcovi  sì  Italiani  ,  che  Oltramon* 
tani,  all'intendere  una  cotanto infopportabi- 
le  condizione  di  rinunziare  gli  Stati  ;   laon- 
de fra    il    Papa  ed  il  Re    inforfe  difcordia  ,         p 
non    volendo  il  primo  coronar   l'altro  ienza      j|  p^     ^ 
la  rinunzia  Jelle    Inveititure,   ne  volendo  il  fatto  pri^ìo- 
Re  rinunziare,   fé  non  fé  gli   (ì    manteneva  ne  dal  Re- 
la  parola   data  di  reftituir   tutti  i  beni    Re- 
gali. Ora  il  Re  Arrigo  veggendo  a  terra  il 
trattato,  e  faldo  il  Papa  in  negargli  la   co- 
rona,   andò   nelle  furie,  e   fece    prigione  il 
^apa  con  incredibìi  tumulto .  Fu  confegna* 
I    4  to 
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St^ni  ìndie,  to  epli  al  Patriarca  d'Aquileja,  che  il  cis-r,^Er; 
Y  A  flodiffe  fotto  buona  guardia.  Quefta  violen- v-o 
za  fu  riprovata  da  tutti  i  buoni  .  Irritato 
Cran  batta.  P^^ciò  il  Popolo  Romano  corfe  a  fvenare 
^!i«  fra  Te-  quanti  Tedefchi  fi  trovarono  nella  Città  ;  e 
-derchicRo-  la  mattina  andò  addoffo  all' efercito  Tede- 
«r.ani.  fco ,  e  quanti  ne  trovò,  li  mife  a  fil  di  fp?.- 

da..  A  fiali  ancora  il  quartiere  del   Re,   che 
fé   ne   fuggì   fcaho ,   e   ferito   nella  faccia  • 
Seguì    grande    flrage    dall'  una   e    dall'  altra 
parte,  colla  peggio  però  de' Romani.  Il  Re 
avendo   avuto  fentore  ,    che    i  Romani  ave- 
vano Habilito  di  andare   la  mattina   feguen- 
te  contra    i    Tedefchi,    fi   ritirò  nella  Sabi- 
na, lafciando  indietro  parte   dell'  equipaggio 
della  fua  armata .  Seco  conduffe    prigioniere 
l'innocente    Pontefice,  il   quale  ,   dopo  due 
mefi  di  patimento,   piegò    l'orecchio  ad  un 
§  S    .    aggiufiamento,    protefiando   di    farlo  violen- 
pace!^"*   *  temente,    e    per  liberar  tanti   prigioni  ,   e  i 
Romani  da  ulteriori  venazioni  :  che  libera- 
mente e  fenza    fimonia  fi  doveffero   elegge- 
re da  11   innanzi    i    Vefcovi  ed  Abbati  coli* 
aficnfo    dell'  Imperadore  ;    e  che   gli   eletti 
prendeffero  il  Paflorale ,   e  l'Anello,  cioè  T 
Inveflitura  da  lui ,   /ènza  la  quale   non   po- 
redcro   effere   confecrati  ;  che   il  Papa  non 
facede   vendetta  ,    o   adoperafle    fcomuniche 
per  tal  affronto  ;    e   che   Arrigo   reftituffe   i 
beni  occupati  alla  Chiefa  Romana,  coli'ef- 
^  P       primere  la  Puglia,  la  Calabria,   la  Sicilia  , 
r  ^  '     ^  Capoa .  Ottenne  Arrigo   ancora  ,   che  fuo 
ne^cT^Ar^'  "P^àxQ  folfe    feppellitò    in  luogo  /acro,    per- 
rigo.  che  morto  con   fegni   di    penitenza.   In  tal 

guifa   fe^^    la   pace  ,    ed   il   Papa    coronò 
Arrigo  folennemente  nella  Bafilica   Vatica- 
na, il  quale  efercitò  in   Roma  la  fovranità 
Imperiale. 
p  Appena  giunto   in  Roma  il  buon  Papa, 

^  che 
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V  t?ie  fu   afpramente   ingiuriato ,  fpezialmente  Segni  Irìdk, 
*»  dai  Cardinali  più  dotti ,  che    quali  il    trat- 
tarono da  Eretico,  foftenendo  ,    che   dovea    II   Papa  è 
piuttofto  perder  la  vita,  che   confentire  alle  '^n'unato 
Jnvefliture  .   E'  un    bel    far  il    bravo  lungi  f*'^?'/;"^'" 
dalle   battaglie.  Se  que' zelanti   Cardinali  fi  àè  fi'fftlrà 
folfero  trovati  nelle  angulHe  del  Papa,tion  a  Terracì- 
so  fé  aveffero  praticato  eglino  ciò  ,  che  eh-  ita . 
gevjfno  da  lui.  Ma  non  potendo  reggere  a 
sì  fatti  infulti  il  buon  Pontefice,  fi   ritirò  a 
Terracina,  indi  in  una  folitudine,    e  volea 
rinunziare  ai  Papato^  fé  uon  fofie  flato  ri- 
chiamato a  Roma  da  tutti  i  buoni?,  e  fag- 
gi .  Intanto  i  Cardinali  con  folenne  Deere-  j  c^r^inali 
XD   condannarono   T  accordo  da   lui  fatto  ,  condannano 
quafichè  qui  fi  trattaffe  di  un  punto  di  Fé*  i'  accordo 
de,  e  non  già  di  difciplina    Ecclefiaftica.      fatto. 

Non  fi  fa  poi  inteiidere,  eome    nelT  ac-       X  x 
cennata  controverfia  fra  il  Papa  e    il  Re  , 
non  folfe  propofto  il  ripiego    pofcia  ufato  , 
e  tuttavia  oilervato  in  Germania  ,    in  Ita- 
.   lia^  e  altrove,  cioè  di  lafciar   libere  le  ele- 
I  zioni  de'  Vefcovi  e  degli  Abbati  ,   con  che 
sellava  fa  Iva  la  libertà  della  Chiefa ,  obbli- 
gando poi  gli   eletti    a    prendere   Flnvefti- 
,    tura  degli  Stati ,  ma  non  delle  Chiefe,  dalV 
i    Iinperadore  o  dai  Re  d'Italia. 
)       Arrigoandò  a  trovare  a  Bianello  la  Con-  p 

1   teda   Mafilda   fua   Parente,  da   cui   venne     Y  r  p 
I    magnificamente  accolto,  e  per  tre   dì   trat- 
tato; e  tanto  refiò  prefo  dalla   fua  pruden- 
I   za  ed  onoratezza,  che  dichiarolla   fua  Vi- 
!  cegerente  in  Lombardia, 

I  Veneziani  e  Padovani   fa«no   guerra  a      KRr 
cagione  de'  confini,  in   cui   i   Padovani  in-        e  e 
iieme  coi  Trevigiani  e  Ravegnani  rimafero 
in  una  battaglia  fconfitti.  I  Padovani   por- 
tarono poi  le   (uè   doglianze    ad   Arrigo   in 
Verona,  che  accomodò  il   lor    litigio.   Ito 

poi 
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Segni  Indie*  poi   T  Impcradore    in    Germania   fece   darf;  e 
magnifica  fepoltura  alle   offa   del  Padre.       v* 
O  o  Ruggieri  Duca  di  Puglia  fen  muore,  col 

Ru.'^gier':  e  rellar  fuo  SuccefToreGaglieimo  fuo  Figliuo- 
BoamoBc^o  ,  lo.  Boamondo  pure  nel  tempo    che   iì  pre- 
pacano  ali  p^^^va  a  paffar  in  Oriente,   terminò  i  fuoi 
a  tri  vita,    giorni,  e  iafciò  un    Figliuolo  col   nome  di 
Boamondo, erede  de  fuoi  Stati* 
^  I   Milanefi    dopo    aver   per  quattr'   anni 

^.^      ftretta,  e  malmenata  la  Città  di  Lodi,,  fi- 
IjV     f  nalmente  per  forza  fé  ne  impadronirono;  e 
prendòn*o"*ia  l^f^^^^^^  1^  briglia  all'  odio    loro,    incendia- 
Citiàdi  Lo»  rono  le    cafe,  la  fpogiiarono    delle   Mura  , 
dì.  ed  impofero   leggi   fevere   di    fervitù  a  quel 

Popolo.  Appena  iettano  oggidì  le   veftigie 
di  Lodi  vecchio . 

Anno  di  Griffo  MCXIL  Indiz.  V. 
di  Pafquale  IL  Papa  14. 
di  Arrigo  V.  Re  7.  Imper.  2.. 

Il  Papa  fentendo  tante  doglianze  del  fa-i 
ero  fuo  Senato  per  la  conceflion   delle    In- 
veltiture ,  riconobbe  di   aver  dato  Taifenfo 
a  cofa  illecita ,   ed   operato  ciò   y  che    non 
X  X        doveva   .   Ora    per  sì   fcabrofa    materia  fu 
^  3-        tenuto  un  Concilio   di    125.    Vefcovi   nella 
l^xoì^^^'  ^5^^^'^^*  Lateranenfe.  Tutti  i  Prelati   ricla- 
^coTdannato  "latono  contra  tali  InvelUture,  pregiudicie- 
ji  Privilegia  voli  ai  diritti  della  Chiefa,  e   feminario  di 
delie   love-  fimonie..    Il   punto   difficile   era,   come    il 
Hiture.        Pontefice  potetfe  venire  contra   del    proprio 
folenne  giuramento.    Si    trovò  il    ripiego  ^ 
cioè  che  fi  ritrattaife  bensì,  econdannaffe  il 
Privilegio  accordato  dal  Papa  ad  Arrigo,  e 
chiamato  Pravjle^iumy  e  non  Privilegium  ; 
ma   che  non  fi   icomunicaife   la   pedona  di 
etfo  Imperadore.  Così  fu  fatto.  Ma   in  un 
altro  Concilio  tenutoin  queir  anno  in  Vien- 
na 
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Erana  del  Delfinato^  fa  fcomunicato   Arrigo  ,  segn!  indìco 
^'g  e  condannate  le  InvefUture. 

GroflTolano  fu  deporto  dal  fuo  Arcivefco-       ^  ^ 
varo  di   Milano   ,   ed    eletto   Giordano  da    ^  ^^ 
Clivi,  Uonrro  ignorante   ,   e   di   non  molta  viene  de"** 
levatura,  che  fu  confecrato,e  dal  Papa  ot-  pollo» 
tenne  il  Pallio  ;  né  fi  sa  la  cagione  per  cui 
Groifolano  foffe  abbandonato  dal  medefimo 

'  Papa,  già  approvato  da  luì  per  legittimo 
Arcivefcovo,  forfè  per  effere  parziale  dell' 
Imperadore. 


pp 


La  Contefla  Matilda  fcaccia   dal    Monì- 
flero  di  vS.  Sirto  di  Piacenza  qui^lle  Mona- 
che divenute  diffolute  ^e  incorreggibili  ,   e  ^ 
fu  occupato  dai  Monaci  di  Polirone. 

Anno  di  Crifto  MCXIII.  Indiz.  VI. 
di  Pafquale  II.  Papa  15. 
di  Arrigo  V.  Re  8»  Imper*  3. 

Baldovino  Re  di   Gerufalemme  ,  eHfendo    OoZz 
^mancante  di   denaro  ,  fposò    Adelaide   Con-       ^  ^ 
tefla  di  Sicilia  Vedova  del  Conte    Ruggie-     Baldovino 
ri,  e  portò  colà  una  prodigiosa  quantità  di  Re  dì  Gè- 
viveri ,  armi ,    cavalli ,  e  danaro   .   A  To-  rufalcmme 
lemaide  fu  fpofata.  Prima  però   d'effer  Re  ^P^^^*  ^^  ^. 
Baldovino  fposò  un'altra    Donna    ,  che  la  si^cUU,dopa 
repudiò  fenza  il  confenfo  della  Chiefa  ,  ma  ripudiata 
rtimolato  dalla  propria    cofcienza    manifertò  la  prima 
ad  Adelaide   T  altra    Spofa    vivente    in   un  ^^S^^c  • 
Monirtero  di  Gerufalemme.  Veggendofi  el- 
la sì  barbaramente  ingannata  ,    proruppe  in 
gran  pianti.  Si  ritornò  ella  in   Sicilia, dove 
pel  dolore  terminò  la  vita  .  Gran   traccollo 
diede  quefto  fatto  alla   riputazione  ,  e  agi* 
interefli  di  Baldovino,  a  cui  non   mai  vol- 
le foccorrere  nelle  fue  difavventure  Ruggie- 
ri Figliuolo  di  Adelaide  • 

La 
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Segni  ìndie.      La  Città  di  Cremona  patì  in  quell'Anno  ha 
1    ,         un  terribile  incendio.  Volg. 

Q  GroiTolano  ritorna  in  Italia  dal  fuo  viag- 

gio di  Terra  Santa,  e  va  a  Milano,  ove 
^  ^  trovò  occupata  la  fua  Sedia  da  Giordano  , 
che  colle  armi  lo  fé  di  là  partire  ,  e  con 
buona  fomma  di  danaro  fé  ne  andò  a 
Roma. 
X  X  ^^  In  queft'Anno  fu   approvato  da  Papa 

ce        j^  Pafquale  l'Ordine  di  S.  Giovanni  di  Ge- 
dell'ord'in'  '»  rufalemme,  iftituito    da  Gerardo  Proven- 
Gerofoiim"!  5^  ^^le ,  a  pro  e  benefizio  de' Pellegrini,  che 
tano, oggidì  jj  andavano  a  vifitare  que'    Santi    Luoghi  , 
appellato      ,,  che   perciò  i    fuoi   feguaci  fi    appellarono 
*^5*  ^*7alic.  ^^  jTy'ati  Spedaiìerì^  per  ì'afTiftenza,  chepre* 
ndiMalu.  ^^  ftavano  agli  Spedali.  Raimondo  da  Pog- 
„  gio,  che  fucceffe  a  Gerardo,  fa  il  primo 
5,  Gran  Maeftro,  il   quale  tloro  diede   una 
5,  Regola,  con  cui    obbligolli   a   fare  i    tre 
„  voti  folenni  delle  altre   Religioni  .  Que- 
55  Ila  Regola  fu  poi  approvata   da  piìi  Ro- 
„  mani  Pontefici ,  e  ai    fuoi    Profeffori  fu- 
3,  fono  conceduti  affaiffimi  Privilegj.  QtieiF 
5,  Ordine  non  ammette,   che   Perfone  No- 
5,  bili,  e  che  contino  la   Nobiltà  colf  Al- 
„  bero  di  Confanguinità  ,   falendo   da'  Ca- 
3,  valieri  fino  ai   loro  -Bifavoli  Paterni  ,  e 
yy  Materni   ;   la    Prioria   d'Alemagna  però 
„  vuole    ,   che    fi    provino   (edici   quarti  ài 
55  Nobiltà.  Quello  medefimo  Ordine  è  an- 
y,  che  militare,  e  ciò  per  le  azioni  di  gran 
3,  valore,  ch^  hanno  dato,  e  tuttavia   dan- 
y,  no  nelle  guerre  contro   agi'  Infedeli  i  fuoi 
5,  Cavalieri,  Il  Papa  è  Capo  di  quefto  infi- 
*,  gne  Ordine.  Egli  fi  ftabilì  prima  in  Ge- 
,,  rufaiemme»  poi  in  Taiemaida   ,  indi   m 
5,  Cipro,  pofcia  m  Rodi,  detti  perciò  Ca- 
j,  valieri  di  Rodi,i  quali  poflTederono  queir 
„  Ifola  213.  Anni,  che   convenne  poi  e»-* 

,,  der- 
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•ra)>  derla  al  turor  de' Turchi,  per  tradimento  Scgw  indie» 
^i§.  »  ad  Prior  di  Cartiglia  l'Anno  1523.    Eb- 
,,  bero  pofcia  in  lor  potere  T  Ifola  di  Mal- 
ta conceduta   loro   dall' Imperador   Carlo 
,,  V.,  ed  entrarono  in  quel  poffelTo  l'anno 
3>  1530.  ove  al  prefente   felicemente  regna- 
„  no,  coir  averla  fino  ad  ora  sì    gagliarda- 
^  niente  fortificata,  che  paffa  per  la  prima 
.    .„  Fortezza  deii' Univerfo   .    Vedi  T  Iftoria 
[!   „  degli  Ordini  Monadici  Relig.  &c.  Tom. 
„  HI.  e.  12.  pag.  jg,  Bonanni  Tom.  III. 
„  num.  60.  ^^ 

Anno  di  Grillo  MCXIV.  Indiz.  VII. 
di  Pafquale  IL  Papa  ló. 
di  Arrigo  V.  Re  9.  Imperad.  4, 

jjj^    Il  Papa  in  un  Concilio  tenuto  in  Cepe-      EOo 
rano  dà  la  inveditura   al   Duca  Guglielmo 
della  Puglia,  Calabria,  e  Sicilia. 

Si  ribellò  fin  dall'Anno  1090.  la  Città  di    PpHh 
Mantova  alla  Conteffa  Matilda;  ora  aven-    d  d  a  a 
do  ella  fofferita  una  lunga  malattia,  e  ere-  ^.^^^\^^f* 
duta   già   morta   dal   Popolo   Mantovano  ,  ^^^^  ^Jj^^"" 
pafsò  egli  tollo  all'  affedio  di  Ripalta  ,    ed  conteifa 
anche  la  prefe,  e  la  incendiò.   E  perchè  il  Matilda. 
Vefcovo  di  quella  Città  divolgò,   che  Ma- 

Jtilda  era  viva ,  per  tal  novità  quel  popolo 
infuriato  l'uccile.  Ma  la  Conteffa  con  for- 
te armamento  fi  portò  all' affedio  di  Man- 
tova, a  cui  in  fine  convenne  fottometterfi  a 
lei  con  onefii  patti  • 


Anno 
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Segni  indie.  ^   ] 

Anno  di  Crifto  MCXV.  Indiz,  Vili.        V\ 
di  Pafquale  IL  Papa  17. 
di  Arrigo  V»  Re  io.  Impcrad,  5. 

-p  2,  B.         Papa  Pafquale  in  Troja  di  Puglia,  ten-u 
ne  un  Concilio   numerofiifimo  ^   ove  fu  ac- 
cettata la  Tregua  di  Dio, 

La  Contelfa   Matilda   ,    in   occafione   dì 
una  vifita  fattale  da  Ponzio  fuperbo  Abba- 
te  di    Giugni  ,   s'  infermò   in    Bondeno   fui 
^  P,,    Reggiano )  e  dopo  avere  più  che   mai   efer* 
ConuiTa       ^Citata  la  fua  liberalità  vcrfo   molti   Mo- 
Maiilda.      nilterj,  fen  pafsò  all'altra  vita.   Principerà ^ 
gloriofa  per  tante  foe   azioni    di    pietà  ,  di 
valore ,    e  di   prudenza    .    Il   Corpo  fuo  fu 
feppellito  nella  Chiefa  del  Moniftero   di  S^ 
Benedetto  di    Polirone   ,   quivi   riposò   fino 
all'anno  163"^.,  in   cui   per  ordine   di  Ur- 
bano Vili,  fu  portato  a  Roma,  e  magni- 
ficamente collocato  nella  Balìlica  Vaticana^ 
in  memoria  della   fua    benificenza   verfo  la 
Chiefa  Romana.   Per   quella   morte  T  Im- 
peradore  Arrigo  fi  difponevaper  calar  in  l- 
talia  a^  prendere  il  pofleffo  di  tutti   i   di  lei 
Beni  .   Per  quai  titoli ,   non   li   vede    ben 
chiaro. 
N  n  V       Riufcì  ai  Pifani  in  quell'Anno,  dopolun- 
d  d        ghe  fatiche,  e  combattimenti,  e  colla  itra- 
I  Pifani  gè  di  moltiffime   migliaja    di   Saraceni,    di 
lll^ilT  *'  prendere  la  Città  di  Majorica  ^   e  diftrug^ 

Saraceni  -^     ,  ^     •    ,  •  •      1    n       r       1-      j-  «> 

Majorica.      ^^1^  •    Carichi    poi   nelle    fpoglie  di   quegl 
Infedeli,  e  colmi   di  gloria  fé  ne    tornano 
alla  lor  Patria. 
p  £  Il  Marchefe  Folco  d' Erte  fa   utia  dona- 

zione al  Moniltero  della  Trinità  di  Verona. 
jr  I  Veneti  con  grolla   armata    Navale   ri- 

L  M      superano  dalle  mani   di  Calomanno  Re  d^ 
Ungheria  la  Città  di  Zara. 

Arino 
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lì  Se^nì  ìndie. 

'o;.Anno  di  Grido  MCXVL  Indiz.  IX. 
di  Pafquale  II.  Papa  18. 
di  Arrigo  V.  Re  11.   Iraperad.  d. 

x5    Papa  Pafquale   tiene   un  Concilio   Late-      x:  «  a 
ranenfe,  in  cui  di  nuovo   condannò   il  Pri-      Ce 
vilegio  delle  Inveflfiture,    da   lui    accordato 
centra  fua  voglia  airimperadore  .    In  que- 
llo Concilio  fu  deporto  GroiTolano ,  ed  am- 
'  ,  zneflTo  Giordano  neil' Arcivefcovato  di   Mi- 
lano^ il  quale  fui    pulpito  della  Metropoli- 
!  tana  fcomunicò  Arrigo   per   aver   fatto  pri- 
'  j  gione  il  Papa,  ed  eftorto   il   Privilegio  del- 
!  le  Inveftitare . 

Il      Arrigo  cala  in  Italia,  e  va    a    vedere  la      Y  K 
il  Città  di  Venezia,   ove  fa    un    Proclama  a  Arrìdo  Au- 
'favore  del  Moniftero  di  S.Zacheria,  fegna-  8"^^  paift 
to  /F.  Idus    Martii    in    Regno    Venetiarum  .  *  Venezia  • 
I  (Si  noti    queda  fpreflìone    gloriofa    per    la 
I  Repubblica  )   .   Viene    confermata   la  (teffa 
verità  dall' accuratiffimo  Andrea   Dandolo  . 
Era  Arrigo  alloggiato  nel  Palazzo  Ducale, 
Pofcia  fi  portò  a  prender  il  poffefTo  dei  Beni 
di  Matilda . 
il      Guarnieri,  famofo  Giurifconfulto  ,   il  prì-     M  m 
!  ino   fu   che   leffe   Giurifprudenza    Romana        u  u 
'  nella  Scuola  di  Bologna  ;  e   di   qui  ebbe  il      Principio 
I  fuo  primo  principio  lo  Studio  di   Bologna  ,  dello  studio 
confidente  a  tutta  prima  in  un   folo  Letto-  ^*  Boi^S'^»» 
re  di  Leggi,  ma  di  poi  accrefciuto  di  Let- 
tori, per  cui  fi  formò  una  Univerfità   cele- 
bre per  tutta  l'Italia.  Che  che  altri  ne  di- 
cano d'effer  ella  fiata  fondata  da  Teodofio 
Minore  l'anno  431,   ,  ella   è   una   folenne 
impoftura. 

1  Pifani  portarono  da  Amalfi  le  Pandet-       vj  ^ 
te,  appellate  Pifane,  ed  oggidì  Fiorentine, 
Per  opporfi  i  Romani  alla  potenza  di  Pie-         p^ 

uo 
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Sie^in  indie,  tro  di  Leone,  che  voleva   Prefetto'   di    Ro^^  ei 
R  voluzio   "^^  ""  ^^^  Figliuolo,  eleffero  un  FanciulloVol 
ne^^inforta"  Figliuolo  del  Prefetto  defunto,   che  non  fu 
m   Roma;,    approvato  dai   Papa.    Quindi  fi  venne   alla     , 
Guerra  fra  le  Genti  del  Papa,  e  il  Popolo     | 
Romano.  Un  tal  fatto  fi  tirò  .dietro  la  ri--     ! 
beliione  di   Roma  ,  e  di   molte   altre  Ter-      j 
re.  Il  buon  Pontefice  giudicò  meglio  di  ri- 
tirarfi  a  Sezza.  Andò  pofcia  a    poco  a  po- 
co calando  il  furor  de'  Romani,  ed  il  San- 
to Padre  rientrò  in  Roma,    a  cui   fi  fotto^ 
mifero  tutti  i  ribelli  . 

Anno  di  Criilo  MCXVII.  Indiz.  X- 
di  Pafquale  IL  Papa  19. 
di  Arrigo  V.  Re  12»  Iinperad.  7. 

;    j  In  Germania  fi  fé  fentire  un  gran  Tre-^j, 

Gran  Tre-  Hìuoto  ;   ma   pili    formidabile  fu  provato  in 
muoto  in      Italia.  Verona,  Parma,  Venezia,   Cremo 
Germania,    na  ,   ed   altre   moltifiime     Città    provarono 
ed  luiia  .     quello  flagello,  colla    rovina  di  Cafe, Chic- 
le,   e  colla  morte   d' innumerabili    perfone  • 
Le  fue  fcoffe  fi  fecero  fentire  quafi  per  tut- 
ta l'Italia.    Vid^rlì  ancora  nuvoli   di  color 
di  fuoco  e  fangue,   vicini   alla  Terra  ,   che 
fparfero  il  terrore  dappertutto  ;  corfe  anche 
voce  ,  che   fofle    piovuto    fangue  •    Arriga 
veggendo  tanti  flagelli,  fi  rifolfe  di  trattare 
Y  \       ^^  concordia  col   Papa,  ma   fenza  frutto  y 
Arrigo  fi  ^^^  perciò  venne  col  Tuo  efercito  a  Roma  . 
porta  a  Ro-  Intefo  dal  Papa  vicino  il  fuo  arrivo ,  fé  ne 
ira  ,  ed  il    ufcì  da  Roma,   e   andò  a  Monte   Cafino  9 
Papa  va  a     indi   a   Benevento  ,   Ninno  de'  Cardinali  , 
Benevento  .  Vefcovi ,  e  Cherici  vennero  a  lui  incontro, 
folamente  il  Popolo   Romano ,  che  io  rice- 
vette  con    trionfo.   Egli   allora  a    forza  di 
regali  fi  guadagnò   i  Senatori ,  Confoli ,  e 
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:V  Magiiirati   Romani .   A   Tolomeo   Confble  Segni  indie, 

>i  diede  in  Moglie  una  fua  Figliuola . 

Ad  Arrigo  venne  in  capo  di  farli  di  nuo- 
vo  coronare ,  e  lo  coronò  in  S.  Pietro  Man-  ^^^.  *  ^. 
rizio  Arcivefcovo  di  Praga,  guadagnato  col-  ne"ororl?o 
le  carezze  e  promeffe  ,  che  prima  era  tanto  di  nuovo 
caro  a  Papa  Pafquale.    All'  udir  ciò  il  Pa-  dall' Ar^vc- 
pa,  tenuto  un  Concilio  a  Benevento ,  fcomu-  <"covo  di 
nicò  Maurizio,   anzi  il  depofe.    Ed   Arrigo  ^^^S*- 
a   cagione    dell'  aria    Romana    fi   portò  in 
Lombardia. 

5,  So-lengono   molti  ,  che  in  qu«ff  Anno        ^  e 
3,  lia  flato   irtituito   i' Ordine   degli  Umilia-  Fondazione 
3,  ti,  quantunque  altri  il  pretendano   tonda-  deli'  Ordine 
5,  to  nel  lofy,   con    poca  ragione   e  fonda-  ^.«§!^  Umi- 
5,  mento.   Comunque   fia  ,   quello    evvi   di  ^**'*' 
5,  certo,  fi  è,  che  alcuni   Nobili   Lombardi 
ì  yy  eflendo  fiati   condotti    prigionieri   in  Ger- 

I  j  „  mania  da  Arrigo  V.  Imperadore,  a  ca- 
5,  gione  della  lor  ribellione  ,  colà  gettaro- 
5,  no ,  per  opera  del  B.  Guido  ,  le  fonda* 
5,  menta  di  un  tal' Ordine.  Ritornati  poi 
3,  in  Lombardia,  e  feco  portando  le  mani- 
3,  fatture  di  lana  ,  ignote  allora  in  Italia  , 
3,  fabbricarono  in  Milano  il  loro  primo 
3,  Moniftero,  ove  prefentemente  v'è  il  Col- 
3,  legio  de'  Padri  Gefuiti ,  appellato  in  Bre- 
33  ve.  Queft'  Ordine  fu  poi  approvato  da 
3,  Innocenzio  IIL ,  e  confermato  da  liioi 
3,  Succeffori  fotto  la  Regola  di  S.  Benedet- 
3,  to.  Eglino  l'anno  1134.5  per  opera  di  S. 
3,  Bernardo  fi  feperarono  dalle  loro  Mo- 
3,  gli ,  veftirono  abito  bianco  con  cappa ,  e 
3,  mezzetta  bianca  ,  jper  denotare  la  purità 
3,  della  lor  anima  .  Ma  p^^r  la  fcandalofa 
„  vita  de'fuoi  Religiofi  ,  e  per  l'orribile 
5,  misfatto  da  effi  intentato  contra  la  vita 
3,  di  S.  Carlo  Borromeo,  furono  fopprefii 
3,  ed  eiunti  dal  tutto  da  Pio  V.  1'  anno 
Tom.  IIL  K  1571. 
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Segni  ìndie.  5,  IS7I-  Poffedevano   efli    94.    Monifterj  ,  ^ 
„  ne' quali   erano   in   tutti  170.   Religiofi  ,Vo 
5,  con  annua  rendita  di  trenta  mila  feudi. 
^   ^  Il  Doge   Faledro  di    Venezia  paffa  colla 

Il  tf  ^  F  ^"^  armata  navale  in  Dalmazia  centra  gli 
ledro^iSunVUngTaeri,  che  volgano  riprender  Zara;  ma 
batiaglmre.  ebbe  la  difgrazia  m  una  battaglia  di  la- 
il»  uccifo,  fciarvi  la  vita;  e  il  fuo  corpo  fu  portato  a 
e  fu  eletto  Venezia,  e  venne  eletto  in  fua  vece 

Domenico 

3V!icheIe .         Domenico  Michele  Doge  dì  Venezia  , 

il  quale  benché  vecchio  ,  era  pieno  non- 
dimeno di  fpiriti  guerrieri ,  di  prudenza ,  « 
di  Religione* 

Anno  di  Crifto  MCXVIII.  Indiz.  XL 
di  Gelafio  II.  Papa  i. 
di  Arrigo  V,  Re  13.  Imp.  8. 

jj  U  Imperadore  d'Oriente  AlefTio  Comne-j 

no  muore ,  e  gli  fuccede   Giovanni  fuo  Fi- 
gliudlo. 
y  II   Papa    venne   a  Roma  con  un  corpo 

Papa  Paf.  ^' ^^n^^ti  per  liberare  la  Bafilica  di   S.  Pie- 
quale  IL      ^ro   dai   Romani   fediziofi  ;    ma  la   morte 
viene    a       venne  a  trovarlo,  mentre  flava    preparando 
njorte.         Je  macchine   militati   per   cacciarli   di    là, 
Piiffimo,   faggio  ed  ottimo   Pontefice,  che 
in  tempi   sì  fcabrofi    fommamente  fi  feppe 
regolar  con  prudenza  5  carità  e  manfuetudi* 
ne;    e  merita  fcufa,  fé   nella  fua  prigionia 
non  fece  di  meglio.   Il   Baronio  non  gli  fa 
perdonare,  per  non   avere   fcomunicato  Ar- 
rigo V.  dopo  gli    ftrapazzi   ricevuti  da  lui  * 
Rivocò  egli  però   la  concefTion  delle  Inve- 
fìiture,   perchè  era   obbligato  a  non   appro- 
vare  quel    difordine;   e    fé  non   ifcomunicò 
r  Imperadore,  ciò  fu  pel  giuramento  a  lui 

fatto 
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: rafatto  di   non    ifcomunicarlo  ;     lafcib    bensì  Segni  ìnàk. 
^'ig-correre  Je   fcomuniche   de'  Cardinali  ^  e  de' 
Vefcovi  ^  Il  fuo  corpo   imbalfamato  m  fep- 
pelliro    nella    Bafilicà    Lateranenfe    in   un 
Maufoleo, 

I  Cardinali ,  è  i  Vefcovi  con  alcuni  Se-  ^  ^ 
Hatori  e  Confoli  Romani  trattarono  di 
eleggere  un  fucceifòre.  Cadde  queita  elezio- 
ne in  Giovatini  Gaetano  ^  Monacò  Cafine- 
fe>  è  Cardinale,  vecchio  venerando  per  V 
età,  e   pili  per  Je  fue  virtù ->  che  prefe  il 

Ìnome  di  Gelafio  IL  Papa  Gaetano. 
j  '      Appena    fi   fparfe  la  voce  del    Papa  elet-       ^  F 
'    tò,  che  Cencio  Frangipane  ^  fazionario  dell'  1^  t-^angjpàs» 
Imperadore,   con  una  mano  di   Mafnadieri  un  V^v'flì- 
sruppe   le  porte  della  Chiefa,   prefe  il  Pon-  mo    ohva^* 
tefice  eletto  per  la  gola,  con  pugni  e  calci  g-o  ài  Pap* 
il  percoffe^  e  a  guifa   d'un  Ladrone  il  traf-  *l«"o» 
fé  alla  fua  cafa^  e  quivi  rimprigiónb.  Air 
àvvifo  di  queflo  efecrabile  attentato ,  furono 
j     in  armi   dodeci   Riotìi  dèlia  Città  coi  Tra- 
I     fteveriniy  e  faliti  in  Campidoglio^   rpediro- 
i    Ilo  torto  iftanze   al   Frangipane  di  rilafciaf- 
j    ló^  come  toftò  ei  fece;   e   trionfalmente  fu 
I     condotto  ài  Lateranój» 

Stavàrio  intanto    dibbattetidò    il    quando       Y  F 
doVeafi   cónfecraìre   il   Papa  ,  che    eira  fola-  Arrigo  vi«. 
j     ttìente  Diàcono  *   quando  venne  nuova  una  "^ij^p^^'JJ** 
j     tiotte,   che  Afrigo  era  fegretàmente   arriva-  *^^  tuggc. 
!     to  nel  Portico  di  S.  Pietro  .  Il  Papa  fi  na- 
fcofe  per  quella  tiotte   in  una  cafa  partico- 
I     lare  j  e   la   mattina  sMmbarcò   in  due  Ga- 
lee coti    tutti  ì  fuoi  ;   ma   il  Mare   effendo 
aifai    irritato  5  convenne  perciò  prender  ter- 
ra ì  ed  il  Cardinale  d'  Alatri  col   benefiziò 
della   notte   pfefe  il  Papà^fu  le  fue   fpalle  ^ 
e   mifelo   in   falvo  tiel   Caftello  d^Ardea  ; 
indi  pafsò  a  Gaeta  ^   óve  fu  ordinato  Prete 
e   Vefcovo  .  Allora  Arrigo  fpcdì  al   Papa 
K     z  dei 
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•Segni  iddic,  dei  MefTì  per  trattar  di  concordia  ;  ma  egli  e 
gli  mandò  a  dire^che  vi  darebbe   volentieri  Ve 
la   mano   in   Cremona^  o  in  Milano,  per 
eflere  Città  libere. 
Y  y  y         Veggendola  Arrigo  sì  malparata  per  lui, 
Arrigo  crea  venne    ad    un    facrilego    ecceffo  ,    cioè   di 
un   Antjpa-  eleggere   co'  Tuoi  aderenti  Romani    in    Pon- 
pa*  tefice  Maurizio  di   Praga  ,  già  fcomunicato 

da  Pafquale  IL  Quelto  iniquo  Antipapa 
prefe  il  nome  dì  Gregorio  Vili.  ,  indi 
ìu  condotto  al  Laterano,  dove  fece  da  Pa- 
pa per  tre  meli,  e  coronò  Arrigo  nella  Ba- 
ììlica  Vaticana  .  Papa  Gelafio  {comunicò 
in  Capoa  pubblicamente  V  Antipapa  e  V 
Imperadore  con  tutti  i  loro  complici . 
»  P  L' Imperadore  va  in  Lombardia ,  poi    paf- 

Il  Frangi'  ^^  ^^  Lorena,   iafciando    1'  Antipapa  a  Ro- . 
pane  tenta    ma  .    Gelafio    ciò   faputo    entra    in    quella  | 
di  forpren-    Città  fegreta mente  ;    e    mentre  celebrava  ia  ' 
dere  il    ?a    Santa    Praliede    i   Divini    Ufizj  ,    il   Fran- 
P*»   1  qua-  ajpane    con    gente   armata   andò   per   pren- 

le   patta   laN^i  ,^  r  li- 

frajicia.  derlo  ,  onde  nacque  una  nera  battaglia  coi 
parziali  di  Gelafio..  Intanto  il  Papa  sbigot- 
tito ebbe  maniera  di  falvarfi  ;  del  che  ac- 
certato Stefano  Normanno  ,  facilmente  in- 
dufle  il  Frangipani  a  depor  1'  armi .  Nella 
campagna  di  S.  Paolo  il  Papa  pubblicò  il  di 
lui  penfiero  ai  fuoi,  di  andarfene  cioè  lungi 
da  Roma,   chiamata    da  lui  Nuova   Babìlo* 

y  n'ta.   I    fatti   fi    portò   a    Pifa   ricevuto  eoa 

con   grande    onore  ;   indi  pafsò  a  Genova  , 

ove    confacrò   quella   Cattedrale  j    pofcia]  fi 

condufle  in  Avignone ,  e  in  altre  Cita  del- 

Tj  la  Francia. 

A  Gualtieri  Arci vefcovo  di  Ravenna  rimi- 
fe  il  Papa  fotto  la  fua  Metropoli  le  Chie- 
fé  di  Piacenza,  Parma,  Reggio,  Modena, 
e  Bologna,  a  lei  tolte  da  Pafquale  II.j  e 
ciò  per  la  fua  divozione  verfo  di  lui. 

Cior- 
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H      Giordano   Arcivefcovo    di   Milano  ,   che  Segni  indlc^ 
/'gben  dovea   dar  poco  guafto   alla   Scrittura  ^ 

per  certi   danni    ai   di    lui    beni    recati    dai    C  e  a  a 
Comardii ,  fece  chiuder  le  porte  delle  Ghie-    d  d  e  e 
{e  al    Popolo    di  Milano  ,   cui   niegava   lo  .    B^  .agiia 
ingrefllb,    fé   non  fi  portava  a  vendicare  col  |.^*  MiUnc- 
farìgue  i  danni  recati  dai   Comafchi.  Quin-  ^J.^^  *^'^*" 
di   tutto   il   Popolo  gridò  al!'  armi  .    Andò, 
diede   battaglia   ai   Comafchi  ,   prefe  quella 
Città,    la   facchegp.iò,    la    incendiò.    Ma  i 
Comafchi   guatando  dal   Monte   lo   eccidio 
della  loro  Città,  dirperati  vennero  ad  attac- 
care  i    Milanefi  sbandati,  per  il  che   molti 
rertarono  morti,  altri  feriti,  e  prigioni,  e  ri- 
tornarono   in    poffedo    della    loro    Città  • 
Quella  guerra  durò  poi  per  m«lti    anni    fi- 
no alla  defolazione  di  Como. 

Da  una  faiione  in  Milano  eh'  era  per  Y  y  ^ 
Imperadore,  edun'alrra  pel  Papa,  fi  comin-  Pn.icipìsi 
eia  a  trafpirare  qnalche  principio  de'  Guelfi  'ielle  tazio- 
e  Gibellini.  l  Marchelì,  Conti  ,  ed  altri  "^  tr*GucK 
I  Vaffalli  dell'Imperio  tenevano  per  T  Impe-  Jj^  ^*^'^^^*' 
'  radore;  i  Prelati  di  molt^  Città  col  Popo- 
lo gli  erano  contrari . 

Anno  di  Crifto  MCXtX,  Ihàh.  XlL 
di  Callido  IL.  Papa  i. 
di  Arrigo  V.  Re  14.  Imp.  9. 

^     Papa  Gelafio,  di  cui  era  grande  la  per- 
verta, riceve  regali,  e  denari  in  gran  copia       ^  ^ 
da'fuoi  ben' affetti.  Quello  Pontefice  fi  por-     motu  ai 
tò  pofcia  al  Moniftero  di  Giugni,   ove   alla  ccUfio  li. 
gotta    di   cui  egli   pativa^  fi   aggiunfe    una  Pap». 
pleuritide,   per  cui  diede  fine  alla  fua  vita. 
Nominò  egli    prima  di  morire   ai  Cardinali 
il  iao  fuccellore  ,  i  quali  in  numero  di  fet- 
te con  que' Romani ,  che  ivi  erano  con  elfo 
lui,  eleifero Guido  Arcivefcovo  di  Vienna  1 
K    ^  che 
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Segni  indie,  che  quantunque  renitente^  fu  confecrato^  e  e 
fi   chiamò  Callido;  IL   Papa   Burgundefe  *Vo 
Egli  fu  anche  accettato,  e  riconofciuto  per 
legittimo   Pontefice   dal   Sacro  Collegio  ri- 
mallo  ili  Roma ,  dal  Clero ,  e  dalla  Nobil- 
tà Romana,  per  opera  fpezialmente  di  Pie- 
tro di  Leone  Cardinale. 
F  a  a        Callido  tenne  due  Conci!;,  in   Tolofa  il 
Il  nuovo  il  primo,  ed  il  fecondo  in  Rems,  dove  in- 
Pontefice      tervennero  quindici  Arcivefcovi,  e  dugento 
lM!!^nl'Hn   Vefcovi,   nel  quale  fcomunich  Arrigo  Im^ 
re  »  e  r  An-  peraoore ,  e  1  Antipapa . 
tipapa.  Quafi   tutte   le  Ciità   di   Lombardia  die- 

ci e        dero   ajuto   ai   Milanefi   contra   di  Como  ; 
d  d       che  da  ciò  fi  riconofcono  libere  .   Con   tut- 
to cib  in  queft'Anno  i  Comafchi  fi  difefe- 
ro  bravamente. 
DdNn        Abbiamo    ancora    dagli   Annali   Pifani  , 
d  d        che    neir  anno   prefente   ebbe    principio  la 
Guerra  in-  guerra  tra  i  Genovefi  e  i  Pifani.   Non  po- 
foifeiraGe   -(evano  digerire  i  primi  l'autorità   conferita 
novefi  e  Pi-  d^i  p^pa  agli  Arci  vefcovi  di  Pifa  fopraiVe- 
fcovi  delle   CorCca  ,    e  però   fi   sfogarono 
coir  armi. 

Anno  di  Criflo  MCXX.  Indiz.  XIIL 
di  Callido  IL  Papa  2. 
di  Arrigo  V.  Re  15.  Imp.  io. 
F 

11  P*p»      In  queft'Anno  il  Papa  Callifto  giunfe  a 
P*^*    *.  ..  Roma  ,  accolto   con    immenfo    giubilo   di  ^ 
TBencv^n"  ^^«^  Popolo.  L'Antipapa  fi  ritirò  a  Sutri  . 
lo  ,  Indi  pafsò  Califto  a  Benevento ,  ove  fu  ri- 

cevuto con  immenfo  giubilo.  I  Mercatanti 
Amalfitani  ,  che  molte  botteghe  tcneano 
colà,  ornarono  tutte  le  Piazze  -di  tele  e 
drappi  di  feta ,  con  turiboli  d'  oro  e  d' 
argento  ,  ne'  quali  fi  bruciava  cannella ,  e 
varj  altri  odori. 

Tor- 
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[j     Tornarono  i  Milanefi  all' affedio  di  Co-  Segni  ìndie. 

iimo,  ma  furono  obbligati  a  ripatriare. 

Già  era  accefa  la  guerra  tra  i  Genovefi  ,    t\  ?  xr 
e  i  Pifani  ;   i  primi  aveano   ventidue  mila    ^-^  "  ^  » 
tra  fanti  e  cavalli ,  fra  i  quali  fi  contavano  ^    ^  jS 
cinque  mila  uomini  d'armi  con  corazza  ed  ce^f*a*G^*" 
elmi  ben  bruniti,   e   andarono  a  Porto  Pi-  «ovefi  e  Pi- 
faflo  con  un  numero  grande  di   galee ,  gat-  Cani . 
re,  e  groffe  navi»   Quefta  efercito  tal  ter- 
rore  cagionò  nei    Pifani  ,    che    fecero    la 
pace . 

Prima  guerra  tra  Cremonefi  e  Parme  •  L  l 
giani ,  che  rimafera  fconfìtti  dai  Cremo-  e  e 
nefi. 

A.nna  di  Criflo  MCXXL  Indiz.  XIV» 
di  Callifto  IL  Papa  5. 
di  Arrigo  V,  Re  16»  Imp.  11. 

.     Il  Papa,  ajutato  da'fuoi  Alleati,  e   dai       p  tt 

i  Normanni ,  fi  porta   in  perfona   all'  affedia        ,  , 

.di  Sutri,  che  finalmente  fi  rende/   e  i  Su-        caiiiflo 

I  trini   diedero  in   mano  del   Papa    Burdino  prende  Su- 

Antipapa,   il   quale  fu  fatto   porre  a  rove-  uì,  ed  ha 

fcio  lopra  un  Camello  colla  coda  in  mano,  ncHc  mani 

ed  in  quella  obbrobriofa  forma,  non  lodata  [  a»^'.P«P«» 
i         ^'     r  T%  r>  i\     che  viene 

da  tutti,  tu  menato  a   Roma.  Con  quello  confinato  in 
accompagnamento  giocofo  infieme  e  tetro  ,  una  Foruz- 
il  Pontefice   fra  i   viva   del   Popolo,  entrb  z«, 
I  in  Roma  nel  Palazzo    Laterano  ,  Burdino 
iifu  intanta  chiufo  in  una  Fortezza,  o  Mo- 
iniftero  a  far  penitenza. 

Veggendo  l' Imperadore   Arrigo  le  molte       p  Y 
I  follevazioni     de'  Popoli    nella    Germania  ,        u  u 
s  fpezialmente  dei  Saflbni,  per  effer  egli  fco-  Arrigo  trat- 
municato,  cominciò  ad  afcoltare  conligli  di  ta  la  pi«e 
pace .   Intimata  dunque  una  gran  Dieta  in  ^°^  ^*P*  * 
Virtzburg,  quivi  fi  trattò  fenamente   della 
rinunzia  delle  Invefliture,   cagione  di  tanti 
K    4  fcan- 
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Segni  indie,  fcandali  ;  e  TAugufto  Arrigo  vi  condifceftJ 
perciò  furono  mandati  Ambafciatori  al  Papi 
per  trattare  di  tale  importantiffimo  ai 
fare. 

Anno  di  Criflo  MCXXIL  Indiz.  XV. 
di  Callirto  IL  Papa  4. 
di  Arrigo  V.  Re  17-  Imp.  12. 

F  Y  I"  quell'Anno  ebbe  fine  la  troppo  iagri 

X  X  g  «^    mevote  difcordia  fra  il  Sacerdozio,  e  Tlfn 
"E'  flabiifta  perio .   Il   Papa   fpedì    in    Germania  i  fuoj 
la  pace  fra  Legati,    e  in  Dna  Dieta   nnmerofifTima   te^ 
2i(f*"iM°     nuta   in    Vormazia  ,    rinunziò   Arrigo  ali 
pèrio".     ^"*  Invediture  ,    colla   confegna  delF  Anello  ,  é 
del  Paftorale;  giac<:hè    s'era   introdotto  con 
tale  abufo  il  vendere  i  Vefcovati,  e  le  Ba- 
die .    Cioè  lafciò  Arrigo  in    libertà   al  Cie« 
ro  e  al  Popolo  di  cadauna   Città  la  elezio* 
Condizioni  ^^  ^   ^  confecrazione   de'  loro   Vefcovi ,  e  ai 
deUa  con"'  Monaci  quella  de' loro  x^bbati.    Promife  di 
cordia.         relHtuire  alle  Chiefe   i    loro  beni,  e  Stati  » 
e  diede  una  vera  pace  alia   Chiefa .    Il    Pa- 
pa   accordogli  ,   che    i    Vefcovi    ed    Abbati 
del  Regno  Teutonico  fi  faceffero  in  prefen- 
za  dell' Imperadore ,   o  de'fuoi  MefTì,  libe- 
ramente, e  fenza  fimonia  e  violenza  .  L'elet* 
to   poi  doveva   ricevere   la    InvelHtura  dalT 
Imperadore  collo  Scettro  degli  Stati  e  delie 
Regalie   fpettanti   alla    fua   Chiefa  ,    eccet- 
tuate le  appartenenti  alla  Chiefa  Romana* 
Ed    ecco  terminato    il   grande  abufo  ,    che 
infenfibilmente  avea  prefo  piede  nella  Ghie- 
fa  contra   tutti    i   riti   dell'  Antichità  ,  ove 
fempre    fu  libera   la    elezione  de'  Sacri   Pa-* 
fiori.  In  Germania  è  tuttavia  in  ufo   1'  ac- 
cordo  fuddetto,  e  appartiene   ai  Capitoli  la 
elezione   de'  Vefcovi  .    Chi   brama   fapere, 
perchè  in  Italia  non  rimanga  più  queda  li- 

ber- 
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Va  berte!,  vegga  il  P.  TomafTino  ,   volendo  io  Se^ni  indie. 

^'^continuare   T  intraprefo  viaggio   della  Storia 
prefente. 

Si  riaccefe   la  guerra   tra   i    Genovefi   ^  i    y^    v . 
Pifani^    col  far   prigioni   i   Genovefi  iTìille    -DciNn 
Pifani,  e  prendere  due  loro  Galee.  ^  ^ 

Anno  di  Crino  MCXXIIL  Indiz,  I. 
di  CallKto  IL  Papa  5. 
di  Arrigo  V.  Re  18.  Itnp.  15. 

,,  Fu  celebrato  in  quell'Anno    il    primo      X  x 
\y  Concilio  Generale  Lateranenfe   coU'inter-        a  a 
5^  vento  di  trecento  Vefco^à,  e  di  aflfaiffimi       Concìlio 
55  Abbati .  Quivi  furono  fatti  molti  Deere-  Generale 
„  ti    intorno   ai!a    difciplina    Ecclefiaftica  ;  ^.'^^^^V' 
,,  confermato  T  accordo  feguito  tra   T  Impe-  ix.^Ecume- 
■    ,j  radore  ,    e   la  Santa   Sede,;    rinovata    o  ni&o. 
j    ^  daca    r  affoluzion^    delle    fcomimiche    al 
\    yj  medefimo    Augufto  ;;    riprovate   le   ordi- 
;    5,  nazioni  dell'  Antipapa,    e  fatti  altri  Ca^ 
},  noni  •• 

A  crgione  che  Giovanni   Comneno  Im-      -^  ^ 
peradore   Greco   non    volle   accordar  ai  Ve-  ^ 

neziani  la  Eolia  d'oro,   nacque  guerra   fra  j  veneziani 
l'uno,   e  gì' altri  .    Ad   idanza  poi  di  Bai-  danno  una 
dovino   Re  di  Gefufalemme  ,   i  Veneziani  rotta  alla 
mifero   in   mare  dugento  Legni,  e  pafTaro-  ^'^"^    ^'** 
no  in  Oriente.  Trovata  la  Flotta   di  Babi-  "* 
Ionia   preffo    Joppe  ,    compofta  di   fettanta 
Galee  ed  altri  Legrli^  la  mifero  in  rotta  . 

Le  guerre  inforte  tra  i  Genovefi,  e  i  Pi- 
fani,   nacquero,   come  già   ho  detto,  a  ca-     F  a  a 
gione   dei  Vefcovati  della  Corfica,   fugget-  ^J^^  j^ilf^/jj' 
tati  air  ATcivefcovo   di  Pifa.   Finalmente  il  vefcovo    di 
Papa   pronunziò    Ja   Temenza  col  levarli  all'  pif^  i  ve- 
Arcivefcovo  di   Pifa  ;    que(ti   fdegnato  gittò  fcovi  di 
a  piedi  del  Papa   la  Mitra   e  i'  Anello  con  Corfica  . 
dirgli,  che  non   farà   più   fuo  Arcivefcovo  , 

né 


li 
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Segni,  iodic;  né  Vefcoyo.  Il  Papa  allora  gli  diffe^  Ira-  En 
telloy  hai  mal  fatto  ^  e  te  n  avrai  a  jp<?»-Vol8 
tire  e 

Anna  di  Grido  MCXXIV.  Indiz.  IL 
di  Onorio  II.  Papa  i. 
di  Arrigo  V.  Re  19.  Imp.  14. 

II  gloriofo  Pontefice  Callifto,  ben  degno ^j^^ 
di  più  lunga  vita  per  le   fue   degne  qualità 
e  liberalità  verfo   la  Chiefat  cefsò  di  vive- 
re, e  fu  eletto  Lamberto  Vefcovo  di  Oftia 
Bolognefe,  che  prefe  il  nome  di  Onorio  IL 
Papa  Bolognefeo 
A  X  X        Neppure"  quefta  elezione  pafsÒ  fenza  di- 
Sconccrti  fcordia   e    tumulto .   Leone  Frangipane  ,  e 
inforti  neU  pigt^Q  ^i  Leone  principali   di   Roma ,    ave- 
nuaio"pa.^   vano  già  intenzione    di    far    dichiarare  lo 
pj.  ftefTo  Lamberto   Pontefice.   Nel  giorno  ap- 

preffo  i  Vefcovi  eleffero  Tebaldo  Bocca  dì 
pecora  Cardinale,  col  nome  di  Celeftino  , 
acconfentendo  anche  lo  fteflb  Lamberto  « 
Ma  il  Frangipane  con  alcuni  fuoi  parziali 
eleffero  Lamberto  di  nuovo,  e  prevalendo 
la  potenza  loro  ,  redo  Papa  T  ambiziofo 
Lamberto ,  e  Tebaldo  gli  cedette .  Onorio 
però  fcorgendo  dubbiofa  ,  e  poco  canonica 
r  efaltazione  fua,  dopo  fette  giorni  depofe 
il  Pontificato,  e  con  una  nuova  univerfale 
elezione  abilitato  e  confermata  fanò  gli  an* 
recedenti  difetti .. 
TI  d  N  ^  Genovefi   prendono  ai   Pifanì  ventidue 

d  d  ^   Galee  cariche  di  ricchezze.. 
^5^  I   Veneti   comandati  da    Domenico   Mi» 

^  ^      chele,   loro  Doge  ,   prendono  la  ricchiffima 
1  Veneti  ^^^^^  ^^  Tiro  •   Due   parti  di  effa  toccò  al 
prendono      R^.  Baldovino ,  e  la  terza  col  Porto  ai  Ve- 
Tiro ,  Ro-    neri ,   a  cui    doveanli    pagare  annualmente 
di ,  e  Scio .  quattro  mila  Bifanzi .  Tali  c-onquilte  fervi- 

rono 
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E  rono  ai  Veneti  mirabilmente  alla  mercatu-  Segni  Indie* 
Vc»ra.  -La  loro  Flotta  venne  poi  a  Rodi,  e 
negandogli  quel  Popola  i  viveri,  prefero  i 
Veneti  quella  Città ,  .e  le  diedero  il  facco 
col  afportarne  di  molte  ricchezze;  s'impa- 
dronì ancora  quella  Flotta  di  Scio  « 

Anno  di  Criflo  MCXXV.  Indiz.  IIL 
di  Onorio  II.  Papa  2. 
di  Lottarlo  III.  Re  di  German.  e  d' 
Italia  la 

^5     L'Imperadore  Arrigo  termina  fcnza   prò-         Y 
le  i  fuoi  giorni .   Convocata   poi  la  Dieta      ^ortc  dì 
di  Germania  ,    ivi    fu  eletto  Lottario  Duca  gj^o^ 
di  Saffonia,  chiamato  Lottarlo  III.  Re  di 
Germania,  e  d* Italia*  ^  jj 

I   Veneziani  profeguendo   la   guerra  coir      jyj   n 
Imperador  Greco,  prefero  Tlfole  di  Samo,  AUri  acqui- 
Mitilene ,   e  Andro  col  dar  loro  il  facco  .  fti  fatti  dai 
Giunti  in  Dalmazia  ricuperarono  dalle  ma-  Veneti  • 

;  ni   degli  Ungheri   le   Città    di    Spalatro    e 
di  Traù,  pofcia   in  trionfo  fi  portarono  a 

(Venezia . 
I  Genovefi  prefero  molti  Pifani  ,  merci  ,    DdNn 
.    e   legni  dei  medefimi.  S'impadronirono  an-       d  d 
€ora  di  Piombino ,  lo  faccheggiarono ,  condu- 
cendo prigioni  tutti  quegli  abitanti. 

Profeguivano  i  Milanefi   Taffedio  di  Co-      e  e 
mo,  ma  ne  furono  valorofamente    refpinti  •        ^  ^ 
Varie    battaglie    ancora    fi    fecero  nel  Lago 
Lario,   o   fia  di   Como;  e   fenza  mai  per- 
derfi  d'  animo   i    Comafchi    tennero    forte 
contro  la  potenza  de' nemici. 


Anno 
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Segni  indie. 

Anno  di  Grido  MCXXVI.  Indiz.  IV. 
di  Onorio  IL  Papa  3. 
di  Lottarlo  IH.  Ke  di  German*  e  d* 

Italia  2. 

Y  iVd  Arrigo   IV.   Duca    di   Baviera   della  jj^ 

p  f      Linea  Eltenfe   donò   Lottario   il   Ducato  di 
Saflonia,  e  divenne  con  ciò  affai  potente. 
DdNn        ^  Genovefi  vengono  alle   mani   coi  Pila- 
ni;  riprendono   Piombino,    e   il  Gaitello  di 
S.  Giovanni  in  Corfica. 

Anno  di  Grido  MGXXVIL  Indiz.  V. 
di  Onorio  IL  Papa  4. 
di  Lottario  ilL  Re  di  German.  e  d' 
Italia  5. 

O  o  Morto  Giuglielmo  Duca  di  Puglia*  tan-^^ 

Ruggieri  è  to   fece    Ruggieri   Gonte   di    Sicilia  ,  che  i 
*"r*D*'^  H'  Salernitani    l'accettarono   per   Signore;  così 
Puglia*!*^*  *  fecero  le  Gittà  di  Amalfi,  Troja  e  Meifi  , 
con   difpiacere   però   della   Corre  Romana  , 
per  effer   la    Puglia   Feudo   della  Santa  Sa- 
de,  e   perchè  non  le  piaceva  tanto   ingran- 
P         dimento    di   quello   Principe  .    Il   Pontefice 
E'  fcomunì-  P^^^^    ^   Benevento    per   impedire   i   di    lui 
cato  dal  Pai  progreffi  ,    e   Ruggieri    mandò   colà    i    fuoi    | 
pa.  Ambafciadori   con  regali   per    impetrare  dal    1 

Papa  rinvedirura  del  Ducato  di  Puglia  e 
di  Galabria,  che  nulla  ottennero.  Allora 
51  Conte  incominciò  le  oitilità  contra  Be- 
nevento ,  che  perciò  fu  (comunicato  dal 
Q  ^        Pontefice, 

^\y  I    Milanefi    ottenuto    un    forte    foccorfo 

1  Miuncfi  ^^^'^   Città   di    Lombardia  fi   portarono    di 

fanno  pace    nuovo  all'affedio  di  Gomo.   Ma   veggendo 

coi  Coma-    i  Gomafchi   vicina   la  loro   rovina  ,  li   riti- 

fcW  »  rarono  colle  loro  famiglie  ,  e  col  meglio 

delle 
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E.  delle  loro  follanze  al  Cartello  di  Vico.  Or  Segni  indie. 
'^;-fcorgendo  i  Milanefi  inefpugnabile  quella 
Fortezza ,  fecero  la  pace  ;  ma  condanna- 
ta la  Città  di  Como  a  perder  le  mura  , 
ed  ogni  altra  Fortezza,  e  a  predare  ubbi- 
dienza e  tributo  ai  Milanefi.  Ed  ecco  co- 
me le  Città  Longobardiche  liberate  dal 
giogo  (Iraniero  ,  cominciarono  a  volger  T 
armi  Tuna  contra  l'altra. 

Anno  di  Crifto  MCXXVIIL  Indiz.  VL 
di  Onorio  II.  Papà  5. 
di  Lottario  III.  Re  di  German.  e  d' 

Italia  4. 

Il    Papa    in    una    copiofa    affemblea   di     p  -^ 
^  ^  Prelati  ,   e    di  Baroni  ,   invitò    tutti    con-  Vr  ^ 

correre   alla    guerra    contra  Ruggieri,   ^^^^llp^iaf 
do    Indulgenza  plenaria   a   chiunque   morif-  difce^deflc' 
fé  in   quella    fpedizione  :  ripiego  ,   che    co-  Truppe con- 
minciò   ad   eiTere   in    ufo    preifo     i    Roma-  tra  Rug§ì«- 

j  ni  Pontefici.   Intanto   Ruggieri    s'imradro-"* 
ni   di    molt«   Città    delia    Puglia,   ch'erano 

!  di  Boamondo  Juniore,  Principe  d'Antio- 
chia,  che  fu  poi   uccifo   dai   Turchi  in  O- 

•  liente  nell'anno  1130. ,  con  difpiacere  uni- 
verfale  .   Quantunque   poi    il    Papa   fi  fof-     F  O  o 

!  fé  portato  a  Benevento   con   un  grolfo  cor- 

;  pò  di  Truppe  ,  e  de'fuoi  Alleati,  veggen- 
do  che   Ruggieri    di  nulla   temeva  ^   e   che 

I  gli    fuoi   Ufiziali     operavano   €on    infedel- 

'  tà  ,  Onorio  finalmente  diede  la  Inve- 
flitura  a  Ruggieri  dei  Principati  di  Pu- 
glia e  di  Calabria,    e    fé   ne  ritornò  a  Ro- 

Il   Duca  di   Svevia  ,    nemico  di    Lotta-      ^   v^  e 
rio,    mandò   Corrado  fuo   Fratello   in   Ita-     ^^r  ^    è 
lia,  e  appena  giunto  in   Milano,   quel  Po-  coronato  Re 
polo  fi  dichiarò  per  lui ,  e  Anfelmo  Arci-  d'  Italia , 

vefco- 


Ì5S         Compendio 
Segni  indie,  vefcovo  diedegli  la  corona   Ferrea   in  Mon-  I 
che  perciò  è  ^^  ^^'  dichiararlo  Re  d'Italia;   e  poi  rino-^o 
rcomuni.      vò  tale  coronazione   in  Santo  Ambrogio  di 
caio  dal      Milano*  Allora  il  Papa,   perchè   aveva  ap- 
Papa.  provato  Lottario  in  Re,  fulminò  la  (comu- 

nica contra  Corrado  ,  perciò  venne  a  fce- 
mare  di  molto  la  fua  autorità  in  Italia  > 
anzi  ad  annientarfu 

Anno  di  Grido  MCXXIX.  Indk.  VIIL 
di  Onorio  IL  Papa  6. 
di  Lottario  IIL  Re  di  German*  e  d* 
Italia  5* 

55  11  Papa    depone  ì  due    Patriarchi    dij^ 
^  ^     ,,  Aquileja^  e  di  Venezia;   per  aver  eglino 
tria^clfi  fo'  5'  aderito  a  Corrado,  così  dice   il  Sigonio  ; 
no  depofti',  w  iT^^  il  Baronio  non  ne  feppe  la  cagione  » 
e  rAtcive-  ,,  Quello  però  che  ci  reca  maraviglia,  fi  è, 
fcovodiMi.  ^j  come  fofle  depolto   il    Patriarca  dì  Vene- 
lano  fco      ^^  ^j^  ^  j^Qj^  effendo    allora    decorato  quel 
muaicaio .    ^^  Vefcovo  del  titolo   di  Patriarca  \  quando 
„  però   non   intendedero    il   Baronio,   ed  il 
5,  Cardinal  d'  Aragona  nella  vita  di  Onorio 
5,  IL  di  favellare  di  quello  di  Grado  *   An* 
j,  felmo    A  rei  vefcovo  di    Milano    fu    pari* 
„  mente   fcomunicato  ,    per    aver   coronato 
„  Corrado  ,  il  quale   poi  fi  ritirò  a  Parma, 
„  povero,  e  caduto  affatto  di  credito. 
DdNn        I   Genovefi   con    fedici    Galee   attaccano 
e  e        Zuffa   coi  Pifani  aMefTina,  che  furono  tut* 
1   Genovefi  ti  refpiuti  dal  valore  de' Genovefi,   i  quali 
battono  1     prefero  in  tal  congiuntura  una   buona    fom* 
^'^*"'-         ma  di  denaro* 
P  ^  Il  Papa  irritato  coi   Beneventani,  perchè 

**  ^  ^  ricufarono  rimettere  a  fua  iftanza  alcuni  No- 
bili in  Città,  fi  fece  promettere  ad  Ruggieri, 
che  caligherebbe  il  loro  orgoglio  colla  fua 
armata  neiranno  feguente* 

Anna 
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1»  Sesnì  indie* 

^i§.Anno  di  Ctifto  MCXXX.  Indiz.  Vili. 

di  Innocenzo  II.  Papa  i. 

di    Lottarlo  IIL    Re  di   Gerni,,   e  d* 
Italia  6. 

Muore  Papa  Onorio .  I  buoni  e  faggi  Car-      nr  ^ 
'  dinali  fapendo  la  fomma  ambizione  di  Pie-     Morte  ^\* 
tro  Cardinale  di  S.  Maria    in    Tradevere  ,  Onorio  Pa- 
iiomo  /ereditato  per  li  fuoi  perverfi  coftumi ,  pa . 
che  fi  maneggiava  per  afcendere  al  Papato; 
perciò  prima  di    pubblicate    tal    morte,   fé- 
gtetamente  eleifero  Papa  Gregorio  Cardina- 
le di  S.  Angelo   Romano  ,   perfonaggio  di 
molta  virtù,  e  ben  degno  di  sì  alto  grado  , 
per  confeffione  dei  buoni ,  e  di  S.  Bernardo, 
che  quantunque  renitente  ,prefe  il  nome  d' 
,  j   Innocenzo  H.   Papa  Romano» 
I       I  Cardinali  però  di  contraria  fazione elef-      y 
fero  Tambiziofo  Pietro,  col  nome  di  Ana-      *  ^ 
^leto  IL   Ed   ecco   un  nuovo  fcifma  nella 
Chiefa  di  Dio> 

Leone  Frangipane  fi  dichiarò  per  Inno- 
cenzo, che   non  potendo  foftenern    nel  La-      Y  y 
terano,  fi  ritirò  nella  Cafa  forte  del  mede-      Anacleto 
fimo  ;  ma  Anacleto  impadronitofi  della  Ba-  j^^f^i**»  v«. 
filica  Vaticana  5,   e  fpogliatala  de'  fuoi    più  ticana,  e 
preziofi  arredi,  fi  fervi  di  quel  teforo,e  di  quei  Innocenzo 
d^aitre  Chiefe,pcr  tirare  a  fé  i  grandi  e  pie-  P»^*  j" 
cioli  di  Roma*   Pertanto  veggendo  di  non  ^'*''^*** 
poter  refifiere  Innocenzo,  fi  portò  a  Pifa  , 
indi  a  Genova  ,  pòi  in  Francia,  da  tutti 
accolto  per  vero  Papa  * 

Anacleto  intanto  tirò  dalla  fua  PArcive-    OoYy 
fcovo  di  Milano,  già  fcomunicato  da  Ono-        ^  ^  ^ 
rio,  e  Corrado  Re,  con  tutto  il  Popolo  di  r^"^^*"^'* 
»     Milano.  Non  gli   fu  difficile   ancora   di  a-  „\V°  Re 
ver  feco  Ruggieri  Duca  di  Puglia  ,   che  in  di  Sicilia. 
tal'  incontro  fu  coronato  dal  Cardinale  Con- 
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: 


Segni  indie,  ti,  a  nome  delTAntipapa,  in    Re  di  Napofi  "e|{ 
e  di  Sicilia  j  e  fa  fatta  la  funzione   in   Pa-V< 
lermo,  come  ancora  oggidì  fi  vede  ravviva- 
to quello  rito  nella  fteifa  Città. 
p  Innocenzo  fu  riconofciutOjPer  cura  di  S. 

Innocenzo  Bernardo,  legittimo  Papa  da  Lodovico  Re 
è  ricono,  di  Francia,  da  Lottarlo  Re  di  Germania  , 
fciuto  per  g  ^^  Arrigo  Re  d'InghiUerra  ^e  in  Chiara- 
Papt'dìT  nionre  tenne  un  numerofo  Concilio, 
molti  Prin-  Baldovino  Re  di  Gerufalemme  con  i  Pa- 
cipi .  triarchi,  ed  il  Principe  d'Antiochia   ,   con- 

ZzK      cede  ai  Veneti  in  Acon    molte  efenzioni  e 
privilegi, così  pure  in  altri  luoghi  d'Oriente. 
K  Terminò  i  luoi  giorni  Domenico  Miche- 

?ieiro  Po.  le  Doge  di  Venezia  ,  e  fu  alzato  a  quel 
Uno  Doge    Trono 

di  Venezia.  i 

Pietro  Polano  Doge  di  Venezia. 

Anno  di  Crifto  MCXXXL  Indiz.  IX- 
di  Innocenzo  IL  Papa  2. 
di  Lottano  IIL   Re  di   Germ.an.  e 

d' ItaL  7. 

p  Y  Venuto  Innocenzo  in  Sciartres  >  quivi  fui  13 

Papa  Inno»  a  protelbrgii  il  fuo  oflequio   il    Re   d'  In- 
cendo  co-    ghilterra.   Vi    concorfe    ancora   Lottario  ,  e 
tona  Lotta   j^^  Regina  Richenza  fua  Moglie,  che  furo- 
^oelic  "*    "^  folennemence  coronati  dallo  iteffo  Papa; 
a  cui  promife  di  venire  in  Italia  per  rimet- 
terlo in  Roma.  Poi    Innocenzo    tenne    un 
Concilio  in  Rems  coli' intervento   del  Re  , 
e  Regina  di  Francia,  di    tredici    Arcivefco- 
^  *        vi,  e  di  263.  Vefcovi,  in  cui  fu    fcomuni- 
cato  Anacleto  co' fuoi  aderenti. 
YyOo        Anacleto  fottomife    colla  forza   i   Bene- 
eom;ede  3^  ventani  a' fuoi  voleri,  e  concedette  a  Ruggie- 
Ruggieri      lì  1^  fovranità   fopra  Napoli  .  Come  poi 

Napoli .  pò- 
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,  potetie    Roma   pretendere    tal    dirito    fopra  Segni  india 
>li. quella  Città,  non  lì  fa  chiaramente. 

Fra  i  Milanefi  da  una  parte,   e   i   Pavé-        C  e 
fi  dall' altra , inforfe  la  Guerra,  e   nata  bat-        e  e 
taglia,  i'elercito  Pavefe    reftò   sbaragliato  , 
e  prefo  dai  Milanefi. 

Così  ebbe  principio  in  queft'Anno   la   divi-  p  f  M  m 
fione  tra  i  Modonefi   ,    e   i    Bolognefi    per 
cagione  di  acque,  e  di  giurifdizioni . 

Anno  di  Grido  MCXXXII.  Indiz.  X. 
di  Innocenzo  II.  Papa  3. 
di   Lottario   III.   Re   di   German.  e 
d^Ital.  8. 

Papa  Innocenzo   cala  in  Italia,  e  in  Pia- 
^"cenza  celebrò  un   Concilio   coi    Vefcovi  di  F  a  a 
Lombardia,  Romagna,  Emilia,    e    Marca  Innocenzo 
d'Ancona.  ^u^^^  ''^ 
Lottario  con  tenue  efercito  viene  in  Ita-  y  F 
lia,  e  ne' Prati  di    Roncaglia   fui    Piacenti-  Lottarlo 
i  no  s'  abbocca    col  Papa  per   iftabilire  quel'  cala  ia   l- 
'  lo   doveva  intraprendere  contra  deli'Antipa-  lalìa . 
pa^  Allora   fu,  che   Corrado   Re   d'  Italia 
fé  ne  fuggì   con    gran  pericolo  in   Germa- 
nia- 
li  Papa  Innocenzo  andò   a   Pifa,   e  tra  F  g  g 
i  Pifani  e  i  Genovefi  (tabilifce    concordia  .  il  Papa  ifi- 
Levò  il    Vefcovo   di   Genova   dalla    fugge-  bilifce  la 
zione   deir  Arcivefcovo    di   Milano  ,   e   gli  ^^^j^^^^^J^j  ^ 
conferì  la  dignità  Arcivefcovile  ,  col   folto-  pifani! 
mettere  a  lui  alcuni  Vefcovi.  Dichiarò  Pri-  ^  ^ 
mate  della  Sardegna  TArcivefcovp   di  Pifa, 
e  a  lui  pure  fottomife   alcuni    Vefcovati  di 
Corfica.  Q  ^ 

Un  gran  numero  di  Baroni  di    Puglia  fi 

rivolta   contro   a  Ruggieri  ,   il    quale    loro  Ruggieri 
prende  alcune  Città  ribellate  .    Ma    venuto  rimane 

Ruggieri  ad  una   battaglia   campale   contra  fconfitto 

Tom.  III.                        L               il  ^«ì  ^i^^^''«- 
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Segni  indrc.  il  Principe  di  Capoa,  e  Rainalfo   Conte  S 
Alife ,  i  quali  aveano  tre    mila   Cavalli ,  e^ 
quaranta  mila  Fanti  ,  quefti   diedero   a  lui 

^  una  folenne    rotta  ,   colTacquifto   di    ricco 

bottino,*  e  ciò  pel  valore  di  Rainolfo  .On- 
de per  tal  vittoria  que'  Baroni  ripigliarono 
r  orgoglio  ,  e  Ruggieri  fi  portò  in  Sicilia  a 
preparar  nuove  forze. 

Anno  di  Criflo  MCXXXIII.   Indiz.  ^\. 
di  Innocenzo  IL  Papa  4. 
di  Lottarlo  IH.  Re  9.  Imper.  i. 

p  Y  Lottarlo  s' incammina  alla  volta   di   To-^ 

Il  Papa  co-  f^^"^  >  ove  unitofi  col  Papa  fi  portarono  a- 
Tona  Lotta,  mendue  a  Roma ,  ed    il    Papa   liberamente 
rio  in  iir-    prefe  r  alloggio  nel  Palazzo    Laterano;  ma 
peradoie.      l'Antipapa  'teneva   Caftel  S.   Angelo  colla 
Bafilica  Vaticana,  ed  altri  fiti  forti  di  Ro- 
ma. Né  Lottario  avea  feco  tante  forze  da 
metter  coftui  a  dovere,  non  avendo   di  fe- 
guito,  che  due  mila  Cavalli,  e    poche  Ga- 
lee de'Genovefi  e  Pifani.  Veggendo  sì  mal 
difpofte   le   cofe  ,  rifolvè    Papa   Innocenzo 
di   dare   la   Corona   Imperiale    a    Lottario 
nella  Bafilica  Lateranenfe,  giacché  non  po- 
teva far  la  funzione  nella  Vaticana ,  e  così 
fu  efeguito. 
F  p  p  In  tal  incontro  fu  ftabilita    la   differenza 

Quivi  fi  per  i  Beni  allodiali   della   Conteffa   Matil- 
ftabihfce  la  da.  Il  Papa  ne   inveiti   Lottario  ,  e   dopo 
fnforno"ai    l^^  .^rri^o  IV.  Duca  di  Baviera,^  di   Saf- 
Beni^^Allol    ^^"'^  ^^^'^  ^^^^   ^  Efie,   purché   €gli   giu- 
dìali  della     raffe  Omaggio  e   fedeltà   per  effe   Terre   al 
Conreifa       Pontefice  Romano;  e  ciò  a    cagione  delle 
Matilda.;     Nozze  di  Guelfo  V.  colla   medefima  Con- 
teffa Matilda .   Pofcia   Lottario   ritorna    in 
Germania  ,  rimettendo   ad    altro    tempo  li 
xiftabilimento  del  Papa  in  Roma. 

Il 
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E       li     Pontefice    veggendofi    continuamente  Segni  Inàìc, 
Vg.ìnfeftato  dalTAntiprtpa)  e  mài   ficuro,   ufcì  ^ 

da  Roma^  e  fi  portò  a   Pifa^   ove   fu    ben  ^  ^^^^  ^^ 
accolto.  a  p\(^ . 

Ruggieri    Re  di   Sicilia  entra   in   Puglia      O  o 
con   un   poderofo    efercito    ,   prende   molte       d  d 
Città  de'  Baroni    rubelli  ^   in    alcune   delle       Kuggferj 
quali  fé  tagliare  a  pezzi  tutti  gli  Abitanti  ^  prende  moi- 
Fanciulli, Donne  >   con    inaudita   crudeltà  *  j,^  fj|^'^   *" 
Tancredi  di  Cofìverfano^  e  Goifredo   Con- fy^^g'*^^*!^ 
te  d^Andria  furono  mandati  a   far   peniten-  tà. 
za  nelle  prigioni  di   Sicilia   .   Ruggieri   poi 
pafsb  in  Sicilia  con    molti    Navigli   carichi 
d'oro,  e  d'argento,  e  di  altre  fpoglie  delle 
laiifere  Terre  ^  ridotte  all' ultima  rovina* 

Anno  di  Crillo  MCXXXiV.    Indiz.  XII. 
d'  Innocenzo  IL  Papa  5. 
di  Lottarlo  111,  Re  io.    Imper.  2. 

i'4    II  Papa   Innocenzo    tenne  un  Concìlio       y  ^ 
'  Generale  nella  Città  di  Pifa  ;  ma  fono  pe-        ^  ^ 
riti  gl'atti  di  tale   fanta    AHemblea»,   Sola-        conciJiù 
mente  fi  fa  che  furono  rinnovate  le  fcomu-  Generale  di 
niclie  contra  l'Antipapa    e   fuoi    aderenti  *  P»^*  • 
'  Vi  concorfero  non  (olamente   \    Vefcovi  d' 
ì  Italia,  ma  anche  di  Germania,  e  di  Fran- 
cia  ,  cui    intervenne   ancora    S.    Bernardo 
Abbate  di  Chiaravalle.  Molti    Velcovi  ivi 
furono  deporti,   cioè   di   Lucca,   Tortona  > 
Bergamo  &c»  forfè  perchè  aderenti  alT  An- 
'  tipapa» 

i      Anfelmo  Arclvefcovo  di  Milatio  già  fco-       q  ^ 
I  municato  fu    deporto  ^   coli*  aver   prima  il        ^  ^ 
'Papa  fpogliata  quella   Chiefa   disila   dignità  l'   rcw.  di 
dì  Metropoli  Ecclefiartica  ,   e   tolti   a   lei  i  mi  ano  vie» 
fuoi  Suffraganei  4  Contra.  di  Anfelmo  fi  fol-  "«  depofto  • 
levò  anche  il  Popolo  Milanefe  ,   pentito  d' 
aver  favojrito  l'Antipapa   Anacleto. 

L    2  Ftt 
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s^^n'i  Indie.      Fu  fpedito   da    Innocenzo   a   Milano  S-  ' 

Bernardo   ,   che   fu   accolto   con  incredibile 
C  e  s  s    venerazione,  tagliandogli    l'abito  &c*   Per 
I   Milanefi  opera  fua  abiurò  quel  Popolo!' Antipapa,  e 
per  opera     i[  Re  Corrado,  e  fi  fottomife  al  vero  Pa- 
^'  j*    ^k^'    P^)  ^  ^  Lotrario  Augulto.    I   Milanefi  poi 
rano  r  Ali-'  bramavano  S.  Bernardo  per   loro   Paftore  , 
ii'p?^pa .         J^a  ^gli  ^^'^^  ^ug^  fi  fottraffe  ,   e   delufe  le 
loro  Speranze.  Altrettanto  avea  fatto  a  Ge- 
nova. 
O  o  Ruggieri  ritorna  con  poderofa  armata  nel 

^  ^  Napoletano;  Capoa,  Napoli,  ed  altre'mol- 
Grandi  prò-  te  Città  a  lui  giurarono  fedeltà  ;  prende 
f-caì  del  inoltre  moltiffime  altre  Piazze  ,  e  gloriofo 
He  Kui?,-  fé  ne  ritorna  in  Sicilia.  Così  in  breve  teia- 
Seri,  pQ  riduffe  il  Re  Ruggieri  fotto    il    fuo  do- 

minio quel  vafto  ,  e  fioritifTimo  Paefe. 

Anna  di  Cnfto  MCXXXV.  Indiz,  XIIL 
d'Innocenzo  IL  Papa  6. 
dì  Lottario  IIL  Re    11.   Imper.  3. 

Y  Corrado,  e   fuo   Fratello   Federigo   Ducai 

Corrado  e  di  Svevia  ,  s'  umiliano  all' Imperadore  ,  ed 
n  (ùo  Fra-  ottengono  il  perdono,  colla  mediazione del- 
lAìo  cucn-  j^  Imperadrice  Richenza,  e    di   S\  Bernar- 

5ono  dar'"  ^^^  ^'^^  ^^^^^   ^^'!^   ^"^     fantità,   ed   eio- 
Loiuno.      quenza,era  il  mediatore   di    tutti   1  grandi 
affari . 

Albevia  Regina ,  e  Moglie  del  Re  Rug- 
gieri viene  a  morte;  Principeffa   piiffima  e 
limofiniera.  Per  tal  perdita   Ruggieri  ne  fìi 
inconfol abile,  e  fi  /tette  più  giorni  racchiu- 
fo.  Sparfafi  poi  la  |falfa    voce   delia    morte 
Q  ^        di  Ruggieri, i  Napoletani,  Averfani   ed  al- 
j  j        tri  Popoli  a  lui  fi  ribellarono    .    Ma   com- 
Rug^ierl  P^^^^  c^ll^  ^^^  Armata   Ruggieri   ,   li   fece 
foctomeitt^    ben  toflo  pentire  -,   faccheggiò   ed    incendiò 
k  rih«Ui«      Averfaje  gran  danni  recò  ad  altre  Città, 

1 
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Era     I  "Pifani  accorfi  in  ajuto  di  Roberto  Prin-  Segni  ^nJIc* 
•^S- cipe  di  Capua,  prendono  Amalfi,  e  vi  fan-     ^      ,  . 
no  un  gran  bottino;  e  ritrovato  il  rinoma-        r Pifani 
to  ed  antichiffimo  Codice   delle    Pandette  ,  prendono 
lo  portarono  a  Pifa  colle    altre    fpoglie  .  il  Adf?"" 
quale  poi  per  le  di/grazie  di  quella   Repub-  P^ì 
blica  pafsò  a  Firenze  .  Ruggieri   co!  fuo  e-  ì^^^^ 
lèrcito  andò   a   trovare  i    Pilani,   eh'  erano  r^^^ 


nF?alfi  ,   ma 
fono 
hartuti    da 
ieri  - 

e  e 


^U'afledlo  della  Fratta^  e  diede  loro  una 
confiderabile  fpelazzata,  coti  reftarne  mille 
cinquecento  uccifi^  o  prigioni;  il  rimanen- 
te fé  rie  tornò  alla  lor  patria  colle  navi  ca- 
riche di  fpoglie. 

Roboaldo    Vefcovo   d'Alba   viene   eletto 
Arcivefcovo  di   Milano,  ed   Anfelmo    fatto       Ce 
prigione  da  Goizo  da    Martinengo   fu   fpe-       a  ^ 
dito   al    Papa   a    Pifa,   da   cui   mandato  a 
Roma ,  ivi  finifce  i  fuoi  giorni . 

Anno  di  Ctifto  MCXXXVI.  Indiz.  XIV. 
d'  Innocenzo  II.  Papa  7. 
di  Lottarlo  IIL  Re  12.  Imp.  4» 

•     Napoli    viene    ftretto   d^  affedio   da   Rug- 
gieri ,  per  cui   la   fame   faceva   grande  ftra-    A  a  O  o 
gè   in   quel    Popolo  ,    che   cadeva    morto  a       d  d 
terra . 

Lottatio  Augufto  cala   in    Italia  con  pò-        Y 
tente  efercito,  accompagnato    da  molti  Ve-       Lottano 
fcovi,  e  Principi  :   prende   la  Città  di  Gar-  J*|.*  *"    ^^ 
da,   e   Guaftalla  *    Va    pofcia  nei   Prati   di 
Roncaglia  ,   ed   alza  Tribunale  y  quivi   40. 
milaMilanefi  furono  ad  inchinarlo  con  fom- 
rno  giubilo.  Pavia ^  che  ricufava  di  ricono- 
Icerlo  ,    fi   umilia  ,   ed   ottiene  dal  benigno 
Augulto  perdono* 

1  Pavefi  in  un  fatto  d'armi  fconfiffero  ii 
Milanefi.  C  e 


3  An- 


e  e 
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Segni  indie.  Anno  di  CriRo  MCXXXVIL  Indiz.  XV.  ^ 
d*  Innocenzo  IL  Papa  8.  Vo 

di  Lottano  IIL  Re  13.  Imp.  5. 

Y  d  (j         Lottarlo  prende  Bologna,  indi  Cefena  ^11 
Lottano  s''  Ravenna ,   Sinigaglia,  Fano,   Ancona,   ed 
impadronì     altre  Città  che  noi  volevano  riconofcere  per 
fce  di  malte  |oro  fovrano.»    Da   ci5  fi  vede,  che   la  Ro- 
Pwizc  o        magna,  con  molte  Città  ,riconofce  vano  per 
Padroni  gl'Imperadori  *   Indi  pafTa  TAugu- 
fto    in    Puglia  ,   prende    Monte   Gargano  , 
Troja,  Barletta,  ed   altre  Piazze  di  Rug- 
gieri,   che    tentò  di   placarlo   coli' oro,   ma 
nulla    fece»   Intanto   il   Suocero  di  Lottarlo 
Arrigo  Duca  di  Baviera   con   un  altro  efer- 
cito  pafsò  a  rimettere   la   Tofcana  ribellata 
in  dovere* 

Il  Papa,  ed  Arrigo  vanno  fotto  Bene- 
vento, e  que'rirtadini  ammettono  per  loro 
Sovrano  Innocenzo.  Polcia  lo  rteffo  Papa, 
ed  il  medeiìmo  Arrigo  piìtiano  a  trovare  Lot« 
tario^  li  quale  aliediava  Bari,  che  fu  prefo  » 
col  tcigiiar  a  pezzit  il  prefìdio  di  Ruggieri  ;  così 
Melfi,  t  d  altre  Città  di  Puglia  e  Calabria  fi 
arrender tero  a  Luu 
N  n  Intanto   la    Fiotta   di  cento  Navi  Pifane 

y  d  d     ^b^^  orarne  d^ir  Imperadore  di  portarfi  con- 
Anr.hc  Si.  tra   di    Amalfi,    che   collo  sborfo   di  m^olto 
léruo  fi  ar..  denaro   fchivò   TeccidiO.   Prefero   poi  i  Pi- 
rcrde    al      ^^^^  ^\^^^   Fortezze   maritime .    Reltava  Sa- 
Loturlo!     lerno,  Città  tamofa  ,  e  per  il  Popolo,  e  per 
ricchezze,  e  per  fortificazione,  a  cui  fi  ac- 
centarono i  Pifani,  Genovefi,  e   Amalfitani 
con  un  numero  immenfo  di  Navi  per  espu- 
gnarla.  Ma  venuti  il  Papa   e   Tlmperado- 
re  fi  accordarono   coi   Salernitani,  che  loro 
concedettero  TmgrefTo  e  la  Signoria  di  quel- 
la Città,  con   difpetto  grande  de' Pifani,  i 
quali  fperavano  il  facco  di  ella  » 

II 
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>«^      Il  Papa   e   r  Imperadore   crearono   Duca  Segni  indie» 

aJg'di  Puglia  il  Conte  Rainoifo^   per   cui  nac- 
que difcordia  tra  l'uno,   e  l'altro  a  cagion       y  _ 
della   Invellitura  .    Finalmente    il    Papa  e  ^J^^^^ 
Lottano  tenendo  amendue  le  mani  al  don-  ^  p.p^  ^^^ 
falone,  invertirono    Rainolfo  con  gran  giù-  trana    ia 
bilo  di  que' Popoli.  Pofcia  flabiliti   che   fu-  Roma. 
rono  quegli  affari,  Lottarla  ed  il  Papa  en- 
trano in   Roma  ^    e    quelH   coli'  ajuto   del 
Frangipane  prende  il  poffeflb   del  Laterano. 
Indi    rimperadore    fi   parte    di  là,    prende 
nel  cammino   Narnì,   doma   il    Popolo   d*  ^ 

Amelia  ;  poi  paffa  a  Bologna ,  e  a  Tren- 
to y  ove  s* infermò,  e  profeguendo  il  viag- 
gio, morì  in  una  cafuccia  all'  imboccatura 
dell'Alpi,  miferam  humanas  condhionìs  me- 
mqriam  rel'mguens .    Non  fi  Taziano  gli  Sto-  Y 

rici   antichi   di  efaltar  quello    Principe   per       Lottarlo 
la   fomma    fua  Religione,    per   T amore  de'  '""«'•e  fui 
Poveri,  per  la  gloria  militare,   per  la  pru-  '^'^^"""®- 
denza,  ed  altre  virtù,   per  cui  gì'  Italiani  , 

I     e  i  Romani    rinnovarono  in  lui  il  titolo  di 

I     Padre  della  Patria.. 

Ruggieri   con  tutte  le  fue  forze  riprende       ^  o 
di   nuovo  Salerno  ,    Nocera  ec.   Così   pure       ^  ^  .   . 
Capua  col  far  ivi  immenfi  danni,  ed  afpor-  ^.  ^^^^^^^^ 
tare   molte   ricchezze  da  quella  Città .    Fi-  [^ohe  Cit- 
nalmente  effendo  fvanite  le  fperanze  della  tà,  ma  re- 
pace,  non  potè  impedire  S.  Bernardo  colla  rt*  fconfitio 
lua  facondia,  che  non   fi   veniffe  tra  Rug-  ^*  Ratnol- 
gieri ,   e   Ramolfo  ad   un   fatto  d'armi,  in 
cui  Ruggieri  reftò  affatto  fconfitro   apprefib 
Ragnano.  Tre  mila  perfone  reltarono   fui 
campo ,  fra  quali  Sergia  Duca  di   Napoli  ; 
moltiffimi    furono  i   prigioni ,    immenfo   il 
bottino.   Con  tal  vento   in   popa    Rainolfo 

frefe   Troja  ,   ed   altre    Città  ,   ed    afliedib 
'adula  ,  Cartello  forte  di  Salerno  •  O  o 

Bramò  Ruggieri  »  come  fi  efpreffe  con  S,     F  Y  y 
L    4  Ber- 
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:Ss§ni  indie.  Bernardo,  che  il  Papa  gli  fpedifTe  tre  Car-c  E 
dinali,  e  tre  l'Antipapa  per  efaminare  in  Voi 
un  congren'o  le  ragioni  d'amendue;  equan- 
tunque  folfe  difdicevole  al  Papa  per  mol- 
te ragioni,  pure  lo  confolò.  Quattro  giorni 
per  ciafcheduna  delle  Parti  egli  afcohò  le 
ragioni  ;  ma  nulla  in  fine  conchiufe  io  fcal- 
tro  Ruggieri. 

Anno  di  Criflo  MCXXXVIIL  Indiz.  L 
di  Innocenzo  IL  Papa  9. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e  d' 

Italia  I. 

YyOo        Liberò  Iddio  la  Chiefa  fua   dal  pefo  dell'ai 
Teorie  dell'  Antipapa,  e  morì,  ne  fi  sa  ove  folfe  feppel- 
Artipapa,e  Wiq  ^  Dopo  quello    accidente  i  Fratelli   dell' 
Huggicn  un  j^p^ipapa,  Figliuoli  di  Pier  Leone,  ricorfero 

alfro    ne    fa         Ti  •      •  r  /       i  e 

eleggere.      ^  R^gg'^^i»    P^^  lapere  le  dovevano  tar  pa- 
ce, ovvero  eleggere  un  altro  Antipapa  ;  ed 
egli  loro  ordinò  di  venire  alla  elezione  deli' 
Antipapa  ,    coli'  inalzare   Gregorio    Cardi- 
nale ,    a    cui    impofcfo    il    nome  di  Vittore 
IIL  Ma   crefcendo    i!   concorfo  de' Romani 
a   Papa     Innocenzo  ,    anche   i   Fratelli   del 
primo  Antipapa  andarono  a  proltarfì  a  pie- 
di   d'  Innocenzo  ,   col   giurargli    fedeltà   ed 
omaggio. 
SSYy        S.  Bernardo  che  trovavafi    in  Roma   tur- 
s.  Berfiar-  ^q  jnteoto  al  bene   della  Criftianità,   induf- 
do  mduceT  r^  Vittote  a  deporre  la  porpora;   e  condot- 
deporre  la    ^^^^   ^    P^^"*    "^^    Pontefice  ,     rinunziò    ad 
porpora.       Ogni  fua  pretenfione,   ed  implorò   mifericor* 
dia.  Altrettanto  fecero  i  fuoi  aderenti,  con 
gioja  ineftim.abile   di   tutta  Roma,   e    della 
Chiela  di  Dio;  ed  Innocenzo   redo   in  pa- 
cifico poffeffo  di  Roma  e  delle   fue   fortez- 
ze :  indi  S.  Bernardo  pafsò  in  Francia. 
Oodd        Ritornò   il   Re   Ruggieri  in    Puglia  con 

pò- 
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iri  potente  efercito,  e  prefe  molte  Città  a  Rai-  Segni  Jndìc. 

'olg.nolfo;  poi  ripafsò  in  Sicilia. 

Nella   Città  di    Conflans   alcuni    Principi  Y 

eleflero  Re   di    Germania,   e   d'Italia  Cor-        Co  rado 
yado,  quel  d'effe,  che  abbiamo  veduto  efi-  ^^«"^  c^^^- 
Biero  Re  d'Italia.  '^  ^Y 

Perchè  riefca   a    genio   del    Papa  una  tal  ^^^5-^  {^^^ 
cleTvione ,  fece  coraggio  il  Legato  Pontificio   ^.^  di  Ba- 
si  l\incipi   Elettori,   per   escludere    Arrigo  viera  viene 
Duca   di   Baviera    e    di  Saffonia,    E  quefta  burlato. 
fa  la  ricompenfa  ^elle    fatiche   foftenute  da 
Arrigo   a   |;avore    della   Sede   Appoftoiica  , 
coir  inalzare    un    Principe    fuo    nemico   al 
Trono.  In  x^quifgrana   poi   Corrado  venne 
coronato. 

Da  gran   tempo   regnava   la   difcordia  fra       y  u 
laCafa  di  Corrado,  perchè  erede  degli  Au-        ^  « 

I       gufli  Arrighi  di  fangue  Ghibellino,  e  quel-  orìgine eel- 

!       la   del    Duca  i^irrigo   fuddetto  ,    proveniente  le  difcordic 
bensì  dal  fangue  Italiano  de' Principi  Efleii-  ^f*  P-u^lr' 
li,    ma    erede  della   Famiglia   de'  Guelfi  in  ^'^^^^'^^'" 
Germania    :    il   che  è  da  notare,   perchè  di 
qua  prefero  origine  le  Fazioni  Guelfa  e  G/6/- 
bell'ma^  che  lacerarono   poi    cotanto   la  mi- 
fera  Italia,  come   vedremo   andando  mnan- 
zi  .  Allora    Corrado    rivolfe    tutto    il   fuo 
odio   alla   rovina  di   Arrigo  ,    il    privò  de' 
faoi    Stati  5  e  lo  mife  al  bando  dell'Impe- 
rio. 

Anno  di  Crifto  MCXXXIX.  Indiz.  IL 
di  Innocenzo  II.  Papa  io. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e  d* 

Italia  2. 


j^^  5,  II  Papa  Innocenzo  tenne  il  Concilio 
„  IL  Generale  Lateranenfe  ,  a  cui  inter- 
5,  vennero  circa  mille  tra  Arcivefeovi,  Ve- 
,,  fcovi  ,    €d  Abbati  .    Furono  quivi   fatti  GenerairiL 

„    mol-        J.atcrancu. 


a  a 

Concilio 
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Segni  indie.  „  molti  Decreti  centra  de' Simoniaci,   Ufu-c  ei 
fé    e  X  E- '*^^^>   Incendiari,   ed   Ecclefiaftici   inconti-Voi| 
cumtnico/  n  ^^sntì  o^  fu  pubblicato  il  famofo  Canone  , 
j,  o   pure    confermato  :    Si    quis   fuadente 
„  Diabolo  e  Fa  ancora   fcomunicato   il   Re 
{j  jj        5,  Ruggieri,  ed  annullate  le  ordinazioni  fat- 
Sono  fco-  n  ^e     dall'   Antipapa    Anacleto   .    Furono 
tunicati  i    „  eziandio  fcomunicati  i  Pietrobufiani,,  che 
Pietrohufia-  ^^  con   Pietro   di    Bruis    loro    Maellro    fo- 
ni ei^tici.    ^^  flenevano,  che   i   Fanciulli  ,   i  quali   non 
„  hanno    l'  ufo  della    ragione  ,   non   poffo- 
55,  no  coi  benefizio  dei  Battefima  entrare  in 
„  Paradifo. 
Oadd        II    valorofo    Duca    Rainolfo    muore    in 
Morte  del  Tfoia  5   compianto   da  tutti.    Andato    torto 
Duca  Rai-    Ruggieri  colà,  prefe  molte  Città  nella  Pu- 
"''^^^-  glia,,  fuorché  Bari. 

Veggendo  il  Papa  in  una  deplorabile   de- 
folazione  la  Puglia  ^  ed  il  Re   Ruggieri  in- 
P  ^        camminato  a  fottomettere  q.ueirintero  Pae- 
^  ^  ^    fé,,  volle  con  effo  lui  la  pace.   Ufcito  dun- 
n"p^  a  è  ^^^   ^^    Roma    con    Roberto    Principe'   di 
fatto  pn?     Capoa,  con  mille  cavalli,  ed  un  gran  nu- 
gionc  dal     mero  de' fanti,   arrivò   a   S.  Germano,,  ove 
Giovine       il  Re  mandò  i  fuoi  Ambafciadori    per  trat- 
Ruggieri,     tar  la   pace;   ma  non  potendoti   accordare  , 
il  Papa  ordinò,  che  foOe  a(falito   il   Cartel- 
lo  di    Galluzzo  ..  Ciò   faputo   da  Ruggieri 
mandò   fuo   Figliuolo   Ruggieri   Duca  ,  ad 
affediare  S.  Germano.   Il  Papa   non  tenen^ 
dofi  ficuro,  né  i  fuoi,   sloggiarono  ben  pre- 
ito.   Ma   il   Giovine    Ruggieri  tefagli   un' 
imbofeata  ,    fé   prigione    il    Papa  ,,   molti 
Cardinali,   e  Principi.   Andò  a  facco  tutto 
il  teforo,  e    gli  arredi  del  Santo  Padre,  il 
quale  fu  condotto  alla   prefenza  del   Re  » 
che    gli   fece    affegnare    un  Padiglione  per 
P  PI        lui ,  e  per  i  fuoi . 

tuo        Per  tanto  andando   innanzi    e    indietro 

prò- 
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Era  propofixioni   di   pace  ,    finalmente    fu    con-  Segni  indica 
Volg  chiufa  >    accordando   il    Papa   a  Ruggieri  il        g  g 
titolo  di   Re  ,  e   lo  inveiti    del   Regno  di       Segue  U 
Sicilia,  ed  il  Figliuolo  Ruggieri    del   Duca-  pace  fr*  il 
to   di    Puglia,    col    Principato   di    Capoa  .  ^.'Pf  «^"S- 
Condotto  fu    il    Papa  a  Benevento  dal  Re  ^*"'* 
Ruggieri,  ed    ivi   i    Napoletani   vennero  a 
metterfi   fotto   il    dominio    di    Ruggieri    il 
Giovane.  Il  Pontefice  poi  fi  reftituì  a  Re- 
ina . 

Troja  pure  fi  arrendè  a  Ruggieri  il  qua-       q  q 
le  fece   dilTotterrare  il  cadaveio   già    fetente       ^  ^ 
di  Rainolfo,  che  da  alcuni   fuoi  nemici   con  Crudeltà  di 
una    fune   legata   al   collo    fu   tratto  per  la  Ruggieri  » 
Città  ,    ma    poi  feppeliito   ad   idanza   del 
Figliuolo  Ruggieri  :  vendetta  orribile  e  de- 
teitata   da   tutti.   Anche   Bari   fi   fottomife 
a  lui  dopo  un  lungo  afiedio;   ed   ivi  centra 
di  molti  efercitò  la  fua  crudeltà  con  varie 
morti. 

Dopo  un*  afpra  guerra,   che  Corrado   fé-  Y 

ce  ad  Arrigo,  queiii  morì,  come  vien  det- 
to, di  veleno,  e  lafciò  un  picciolo  Figliuo- 
lo, appellato  Arrigo  Leone. 

I    Genovefi   ottengono    dal   Re  Corrado 
facoltà  di   batter   moneta  ,   e   quafi   fino   a       D  d 
nollri  giorni    confervarono  il   nome  di  que- 
llo Re  nelle  loro  monete. 

I  Milanefi  danno  una  gran  rotta  ai  Cre«       C  e 
monefi,  colla  prigionia  di  molti.  e  e 

Anno  di  Crifto  MCXL.  Indiz.  III. 
di  Innocenzo  IL  Papa  11. 
di  Corrado  IIL  Re  di  German.  e  d* 

Italia  3. 

Arnoldo  da  Brefcia,  difcepolo   di  Pi«tro     •  ,  , 
iHoAbailardo   Francefe  ,  dopo  avere    imparato  ^^^^^^^^  ^^ 
(        le  coftui  perverfe    dottrine    contra    le  tre  Brefcia,  e 

I  Per-       fuoà  errori  • 
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Segni  indie.  Perfone   della    SantifTima   Trinità,   contva'^E, 
la  Eucariftia,   e   centra  altri  dogmi   di    no-Vol} 
ftra  Fede,  li  portò  a  Roma,   ed  ivi  fpieta- 
tamente   fparlava   dei   coftumi    corrotti   del 
Clero  Secolare  ,    e    Regolare  ;    poi  pafsò  a 
condannare   le   foverchie   ricchezze   de' Mo- 
naci  e   degli  Ecclefiaftici,   e  mairimamente 
i  loro  domini  temporali   per   effere  tutti  de^ 
Principi ,  fbftenendo ,  che  non  fi  accordava- 
no col  Vangelo.    Fu  {comunicato  nel  Con- 
cilio Lateranenfe,  e  per  timor  della  pelle  , 
o     Q      fi  ritornò    in    Francia  ;    indi   cacciato  di   là 
andò   in    Germania,   Spargendo   dappertutto 
il  fuo  veleno,   che   fu   poi  ricevuto  e  ingo- 
iato da  tanti  altri  Eretici  fuccellori.  S.  Ber- 
nardo non  lo  perdeva  d'occhio,  efcriffe,  per 
farlo  conofcere,  molte  lettere    a   chi  gli  da- 
va ricetto. 
OoAa        II  Re  Ruggieri  entrò  in   Napoli   accolto 
Ruggieri  fa  (-q^  immcnfo  orrore   da  tutti.    In  una  not- 
n'^^oh'^        te  fece  mifurare  quella  Città  fegretamente , 
la  quale  fi  trovò  allora  di  due  mila  trecen- 
to lèffanta  tre  pafii. 
K  c\  ci         Qm^ì    <^i    Fano    effendo    in   guerra    con 
quelli   di  Ravenna  ,   di  Pefaro  ,   e  di  Sini- 
gaglia,  ricorrono  ai  Veneti  per  ajuto,   pro- 
mettenda  loro   fedeltà ,   e   cenfo  j   e   quelli 
andando  contra  di  que' Popoli,  li  fecero  de- 
fiiiere  dalle  offefe. 
1-  1  Y         Corrado  conferma   ai   Piacentini  il   privi- 
legio di  batter  moneta. 
ce  „  Da  Rotroco,  Conte  di  Perche ,  furono 

Iftituzione  ^^  iftituiti  i  Religiofi,  o  Romiti  della  Trap- 
deHa  Trip-  „  pa  nell'Anno  prefente,  profeflTanti  la  Re- 
pa.  '  3>  gola   Ciitercienfe  .    Il  loro  vivere   è    aOai 

„  auftero;  mangiano  erbe,  legumi,  e  frat- 
5,  ta,  falvo  quando  foiio  infermi.  OlTerv^a- 
5,  no  un  rigorofo  filenzio  ,  ed  attendono 
„  alla  contecnplazione  ,   e  al  lavoro  delle 

-I,  ma- 
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,Er;»„  mani.    Cofinio  Ilf.    Gran  Duca   di  To- SegnUndic. 
'oig„  fcana    fondò    un  Moniftero  di  quelli  Re- 
ligiofi    neir    Abbazia    di    Buon    Solazzo 

j,  vicino  a  Firenze  ,  fui   modello  di   quello 

„  della  Trappa  di  Francia. 

Anno  di  Crifto  MCXLL  Indiz.  IV. 
d'Innocenzo  II.  Papa  12. 
di  Corrado  III.  Re  di  GerAan.  e  d' 

Italia  4. 

Idi     I  Romani  inducono   il    Papa  a  metter  T 

affedioaTivoli  5  forfè  per  cagion;de' confini ,     A  d  d  ^ 
e  d' ingiurie   ricevute  ,   per   cui   furono   an-    J  Romani 
che  fcomunicati,    e   v'andarono  con  grande  ^*  |^j"^ 
sfòrzo  .    Ma   ufcito    il    Popolo    di    Tivoli 
della  Città ,  li  caricò  sì  forte  ,  che  li  aftrin- 
(e  a  voltare  vergognofamente  le  fpalle,  e  a 
lafciar  indietro  un  ricco  bottino. 

I  Veroneli  avendo  divertito  V  alveo  del-       -^  ' 
r Adige  con  pregiudizio   de'  Padovani,  ven-        ^^ 
nero  con  loro  ad  una  fanguinofa    battaglia,  gi^*"tra*Pa- 
in  cui  fu  la  fortuna  a  favore  de'  Veronefi  .  dovani  e 
Sul  campo  redo  gran  copia   di  Padovani ,  e  Veronelì . 
moltifTimi    prigioni  y    ma    collo   quefta  vit- 
toria affai  caro  anche  agli  (teffi  vincitori  « 

Anno  di  Crifto  MCXLIL  Indiz.  V. 
d'Innocenzo  II.  Papa  i:^. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e  d' 
Italia  5. 

Tanto  reftrinfe   il   Papa    coi    Romani    i      \  ^  ^ 
^^42Tivolefi  ,   che  ^furono  sforzati   a   fottomet-     Ada 
terfi  al  Papa  medefimo. 

Grande   fconfitta  ebbero  anche   i    Modo- 
nefi  dai  Bolognefi ,  col  farne  moltiffimi  pri-    MmFf 
gioni.  Nacque  que(ta  guerra  per  eiferfi  dato        e  e 
ai  Bolognefi  il  Moniftero  di  Nonantola. 

Anno 
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Voi 


I  Romani 
follevati  ri 
ilabilifcono 
ii  Senato  . 


X  X 

Morte    di 
Papa    Inno- 
cenzo II. 
t     C 


iF  O  o 


K  R  r 

1  Vcn>^ziani 
battono  i 
Padovani. 


Anno  dì  Crirto  MCXLIIL  Indiz.  VI. 
di  Celeflino  IL  Papa  i. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e  d' 
Italia  6. 


I  Romani  inviperiti  centra  i  Tieolefi  ,  ejt 
contra  del  Papa  per  T  aggiuflamento  fatto  ^ 
fecero  una  fedizione  ,  e  corfi  in  folla  in 
Campidoglio  ,  riilabilirono  il  Senato  ,  che 
da  gran  tempo  era  fcaduto  ;  e  fenza  rifpet- 
to  alcuno  al  Papa  loro  Signore,  intimaro- 
no la  guerra  di  nuovo  ai  Tivolefi  ,  ed  af- 
funfero  una  fpezie  di  fovranìtà;  e  per  quan- 
to il  buon  Papa  (i  adoperalfe  per  edinguer 
quel  fuoco,  nulla  fece. 

Quefto  fatto  fervi  a  conturbare  la  fanità 
del  Pontefice,  il  quale  caduto  infermo pafsò  a 
miglior  vita  ^  lafciando  lulla  terra  un' immor- 
tale gloria  delle  fue  rare  doti,  prudenza  ,  e 
benignità;  procurò  la  riforma  del  Clero  ; 
rifece  il  tetto  dilla  Chiefa  Lateranenfe  già 
caduto  ,  ed  altre  Chicle  furono  rifarcite  ,  o 
fabbricate  .  Ebbe  fepoltura^  nella  Latera- 
nenfe in  un  avello  di  porfido  .  In  luogo 
fuo  fu  eletto  Guido  Cardinale  di  S.  Marco  j 
col  nome  di  Celeihno  IL  Papa  da  Città 
di  Caikllo . 

Quefio  Pontefice  ricusò  di  confermare  la 
concordia  inabilita  dal  fuo  PredecefTore  col 
Re  Ruggieri,  che  perciò  nacque  fra»,  loro 
difcordia. 

Inforfe  ancora  lite  tra  Veneziani  e  Pa- 
dovani, per  aver  quefli  fatto  un  taglio  nel 
Fiume  Brenta;  onde  i  Veneziani  colle  lo- 
ro forze  fi  fecero  giuftizia ,  ed  azzufFatifi. 
coi  Padovani  alla  Tomba  ,  diedero  loro 
una  rotta,  col  far  prigioni  trecento  di  que' 
Nobili  Padovani,  poi  feguì  la  pace. 

Il 
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ITA     II  Re  Ruggieri    portatofi  a   Monte  Ca-  Segni  iudic, 
olg.fino    la   fece   alla  Turchefca ,   col   levar  da     O  o  e  e 
quel  facro  Luogo  tutto   il   teforo  :   uè  il  fa  Ruggieri  to- 
il  perchè.  f''  ^[.'^' 

*^  loro     di 

Anno  dì  Crifto  MCXLIV.  Indiz.  VIL      ^o?"'*  ^"^" 
di  Lucio  IL  Papa  i. 
di  Corrado  IIL  Re  di  German.  e  d' 
Italia  7. 

Celeftino  IL   dopo   aver  regnato  cinque      v 
44|^efi  e  mezzo  pafsò  all'altra  vira •  j^^^-^  ^j 

„  Da  quefto   Papa   Celerino   incominciò  celeftino 
j,  quella  famofa  Profezia  di    tutti  i  Roma*  Papa . 
„  ni  Pontefici,   che  faranno  per  elfere  fino       X  x 
„  air  ultimo   giorno  del   Mondo,   la   quale'       uu 
,,  viene   attribuita   a    S.   Malachia    A  rei  ve-  Profezia  di 
,.  fcovo  di  Armac  in  Ibernia,  Quella  Pro-  ^^^*c|»'» 
5^  fezia   però   viene   rigettata   comunemente  *^°^"  *• 
„  dai  Letterati;  sì  perchè   Arnoldo  Vion  , 
,,  che  viflT*  l'Anno  di   Crifto  1595.,  e   do- 
„  pò  S.  Malachia  450. ,  afferma  di  eiìere  fta- 
5,  to  il  primo  ,  che   la    pubblicò,   né    dice 
,,  donde,  né   da   chi   l'abbia   ricevuta;   sì 
„  perchè  niuno  degli  Scrittori  di  quel  tem- 
„  pò  ne  fanno  menzione,   anzi    lo  Iteffo  S* 
„  Bernardo  famiiiarinimo  di  S.  Malachia  , 
5,  che  morì  fralle  fue  braccia,  edicuifcriffe 
5,  la  di  lui  vita,  punto  non   ne  fa  parola  ; 
„  bensì  annovera    altre   di   lui   Profezie  di 
3,  minor  momento;  sì  ancora    perchè  nella 
j,  medefima  Profezia  vengono   inferiti  fra  i 
^,  legittimi   Pontefici  otto   falfi    Papi ,   cioè 
„  Vittore   IV.  ,   Pafquale    IIL  ,    Callifto 
„  IIL,  Niccolò  V.,   Clemente  VIL,  Be- 
„  nedetto  XIIL,  Clemente  VIIL,   Felice 
3,  V,,  e  due  folamente  fono  notati  col  no- 
3,  me  di  Antipapi,  che   fono  Niccolò  V., 
a>  e  Clemente  VIL  .    Oltre  a  ciò    detta 

n  Pro- 
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Segni  indice  „  Profezia  zoppica  nella  Cronologia  ;  inrh  i 
„  perciocché  gli  accennati  falfi  Ponteficiv». 
,,  Vittore  IV.,  Pafquale  III.,  e  Callido 
5,  III.,  vengono  anteposti  ad  AlefTandro 
„  III.,  che  fu  Papa  avanti  li  medefimi  ; 
3,  così  Clemente  VII.,  Benedetto  XIIL, 
„  e  Clemente  Vili, ,  fono  collocati  avan- 
„  ti  Urbano  VI.,  che  fu  prima  di  loro. 

„  Per  altro  fi  crede  ,   che   quefta    apocri- 
5,  fa  Profezia  fia  ftata  fabbricata    nell'anno 
X  X       yy  I590'   ^^    tempo    dei    Pontificali  Comizi 
u  u        3)  ^'^i   parziali    dd   Cardinale     Simoncelli  , 
Forfè  è  fta.  „  che    lo  fegnarono   con  queda   voce  :    Ds 
là  inventa-  ^^  antìqmate    Urbis  j    perchè   la  di    lui    Pa- 
ta  nell'  an-  ^^  tria,  era  Urbs  vetus j  e  fu  Gregorio  XIV. 
''^  '^^^-       „  della  Città  di  Milano,   che   fi   dice    fon- 
„  data  400.  anni  avanti   la   venuta   di  Cri- 
5,  ito.    Comunque  ciò  fia,   è   cofa   affai  fa- 
3,  cile    il    formar    delle    Profezie     fopra    i 
„  Pontefici    paifati  ,   e    ad    efio    loro   acco-    ; 
„  modarie ,    ma    nei  fuccelfori    a   Gregorio    1 
„  fi  vede  una  infoffribile    itirracchiatura  ,  e 
„  fenza   alcun'   ombra    di    verità  .    Vedi    il 
„  gran    Dizionario     Ifiorico    di    Lodovico 
„  Moreri   Tom.    V.   Verbo   Malachia,    il 
3,  Valemont   Tom.    III.  ,    il     Papebrochio 
5,  in  Conatu  diifert.  41.  nella  quale  oltre  le 
„  accennate    predizioni,    confuta    ancora  le 
3,  quindici   dell'  Abbate    Giovacchino  ,   che 
3,  incominciano    da    Niccolò   II.  ,    fino   ad 
„  Urbano   VI.  ,    chiamandole   favolofe  ,    e 
„  vane  invenzioni . 
X  X  La  elezione  del  nuovo  Pontefice   accadde 

nella   perfona   di  Gherardo  de'Caccianemici 
Bolognefe ,    Canonico   Regolare  ,   poi   Car- 
dinale,  e   che  fi   chiamò   Lucio  II.   Papa 
Bolognefe  . 
jr  Q  Q         Si   abboccarono   infieme   il   Papa  ,    e   il 
Abbocca-  Rs  Ruggieri  a    Ceperano  ,  ove  feguì    uu 
memo  tra  gran 
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^r^-^oraa    dibattimento    intorno    alla    pace  ,     a  Segni  indic^ 
^^•cui    inclinava  forte   il  Papa;   ma   ripugnati-  ^  p^p^  ^ 
do   i    Cardinali  ,    fi  fciolfe   il   congrego  con  Ruggieri 
oran  rabbia    del  Re,    che   fece  dar  il  facco  inutile, 
alla  Campagna    Romana.  Sembra  poi,  che        g  g 
fcguifle    la   pace  fra  Ruggieri   e   il   Papa  a 
Monte  Cafino. 

In  que(ti    giorni    Tempre   più   avanzando^  A 

Tjardire  de'  Romani  ,  oltre  all'  erezion  del 
Senato  ,  fu  anche  eletto  capo  del  inedefi- 
mo,  o  lìa  Patrizio  ,  Giordano  Figliuolo  dì 
Pier  Leone. 

In    querti     tempi    la   dlfcordia    fguazzava       ^  j 
per  le  Città   d'Italia.    I    Ven.vziani    centra  q.,^,.   g^^^^ 
i  Ravennati  ;    i    Veroue'i    uniti    'oi    Vicen-  re  \r.(oT(ero 
tini    facevano   guerra    ai    Padovani  collegati  tra  It  Città 
coi  Trivifani,  in  Tofcana   pure    i   Lucche-  ^'I^*''*« 
fi   erano    contra  i    Pifaiii  ,   e   gì'  uni    e  gli 
altri  facevano    leghe  eoa  altre    Città  circon- 
vicine.   I  Veneti  ancora  r'acevano  guerra  ai 
Pifani    per  Mare  e  per  Terra  ;    il  Papa  poi 
li   pacificò   infieme.  Parimente  guerra  fuvvi 
I    tra  Bolognefi  e  Modonefi.   il   Re   Corrado 
per   conto   dell'Italia    era,   come  fé  non  vi 
fo^le;   e    però  fenza  freno  le  Città  combat- 
tevano contra  le  altre.  , 
La   Città  dì    Brefcia   patì  un  furiofifiimo       "  " 
incendio,  per  cui  fu  fatto  un  verfo  ;  Pian- 
gituT  immodi  ih  fnccenfa  Br'txìa  flammis . 

Anno  di  Crifto  MCXLV.  Indiz.  VIIL 
di  Eugenio  III.  Papa  i. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e  d' 
Italia  8. 

li^     Il  Papa  Lucio    meffa  infieme   una   mano       p  pj 
d'armati  afcefe  nel    Campidc.v^lio   per  ifcac-  p^^^   Lucio 
ciar  di  là   i   Senatori.  Ma  il  Senato   e    Po-  muore  -^r 
polo  Romano   avendo   dato  all'armi,  ripul-  una  (affata. 
To^yj.  II r.  M  laro- 


178        Compendio 

Segni  indie.  Jarono  in   un  momento   il  Papa,   e   tutti  'i  E 
fuoi    aderenti  ;ì   ed   efìfo   Pontefice   percoffoVo 
da   più   falTate  ,   non  potè   più   federe   fulla 
t     t        Cattedra    fua  ;    anzi     convennegli     foccom- 
bere  all'  imperio  della  morte,  dopo  aver  ri- 
fabbricata  di    pianta    e    arricchita   di    molto 
la   Chiefa  di   Santa   Croce   di    Gerufalem- 
me. 
Y  I  Cardinali    di   comune    confenfo  eleffera 

Bernardo  Pifano,  Abbate  Ci(icrcienfe  ,  di- 
fcepolo  di  S.  Bernardo  ,  che  prefe  il  nome 
di  Eugenio  III.  Papa  Pifano  .  Quefto 
Pontefice  condotto  nella  Bafilica  Latera- 
F  iienfe  fu  quivi  intronizzato  .  Ma  ufcito 
fegretamente  in  tempo  di  notte  da  Ro- 
ma, per  timor  del  Senato,  venne  confecra- 
to  nel  Monillero  di  Farfa  nella  Sabina  , 
indi  pafsò  a  Viterbo, 
b  b  Tornò    in  queflo  tempo   a  Roma  T  Ere- 

Arnaldo  ri-  fiarca  Arnaldo  da  Brefcia  ,  aggiugnendo 
tortiainRo.  nuovi  fproni  alla  Nobiltà  per  privare  della 
ma  ,  e  di  j^^.^  j^^torità  temporale  i  Romani  Pontefi- 
bnca^e'fuè  ^^  ^  Perfuafo  il  Popolo  da  quefti  perverli 
falfc  dottrì-  infegnamenti  atterrò  molti  Palazzi  e  Torri 
ne.  de' Nobili,  e  Cardinali,  col  ridurre  in  For- 

tezza la  Bafilica  Vaticana . 
F   A  Finalmente   Eugenio  colle   buone  e  colle 

g  g        brufche  ,   fece   concordia   coi   Romani  ,  peii 
Concordia  cui    fi    contentò  ,   che  fuffuìefie   il   Senato  , 
fra   li  p«pa  ^ome  era  in  ufo  ne' tempi  antichi,   ma  con 
e  1  Romani,  obbligare  i  Romani  ad  abolire    il  Patrizio, 
e  rimettere   la  dignità   del   Prefetto  di  Ro- 
ma, e  a  predare  1' ubbidienza  dovuta  ai  Pon- 
tefici, Padroni  di  Roma.  Ciò  fatto  da  Vi- 
terbo pafsò    a    Roma  con  immenfo  giubilo 
di  tutti  . 


Anno 
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£ra  Segni  ìùdk* 

>J§Anno  di  Grido  MCXLVL  Indiz.  IX. 
di  Eugenio  IH.  Papa  2, 
ili  Corrado  III.  Re  di  Gennari,  e  d^ 
Italia  9. 

:^6     Poca  quiete  trovo   in   Roma  il  Pontefice  p 

Eugenio  .     Efaccrbato   egli    dunque   per    le  n  p^pa  per 
violenze  de' Romani,  che  volevano  la  guer-  le   violenze 
ra  contro  Tivoli,  feneufcì  egli  da  Roma,  de' Romani 
li  porto   a   Pifa   (uà    Patria,    indi    a    Lucca  P*^*  .^^ 
per  trattare  con  quelle    due  Repubbliche  di     '*"^**  • 
pacej  pofcia   giugne  fino  a  Brefcia,  poi  in 
Francia.  ^  .    y 

I  I  Romani  fcriflero   a   Corrado,  perchè  fi      ^   ^ 

'1     portaffe   in    Italia  ,    con    aggiugnere   molte 
altre  calunnie    contra   del  Papa   e    d' altri  : 
, ,     ma  Corrado  conofcendo  la  loro   malignità  , 
I      punto  non  fi  moffe» 

I         I  Genovcfi  prefero  ai  Saraceni   Tlfola  dì    D  d  V 
I     Minorica  col  farne  nella  Città  un  gran  bot-       d  d 

tino*  Di  là  pafiarono  ad  Alaieria   in   Ifpa- 
I    gna  e  T  affediarono  ;   fecero   poi  tregua  con 
'     quegl'  Infedeli ,    iKercè  lo  sborfo  di   grolla 
fomma . 

Ruggieri   Re  di   Sicilia    dominato    dallo     O  o  V 
I      fpirito   de^  conquiftatori  ,   con    una  poflente        ^  j 
^  j    Flotta ,  porta  la  guerra  in  Affrica  ,   e  pren- 
[      de   Tripoli  ,    col    trucidare    quanti   v'  era- 
no  alla   diiefa  ,  e   condufie   le   loro  Donne 
!!    fchiave. 

V'era  difcordia   fra  T  Imperadore  Greco, 
e  Ruggieri,  per  il  poffeffo,    che    quelH    te-         ,^, 
^     neva  della   Sicilia.    Finalmente  tra  Tuno  ^  jt 

l'altro  nacque  la  guerra •    Ruggieri   s'impa-  gicr?niuo^c 
dreni  di  Corfu,  e  di  molte  altre  Città  del-  i^  oucrr* 
la  Morea,  col  trtìfportarne   di   colà  un'  im-  air  impera- 
menfa  copia  d'oro,  d'argento   e  di   prezio-  dorc  Greco, 
fc  vedi,  con  s^''^"  numero   di   prigioni  con- 
M     2  dotti 
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Segni  indie*  dotti  in  Sicilia,  che  fervirono  pofcia    a    pò-  Er 
polar   molti   Paefi    de' Normanni.    Ruggieri  Voi 
n  ix       ebbe  l'accortezza   di  levar  da  colà  tutti  gì' 
Fa  levare  Artefici   di    drapperia    di    feta   ,    e   li   fece 
gli    Ariefici  trafportar  in  Palermo  ,   Prima  non  fi  lavo- 
nì\nda  in     ravano  fennon   in   Grecia  e   in   Jfpagna  gU 
Palermo,      Sciamiti  ,  e    le    ftoffe   di   varj   colori  ,   con 
oro  ancora   teffute  ,   e  collavano    un  occhio 
a  chi   ne  voleva.   Da   lì   innanzi    fu   intro- 
dotta  in    Sicilia    quella   belT  arte,   che    poi 
col  tempo  fi  diffufe  per  tutta  l'Europa. 
Trovavanlì   in   cattiva  politura   gli   affari 
y    ^       di  Terra  Santa,  fpezialmente  per  aver  pre- 
S   Bt -nardo  ^^    gì' Infedeli  la  Città   di  Edefia  in  Soria^ 
mduVe^^l  °  ^^^  tanto  perorò  S,  Bernardo,   che    indulTe 
Re  di  Fran»  Lodovico    VII,-  Re    di    Francia  ,    ed    l  Re 
cìa  e  Corra.  Corrado  a  prender  la  Croce,   e   fi   obblig-a- 
1^-*!^^^"'    rono   di    marciare    ali'  anno   feguente    cou 
grandi  forze^,  e  con  copiofa  Nobiltà  in  Le- 
vante , 

Anno  di  Grido  MCXLVIL  Indiz,  X, 
di  Eugenio  IIL  Papa  5. 
di  Corrado  IIL  Re  di  German*  e  d* 

Italia  IO, 

S  Y  Per   foUecitar   la   Crociata  il    Papa  pafTa^i 

Z  2       in  Francia  ,   e  a   Dyon   lo   incontrò  il  Re 
li  Re  dì  Lodovico,   il   quale    prefe    poi  il    bordone  , 
Francia  e      \^    fcarfella    da    Pellegrino  ,   e    la   bandiera 

Jmono%.r  ^PP^:'!^^^  9'?J'T'''^'r.^  fi  molle  con  gran 
*  Orisrae.  comitiva  di  Prelati, e  Baroni  col  luo  elerci- 
to  ad  imbarcarfi  per  paffare  in  Oriente  , 
Anche  Corrado  ìì  parrì  da  Germania  con 
un  immenfo  efercito  alla  volta  d'Oriente  , 
con  gran  comitiva  di  Prelati  ,  e  di  Princi- 
pi .  Ma  Mannello  Comneno  Imperadore 
Greco  molto  promife  a  Corrado,  ch'eri 
D        fuo   Cognato  5  ma  poi  colla   folita  fede  à^ 

Greci 


der   là  Cro 

ce* 
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'.ra  Greci   nulla   attefe  ;  anzi    tutte   le  furberìe  Segni  indie, 
olg  e^r  inventò    per    far  perire    i    Crocefegnati  , 

mantenendo    anche    intelligenza'   coi    Tur-  Tradimento 

ohi  *  deir  Impc- 

Felice  air  incontrò  riufcì  T  altra   Crociata  ^*^or  Cre- 
de'Francefi  é  dèi  Spagnoli  contra  de' Sarace-  ^°'y 
hi  di  Spagna*  Vi  accorféro  i  Pifani^  e  fpe-  ^  ^ 
zialmente  i  Genovefi  ,   a    cui    viene  data  la  j  ^.^jj^^i 
gloria  di  avere  efpugoata    Almeria,   infame  prancefi  ' 
ricettacolo    di     Corfari  .    Prefero    ancora    i  prendono 
Crocefegnati  Lisbona^  e  Baeza,  Algeria. 

Ruggieri   jportò   di   nuovo   la  guerra  nelP 

Affrica  5  ed  ivi  prefe  molte  Città  -.  O  o  V 

1         Grande  incendio  in  Bologna,   ed  in  altre  d  d 

Città  della    Lombardia,  a  cagione  j   che  le  M  ni 

cafe    loro   erano   coperte   di   fcindule  ,   cioè  h  h 
di  afficellé    di  legno,    tifate  molto  una  vol- 
ta ^  ed  anche  coperte  di  paglia  o 

Anno  di  Crifto  MCXLVIIL  Indiz.  XL 
di  Eugenio  ilL  Papa  4. 
di  Corrado  IIL  Ré  di  Gérman*  e  d' 
Italia  II. 

,,§     Il  Papà  in   Rems  tenne  un  g^an  Conci-      ^ 
iio,    dove  furono   pubblicati    moki    Canoni  n   p  ^  ^c 
fpettanti    alla    difciplina    Ecclefialìica  .    Di  JJ^J/^,;; '^* 
poi  pafì'a  in  Italia^  e  in  Tufcolo  va  a  por-  Italia, 
re  !a  fua  d'ttiora',   e    ciò  a  cagioh   degli  af- 
fari tuttavia   fconcertati    fra  lui  e  il  Popolo 
Romano, 

Nell'anno  corrente  diede  fine  alla  fua  vi-        j^ 
id    Pietro  Polani ,  e  fu   eletto  a  quella   di-     Domenico 

gnità  Morofirii 

Do^e  di  Vft* 

Domenico  Morofini  Doge  di   Venezia  1    '**^'*- 
perfonaggio  di  gran  bontà  e  valore. 

il  Re  Corrado,  dopo  la  perdita  d' intiU- 
M     2  merp- 
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Segni  indie,  merabii  gente  arrivò  a  Tolemaide^  appcl-  Er» 
<^  y.  lata  Acon  :  altri  de' fuoi  pervennero  a  Ti- Voi 
y  ^       ro  e   Sidone.   E    Lodovico   Re   di   Francia 

I  due  Prin.  ^^^^  perduta  buona  parte  de'  Tuoi  giunle  ad 
cipi^^nulla^  Antiochia.  Quefti  Principi  rifolfero  di  far 
pr'oficrando  T affedio  di  Damafco  ,  e  di  Afcalona  ;  ma  \ 
rjfoivono  d-;^  dalla  prima,  per  frode  de^ Principi  Criftia- 
pArtirc  dall' ni  ci'Oriente,  o  fia  de'Templarj,  fi  ritira- 
Orienic.       jono;    e  della  feconda,  per  il  forte    prefidio 

de' Saraceni  ,   convenne   fcioglier   Tafiedio  • 
Quindi  dopo  gettato  e  denaro,  e  gente,  ri- 
fojfero   di   partire   verfo   le    loro    contrade  5 
fenza  alcun  profitto  delia  Criliianità, 
h  h  La   Città  di   Modena   eafualmante   tutta 

s' incendiò» 

Anno  di  Crifto  MCXLIX.  Indiz.  XIL 
di  Eugenio  LIL  Papa  5. 
di  Corrado  IH.  Re  di  German.  e  d' 
Italia  12. 

P  TT  II  Papa   fa  ammaffo  di  combattenti  ,  edjj. 

Q  unitofi    a   lui    il   Re    Ruggieri    con    molte 

II  Papa  fa  Truppe  cercò  di  metter  in  dovere  i  Roma- 
?,uerra  ai      ^^   rubelli  ;    ma   non   fi   fa   quello  aceadeffe 
Romani .       in   quella   guerra  ;   folo   fi    ha   dall'  Anoni- 
mo Calincfe,   che  Romano^  Jibi   rebelles  ex- 
pugnat . 

S  Y  Intanto   i    due    Re  ritornarono  con  gran 

I  due  Re  rammarico  alle  loro  cafe,   fenza    aver  nulla 
ritornano     operato   in  Terra  Santa.   Fu   un   gran  dire 
cafc.    '^      fra    i   Popoli  Criiliani  per  tale  infelice  fpe- 
dizione  ,   e    per   la    perdita   di   tanta  gente 
capace  di  fubiffar  tutti  gì'  Infedeli  d'Orien- 
te .   Spezialmente    addoflo    S.   Bernardo    {{ 
_   _^    ^  .    fcatenarono  le  lingue  maldicenti  de' Popoli  , 

S.  Bernarao     ì       r   e  cr     '  \^      r  j*    •      * 

usrciò  è  ^"^  "  *^^^^  ingannato  nelle  lue  predizioni  , 
lacerato  dai  <^ovi  aver  promeife  vittorie,  che  poi  fi  con- 
Popoii.        vertirono  in  pianti  ♦  Ma  il  Santo  Abbate 

fece 


e  RON-OLOGico,  ec.       185 

u  fece   una   fa  via    apologia   del   fuo  operato  .  Segni  indie» 
g.  Corrado   venne   poi   per   T  Adriatico   a  Po- 
^  Ja  e  ad  Aquileja,  e  di  là  pafsò   in  Germa- 
nia. 

Manuello  Imperador  Greco  compofe  una       j)  g 
formidabile  armata  di  mille  legni,  e  chiamò       j  j 
in  fuo  ajuto  i  Veneti ,  coir  accordar  loro  una        corfu  è 
Bolla  d'oro,  e  privilegi  maggiori.  Venne  in  aiTcdiatodai 
fatti  Pietro   Polano  loro   Doge   con  grande  ^^^^-^  «  v«- 
sforzo   ad   unirfi    colla    Flotta    Imperiale  ;  "^^*' 
che   tofto  andò   ad   affediar   Corfù  ,   al   cui 
aOedio    eravi   pure   lo   (teflb  Manuello  •   Il 
Dandolo  poi  fcrive,    che  infermatofi  il  Do- 
ge Pietro,  fé  ne  tornò  a  Venezia. 

Nel  ritorno ,  che  faceva  da   Terra  Santa       S  E 
Lodovico   VII.    Re  di   Francia  ,     fu  fatto       ^^  *<«  dì 
prigione   dai   Greci   con   la   fua   Flotta,    ^l^^to'^j^j 
Re  Ruggieri   avea   meffo   in   mare  feflanta  n*c  darcre' 
Galee,  e  non  volendo  quefta  Flotta  cimen-  ci. 
I  tarli  con  la  Greca  troppo  fuperiore,  andò  a 
I  bruciare    i    contorni    di   Coitantinopoli  ,   e 
\\  Giorgio   Ammiraglio  gittò   faette,  non  au- 
Il  reas  j  ma  ignea s  ^  contra  del  Palazzo  Impe- 
li riale;   ed  entrato  nel  Giardino,   per  trofeo 
ne  portò  via  le  frutta  .  Ma  ritornando  egli      q 
indietro,  s'incontrò   nei  convoglio  Greco  ,  ^ 

che  menava  prigioniere   il   Re  di  Francia  .    ^^  liberato 
Venne   alle   mani   con   Greci,   li   ruppe,  e  da  Ruggle- 
!  liberò  il  Re.  l  Francefi   negano  quedo  fat-  ri. 
to,  ma  noi  abbiamo  Storici  antichi,  bade- 
voli  ad  afficurarfene.   Il  Re   di   Francia  fu 
trattato  con  gran  onore  in  Palermo  dal  Re 
Ruggieri,   e   fu  rimandato   con  groffi  rega- 
li.  Indi   pafsò   in  Tufcolo,   ove  Papa  Eu- 
genio fi  trovava,  da  cui  fu  ben  regalato.         n  j  d 
Il  Greco   Augufto   prende  Corfù.    Final-      k  ^  e 
mente  fi  venne  ad  una  battaglia  navale  tra  q^^^^  fi  ,r. 
la  Flotta  de' Veneziani ,  uniti  ai  Greci,  eia  rend«-,  aì 
Siciliana,  la  quale  redo  battuta  colla  prefa  Grtci";  e  u 
M    4  di 
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^egni  indie,  di  dicianove    Galee  Siciliane.   Finita    l'im-'^Era 
ri^o,  c.v;    prefa  di  Corfu   fi    rellituirono  i  Veneti  vit-V«Vl 
liana  rima-  ^ovìoiì  alla  Jor  patria  . 
ne  battuta.       Ruggieri  Figliuolo  de!  Re  Ruggieri ,  e  fuo 
O  o        primogenito,  muore  compianto  da  tutti,  per 
u  u        le  belle   doti,  che  T  adornavano  ,   e  virtù  , 
Ebbe  quefti   due    Figliuoli  fuori    di    Matri- 
monio da  una  Figliuola  del    Conte  di  Lec- 
ce ,  uno  Guglielmo,  T altro  Tancredi,  che 
fu  poi  Re. 
p  ^  Il   Papa   fatta   pace  coi  Romani  ,   fu  ac- 

^        colto  in  Roma  da  tutti  con  grande  onore  . 
^        Ma  durò  poco  una  tal  pace . 
j    !  I    Parmigiani    e   Cremonefi    danno    una 

grande    fconfitta  ai  Piacentini ,   che    riman- 
gono quafi  tutti  prigionieri. 


e  e 


Anno  di  Crifto  MCL.  Indiz.  XIII. 
di  Eugenio  IH.  Papa  6. 
di  Corrado  IH.  Re  di  German.  e  d^ 
Italia  15. 

F  S  S         II  V^pz  mai  contento   de' Romani  ,   efce 

11  Papa  efce  da  Roma,  rifoluto  di  abbattere   lo   (labilito  ^^5' 

di  Roma,  a  Senato  .    S.    Bernardo   dopo   avere    fpedito 

CUI  s.  Ber.  l'j^nno   fcorfo   ad  Eugenio   il    primo    Libro 

"r  i  lTh    ^'   Conftderat'tone  ,   gi'  inviò    nel   pref^nte  il 

de  conftde-    f^condo ,  e  pofcia  i  tre  altri   di   quella   bel- 

ratione.        lifTima  opera. 

L  1  C  e        I  Piacentini  per  rifarfi  del  danno   foffèrto 

e  e        prendono   il   Cartello    di   Tabiano   ai   Cré- 

1  Crcmoncfi  monefi,   e   lo   fpianarono  .    L'armata   Cre- 

grandetta    "^^"^'^^   P^ì  ^à  una   rotta   alla  Milanefe,  e 

ai*r!3ilaaefi.  P^^^f^^e  il  fuo  Carroccio,  iftituito  da  Eriber- 

to   Afcivefcovo   nel   Secolo    precedente,   di 

cui  fi  fervirono  pofcia   le  più  forti  Città  rf 

Italia. 

K  Domenico  Mofofino  inviò  uno  fiuolo  di 

d  d       cinquanta  Galee    ben' armate  neir  Iftria  ,  e 

mette 
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:ra  mette  a  dovere  la  Città  dì  Poh  ed   altre  ,  Segni  indie* 
"^-g- ch'erano    divenute  alloggio  de' Corfari,   ne' 

più  ubbidivano  a  Venezia. 

Gran  battaglia  tra    i  Popoli  di  Pifa  e  di     ,, 

Lucca,   colla   totale  disfatta,    e   con  gran     ^  ^^^ 

mortalità  de'Lucchefi. 

Anno  di  Crifto  MCLI.  Indiz.  XIV. 
di  Eugenio  III.  Papa  7. 
di  Corrado  IH.  Re  di  German.  e  d' 

Italia  14* 

Il   Re   Ruggieri   fi   marita   con   Beatrice       O  o 
*5^  Figliuola  del  Conte  di  Reteite  ,   da  cui  eb-        u  u 
be  una   Figliuola  chiamata   Collanza  5  che 
cagionò  5  carne  vedremo,   grandi  mutazioni 
in  Sicilia. 

Coti   gran  còneorfo   de*  Scolari    fi   fpiega-         q  o 
vano  in   Bologna   in   quelli   tempi  le  Leggi      Graziane 
Romane  .    Graziano    Monaco    Benedittino  compilò  ?! 
compilò    il    Gius   Canonico    per    metterlo  Gius  Cafto» 
Tielle   fcuole  ,   e   lo  compofe  in  Decreti,  e  ^^^®» 
Lettere  Pontificie  (  fra  le  quali  molte  apo- 
crife, perchè  provenienti  da  Ifidoro  Merca- 
tore )   di    Canoni  ,  di  Concili ,  e  paffi  de' 
Santi  Padri.  Prima  di  lui  molte  fono  fiate 
fatte  fimili  Raccolte  i  ma   quella  portò  il 
vanto. 

Anno  di  Crifio  MCLIL  Indiz.  XV. 
di  Eugenio  III.  Papa  8. 
di  Federigo  I.  Re  di  Germania  e  d* 
Italia  I. 

1.^2     Eugenio  ftabilito  avendo  un  accordo  coi     FAgg 
Romani  ,  entrò   pacificamente   in    Roma  ,  Accordo  tr* 
accolto  con  fommo  amore  da  turti  ;  e  tan-  L    *f* 


ti  furono  gli   regali   che  diede   al  Popolo  , 

che 


Romani . 
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s^i^nì  indie,  che  comandava  quali  a  bacchetta  per  tutta  Er» 

O  o  V    ^^  ^'"^-  .  ^"^^ 

^  \i  Ruggieri  s' impadrenifce  d' Ippona  ,   e  di 

^^  Tunifi  neir  Affrica  . 
Morte  del  Corrado  Re  foccombe  alla  morte  ,  e  fi 
Re  Corrado,  crede  di  veleno  datogli  da  alcuni  Medici 
del  Re  Ruggieri  5  che  fìngendo  di  avex? 
paura  di  quel  Re,  s'erano  rifugiati  in  Ger- 
mania ;.  ed  erano  allora  in  gran  credito  i 
Medici  della  Scuola  di  Salerno ,  ricercati 
da  per  tutto  .  Non  è  inverifimile  ,  che 
Ruggieri  tentata  abbia  quefta  efecrabiì  via  5 
giacche  queiìi  era  1* unico  nemico,  di  cui 
egli  temeva.  Avanti  la  fua  morte  Corra- 
do configliò  i  Principi  di  Germania  ad 
eleggere  Federigo ,  appellato  pofcia  Barba- 
roffa,  a  cagion  del  colore  della  fua  barba. 
Figliuolo  di  Federigo  fuo  ^Fratello  Duca,  di 
Svcvia,  a  cui  raccomandò  il  tenero  fuo  Fi- 
gliuolo ,  che  lafciava  .  Fu  feppellito  ia 
Bamberga  il  fuo  cadavere . 
Y  Iti  Francofort  fi  adunarono  tutti   i    Prin- 

Federigo  ^^P^  ^^   Germania ,  e   molti   d'  Italia  a  tale 
Barbaroifaè  elezione  :  il  che  fa  conofcere  ,  che  non  era 
eletto  Re.    ancor  iilituito   il  Collegio  de'  fette   Eletto- 
ri  5  come  vogliono   alcuni   tanto  prima  idi- 
tuito.    Quivi   réllò  eletto   Re  a  voti  pieni 
Io  fteffo  Federigo  ;  e  ciò  fu  per  unire  e  pa- 
cificare   infieme  le  due  potenti  e  famofe  fa- 
miglie   GkìbeUtna  e    Guelfa  .   Delia   prima 
era  erede   e   capo   il   fudetto  Federigo  Bar- 
V  u       baroda;    dell'altra    il  Duca   Guelfo  VI.   e 
u  u        Arrigo  Leone  Duca  di  SafTonia,  fuo  Nipo- 
Origine  del- fg^   Era   nato  Federigo   da   Federigo    Duca 
Guelfa^'c*^^    di  Svevia,   come  ho  detto,   e   da    Giuditta 
Ghibellina.  Fighuola   d'Arrigo  il  Nero  Eftenfe-Guelfo, 
Padre  del  fuddetto   Guelfo  VI.  Duca  :  per 
confeguente    veniva   ad    effere    Guelfo   Zio 
materno  del  Re  Federigo  ,   e  il  Duca  di 

Saffo- 
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kra  SalTonia  Arrigo  Leone  fuo  Cugino.    Uncn-  Segni  indie. 

>lg.  dofi  dunque   in  un  folo   Principe    il  fangue 
d'amendue   le    fopradette   Famiglie,    fi  cre- 
dette,  che   cefTerebbe   da  lì    innanzi  la  ni- 
micizia   fra  loro  .   Ed  ecco  tutta  la  chiave 
dell'  origine  delle   famofe   fazioni   Ghibelli- 
na e  Guelfa,   che   tanti   guai   recarono  poi 
ali  Italia  .    Svanifcono    a    quello   lume  le 
tante   favole    fpp.cciate    dai    poco   informati 
Storici    intorno  a   quefto.   Federigo   fu   poi 
coronatoin     Aquifgrana  ;    il    quale   poi     fi 
obbligò    col     Papa    di   non    far  pace    con 
Ruggieri ,   né   col   Popolo    Romano ,  fenza       Y  F 
il    fuo   confenfo  ,   e  di   difendere   e   confer-  Accòrdo  fra 
vare  tutte  le  regalie    di    S.  Pietro  .   Il  Pa-  p^ Jg*/*  '  ^ 
pa    air  incontro    gli   promife   d'   incoronar-    ^  "*§^' 
lo   Imperadore  ,    e  di   ajutarlo    fecondo  la 
giullizia* 

Guerra  tra  Parmegiani  e  Reggiani;  que-     ^  . 
fli  recarono  fconfitti  colla  prigionia  di  mol-    f^^  ^.^. 
ti  ,   i  quali   poi   furono   rilafciaci    in  camic-  rimanlfno*** 

j    ciuola  con   un    bafione   in    mano  ,    e   uno  fconfitti  dai 
fcoppazzone.    I  vittoriofi    Parmigiani  paffa-  Parmigiani, 
reno  in  apprefTo  fino  a  Borgo  S.  Donnino,        u  u 
e  prefolo    ne   fecero    un    dono    alle    fiam- 
me. 

Anno  di  Crifto  MCLIII.  Indiz.  I. 
di  Anartafio  IV.  Papa  u 
di  Federigo  I.  Re  di  Germania  e  d' 

Italia  2. 

Meritava  bene  di  vivere  più   lungo  tem-      X  x 
S3ipo  il  piiffimo  Papa  Eugenio*  Avca  fabbri-     Mort«  di 
'    cato    un   Palazzo  preflb   S*  Pietro  ;   ftabili-  Pap«  *^"gc- 
ta   la  pace   fra   Romani  3  e  ricuperate   al-  "*^  ^^'' 
cune  Città,  Terracina,  Sezza  ec.  a  S.Pie- 
tro .  Ma  Iddio  lo  volle  chiamare   a   fé  con 
immenfo  dolore  di   tutti.  Fu  promoffo  al 

Fon- 
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Segni]  indie.  Pontificato  Corrado  Vefcovo  di  Sabina  Ro-  Mw 
mano  ,   e    fi   chiamò   Anaflafio    IV.   Papa^olj 
Romano* 
ss  3>  In  queft'Anno  ancora  S.  Bernardo  ah- 

ce        5,  dò  a  ricevere  in  Cielo   il  frutto   delle  in- 
S.  Bernardo  „  figrii   fue   virtù   e   gloriofe   fatiche  .    Egli 
pafla  a  mi.  ^^  fu  {\  prirno  Abbate   del  famofo  Monille- 
Shorvita.    ^^  ro  di    Chiaravalie  nella   Diocefi   di    Laiì- 
^  "        5,  gres   in   Francia  ,  che    profeffa    la  Rego- 
5,  la  di   Ciftelloj  o   fia   Cirterciehfe.  Que- 
3,  fio  celebre  Moniiìero  a  tempi  di  S.  Ber- 
j,  nardo  contava    fettecento   Religiofi,  cen- 
55  to  Novizi,  diftribuendone  negli  altri  Mo- 
5,  nifteri,  cento  fettanta    de'  quali  egli  ave- 
5,  va   fondati    o   riformati  :    perciò    giuda- 
3,  mente  gii  conviene  il  titolo   di   Propaga» 
,,  tore   dell'  Ordine   di    Citello ,   Il   Moni- 
„  fiero   di   Chiaravalie    fu    dotato   di    grof- 
j,  fé  rendite  da  Teobaldo  Conte   di  Sciami- 
3,  pagna  ,  e   fu   capo   di    più  di  ottocento 
j,  Moniflerj* 
ilMrii       Guerra  tra   Piaceritini    imiti  ai    Cremo- 
e  e        nefi  ,   che  danno    una   fconfitta  ai   Parme- 
giani  .   Così   pure    i    Bologneil  s'  impadro- 
nifcono  d'  Imola  ,    e  la    fanno  fua  fuddi- 
ta. 
^  ^  In   quefti    terfipi    era   il  coftume    di  chi 

portava  al  Trono  de'  Principi  le  fue  quere- 
le 5   portar  in    ifpalla  ,   o  nelle   mani    due 
Y        groffe  Croci  di  legno  ^ 

Federigo  era  un  Principe  di  grande  a  e» 
cortezza  e  mente  ,  di  petto  forte,  e  di  va- 
lore impareggiabile  3  ma  infleffibile  e  feve- 
tOy  che  tirava  al  barbarico  ;  avea  ancofc? 
afiai  amore  per  la  giulliiCia* 
C  e  Due  Cittadini  di  Lodi    andati   a  Coflan- 

I  Miìanefi  ^a^ove  era  Federigo ,  fecero  iftanza ,  fen- 
hlmeTdi^^il  confenfo  della  loro  Città,  per  libe^ 
Federigo;     s-arfi  dalle  opprenioni de' Milanefu  Giunti  à 

Lodiy 
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EraLodi,  credettero  di  aver  fatto  uri  gran  col-  Segniindic» 
:>lgpo,  iTia  furono  caricati  di  villanie  dagli  al- 
tri Cittadini  per  timore  de'Milanefi.  |Fe- 
derigo  allora  fpedì  una  lettera  ai  medefimi 
Milanefi  vigorofa  eforte,  i  quali  la  prefero 
con  difprezzo  ,  la  gittarono  in  terra  ,  la 
caipeitarono  co'  piedi,  e  gran  fatica  ebbe  il 
rnelio  a  falvarfi  dal  lor  furore  .  Q_uefto  af- 
fronto punfe  fenfibilnnente  Federigo  ,  e  fé 
la  legò  al  dito  per  farne  a  fuo  tempo  ven- 
detta. 

Anno  di  Crifto  MCLIV.  Indi/.  IL 
di  Adriano  IV.  Papa  i. 
di  Federigo  L  Re  di  Germania  e  d' 
Italia  3, 

j        Ruggieri  primo  Re   di  Sicilia   termina  i 
!54fuoi   giorni   in    età  di    58.  anni  ,    Principe    OoBb^ 
gloriofò  per  tante  imprefe  ,  di  datura  alta  ,  ^  ^^?"^  ^* 
corpulento  ,    con   taccia    leonina  ,    laggio  ,  j^^^^j   Sl^i, 
;    provido,  accorto,   fiero    in  pubblico  ,   beni-  Ua. 
I    gno   in   privato  ,   liberale  ec.   A   lui    fi  dee 
Ja  fondazione   dei  due  bei  Regni    di  Napo- 
li   e    Sicilia  ,    Guglielmo   I.     fuo    Figliuo- 
lo  reftò  erede    degli   Stati   del  Padre  ,    ma 
,     non  delle  fue  virtù  ,  e  fu  coronato  in  Pa-' 
I     lermo . 

i         Iddio  chiamò  a  fé  Anaftafio  IV,   Papa  ,       -^ 
j     cui   fuccedette   con    voti    concordi    del    Sa-       Anaftafio 
j     oro  Collegio  Niccolò  d' Inghilterra  ,  Vefco-  Papa  finifce 
I     vo  di    Albano,   e    benché   renitente    per  le  i  fuoi  gior- 
fue  belle   virtù,   prefe  il  nome   di  Adriano  ^^^ 
IV.  Papa  Romano, 
I        L'Eretico  Arnaldo  da  Brefeia  ^  già   fco-         b  b 
I    municato  ancor  da  Adriano,  perfifleva  a  di-       F  A 
volgare  in  Roma,  colla  protezione  di  alcuai  ^^  ^'*P*  |®^' 
perverfi  Potenti,  le  fue  infami  dottrine.  Av-  ^'^i^au"ntc^I 
enne,  che  uno  di  cofloro  ferì  a  morte   un  d«tio. 

Car* 
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Segni  indie.  Cardinale,  il  Papa  per  tanti  ecceflì  ibttopo-  e 
fé  all'Interdetto  tutta  Roma  :    gaftigo   noaVoi 
mai  provato  in  addietro   da   quella   augulta 
Città  . 
I  Milanefi  uniti  coi  Comafchi,   Lodigia- 
G  e       ni,  e  Cremafchi  danno   una   gran    battaglia 
e  e        ai  Pavefi  ,    la  quale  durò   dubbiofa    fino   al 
I  Milanefi  tramontar  del  Sole,  in  cui  furono  molti  gli 
rimangono     ^^q\{\  q  i  prigioni  dall'una  e  dall'  altra  par- 
Comafchi**    te.  Ma  i  MUanefi  nel  giorno  feguente  prc- 
1^^^  fi  da  panico  terrore  ,    fé  ne  tornarono  tutti 

alle  lor  cafe  ,  lafciando  indietro  un  ricco 
bottino. 

Federigo  cala  in  Italia    con    un    fioritiffi- 
mo   efercito  ,   e   va   ne'  Prati    di  Roncaglia 
^       per  tenere  giuftizia  .    Qui   non  fi  dee  trala- 
Carattere  ^^^^^^  ^^  ritratto,  che  fece  allora   dell'Italia 
de' Popoli  d'  Ottone  Vefcovo  di  Frifinga .  In  quefti  tem- 
Italia.  pi,  die' egli,  i  Popoli  d'Italia  nulla  più  ri- 

tenevano de'  barbarici  coftumi  degli  antichi 
Longobardi,  ne' loro  codumi  e  nel  loro  lin- 
guaggio compariva  molto  della  polizia  e  leg- 
giadria degli  antichi  Romani.  Volevano  ef- 
Ter  liberi  :  ammettevano  alla  Milizia  e  ai 
pubblici  uffizi  gli  Artigiani  più  mecanict  e 
vili .  Coftringevano  anche  i  Nobili  e  Signo- 
rotti, ancorché  Feudatari  liberi,  ad  abitare 
nelle  loro  Città,  per  popolarle  ;  che  perciò 
le  Città  d' Italia  fu  pera  vano  in  ricchezze  e 
potenza  le  altre  tutte  fuori  d'  Italia  .  Ma 
un  SI  felice  Ikto  veniva  accompagnato  dal- 
la fuperbia ,  portando  poc»  rifpetto  ai  Re  , 
e  ai  loro  Comandanti. 

In  Roncaglia  portarono  le  loro  doglianze 

Y  C  e     ^  Comafchi ,  e  Lodigiani   contra   de'  Mila- 

j    ^      nefi,   i  quali   fi   obbligarono  'di    pagare    al 

Federigo  la  ^^  quattj-o  mila  marche  d'argento.  Ma  Fe- 

rompe  co'    derigo,  che  cercava   col    fulcellino  di   rom- 

Miianefi.      perla  coi  Milanefi,  con  varj  preterti  la  rup- 
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Ita  pe  ,   e  cominciò   le   oftilità^  centra    d'  efTì  .  segni  indie. 

o!§.  dilìruggendo  da'  fondamenti  alcune  Terre  : 
fperando  egli,  che  fottomeflì  i  Milanefi  piii 
forti,  le  altre  Città  a  lui  pure  fi  foggette- 
rebbero  . 

Anno  di  Criflo  MCLV.  Indiz.  IIL 
di  Adriano  IV.  Papa  2. 
^i  Federigo  I.  Re  4.  Imperadore  i. 

[55     Guglielmo    Re  di  Sicilia,  perchè  il  Papa      Oo  F 
in  una  fua  lettera  non  gli  diede  il  titolo  di     Guglielmo 
Re,  mandò  ad  affediare  Benevento,  e  fece  Recommet- 
gran  danni  alla  Campania  Romana,  per  il  t«  delle oai- 
che  fu  fcomunicato  dal  Pontefice  Adriano.   Jgf  p"p"a"* 

Federico  col  fuo  Efercito  marciò  a  Tori- 
no, e  ad  Afìi,  che  diede  alle  fiamme,  per       y  dd 
gli  lamenti  a  lui  fatti  dalMarchefe  di  Mon-  j^^^  pedfriga 
ferrato  contra  quel  Popolo.    Indi  paiTa   all'  fonodiftrut- 
aiTedio  di  Tortona,  che  finalmente  fi  arren-  te  le  ciuà^ 
tiè  a  Federigo,  il  quale  dopo  un   facco   gè-  ^*  ^^^  ^  ^•^ 
nerale   la   fé   dare    in   preda   alle   fiamme  .  'r^"^"^' 
Pofcia  s'incamminò   follecito   alla   volta   di 
Roma  per   efifer  coronato  Imperadore  ;   ma 
il  Papa  temendo   di    lui  ,   gli   fpedì  Amba- 
fciatori  per  intenderne    la  fua  volontà  •   Fu 
ftabiiito  l'accordo.    Il  Papa  venne   da  Ne- 
pi  per  incontrarlo;  ma  quando  fu  per  ifmon- 
tare  al   Padiglion   raaie  ,   afpettò   indarno  , 
che  Federigo  gli  veniffe  a   tenere  la    fiaffa . 
Fu  cagion  quefto  accidente ,  che  i  Cardina- 
li fpaventati   fé   ne   fugiffero   a  Civita  Ca- 
iìellana  ,  lafciandolo  cori    pochi    familiari;  e 
fmontato  fi  pofe  a  federe  fui  faldifiorio  pre- 
parato.  Allora  comparve  Federigo,  gli    ba- 
ciò  i    piedi  ;    naa  il   Papa  non   lo   baciò  , 
perchè  avea  mancato  a'fuoi  doveri  di  tener- 
gli la  flafFa  .   Fatto  conofcere   a  Federigo  il 
fuo  dovere,  eCeremoniale  antico  ^s^fi  arren-       F  Y 

de, 
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St%n\  ìnà'ìc,  de,  e  fece  quanto  a  lui  incombeva.   I  Ro-  c-a 
F  d-ri«o  è  ^^^^  vennero   a  Federigo   pregandolo   della  Volg, 
coronato  dal  conferma  del  loro  Senato,  e  d'altri  fuppofti 
Pi^a  mirri',  privilegi;  ma  egli  li  rigettò  ,    dicendo,  che 
P??adore.      non  dovevano  dar   leggi  a   chi  dovea   lora 
imporle  . 

Federigo  dopo  aver  predato  i  foliti  giura- 
Y         menti  al  Papa,  ricevette  nella  Bafilica  Va- 
ticana dalle  fue  mani    la  Corona  Imperiale 
con  gii  altri  ornamenti . 

I  Romani   veggendo  fatta    la  fefta  fenza 
jì^^  Y      ^^  loro,  come  impazziti  perla  rabbia,  die- 
Q  Q        dero  alle  armi,  e  feguì  una  terribil  mifchia 
Uattaglia  ^^^-  'o^^  ^  ^  Tedefchi ,  colla  peggio  dei  Ro- 
fra  Romani,  mani,  de' quali  mille  ne  recarono  fui  cam- 
e  Tedeicoi ,  pò,  e  innumerevoli  feriti,  con  dugento  pri- 
gioni •  L'  Imperadore  &  il  Papa  fi  portaro- 
no  a   Tivoli  ,   per  mancanza  di  fuffiltenza 
in   Roma  .    Pofcia   Federigo   s'  incamminì> 
e  e        verfo   la    Lombardia  .    Arrivato    a   Spole- 
Altro  fatto  ti  ,   quel    Popolo  gli   negò  la    vettovaglia  » 
a' srmi  a      Y\x  battaglia  ,   colla    peggio  dei   Spoletini, 
Spoisti.         j^   ^^j    Città   redo   faccheggiata  ,   e   di   lei 
fu  fatto  un  falò.    Altro  Scrittore  dice,  che 
la  Città   di    Spoleri   fu    falvata   per   la   in- 
terceifione   di  S.  Ubaldo  Vefcovo  di  Gub-    . 
bio . 

Giunto   in  Verona   pubblicò   Federigo   la 
Y  Ce     fentenza  contra  deiMilanefi,  privandoli  del 
Biado  de*  diritto  della  Zecca,  col  trasferirlo  aCremo- 
Mìiaacfi.       na  ,   e  di  tutte  le  Regalie   e    Privilegi    go- 
duti in  addietro  dal  Popolo  di  Milano.  In- 
di pafsò  in  Germania» 

V  Eretico  Arnaldo  da  Brefcia,  meffo  nel- 
ij  ^  le  forze  del  Prefetto  di  Roma -»  fu  impicca- 
Morte  infa-  ^^  ^  bruciato,  e  le  fue  ceneri  furono  gitta- 
mediArnai-  te  nel  Tevere,  perchè  non  veniffe  adorato 
do  da  Bre-  qual  Santo  d.  1  Popolo, 
fci».  pgr  iitigazione   dd  Papa  ,  quafi   tutti   fi 

ribel- 


Crono  LOG  ICO,  ec.        195 

la  ri  brillarono  i  Baroni  di  Puglia  ,   e  di  Caia-  Segni  indie. 

Hg.bua  al  Re  Guglielmo  di  Sicilia,  e  uniti  al       r:  r\ 
denaro  e  alle  forze  di  Manuello  Imperado-     |fp]|"^^f 
re  Greco,  gli  prefero  molte  Citrà  ,    reftan-  ribell/re^l* 
do  iblamente   a   lui  Napoli,  Amalfi,  Tro-  Re  GugiieU 
ja,  Sorrento,  Melfi  &Co  II  Papa  medefimo  mo  ^^  Pjj- 
li  mode   con   molte   fchiere   d'  armati   alla  S^*** 
volta  di  colà,  e  di  Benevento,  dove  fu  ri-       ^  ^ 
conofciuto  da  tutti  per  Signore. 

I  Milanefi  rifabbricano  le  mura  della  Cit-      C  e  1 1 
tà  di  Tortona  ;  ma  venuti  a  trovarli  i  Pa-        ^  ^    ^ 
vefi,  quelli  fi  fuggirono   in    un  fatto   d'  ar-   J  ,¥'|*"^;J 
mi;  e  non  potendo  1   Paveli    entrare   nella  jg  i^y^^   ^^ 
Città,  profeguirono  i  Milanefi    la  fabbrica  Tortona, 
incominciata. 

Anno  di  Crifto  MCLVI.  Indizo  IV. 
di  Adriano  IV.  Papa  3. 
di  Federigo  I.  Re  5.  Imperadore  2. 


io     Guglielmo  Re  di  Sicilia  dà  una  gran  rot-      q     P 
ta  a  Greci,  e  Pugliefi ,  facendo  molta  No-      ^^  ^ 
i    biltà  prigioniera  sì  delP  una   che   dell'  altra     j^  Rg^u. 
parte,  col  riacquiflare  Brindifi,  e  gran  hot-  giieimo  dà* 
tino  fece  di  danaro  e    di  Navi .    La    Città  una  gran 
di  Bari  fu  fmantellata   da  lui  fino   da    fon-  roctaaìGre- 
damcnti ,  Città  dianzi  sì  ricca,  sì  fuperba,  ^v'\f '»^'^' 
e  sì  popolata,  e  fu  divifo  il  fuo  Popolo  in  Jcfta'da^Vui 
varie   Ville  .    Ora   chiarito   il   fanto  Padre  faiai\:ella:a. 
ì    delle  umane  vicende  ,  mandò   egli    ftelTo  a 
j    ricercare  dai  Re  la  pace  ,    la  quale  fu  con^- 
I    chiufa,   col  concedere   al  Re   medefimo    la 
Inveftitura  del  Regno  di   Sicilia  ,   Puglia  , 
Capoa,  Napoli,  Salerno,  Melfi,  e  Marca.      p  Qq 
E   il  Re  fi  obbligò   a  preftargli   omaggio  ,        ^  J^ 
o  fedeltà  ,  col  pagar  ogn' Anno  il  Cenfo  di  ^^^  ^ 
fecento  Schifati  per  la  Puglia  e  Calabria  ;  e  ^g  f^^j  il  p^* 
per  la  Marca,  forfè  quella  di  Chieti  ,   cin-  pa,  e  il  Re 
qUvT.ento  Schifati  .   Il   Re   fece  ancora   dd  Guglielmo. 
TQm.  III.  N  gran- 
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Segni  ìndie,  grandi  regali  in  oro  ,  argento  ,   e  drappi  di 
feta  al  Papa,  Cardinali,   e  a  tutta  la  Cor-^ 
Y     p     te  Ponteficia .  Si  ha  poi  dal  Baronio  ,   che 
^  **     Adriano  cffendo   affediato   da  Guglielmo  in 

E'^vioUta  ^^^^^^"^0  d^"^  ^^^s  5  ^  ^^1  f^^^^j  P^^  ^^^-' 
dal  Papa*ia  ''^^^^  ^^  quelle  anguftie ,   gli  concedette    an- 
libertà  Ec^    cora ,  che  nel  Regno  di  Sicilia   non  aveffer 
clefiaftica .    Juogo  le  appellazioni  alla  Sede  A,ppoftolica  ; 
per  la  qùal  cofa,  ei  dice,   che  la  Chiefa  di 
Dio  non  patì  mai  sì  gran  danno  da' Roma- 
ni Pontejfici  nella  fua  libertà,  come  in  que- 
flo  fatale  incontro. 

I  Brefciani  danno  una  gran  rotta  ai  Ber- 
g  g        gamafchi ,  e  lorp  prendono   il  principale    lo- 
ro Gonfalone ,  e  2500.  ne  fanno  prigioni , 
1^  Diede  fine  ai  fuoi  giorni  Domenico  Mo* 

vitale  Mi    rofini  Doge  di  Venezia,  e  in  fuo  luogo. fu 

chele  H.Do.   eletto 
gè  di  Vene- 

^'*  •  Vitale  Michele  IL  Doge  di  Venezia* 

Anno  di  Crifto  MCLVII.  Indiz.  V, 
di  Adriano  IV.  Papa  4. 
di  Federigo  I.  Re  <5.  Imperadore  5. 

p  Y  Federigo  andò  forte  in    collera  col  Papan 

Rottura  fra  per  la  pace  (labilità  col  Re  Guglielmo*,  fen- 
ìi  Papa  e  Fé-  za  il  fuo  affenfo;  perciò  impedì  agli  Eccle- 
dcrigo.         fìaftici  di  portarfi  a  Roma  per  Benefizj  ,   e 
per  altri   affari  .  Anche   neir  Affemblea   di 
Germania   nacque    un   grande   bisbiglio  per 
una  lettera  del  Papa  male  intefa;  ma  Tuno 
e  l'altro,  cioè  il  Papa  e  T Imperadore,  era- 
no inclinati  alla  rottura  * 
Ce  dd        I  Milanefi  fenno  Un  grande  sforzo  contra 
1  MiUoefj  de'Pavefi,  coli'  ajuto  de' jBrefciani .  Prefero 
fpìanano  Vi-  efli  Vigevano ,  e  lo  fpianarono  ;  indi  fortifi- 
gtvano.         careno  la  Città   di   Milano,  in  cui    fpefer» 
più  di  50,  mila  Marche  d*  argento  purifTimo. 

Anno 
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,ra  Anno  di  Criflo  MCLVIII.  Indiz.  Vi.         Segni  indi*?, 
^ig.  ài  Adriano  IV.  Papa  5. 

di  Federigo  I.  Re  7.  Imperadore  4. 

38     Fu  flabiiita  la  concordia  fra   T  Imperado-       p  y 
re,  ed  il  Papa,  i  Legati  furono   mandati  a  li  Papa  s' te- 
Roma  contenti ,  e  nobilmente  regalati.         corda  coli* 
Federigo  Augufto  cala  per  varie   parti    in  Ifnp«f*dorc. 
Italia  con  un  immenfo  Efercito,  e  con  va- 
TJ  Pincipi,  Vefcovi,  Conti  ,    Marchefi  &c,      Y  dd 
fra  quali  Uladislao  Re  di  Boemia  ,  a  cui  f/fjlf^i'/' 
avea  conceduto  un  tal  titolo.  Brefcia  fu  la 
prima ,  che  fentì  il  furore  di  Federigo  ;  ma 
finalmente  ottenne  la  pace,  con  uno  sborfo 
confiderabile  di  danaro  .    Per    tanto   fiando 
egU  fui  Brefciano  intimò  la  guerra  ai  Mila- 
neil  ,    che   tutti   mife  al    bando   Imperiale. 
E  fcoperto  un  guado  ,   pafsò    il  fiume   Ad- 
da i  e  allora,  Addio,  buon  prò  a   chi  ebbe 
migliori  le  gambe  fra  Milanefi  .    AH'  udire 
la  Città  un  talepaffaggio,  tutti  fi  fpaventa- 

I    reno   i  fuoi    abitanti  ,   e   con  urli  e  hgimc 

'    ufcirono  a  falvarfi  altrove,  fino  gl'infermi. 
Mandò  per  tanto  ordine  Federigo  pel  Re- 
gno d' Italia,  che  gli  atti   all'  armi  venilfe- 

1    ro  all'ofle  fua  .    Però  giunfero  colà  affaiffi-      Y  Co 
mi  armati  di  Parma,  Cremona,  Vicenza  ,        d  d 

!    Trevigi ,  Padova  ,    Verona  &g.  coficchè  la       Federigo 
fua  armata  paflfava  i  cento  mila  combatten-  ^^^^J  **"^ 

!    ti.  Quefto  formidabile  efercito    fi   accampò  bi*tunri"l|v* 

ì    fotto  Milana,  ch'aveva  allora  più  di  cento  fotto  Miì». 

j  fiadj  di  circonferenza,  guernita  di  forti  mu-  no, 
ra  ,  di  altiffime  torri  ,  e  profonde  foffe  d' 
acqua .  Molte  furono  le  azioni  militari  dell' 
una  e  dell'altra  parte,  ch'io  tralafcio.  In- 
tanto crefceva  nella  Città  la  penuria  de'ivi- 
veri  pel  gran  Popolo  ivf  rifugiato  ,  ed  una 
fiera  epidemia  mieteva  la  vita  degli  abi- 
tanti. Quando  Guido  Conte  di  Biandrate, 
N    2  Uo- 
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Segni  indie.  Uomo  (limato  appreffo  i  Milanefi  ed  iT^e- 
defchi,  tanto  operò  ,    che   ottenne   pace   da 
Federigo,  colle  condizioni   di   lafciar   in   li 
berta  Como  e  Lodi ,  di  pagare   nove   mila 
Sto.     marche  d'argento,  in    oro,  argento  ,   o  al- 
pace^"raFe"  ^^^  moneta,  ed  altri  patti  ,  che   tralafciò  . 
dcrigo  e  i    Stabilita  la   concordia  ,  TArcivefcovo  ,  e   i 
|^ilan«rs.      Clero  colle  Reliquie,  i  Confoii  ,   e  la  No- 
biltà,  in  verte  pofitiva  ,    co  piedi    nudi,    e 
eolle  fpade  fopra  il  collo,   e  la  Plebe  colh 
corda  al  collo ,  vennero  nel    dì    feguente   a 
chiedere  perdono  al    vincitore  Augurto.  La 
Bandiera  dell'  Imperadore    fu   inalzata  nella 
Torre  della  Metropolitana   di  Milano,   ci/ 
era  la  più  alta  fabbrica  di  Lombardia  . 

Tenne  poi  Federigo  in  Roncaglia  la   ge- 
nerai Dieta  del  Regno  Italico,  dove   inter- 
vennero  tutti  i  Vefcovi,  Principi  ,   e   Ccn^ 
s  ^  ^      foli,  alla  quale  furono  anche  chiamati  quat- 
,  j  ^-o     ^^^  famofi  Lettori  delle    Leggi   nello    (tudio 
dìduVcot-*^*  Bologna.  Accadde,  che  un  giorno  cavai- 
tori    di  Bo-  cando  Federigo  dimandò  a  due   d'efTì   Dot- 
logoa  verfo    tori,  ie^li  giuridicamente  /offe   Padrone   del 
dì  Federigo.  Mondo  .  Uno  gli  rifpofe,  che  non  ne  era  Pa- 
drone quanto  alla  proprietà  \  V  altro  diceva  ; 
che  sì.  Smontato  poi    Federigo  donò    al  fe- 
condo il  Palafreno  fu  cui  era  rtato  :   la  on- 
de r  altro  diffe  quefte  parole  .♦  Amiji  equum  y 
quia  dtxi  aquum -^  quod  non  fuit  ccquum .  A\\ 
che  l'Adulazione  fu    fempve    la    ben  veduta 
dai  Principi ,  e  lo  farà  mai  fempre . 
£  Q  Q         L'Armata  Navale  Greca  incontratafi  con 
e  e  *=^  ^    quella   del    Re   Guglielmo  ebbe    una    gran 
U  àrmau    ^^^^^  5  pr  cui  furon  condotti  in  Sicilia  moi- 
Greca    è     ti  Nobili  prigioni  Greci;  onde  il  Greco  Au- 
fconfitra  da  gufto,  per  la  paura,  ftabill  la  Ipace  col  Re 
Siciliani .      fovraccennato  • 


Anno 
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^•a  Segni  ìndìCt 

'ig-Anno  di  Criflo  MCLIX.  Indiz.  VII. 
di  Aleffandro  III.  Papa  i. 
di  Federigo  I.  Re  8.  Imperadore  5» 

9     Andava   cercando   il  Papa  nuovi    motivi  ^^^f^^ 
per  romperla  colFIrtiperadore  ;   per  tal  fine  tu"aTra'u" 
gli  fcriffe  una  lettera  rifentita  ,    per  cui  fu-  Ptpa/e  Pe- 
rno molto  r  Augufto  Federigo  .   Su   quefta  derigo . 
lettera  pretendeva  molto  il  Papa  ;  e  molto 
più  glielo  fece  intendere  per  li  fuoi  Nunzj, 
ipccialmente  di  non  mandare    a   far   giudi-         A 
2ia  in  Roma  ,   fenza    il  fuo  confenfo  .  Ciò 
faputo   dal  Senato  Romano  ,  prefe  la  palla 
«ti  balzo  per  rimetterfi  in  grazia  dell'  Impe- 
radore, e  gli  fpedi  i  fuoi  Nunzj,  che  furo- 
no bene  ricevuti   da   Federigo  ,  con  isfregio 
del  Pontefice^  Y 

Nel  tempo  ,   che   il  Papa   avea   ^abilita     nTl.^  a- 
una  Lega  coi  Piacentini,  Milaneli  ,  e  Gre-  Adrìano'iv. 
mafchi  contro  di  Federigo  ,   minacciando  di  papa. 
j  fulminare   contro   di    lui   la   fcomunica  ,  la 
I  morte  venne  a  levarlo  da  tanti  guai.  E  fu 
I  eletto  dai  Vefcovi,  e  Cardinali  Rolando  da 
Siena  Cardinale  del  titolo   di   S.  Caliib  ;  e 
I  benché  affai   ripugnante  ,  prefe    il  nome  di 
I  Aleffandro  III.  Papa  Sanefe.  y 

Univanfi    in  quedo    Perfonaggio    le   piìi    ottiviano 
i  eminenti   virtù   morali  ,   la   dottrina  ,   e  la  cardinale  a 
j  efperienza  dei  Mondo.  Ma  l'ambizione  del  crea    Ami- 
Cardinale   Ottaviano  ,   quella    fu  che  diede  p«P»  d«  p«f 
I  fomento  ad  un  deteftabile  fcifma ,  col  darvi  ^^  • 
fegretamente  la  mano  anche  Federigo .  Ot- 
taviano dunque   invafato  dalla  voglia  di  ef- 
,  fere  Papa ,  quando   fi    vide  delufo  ,  drappo         ^  u 
,  di  doffo  ad  Aleflfandro  il  manto  Pontificale, 
e  fé  lo  mife  egli  furiofamente  addoflTo:   ma 
Toltogli  quefto  da  un  Senatore  Romano,  fé 
ne  fece   torto  portare   un   altro  da  un   fuo 
>I    5  Cap- 
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Segni  indie*  Cappellano  ^  e  frettolofamentc  fé  ne  copri  ,^ 
ma  al  rovefclo,  mettendo  al  collo  ciò  chev. 
dovea  andar  da  piedi  ,  eccitando  le  rifa  di 
tutti ,  fé  pur  fi  potea  ridere  a  sì  orrida  Tra- 
gedia. Alfunfe  il  nome  di  Vittore  III.  ,  e 
con  guardia  di  armati  tenne  rinferrato  il  le- 
gittimo Papa  in  un  fito  forte  della  Bafilica 
di  S.  Pietro.  Ma  i  Romani  uniti  al  Fran- 
gipane il  cavarono  da  colà ,  e  portatofi  aila 
Terra  di  Ninfe ^  quivi  fu  confecrato  Papa. 
Anche  l'Antipapa  fi  fa  confecrare  nel  Mo- 
niftero  di  Farfa,  e  traffe  dalla  fua  tre  Ve- 
fcovi,  e  due  Cardinali. 

Federigo  bramando  fempre  piìi   di   abbat- 
Y  C  e     tere  i  Milanefi  fpedì  colà  i  (uoi   Melfi   per 
Federigo     f^^  deporre  i  Confoli   di  quella  Città,  con- 
paTe'^co'Vli-  ^^^  '^   P^^^  flabilita,  per  crearvi   un  Pode- 
lantf!.  ftà.    Efacerbati    i  Milanefi  ,  lo  ftrapazzaro- 

no  ;  e  i  fuoi  Meffi  fé  ne    fuggirono  per  ti- 
mor della  Plebe.  Allora  i  Milanefi veggen- 
Q  ^      do  rotti  i  patti  da  Federigo ,  determinarono 
^  jI         d' averlo  piuttofio  nemico .  Pigliarono  a  for* 
za   il  Cartello   di    Trezzo  ,    ove  trovarono 
gran  quantità  di  denaro  di   Federigo,  e  fe- 
cero più  di  ducento  prigioni  Tedefchi. 
y   ,   1  Intanto  Federigo  (pedi   preffanti  ordini  in 

d  rigo  «aT-  Germania  per  far  venire  con   grande  sforza 
fedir  Cri."  di  Soldatefche  T  Augnila    Beatrice  fua  Mo- 
ina; e  fatto  glie,  e  Arrigo  il  Leone  Duca  di  Baviera 
auroce  in     e  Saflbnia    fuo   Cugino  .    In    fatti  calarono 
quefto    tflc-  g(j]  ^  menando  feco  una   poffente  Armata  .j 
iXi         Allora  Federigo  unito  ai  Pavefi,  e  ai  Cre- 
monefi  affediò  Crema  .   I  Cremonefi  fecera 
un   gran  Cartello  di   legno  per   avvicinarfi 
alle  mura.  In  querto mentre  cadde  in  men- 
te a  Federigo  una  diabolica   invenzione,  di 
far  legare  cioè  fopra  elfo  Cartello  gliOrtag-, 
gj  de'  Cremafchi  ,  ed  alcuni   Nobili  Mila- 
nefi prigioni,  acciocché  vinti  dalla  compaN 

fione 


u  u 
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«  fionc  ceflTaflero  i  Cremafchi  dal  gittar  fafTu  Segni  indie. 
'^Jg  Tattavia  non  celarono  le  oftilità  ,  in  cui 
legarono  uccifi  nove  di  que'  Nobili .  Ma 
inviperiti  i  Milanefi,  e  i  Cremafchi  ^  fcan- 
narono  fulle  mura  molti  de'  Tedefchi ,  Cre- 
irionefi,  e  Lodigiani  loro  prigioni .  E  perchè 
Federigo  fece  impiccare  altri  di  Crema,  i 
Cremafchi  praticarono  lo  fteffo  contro  quel- 
li dell'  Imperadore  .  Con  tali  orride  fcene 
pafsò  Tanno  prefente. 

I  Genovefi  in  quarantatre  giorni   termi-       ^  ^ 
narono  le  mura  della   loro  Città  ,  il  di  cui        ^  ^ 
giro  era  di  5500»  pedi,  con  1070.  merli  ♦ 

Anno  di  Crifto  MCLX.  Indizione  VIIL 
di  Aleffandro  IH.   Papa  2. 
di.  Federigo  I.  Re  g.  Imperadore  6. 

[p     Finalmente  Crema  fi  arrendè  a  Federigo ,      Y  d  d 
'  dal  quale   i   Cremafchi   ottennero  d'  ufcirne     Crema  fi 
tutti  con  quanto  poteano  portare  ;  tal  ufci-  rende  a  Fé- 
ta  fu  cofa  veramente  compaflionevole  .  To-  ^«"§0»  «"^è 
fio  i  Cremonefi  la  faccheggiarono  ,  e  la  in-  r '!"*^^*  n 
cendurono ,  col  ridurla    finalmente   in    un 
mucchio  di  fafli  ;  e  ciò  pel  grand' odio ,  che 
j  avevano  contra  d'effa  Città. 
1      Federigo  fpedì  lettere  circolari,  in  cui  in- 
;  virava  tutti  i  Vefcovi,  ed  Abbati  d' Italia  ,       X  x 
Germania ,  Francia  ,  Inghilterra,  Spagna  ,        a  a 
ed  Ungheria  per  decidere  del  Pontificato  di  In  un  Con- 
Aleffandro,  e  di  Ottaviano,  il  quale  fi  por-  ^reiTo  lenu- 
I  tò  a  Pavia ,  ove  dovevafi  tener  il  Congref-  ^^  ^\ndzn^ 
'  fo;  ma  non  v'andò  Aleffandro  .  Or  perchè  nno  A^l"(rlnl 
quefti  non  comparve  colà  ,,  badò  ,    perche  i  dro  Pontefi- 
Vefcovi  o  per  adulazione,  o  per  paura,  di-  ce  ,   e  rìco- 
chiaraffero  vero  Papa  Ottaviano  ,  e  fcomu-  ««^^'-'uto  per 
caiTero  Aleffandro.  Ad  Ottaviano  Federigo  0"°  :;*S* 
preiio    tutti    gli    onori  ,    col    tenergli   la 
{Uffa ,  e  baciargli  i  fetenti  piedi  •  AH'  in- 
N    4  con- 
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Ségni  indie,  contro  Papa  Aleflandro,  ciò  udito,  fcom&'e 

nicò  in  Agnani  Federigo,  l'Antipapa,  etut-^j 

F         ti  i  fuoi  Aderenti .    In   Francia   però  ,    In- 

Alefìlandro  ghiiterra,  Ungheria,  Spagna,  Sicilia,  eGe- 

fcomunica     rufalemmc  fu  accettato  per  vero  PapaAlef- 

Ttiìti^     ^'      I  Milanefi    vennero  ad  un  fatto  d'  armi 
con  Federigo,  il  quale   colla    fua  Ala  mife 
Q  Q  ^     in  rotta  le  loro  fchiere,  colla  prefaldel  Car- 
^  g        roccioyma  T  altra  Ala  fu  rotta   dai    Mila- 
Gran  batta,  "efi  5  e  r  Imperadore  fé  ne  pani  dal  Cam- 
glia  tra  Mi-  pò,  lafciando    indietro   tende  ,    e  bagagli  . 
lanefi,  e  Fé-  Coi  Milunefi  erano  i  Brefciani  ,  che  unita- 
derigo,         mente  fconfidero  i  Cremonefi,  e  i  Lodigia- 
ni, nel  giorno   dopo  la   battaglia  ,    i  quali 
venivano    in   ajuto   dell'   Imperadore  y     per 
non   aver  faputo   ciocch'  era  accaduto   il  di 
avanti . 

Grande  incendio  in  Milano  ,  che  devaflò 
Q  ^       la  terza  parte   di    quella    Città  ,  col  confu- 
\^  j-^        mare  infiniti  mobili,  e  vettovaglie:  Tutta- 
via  i  Milanefi  mandarono   cento   Cavalieri 
a  Crema,  che  incominciò  ad  alzar  la  teda  3 
e  ad  effere  riabitata. 
Q  Majone,  con  fidenti  ffimo  del  Re  Guglie!- 

^  mo  di  Sicilia  ,  che  in  varj  incontri  venne 
da  Coftui  tradito  ,  redo  uccifo  dai  Congiu- 
rati; con  che  fu  liberato  Guglielmo  da  sì 
peffimo  uomo,  miniftro  crudele  delia  di  lui 
infingardaggine . 

Anno  di  Crifio  MCLXL  Indiz.  IX- 
di  Aleffandro  III.  Papa  3. 
di  Federigo  I.  Re  lOé  Imperadore  7. 

g  •^-  Accordatifi  infieme  Lodovico  VII.  Re  di  - 

^  ^        Francia,  ed  Arrigo  II.  Re  d'  Inghilterra  in 
Dal  Re  di  un  copiofo  Concilio  tenuto   in    Tolofa  ,  ri- 
Francia,  ed'  conobbero  per  vero  Papa  Aleflandro  liL  , 


fi 
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„  ad    onta    dei     tentativi     fatti  da   Federigo  Segni  iudlc. 
vì>pQY   tirar   nel   fuo  [partito   que'    due    Mo- jf„,j^jj^^^^^^ 

narchi    «  r  r  '      ^^^conofciu- 

II   Papa  però   veggendofi   poco   ficuro  in  to  per  vero 
Roma,  e  ne*  fuoi  Stati,  fi  partì   alla  volta  ^»P*  Alef- 
di  Francia,  e  fi  fermò  a  Genova  benaccol-   *'*°'"^- 
to  dal  Popolo  di  quella  Città.    ^  F 

In  Lodi  l'Antipapa  tenne  un  Conciliabo-  n  Papa  paf- 
]o  ,    in   cui   intervennero  gii  ilrcivefcovi  di  faa;Gcnova. 
Aquileja,  di  Ravenna,  di  Treveri,  di  Co- 
lonia ,  di   Vienna    ec.  ,   e   fu   fcoaiunicato      ,Y  y 
Oberto  Arcivefcovo   di    Milano  ,   quello  di  ^Z''^''^'^^^^* 
Piacenza,  e  di  Brefcia  coi  loro  Confoli. In  aicJl^nTve- 
effo  Conciliabolo  era  prefente  ancheii'  Im-  fcovì. 
peradore  . 

Succedettero   in  queft'Anno  altre  novità 
in  Sicilia.  Un  certto  Bonello  ,  uccifore  dei       O  o 
perfido  Majone,  venuto  in  fofpetto  di   tra-        u  u 
ditore  al  Re  Guglielmo  ,  formò    veramente      Congiura 
una  congiura  per  deporre  da!  Trono  lollelfo  contro  dei 
Re,  e  di  mettere  in  fno  luogo  il  picciolo  fiio  ^*  Gughtl- 
Figliuolo  Ruggieri.  Sforzarono   i  congiurati  *^^  * 
il  Palazzo ,  fi  afficurarono  di  Guglielmo ,  ed  ef- 
pofero  Ruggieri  alle  fenefire  per  farlo  acclamar 
Re .  Ma  effendo  difcorde  il   Popolo  ,    e  gli 
Ecclefiaflici  ,   fu  rilafciato  .  Prefentatofi  poi 
dinanzi  al  Re  l'innocente  Fanciullo,  con  un 
calcio  il  fece  cader  a  terra ,  in  guifa  che  dz 
lì  a  non  molto  fpirò  in  braccio   all'  infelice 
fua  Madre»  Altri  ne  attribuifcono  la  morte 
ad  una  faetta  gettata  in  quel  tumulto,  che  il 
percoflTe  predo  un  occhio .  Perfeguitò  poi  Gu- 
glielmo i  Baroni  congiurati;  e  a  Bonello  fe- 
ce cavar  gli  occhi . 


Anno 
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Sef  ni  Indie»  ^ 

Anno  di  Crifto  MCLXIL  Indiz.  X.  Vo 

di  i\le(randro  IIL  Papa  4. 
di  Federigo  I.  Re  fi.  Imperadore  8, 

Finalmente  dopo  di  aver  avuta  una   rotta  n^ 
C  e  Y    da  Federico  andarono  i  Milanefi   valorofi  a 
^  hr^ndon^J  ^^^^    ^^^   raffegnare   all' Imperadore  la  loro 
*  Fedcrjgot  Città  di  Milano ,  cor^dotti  a  ciò  fare    dalla 
'penuria,  e  dalle  ira  joro  inforte  difcordie  ,  i 
quali   progettarono   di  diftrugger   in  fei  luo- 
ghi le  mura  i  ma  T  Imperadore  fedotto  dai 
Paveli,  Cremonefi  ,   e  Comafchi,  loro  ne- 
mici, li  volle  a  difcrezione.  Nella  feguentc 
mattina  comparvero  trecento  Soldati   a  Ca- 
vallo, che  raffegnarono   a    Federigo  le   loro 
Bandiere,  e  le  Chiavi  della  Città.  Poi  ven- 
nero circa  mille  Fanti  da   Milano   col  Car- 
roccio ,  che  giurarono ,  come  prima    aiveano 
fatto  i  Nobili,  colle  fpade  nude    in  mano  , 
di  far  quello  piaceife  alf  Imperadore  .  Vol- 
le Federigo  quattrocento  Oitaggj  ,  e  da  Pa- 
via mandò  ordine  ai  Confoli  Milanefi,  che 
in  termine  di  otto  giorni  tutti  i  Cittadini  , 
Mafchi  ,  e   Femmine   evacuaffero   la  Città 
con  quel  che  poteano  portar  feco.  Spettaco- 
lo fommamente  lagrimevole  fu  quefto,  il  ve- 
dere nei  di  25.  Marzo  lo    sfortunato   Popo- 
lo abbandonar  la  cara  Patria   coi  Figliuoli  ^ 
Infermi,  e  con   quel  picciolo   fardello  «  che 
poteano  afportar  fulle  loro  fpalle.  Chi  potè, 
le  ne  andò  a  Pavia,  a  Lodi  ,   a  Bergamo, 
a  Como;  ma  la   Plebe   li    fermò   nei   Mo- 
nifterj  vicini,  fperando  di  ritornare  alle  la- 
ro Cafe . 
Q  ^  Nel   dì   feguente   comparve  Federigo  ac- 

^  ^        compagnato  da  fuoi    Principi  ,    Cremonefi  , 
Paveii ,  Comafchi  ,  e  Lodigiani  ,   ed  entra- 
to m  Milano  T  abbandonò  all'  avidità  mili- 
tare. 
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u  tare,  fenza  alcun  riguardo   alle   Chiefe,  da  Segni  ilndìc. 
\igcui  furono  trafportati  i  Teiori  ,  li  iacri  Ar- 
redi,  e  le  Reliquie  .  Dicono,   che  trovati  i 
Corpi  dei  tre  Santi  Re  Magi ,  e  donati  all'  M,^^'fM« 
Arcivefcovo  di  Colonia,  li  tralportò  alla  Aia  ^afe  fpUnL 
Chiefa  ,  e  colà   li    venera  la    popolare  ere- ta del  tuuo. 
denza.  Tutti  i  Seftieri  furono   fmanteliati  , 
e  i  Cremonefi  ,   Coraafchi  ,    Paveii  ,  Lodi- 
giani pagarono  gran    fomma    di   denaro  pet 
avere  un  tanto  onore,  e  fi  diedero   con   in- 
credibil  fretta  alla  rovina  della  infelice  Cit- 
tà .  Il  fuoco  ne  diltrulfe  una  gran  parte ,  ed 
il  refto  lo  fecero  i  martelli  ,  e    picconi  .    Il 
Campanile  della  Metropolitana,  mirabile   a 
vedere  per  la  fua  vaghezza  ,   ed    incredibile 
altezza,  venne  abbaffato  per   comando  dell' 
Imperadore.  A  fpianar  le  foflfe   della  Città 
,   concorfe  quafi  tutta  la  Lombardia  .  Le  fole 
1   Chiefe  furono  rifervate  •   Ufcì   ordine  anco- 
ra, che  mai  più  non  fi  doveffe  rifabbricare, 
nò   abitare  quella   nobililfima   Città  •  Gran 
j    barbarie  fu  quella,  gran  crudeltà,  che  fpar- 
I    fé  il  terrore  per  tutta   T  Italia  .   Viene  poi 
raccontata  una  favola  ,  cioè  ,   che   Federigo        u  u 
vi   fece  condur  fopra  la  mifera  Città  T  ara-  ^^^^ 7tomec^- 
trp,  e  la  feminò  di  fale.  Il  barbaro    Impe-  tono  a°Fe« " 
radore  poi  portatofi   a  Pavia  ,  quivi  ricevet-  dcrìgo  . 
te  gli  Àrabafciadori  dei  Brefciani,  che  a  lui 
li  (ottomifero  con  dure   condizioni  j   e    così 
fecero  i  Piacentini,  i  Bolognefi  ,   Ferrarefi, 
e  tutte  in  fomma  le  Città  di  qua  da  Roma 
piegarono    il    collo  alle   leggi     crudeli    deli' 
inumano  Augufto  ,   che  mife  al  governo  di       pò 
molte  un  Podcilà.  H  Papa^iu- 

Eflendo  il  Papa  Aleffandro  giunto  in  Fran-  gnc  in  Fran- 
cia, ed  accolto  confommo  onore  da  quel  Re,  eia  ;   e  ma- 
fi  maneggiò  Federigo,  perchè  ivi  fi  teneffe  un  "<^SS»  ^»  ^«^ 
Concilio,  in  cui  follerò  efaminate   le  ragio-  '^^^'/^^  ^'^'^ 
ni  d'amendue  le  parti,  cioè  di  Aleilandro ,  concilo'l 

e  dì 
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Segni  indie,  e  di  Ottaviano  Antipapa  ,   con  intenzióne  ^ 
poi  di  bulrar  tutti ,  e  due  il  che  non  gli  ven-V( 
ne  fatto;  onde  malcontento  di  tanti  maneg- 
Y        gi  inutilmente  fatti,  fu  forzato   dalla  man- 
Federigo    ^.^^^a  de'  viveri  a  tornarfene  coll'efercito  in 
^"^J^*^*"^""  Germania;  e  l'Antipapa  veggendofi  mal  ri- 
cevuto in  quelle  Parti,  fé  ne  tornò  in  Italia. 
Il  Vefcovo  di   Liegi  ,   eh'  era  al  governo 
del  miferabil  Popolo  di  Milano  ,   loro  con- 
^  ^        cedette  di  fabbricar   in    quattro   fiti,  alcune 
^        miglia  lungi  dalla  Città,  de'  Borghi  per  al- 
loggiarvi. 
^         Inforfe  difcordia  in  queft'Anno  fra  i  Pifa- 
N  n    I^  d  jjj  g  Genovefi  nella  Città   di  Coftantinopo- 
^  ^        li.  Avendo  prevaluto  i  primi ,  diedero  il  lac- 
co al  fondaco  de'  Genovefi,  i  quali    volaro- 
na  torto   a    Porto    Pifano  ,   e  vi   diftrufiero 
quella  Torre;  ma  fu  poi  (labilità  la  concor- 
dia dall'  Imperadore. 

Anno  di  Grido  MCLXIII.  Indiz.  XL 
di  Aleffandro  III.  Papa  5. 
di  Federigo  L  Re  12.  Imperadore  9. 

P  g  Papa  Aleffandro  celebra  il   Concilio    di 

Tours,  numerofo  di  124.  Vefcovi  17.  Car-fi^.^ 
Conctlio  dinali,  e  414.  Abbati;  ove  furono  pubblica- 
di  Tours.  ti  varj  Canoni  di  difciplina  Ecclefiaftica .  E 
perciocché  molti  Monaci  abbandonavano  i 
loro  Chioftriperinfegnare  laFifica,  le  Leggi, 
e  la  Medicina,  fu  loro  proibito,  e  dichiara- 
te nulle,  e  facrileghe  tutte  le  ordinazioni  fa- 
te ,  e  da  farfi  dall*  Antipapa ,  e  dagli  altri 
Scifmatici . 

Da  Ulrico  novello  Patriarca  d'Aquileja!fatta 
^  ^       un'  invafione  neli'  Ifoia  di  Grado  ,  vi  accor- 
*^  L      fero  i  Veneziani  ^  e  il  fecero  prigione  con 
molti  Nobili  nel  Giovedì  graffo,  e  tutti  mi- 
fero  nelle  carceri   di  Venezia  .  Per  liberarfi 

egli 
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•ir^iegii  fi  obbligò  di  mandar  ogn' anno  nelP  ul-  segni  indie. 

^^?g  timo  Mercoledì    di  Carnovale    al  Doge  do-      j         .^ 
dici  Porci  graffi,  e  dodici  pani  groffi  in  me-  cad'AqilciI 
moria  della   vittoria   de   Veneti  .    Allora  fu  è  fstto  pri- 
fatto  uno  Statuto  in  Venezia  di  tagliare  nel  g«o!ic  dai 
Giovedì  fuddetto  ad  un  Toro ,  e  ad  altri  fi-  Veneti . 
mili  Porci  la  tefta  nella  Piazza  di  S.  Mar-        ^^ 
co  j  il  qual  ufo  dura  tuttavia  per  conto  del     ^^  -^     .. 
Toro.  Credevafi  dalla  Plebe,  che  ciò  foffe  ^Srin' 
iilituito  per  denotare,  che  fi  tagliava  il  ca-  Venezia  la. 
pò  al  fuddetto  Arcivefcovo  ,  e  a  dodici   de*  tefta  ad  un 
fuoi  Canonici  ;   ma  i  faggi  fapevano  ,   che  Torro  • 
pel  folo  fine  fiiddetto  fi  facea  quello  fpetta- 

I    colo . 

\\       I  Poveri   Milanefi  erano  tiraneggiati    dai       a  a 
Miniftri  dell' Imperadore  ,  e  fpecialmente  dall'       C  e 
iniquo  Arcivefcovo  di  Colonia,  a  cui  fecero     Crudeltà 
iftaaze  per  avere  i  loro  Beni ,  e  Poderi  ,  il  "^^^  ^'^^* 
quale,  per  averli,  loro  impofe  unagroffiffima  colonia. 
fomma  di  denaro,  e  convenne  sborfarla  , 

Federigo  ritornò   dalla  Germania   in  Ita-  y 

lia ,  e  fi  portò  a  Lodi ,  ove  comparve  l'An-     Federigo 
tipapa  ,  che  fece  la  traslazione  del  Corpo  di  ritorna  in 
S.  Baffiano  .    Pofcia  pafsò   a  Pavia  ,   ove  i  Italia . 
Pavefi  a  forza  di  denaro  ottennero  dall' Im- 
peradore   Io  fmantellamento   della   Città  di 
Tortona  ,  e  la   riduffero   in   un    monte   di 
pietre, 

Guglielmo  Re  di  Sicilia,  confiderando i  Pi-       Q  q 
fani  come  nemici  della  fua Corona,  per  l'at-       jsj  n 
taccamento  loroali' Augufto^Federigo  ,  a  cui      Difguftf 
promifero  feflTanta  Galee  in  fuo  ajuto  ,  fece  fj»  il  Redi 
prendere  quanti  Pifani  h  trovarono  nelle  fue  ^*.^/J^f  '  • 
Contrade  ,  ed  occupare  tutte  le  loro  Mer- 
catanzie. 


Anno 


Pifani 
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Sfsnì  indiCt  ^i 

Anno  di  Grido  MCLXIV.  Indiz,  XIL     Voi 
di  Aletfandro  III.  Papa  6. 
di  Federigo  I.  Re  13.  Imperad.  io. 

V  v\f  VsiT^z  Aleffandro  in  Francia  ebbe    molto  m 

the  fare  per  le  differenze  inforte  fra  Arrigo 
^  ^        Re  d'Inghilterra,  e  Tommafo  Arcivefcovo 
di  Canturberì,  che  fu  poi  Santo  Martire. 
^  Intanto  1'  ambiziofo  Antipapa  Ottaviano, 

*^  y    ,.  colto  in  Lucca  da  mortale  infermità  ,  morì 
Gua^Uno     impenitente.  Tollo  dai  due  Scifmatici  Car- 
Antìpapa.     dinali  con  molti  Ecclefiartici  fu  eletto  Gui- 
do da  Crema  ,   uno  dei  Cardinali  Scifmati- 
ci,  e  fi  chiamò  Pafquale  III.  che  TAd.^^u- 
fto  Federigo  riconobbe  per    legittimo  Papa. 
r  r  I  Veroncfi,  Vicentini,  Padovani,  Trevi- 

Lega  di     §J^^^  unitamente  coi  Veneziani,  per  veder- 
molte  Città  fi   tutti    oppreflTi  dai   Miniftri   di  Federigo  , 
contra  di      formarono  una  fegreta  Lega.  Ciò  faputo  da 
Federigo.      Jqj^  diftrufie,  e  prefe  alcune  Cartella  de'Ve- 
ronefi  ;  ma  non  volendo  arrifchiare  una  bat- 
taglia, fi  ritirò  con  rabbia^  e  confufione. 
Ad  iftanza  de'  Génovefi  Federigo  coronò 
D  d  Y    in  Pavia    Re  di  Sardegna    Barafone  Giudi- 
Barafoneè  ce  d*  Arborea  ,  che  promifc  airimperadore 
coronato  da  quattro  mila  Marche  d'  argento  ^L^he  forfè 
dìsluU^na.  ^^^^"^   trentamila  lire    di    foldi  Imperiali  . 
*  Ma  il  bello  fu  ^   che  quando  Federigo   cre- 
deva metter  le  mani  fopra  il   denaro  accor- 
dato, fi  trovò  ,   che  il  Re  novello   non  ne 
aveva  un  foldo,  e  lavorava  folo  di  promef-» 
fé  y   e  convenne   ai  Génovefi    di  sborfarlo  , 
da'  quali    fu  Barafone   ritenuto   prigione   in 
\  N  n      Genova .  Pafiato  poi  Federigo  in  Germania, 
i  Pifani  a  forza  d'oro  ottennero  dallo  fieffo 
Imperadort  i' inveflitura  della  Sardegna. 
S  S  Pietro  Lombardo  Novarefe,  già  Vefcovo 

7  ^**J''°i  '    di  Parigi ,  dà  fìae  ^i  Jiioi  giorni ,  è  {ornai  cc- 
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f*  nofciuto  da   tutti  per  Maeftro  delle   Seti-  Segni  Indie. 
^*S-tenze. 

Anno  di  Grido  MCLXV.  Indiz.  XIII. 
di  Aleffandro  IIL  Papa  7. 
di  Federigo  I.  Re  14.  Imperad.  ir. 

]*-     Papa  Aleffandro  ritorna  in  Italia,  così  fti-  F 

'  molato  dal  Re  di  Francia ,  e  dai  Cardinali,    ,  ^  P«p» 
e  Vefcovi  .   Arrivò  egli  a  MelFina  ,  indi  a  ^'^^^^*  * 
Salerno,  dove  fu  con  grande  onore  accolto.     """*' 
Finalmente    giunto   alla   Porta    Lateranenfe 
di    Roma  ,   quivi    fu   ricevuto   con  rami  d' 
ulivo  ,   e  con   grandi   acclamazioni   dal  Se- 
nato, Clero,  e  Popolo  Romano. 

Federigo   in  Erbipoli    tenne  una  Dieta  ,       Y  y 
dove  circa  quaranta  Vefcovi  Tcdefchi   giù-        a  a 
rarono  fedeltà  al   falfo  Pontefice  Pafquale  .  ^*  "^°'** 
Così  r  Arcivefcovo  eletto  di    Magonza  con  J^'^H^^  f^^ 
alcune    Soldatefche     fece-  giurar   fedeltà  da  deità  aU' 
tutti  i  Popoli  della  Campania  Romana  all'  Antipapa 

Antipapa.  ^       ^  Pafqualc, 

Nuova  rottura  fra  i  Genovefi  ,  e  i  Fifa-    DdNn 
ni  ,  i  quali  Taccheggiarono  ed   incendiarono        ^  j 
Capo  Corfo  ,  e  Albegna  .   Ma  i  Genovefi    ^nuov»  rot- 
per  vendicarfi  attaccarono   in  Provenza  una  tura  fraGc- 
battaglia,  da  cui,  dicono  gli  Annali  Pifani,  "ovefi,  e 

'  la  loro  Na7Ìone  ufcì  vittoriofa  ;  ma  poi  ri-  ^*^*"*  • 
mafero  naufraghe  dodici  loro  Galee  per  una  ^  ^ 
tempefta  di  Mare^  ^ 

I  Miniftri  deir  Imperadore   in  Italia  efi-     ^j^^vanie 

1    gevano  i  tributi,  ai  dazj  fette  volte  più  del  de'TÌde-* 
dovere,  con  altre  avanic  impofte  alle  mi/è-  fchi. 
xe  Città,  e  con  gran  dolore  de' Popoli. 


A  nr'/' 


2o8  e   O  M   P   E   N  I>  i  O 

Se?, ni  indie.  E 

Anno  di  Grido  MCLXVL  Indiz.  XIV.      V. 
di  Aìeffandro  I!L  Papa  8. 
di  Federigo  L  Re  15.  laiper.ad.  12. 

O  o    ^        Gisglielmo  Re  diSicilia  kn  muore,  e  la-^ 
Tviorte  di  ^^j^  gy^^g  del  Resino  Gupjielmo  IL  fuo  mag- 
He  di  sici.    S^ore  Figliuolo   m  età  tuttavia  incapace  di 
ha.  governare,  cui  diede  per  Tutrice  Margheri- 

ta fua  Moglie.  Egli  venne  poi  coronato  in 
Palermo. 
Y  Federigo  ritorna  con  un  fiorito  Efercito  m 

Federigo    Italia  per  la  Vai-camonica  ,  diftrufTe  molti 
rhorna  in     luoghi   del  Brcfciano  ,   e  del  Bergamafco  . 
haha.         Poi  ien  venne  aJLodi,  ove  concorfero  gli  af- 
flitti Popoli  Lombardi  con  Croci  in  mano, 
chiedendo  pietà  per  leavanie  fofferte  da'luoi 
Miniflri;  ma  nulla  curò  egli  tali  doglianze. 
D  F  Mannello   Comeno   Imperador   de'  Greci 

i.Mmpe-  fece  ad  AlefTandro  Papa  per  mezzo  de' fuoi 
r.dor  Greco  Ambafciatori  due  propofrzioni ,  di  unire  cica 
rVdi  co'n'*'  1^  ^"^  ^^^^^-  Greca  ,  e  Latina  ,  da  gran 
r«>:dia  col  tempo  difcordii  l'altra  che  il  Papa  reftituif- 
rp».  fé  agli  Augufti  Greci    la  Corona  dell'  Inr- 

perio  Remano ,  col  promettere  Mari ,  è  Mon- 
ti. Tuttavia  il  Papa  mandò  due  Nunzj  co- 
là per  trattare  della  concordia . 
D  j  Gran  contrafto  nacque  fraGenovefi,  ePi- 

jsj  n  fani  dinanzi  1'  Imperadore  pel  polfedimento 
della  Sardegna  .  La  lite  fa  rimeda  alla  Cu- 
ria Imperiale  ,  e  intanto  venne  ordinato  il 
rilafcio  de'  prigioni  Genovefi  con  grande  fchi.v 
mazzo  de'  Pil'ani . 

Anno  di  Grido  MCLXVIL  Indiz.  XV. 
di  Aìeffandro  III.  Papa  9. 
di  Federigo  I.  Re  16.  Imperad.  15. 

aaYy        L'  Arcivefcovo  intrnfo  di  Colonia  fpsditoiié> 

dall' 
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,  dairimpcradorecon  un  corpo  di  Truppe,  tra  Segnìlndìc. 

^icolla  forza  ,  efregali  riduffe  molte  delle  Terre  ,  , 
di  Roma  a  preftar  ubbidienza  all'Antipapa;  L'Arcivc- 
e  guadagnò  coir  oro  ungroflfo  partito  anche  fcovodiCo- 
in  Roma  y  coficchè  :  R&ma^fi  invenire  em-  Ionia  fotto- 
pmeniyfe  venakm  prabergt  :  e  Federigo  in-  «^«"e  all' 
tanto  fi  portò  airaffedio  di  Ancona,  domi-  mourr*  re 
nio  dell' Imperador  Greco.     .  ^  ^.,.^      .      Romlne^^^'^ 

I  Milanefi  dilperati  per  1    mloftribile  gio-      f  f  y 
go  de' Tcdefchi  formano  una  ftrettifTima  Le-      Lega  di 
ga  coi  Cremonefi,  Bergamafchi,  Mantova-  moltt  città 
ni,  Brefciani,  Ferrarefi  ,  e  Vcronefi  contra  contra  Fc- 
r  Impciradore .  Intanto  i  Milanefi,  colfoccor-  ^^''^S®* 
(o  degli  Alleati,  fi  portarono  ad  abitare  nel- 
la defolata  loro  Città  ,  da' quali  tofto  furono 
aiutatigli  fteffi Milanefi  a  ferrarfi  mcafa,  e 
fortificarfi.  Colla  forza  induffero anche  iLo-     Ccdd 
digiani  ad  entrar  in  Lega.  Allora  i Collega-  -  l  M»i*n«- 
ti  affediarono,  e  prefero  il  Caftello  diTrez-  ^VtiV«ndoI 
zo,  e  lo  diftruflTero  da  fondamenti,  ovetto-  no  Trezzo 
varono    il  teforo  dell'  Imperadore  ,  per  cui  col  teforo 
gran  dolore  egli  ne  fentl.  dell' impe- 

i  Rifvegliato  l'odio  dei  Romani  contra  di  '^"a^*j  j 
Tufcolo ,  fi  portano  ad  affediarlo  con  tren-  -^  "  " 
tamila  armati.  Federigo  fpedifcc  in  ajuto  di      iRo^nani 

j  Tufcolo  mille  Cavalieri  armati .  Finalmen-  affediano 

!  te  fi  vtnne  a  battaglia,  ove  recarono  fcon-  Tufcolo, e 

I  fitti  i  Romani,  col  lafciarvi  due  mila  mor-  rimangono 
ti,  e  tre  mila  prigioni;  altri  dicono,  che  ap-  ìÌ°j^/h-^** 
pena  fi  falvò  la  terza  parte;  altri  che  nepe-  *  *' 

rlrono  quafi  quarantamille .  Certo  è/,  che  sì 

I   funefto  fucce(fo  traffc  le  lagrime  al  buon  Pa- 
pa  AlefTandro  ,  che   attefe   a   premunir   la 
Città  di  Roma  ,   ed  ebbe  afiche  delle  trup- 
pe dal  Re  di  Sicilia .  Per  que(ta  novirà  Ffr-      Y  d  d 
derigo   lafciato  1'  affedio  di  Ancona  col  ve-      Federigo 
nire  ad  un  aggiuftamento  cogli  Anconitani ,  P'^^^*  8f*'^ 
fi  portò  frettolofo  verfo  la  Puglia  ,  metten-  p^gUa  • 
do  a  ferro,  ed  a  fuoco  tutte  quelle  Contra- 
To:n.  in.  O  de. 


Segnrindic.de  .  Ma  sì  vigorofe  furono  le  iftan^e  de!]' 
Antipapa  Pafquale,  dimorante  in  Viterbo,^ 
che  fi  mofTe  con  tutto  il  fuoEfercito  a  quel- 
la volta,  e  giunto  nelle  vicinanze  di  Roma 
non  tardò  a  fuperar  la  Cortina  ,  e  il  Portico 
di  S*  Pietro )  con  ifpogliar,  e  dar  alle  fìam- 

Y  d  d      me  tutte    quelle  cafe  .   Ma    nella  Vaticana 
^Federigo    jt^q^  pQ^^  ggji  entrare ,  perchè  ben  fbrtifica- 

dciu  chuTa  ^^  ^^^  ^^^^^^'^  raccolti  da' Beni  Patrimoniali 

Vaticana*/  ^^"^  Chiefa  Romana  .   Diedero  i  Tedefchi 

ove  è  coro,  varie  battaglie  al  SacroLuogo  per  una  con- 

rrsto  dair      tinua  fettimana,  Tempre  inutilmente,  finché 

Antipapa,     riufcì    loro  di    attaccar   il  fuoco    alla  Torre 

contigua  a  S,  Pietro  .    Mife  quell'  incendio 

tal  paura  nei  difenfori  y  che  capitolarono  la 

refa  ;    e  così  S.  Pietro    venne   in    potere  di 

Federigo;  e T  Antipapa  arrivò  a  cantar Mef- 

fa  in  quella  Chiefa  ,   nella   quale   occafione 

coronò  rimperadore  con  un  cerchio  d'oro, 

infegna  del  Patriciato. 

Ciò    fatto,    Federigo,   ficcome   nccortifTi- 

Y  A       mo   Principe  ,   propofe   ai    Ronfani  un'  ac- 
Federigo  comodamento  ,   cioè  ,   che   fé   dava    loro  T 

propone  ai    animo  di    fare,   che  il  Pontefice  Alefiandro 
Romani  V    rinunziafle   al    Papato  ,   aftringerebbe   anch' 
*S§J"^*" ,     egli    il   fuo    Papa    Pafquale    ad    Jimitarlo  : 
ruwT^cbbe  *  ^^"   che- fi- Varrebbe  poi   all'elezione  d'  un 
«(ietto.         terzo  ,   ed   egli   darebbe    la   pace   a   tutti  , 
fenza   più  intricarfi  nell'elezion    de' Pontefi- 
ci .    Parve    quefto   un    buon  partito   ai    più 
de'  Romani  ,   e   cominciarono   a  ftimolar  il 
Papa  fu  quefio.    Ma  Aleffandro   non  volle 
acconfentirvi,  e   fi  ritirò  nelle  forti  cafe  de' 
Frangipani,  pofcia  prefTo  il  Colifiieo.  Intan- 
to il  Re  Guglielmo  di   Sicilia  gli  fpedì  due 
O  o       Galee    con   gran     copia   di    denaro  ,    e   di 
gente  per  condurlo   m    falvo;  ma    egli  pre- 
fe    il    folo    denaro  ,    fenza    voler     partirfi  , 
di  cui  una  parte  diede   ai  Frangipani ,  e  ai 

Fi^ 
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Figliuoli  di  Pier  Leone^   pet  rnaggiormente  SegnMndlct 
•animarli  a  ftar  feco  uniti,   e   il    reilo  inviJ^ 
ai     cuftodi  <ìeJk   Porte.    Ma   gP  incoranti 
Romani    fi   piegarono   dalle   lufinghe  di  Fe- 
derigo, e  volendo  effi  pure    indurre  il  Papa 
ad  accoTiientire  air  accomodamento  5  queiìì  fi       FA 
fuggì   con    alcuni   Cardinali  ,    e    traveftito  ^   '^^P*  ^^^ 
fegretamente  ufcì  di  Roma,  e  andò  a  Gae-  vcft1to^*Ti 
ta  ,   dove    ripigliò    gli    abiti   Pontificali  ;  di  Romani  ac 
là  poi  fi  trasferì    a   Benevento.    I  Romani  cenano    V 
per  tanto  ,    perchè   Federigo   loro   accordò  Antipapa 
inolti   privilegi    ed   efenzioni  ,    accettòrono  P*^^"*l«' 
per  Papa  T  Antipapa  Pafquale,  e  a  lui  die- 
dero tutto  il  pofieffo  di  Roma  ,  accordando 
€gii  il  loro  Senato* 

Intanto   venne  Iddio  a  vifitare  i  peccati  ^       ti  n 
e  r alterigia  deli'Imperador  Federigo.   Una  Y 

grande    Epidemia  affali   T  efercito  fuo  ,    e  <5rande  Ep'^^ 
cominciò  a  mieterne  le  centinaia  ogni  gior-  ^r^^ito  Te» 
no.  La  mattina  erano  fani^  e  la  fera  mor-  ^/fco. 
ti ,  di  modo   che   fi   penava  a  feppellir  tan- 
ta gente*  Né  già  fulla  fola  plebe  de'folda- 
ti  fi  fiefe  queflo  flagello  ^  comunemente  at- 
tribiiito   alla  vifibil   mano  di  Dio,   ma  an- 
cora ai  Principi,  e  Signori  più    grandi  dell' 
Armata  ,  fra  quali  1^  Arcivefcovo   eletto  di 
Colonia,  e  molti  altri   Vefcovi,  e   Princi- 
pi^ in  guifa  che,  giunto  a  Pavia,  aveaegli 
perduto,  oltre  gran  parte  del  fuo  bagaglio, 
e   gran   copia   de*  foldati  ,   più  di  due  mila 
Nobili   tra    Vefcovi  ,  Ducili  ,   Marchefi   e 
Conti . 

Quivi  arrivato  riiife  al   bando  dell'  Impe-  Y 

rio  tutte   le  Città  congiurate  ,  e  gittò   in       Federig* 
aria   il   guanto   in  legno  di   sfida*,   poi  fece  n^ette    al 
quanto  male  potè  alle  terre   de'Milanefi,  e  ^'^^•^'[^    '« 
Piacentini  .    Ingroffatifi   per  tanto   i   Colle-  ^l\';  "^''' 
gati   a   Piacenza )  in  un  conflitto,    che  fé-        ^  ^ 
O    2  gui, 
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^s^\  male,  gul  »  ebbe   la  peggio  Federigo ,   il  quale  1?ì 
fugam  ver f US  ejì .  ^ 

Caldino  Arcivefcovo  di  Milano  fi  trasfe- 
^^^     ri  a  Venezia  in  abito  da   Pellegrino,   e   di 
^        là  renne  a  Milano,  portando  egli  feco  l'au- 
torità  di  Legato  Appoftolico  :    il  che  fervi 
a  eorroborare  la  lega  tra  Veneti ,  e  le  Città 
di  Lombardia  centra  di  Federigo. 

Anno  di  Crifto  MCLXVIIL  lidiz.  L 
di  Aleffandro  IIL  Papa  io. 
<li  Federigo  I.  Re  17.  Imp»  14, 

V  a  il         Veggendo  per  tanto  Federigo  mal  accoia-  ^ 
Federigo  ^^   ^   ^"^^   ^^^^^    ^^  Italia  ,    fegretamentc   ii 
L-aveftito     parti   verfo   la  Germania   accompagnato   da 
CI  Famiglio  ^c,  foli  foldati  a  cavallo;   e  vicino  a  Sufa 
paiTa  in       fece  impiccare  un    odaggio  Nobile  Br&fcia- 
G«rmanu.    no ,   per  puri   fofpettij   ma   que' Popoli   ve- 
dendo  tanta  crudeltà,    gli   tolfero  gli    altri 
oflaggi  ;   e  per  timore  della   vita   fuggì  fco- 
nofciuto  da  Famiglio  in  Borgogna ,   indi  in 
Germania,  con  gran  difonore   della    fua  di- 
gnità. Brutta  fcena  fu  queQa.   Quel  Fede- 
rigo ,   che   faceva    tremare  dianzi    tutte  le 
Città  Italiane  ,  e  che  già   per  decifione  di 
que'  vanifFimi   Dottori   di  Bologna    era  fla- 
to dichiarato  P^dron  del  Mondo  ,    fi  vide  in 
fine    ridotto    a    fuggirfene    vergognofamen- 
te  d' Italia  fotto  un  abito  di  vii  Famiglio   , 
tardi  conofcendo  ,   che  piiì  colla  clemenza  y 
che  colla  crudeltà   fi   fuol   far  guadagno  ,  e 
che  per  voler  troppo ,   bene  fpcfso  tutto  fi 
perde . 
^  g  1   Collegati  preiadono  k  terra   di   Bian- 

j  ^  dratc ,  e  mettono  a  fil  di  fpada  i  Tede- 
fchi,  che  v'erano  di  prcfidio.  Dieci  d' effino- 
biiiflimi  e  ricchiffirai  furono  confrgnati  alla 

Mo- 
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Il  Moglie  del  nobile  Brefciano  fatto  impiccare  SegtiUfi^ìc. 

^5-da    redcrigo  ,    acciò   ne   faceffe   vendetta  . 
Quefti   medefimi  Collegati    fanno   guerra  ai 
Pavefì  attaccati  a  Federigo,  e  per  maggior- 
mente  anguftiarli  ,    venne  loro   in    capo  un 
grandiofo  penfiero,    cioè  quello  di  fabbrica- 
re una  nuova  Città*  Però  i  Milanefi,  Gre- 
monefi,  e   Piacentini   unitamente   fi  porta-     e     tt 
rono   fra   Afti  e  Pavia   in   una  bella   e    fé-     ^  ^  ^  *^ 
corda   pianura    b?.gn2ta    da    tre   Fiumi  ,   e  yjg^^  ^^-^^ 
quivi  piantarono  le    fondamenta   della  nuo-  ^aia  le  Cic^ 
va  Città,   obbligando  gli  abitatori    di   lette  tà  d'Alef^ 
terre  a   portarli    ad   abitar  colà.   Pofcia    in  raRdrU  del- 
onore    di    Aleifandro   III.    e    difpregio    di  ^*  f'*g^»a. 
Federigo  ,    ìe   pofero   ii   nome   di   AielTan- 
dria.  Perchè  la  fretta  era  grande,  e  manca- 
vano  i    materiali,   furono   i    tetti  di  quelle 
cafe  per  la  maggior  parte  coperti  di  paglia: 
dal  che  venne,   che  i  Pavefi  ed  altri  emuli 
la  chiamarono  Aleffandria  dalia  paglia  ;  no- 
me che  dura   tuttavia.   Fu  cinta   di   buone 
Mura,  Bartioni,  e  Foffe  profonde,  e  fu  ta- 
le ii  concorfo  della  gente  a  piantarvi  cafa  , 
che  da  11  a  noti  molto  arrivò  ella  a  mettet 
in  armi  quindici  mila   perfone  .   E  nell'an- 
no feguente  i  Confoli  della  Città  la  mifero 
fotto  la  protezione  de'  Pontefici . 

I      Ecco  le  Città  confederate;  Milano,  Cre- 
mona, Verona,   Brefcia,   Bergamo,    Pado-       f    f 
va,   Mantova,  Parma,   Piacenza  ,   Lodi  ,  £^*^^^  ^°"* 
Como,  Ferrara,  Bologna  ,  Aiti,  Tortona  ,  contr^^di 

!  Novara,  Vercelli,  e  Aleffandria,  Città  nuo-  Ft^dcrìg©. 
va* 

I      Perchè  il  Popolo   d^  Albano    era   flato  in     A  d  d 
favor  di  Federigo  contra   i  Romani,   que(ti      i  Romani 
gli   fecero  guerra  ,   e   dirtruffefo    da  fonda-  d;.iruggono 

,  menti  quella  Città  ,  ^  Albano. 

I     L'Imperadore   Greco  per  mezzo   de*  fuoi 
Ambafciatori    con   gran  fomma  di    denaro       D  F 
O     ?  ricer- 
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Segnìindìc.  ricerca  dal  Papa  la  corona  di  Federigo  In> 
peradore  ;    ma  il  prudentifiimo   Pontefice  fi \ 
fcusò,  per  timore  di  nuove  guerre,  che  in« 
y  forgerebbero. 

L'"Ant7  ^>  ^^  queft^  Anno    morì    impenitente   T 

p^rquair^*  „  Antipapa  Paft^uale  ,  rhentre  (lava  nella 
niuore  im-  >,  Bafilica  di  S.  Pietro.  Quefto  Antipapa 
penitente  :  „  annoverò  fra  i  Santi  Carlo  Magno  Im- 
€gli  c«no.  ^^  peradore ,  per  iitanza  dell'  Imperador  Fe*- 
Ms^no  "  derigo;   ma   quefta  canonizzazione  non  è 

^  *  „  fìata  ricevuta  dalb  Chiefa  Romana  ,. 
5.,  perchè  fatta  da  un  falfo  Pontefice.  Tut* 
,5  tavia  fu  fempre  tollerato  dalla  medefima 
„  il  culto  a  lui  preflato  nella  Chiefa ,  ove 
5,  è  feppellito  ,  che  poi  col  tempD  (i  è  di- 
„  latato  nelle  Chiefe  di  Francia,  Inghilter» 
55  ra,  e  Germania  :  il  che  bafta  per  fira- 
5,  memorabile  culto  a  procedere  alla  di  lui 
5,  Beatificazione.  Veggafi  il  Contebrio  cita- 
55  to  dal  Cardinale  Profpero  Lambertini  de 
3,  Beatif.  S.  lib.  r.  e.  9,  n»  4.  il  Bollando 
5,  28.  Gen.  pag.  874. 
y  y  Per  la  morte  di  coftui   gli  Scifmatici  noa 

Nuovo  An-  fi  acchetarono,  e  fi  trovò  un  Giovanni  Ab- 
ijpapa,         bate   di  Struma,   Uomo   Apoltata,  e  pieno 
dì   vizj,   che  fi   fece  innanzi,  ed  accettò  il 
falfo  Papato  con  afl'umere   il  nome  di  Cal- 
lido IlL,  che  fece  una  mikrabil  figura. 

Anno  di  Criflo  MCLXIX.  Indiz.  IL 
di  iVleflandro  III.  Papa  11. 
di  Federigo  I.  Re  18.  Imp.  15. 


In  una  Dieta  Federigo   fece  eleggere  Re 

Y  C      di  Germania   e   d'  Italia  Arrigo  fuo  primo- 

Federigo  oenito  :   al  fecondo,  cioè  a  Federigo,  diede 

Toioi  Fi'''    ^^  Ducato  di  Svevia  ;  a  Corrado  terzogeni- 

giiuoii."     to    il   Ducato  della  Franconia,  ad  Ottone 

guar- 


ii 
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quartogjnito  il  Regno  d' Arles,   o  fia  della  Segni  indie, 

'Borgogna .  .      o-  •!•  u      ^  r  \\ 

Gran   Tremuoto   ir   Sicilia  ,   che    deiolo 
varie  Città ,  fpezialmente  Catania  fu  rove-        Q  b 
fciata  a  terra  colla  morte   di   quindici  mila        i    i 
Ferfone  ,  di   quafi   tutti    i  Monaci,   e    del 
Vefcovo  cattivo  e  fimoniaco. 

Manuello  Imperador  Greco   per  la  nimi-     D  C  e 
tizia  ,   che  aveva   con  Federigo,   fommini-       .|^     ^ 
Arò  grolTi   ajuti   di  denaro  ai   Milanefi  p^      Milano  è 
rifabbricare   la   loro  Città  .-   e   le   donne  dì  riedificate  . 
Milano   impiegarono  le  loro  gioje   per  rie- 
dificare  la    Chiefa  Metropolitana   di   Santa 
Maria  . 

Anno  di  Crifto  MCLXX.  Indiz.  III. 
di  Aleffandro  III.  Papa  12. 
di  Federigo  I.  Re  19.  Imp.  lé. 


a  a 


Spedì  Federigo  il  Vefcovo  di  Barberga 
in  Italia  col  pretefto  di  riconciliarfi  col  Pa- 
pa; ma  niente  fu  conchiufo,  perchè  fco- 
perra  la  furberia  di  Federigo,  rimafe  licen* 
tiato  il  Legato. 

L'Imperadore  Manuello  mandò  una  fua 
Nipote  per  Moglie  di   Ottone  Frangipane  ,      A-  D 
la  cui  nobiliffìma  famiglia   era  attaccatiffi-     ^^  ^'^"f*' 
ma  ad  Aleffandro  ,   Fu  condotta   la  Spofa  5*^  Nipote 
con  grande  accompagnamento  di  Vefcovi  e  d«ir  linpc 
Nobili  Greci,  e  con  grandiffima  fomma  di  r«dor  Gre. 
denaro  a  Veroli,  dove  il  Papa  li  fposò.       co. 

Inforfe    nuova    guerra     tra    Bolognefi   e 
Faentini  ;  i   primi   affediarono   la   Città  di      M  m 
Faenza  ,  e   diedero  ,una  rotta    ai  medefimi       N  n 
Faentini  ,  poi   fu  ftabilita   la   pace.   Così  i        d  d 
Pifani  fconfiffero  i  Lucchefi,   col    farvi  una 
gran  quantità  di   prigioni.    Né  ceffarono  le 
vicendevoli  prede  ira  Pifani  e  Genovefi  • 

O    4  An^ 
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Segni  indie.  ^ 

Anno  di  Crifto  MCLXXL  Indiz.  IV.       Voi 
di  Aleffandro  IIL  Papa  1:5. 
di  Federiso  I.  Re  20.  Imp.  17. 

F  W         II   Papa  avea   affaticato  per  rimettere  in  ir 

a  a        grazia   di    xArrigo    Re  d'Inghilterra,    e  nel 

Martirio  di  po(fe(To  della  fua  Chiefa  Tommafo  Arcive- 

s.  Tomma-  fcovo   di    Canturberì,    e   ne  aveva  ottenuto 

fcofo^'d?    ^  intento  ;    ma   la  nuova    fopragiuntagli  d' 

Onujrbcri .  ^^^^^  ftato   uccifo   il   Santo  Arcivekovo  da 

*  empi    Sicari    nel   precedente   Dicembre,   gli 

cagionò  molto  affanno.    Il    Re   mandò  due 

Ambafciatori  per  manifeftar  al  Papa  la  fua 

innocenza^   e  quefti  mandò   colà   per  far  il 

procelfo  due  Cardinali. 

I   Milanefi    continuarono   con   vigore   ad 

^  ^        inalzare  la  loro  Città,   e   ne  ampliarono  le 

^    ^       Mura  ,    chiudendo   in   effe   le    Bafiliche  di 

Santo  i\mbrogio,  di  S.Lorenzo,  di  S.  Na- 

zario  ,  e  di  S.  Eufebio. 

Avea  rimperadore  Manuello  cacciato  da 

D  N  n     Colìantinopoli  i  Pifani;  ora  fi  aggiuilò  con 

elio   loro  ,   obbligandofi    egli    a   pagare   per 

quindici    anni  al  comune   di    Pifa    500,  Bi- 

fanti ,  monete  d'oro,  e  due  pallj . 

a  a  Gerardo   Arcivefcovo   di  Ravenna  usò  al 

pari  de'fuoi  Anteceffori  il  titolo  di  Efarco, 

cioè   di    Padron    temporale   di    Ravenna  ,  e 

dell'  Efarcato ,   per   le   conceffioni  degl'  Im- 

peradori . 

P  ^  Tolte   furono    ai    Veneziani   da   Stefano 

^  ^      Re  d'Ungheria  le  Città  di  Spalatro  ,  Sebe- 

11  R   d'Un    ^^^^^  Zara,  e  Traù,    11  Doge  Vitale  ricu- 

2hcr!a    IO."  ^^^^  Zara.  Ma  contro  de' Veneziani  mofie 

glie  a'Ve^    itiaggior  tempeita   Manuello    Imperador  de' 

neziani  al-    Greci.   Moftroflì  egli    tutto   benevolo  vcrfo 

cung  Città,  quefta   Nazione,   e   la   invitò   a    pa (Tare  in 

Levante  colle  lor  merci,  e  molti  navigli  vi 

con- 
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i  concorrerò  fotto  la  buona  fede  ;    ma   fpediti  Segni  indie. 
Vlg.ordini  a  tutto  il  fuo  Innperio,   fece    prende-       ^  ^ 
re  tutti   queMegni.  Accclì  di  fdegno  i  Ve-       ^  ^ 
neziani   mifero    in    mare    cento   Galee  ,   e  jyj^gfj  ^ 
venti   navi   da   trasporto  per  fargli   guerra  .  no^^trUdhi' 
Ricuperarono   Traù,    e   lo  diroccarono  ;    s'  dair  impe. 
impadronirono    di    Ragufi,   della   Città    di  rador  Gre- 
Scio:    e  imprefero  ancora  TafTcdio  di  Ne-  ^?.>  P*^  *^"' 
Sroponte.  &S^, 


ze  . 


Anno  di  Criflo  MCLXXII.  Indiz.  V. 
di  Aleffandro  III.  Papa  14. 
di  Federigo  L  Re  21.  Imp,  18* 

J72     In  queft'Anno  indufferoi  Roman  il  buon     a  j  j 
Papa   Aleffandro     a    permetter   loro   il   di-     j  i^oj^^ni 
roccamento   delle    Mura   di   Tufcoló ,  prò-  diroccano  ic 
mettendogli  ,   che   lo   riguardarebbero  come  mura  di  Tu- 
Sigtiore:,  e  Padre;    e    così   fu  fatto;   ma  il  fcolo. 
Papa  venne  da  loro  poi  burlato,   che  pafsò 
incolerito  ad  Anagni. 

Crilliano  Arcivefcovo  eletto  di  Magonza        a  a 
mife   al    bando  delF  Impero  i  Pifani  ,   col    N  n  D  d 
privarli  della  Sardegna,   per  non  aver  egli- 
no   acconfentito   alla   pace  coi  Genovefi,  e 
Lucchefi,  ch'egli  loro  propofe. 

Entrata  la   pefte    ncU*  armata    Veneta  ,     K  m  m 
che  fv«rnava  a  Scio ,   il  Doge   allora  farpò  Pefte  in  vc. 
per   tornarfene   a   cafa  ;   e  giunta  quella  a  nezit.  il 
Venezia,  poco  men  che  disfatta,  introduce  Doge  vitale 
la  pefte  anche  in  Venezia.  La  c*lpa  fu  da-  f/J^"ìo*nc 
ta  al  Dog^  Michele-,  contra  cui  foUevatofì  ^eflò    mor- 
ii  Popolo  ,  reitò  ferito  ,  e  finì  di  vivere  .  to,  a  cui  fu 
Fu  eletto  foftituiio 

Sebadiano 

Sebaftiano  Ziani  Doge  di  Venezia  .        ^'*"**  * 


Anno 
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Sii^m  ìfkd'ìc,  £f« 

Anna  di  Crifto  MCLXXIII.  Indiz.  VI,     Voig. 
di  Aleffandro  III.  Papa  15. 
di  Federigo  I.  Re  22.  Imp.  19. 

p  Fece  in  quell'Anno   Papa  Aleffandro  ,  117^ 

^  jj       mentre   dimorava  in  Segna,   la   canonizza- 
zione di  S.  Tommafo  Arcivefcovo  di  Can- 
turberì . 
d  d  Udendo    le    Città    collegate    d'  Italia   i 

ei  e  gran  preparamenti  di  Federigo  per  calar  di 
nuovo,  11  premunirono,  con  iftringere  nuo- 
ve alleanze  ,  e  rinfrancare  le  vecchie*  I 
Collegati  poi  danno  una  rotta  al  Marchefe 
di  Monferrato. 

V  Arcivefcovo  di  Magonza  tradì  fotta 
Tradimento  biotta  fede  i  Coìifoli  Pifani,  e  gl'Amba- 
deirArcive-  fciatori Fiorentini,  col  farli  incatenare,  per- 
fcovo  di  che  non  vollero  acconfentire  a  certe  propo- 
Magonza.  fi^ioni  di  poco  onore  alle  loro  Città.  A 
^  ^  quefto  avvifo  fumanti  di  collera  i  Pifani 
^  pf  ■'  gli  moffero  guerra  ,  e  diedero  anche  una 
rompono *r  '0^^^  ^^  Lucchefi  uniti  alf  Arcivefcovo. 

Lucchefi. 

Anno  di  Crifto  MCLXXIV:^  Indiz.  VIL 

di  Alefsandro  III.  Papa  16. 
di  Federigo  I.  Re  2^.  Imp.  20. 

y  ^  ^         Federigo  dopo  avere  con   facrilega  prepo-1174 
potenza  fatto  deporre   T  Arcivefcovo   di  Sa- 
lisburgo, ne  foftituì  un  altro, 
y   .    ,         I  Pavefi   ed   il   Marchefe  di  Monferrato 
Ftd  r       f^c^^"c>  ifìanze   all'  Imperadore  di  calare  in 
•viene  7n^^  Italia  .    In   fatti   venne    egli   con   poderofo 
Italia,   ed    cfercito ,  occupò   Torino,   /pianò  da  fonda- 
©ccupamol  menti  Sufa,  per  aver  a  lui  tolti   gli  oftagii 
u  Piàizc.    nella  fua  fuga  paffata.  Afti  fé  gli  arrendè  a 
buoni  patti.  Indi  paffa  all'affedio  di  Alef- 
iandria  ancor  bambina,  unito  ai  Eavefi  ed 

al 
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ira  al  Marchefe.  Allora  i  Milanefi,  Veronefi,  Segni  indie» 
olg-Brefciani  ec.  vennero  a  poftarfi  per  dar  aju- 
^  to  alla  Città  . 

I  Veneziani   inafpriti   coi  Greci,  fi   uni-     K  d  d 
rono    coir  Arcivefcovo  di   Magonza   Pieni-  i  veneziani 
porenxiario    in    Italia    dell'  Imperadore  ,  e  aflcdìioo 
vanno  ad  affediare  Ancona  ,  che  riconofce-  An^^"»»  ^* 
va  per  fuo  fovrano   T  Imperadore   d'  Orien-  'i^^rLon^^^ 
te.   Era  già  la  Città   ridotta  aireftremo  , 
quando  Guglielmo  degli    Adelardi  potentif- 
fimo  in  Ferrara,   e  la  Conteffa  di  Bertino- 
ro  la  foccorfero,  col  ritirarfi  in  fretta  T  Ar- 
civefcovo,  e  i  Veneziani.    Il  Ferrarefe  poi 
fa  regalato  di  molto  dall'  Imperador  Greco 
per  tal'  imprefa. 
i|         Un  grande  incendio  inforfe   in  queft'  an-        R  r 
fi     no    nella   Città   di   Padova ,  che   confumò       h  h 
2600.  cafe. 

Anno  di  Criflo  MCLXXV.  Indiz.  VIIL 
di  AlelTandro  III.  Papa  17. 
di  Federigo  1.  Re  24.  Imp.  21. 

175     Rigorofo   fu   il    Verno   di    queft' Anno,      Ydd 
tuttavia    il    valorofo    Federigo    non    volle  Federigo  le- 
muoverfi   di   fotto  alla    Città    affediata   di  va  i'  tffedio 
Aleflandria  ,  che    perciò  gli   perì  gran  nu-  ad    Aleffan* 

j     mero  di  cavalli,   e   di    combattenti.  Spera-  **"*•    . 

'  va  egli  per  una  fegreta  mina  di  efpugnar- 
la  ;  ma   i   Collegati  fapendo  il  mifero  flato 

j      della  Città,  fi  mifero  all'ordine  per  foccor- 

I  rerla  .  Si  unì  dunque  a  Piacenza  un  formi- 
dabile efercito  di  Milanefi,  Brefciani,  Ve- 
ronefi  ,  Novarefi  ,  Vercellefi  ,  Trevifani  , 
Padovani,  Vicentini,  Mantovani,  Berga- 
mafchi,  Piacentini,  Parmefani,  Reggiani  , 
Modonefi,   e   Ferrarefi  ;  tutti   quefti   fi  pò-  "* 

ftarono   vicino  a  Tortona.   Federigo   dopo 
.aver  promeflo  tregua   per   alquanti    giorni 
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Segni  indie.  agriVleffandrini,  in  tempo  di   notte  fpinfe '-^^^ 
trecento   de'  fuoi    più    bravi    foldati    per   iaVoig. 
mina,  contra  la  fede  data;   ma  quelli  ufci- 
ti  air  armi ,.  tutti  fecero  perire  i  Tedefchi  . 
SorJ^a^dc-    1^^^^*^   ^^    ^^^'  bollore  di  fdegHO  gli    Alef- 
gli   Alcifan-  fandrini   aperte  le  porte,   aflalirono   il  cam- 
drinì.  pò  nemico  con  grande  Itrage  de'  Tedefchi  , 

coir  incendiare  ii  Caitcllo  di  Legno  dell' 
Imperadore,  e  li  foldati,  che  lo  difendeva- 
no ;  ed  allora  temendo  egli  di  peggio ,  le- 
vò il  campo,  e  venne  a  fronte  dell'  eferci- 
to  Collegato, 
Y  Già   pareva   vicina   una    terribil   giornata 

campale,   quando   fegui    pace,    e   concordia 
Segue  U  f^a    i'  Imperadore    e    i   Lombardi  .    Alcuni 
pace  tra  Fc.  Uomini,   e   Religiofi    dabbene   e   favj    co- 
derigo  e  i     mmciarono    a    correre  qua    e   là   per   confi- 
Colie^ati.     oliar  la  pace,    e   risparmiare  il  fangue   Cri- 
Q-  ^       iliano  .    Finalmente    fu    conchiufa  ,    purché 
reitafle    falvo    il   diritto   dell'  Imperio   dalla 
parte  di  Federigo;  e  da  quella  de' Lombar- 
di ,   purché    fi    falvalTe    la   lor    libertà  ,    e 
quella  della  Chiefa  Romana,   Eacehno  pri- 
mo ,   Avolo   del   crudele  ,    fu    il  principal 
mediatore  di  detta  concordia. 
F  a  a         I"  quell'Anno   Papa  AlelTandro    diede  il 
primo  Vefcovo  ad  Aieilaindria ,  e  fu  Ardui- 
no Suddiacono  della  Chiefa  Romana. 
Y  p  Intanto   l'Augnilo  Federigo   facendo   cre- 

L' Impera-  ^^^^  ^^  ^'^'^^  P^^^    anche   colla  Chiefa  Ro- 
\dore  fìnge    mana ,    fece    fapere    a    Roma,   che  ne  ave- 
di  trattar      rebbe  volentieri  trattato.    In  fatti  ne  trattò 
p«ce  col       in  Pa,via  con  tre  Legati  del  Papa  ;  ma  nui- 
*^**  la    fu    conchiufo  per   le   alte  preteniìoni  di 

Federigo  ,  le  di  lui  mire  erano  di  guada- 
gnar tempo,  tanto  che  caiaife  in  Italia  un 
nuovo  efercito,  che  afpettava.  Anche  quel 
gran  facendiere  deli' Arcivefcovo  di  Magon- 
za  ,  ufato  a   maneggiar  più  l' armi ,  che  il 

Pailo- 
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la  Padorale,  fcrviva  bene  airAugufto  fuo  Pa-  Segni  indie; 

^i§  drone  ;   prende    ai  Bolognefi   alcune  Cartel-  a  a 

la,  e  dà  loro  una  fconfitta.  M  m 

Federigo   (tabilifce   la   pace   fra   Genovefi  e  e 

e  Pavefi,   eoa   affegnare   ai   primi   la  metà  DdNn 

della  Sardegna,   con  fommo   rincrefcimento  g  g 
dei  fecondi . 

Guglielmo    II,    Re  di   Sicilia     inviò    in  O  o 

Egitto    un'Armata   di    150.    Galee,    e   di  d  d  V 
250.  Legni  da  trafporto,  contra  i  Saraceni. 
Quella    Flotta   diede    il    guafto  ai  contorni 
di  i\le(randria,  né  fi  fa,  che  altro  faceffe  . 

Anno  di  Crifto  MCLXXVL  Indiz.  IX. 
di  Alelfandro  III.  Papa  18. 
di  Federigo  I.  Re  25.  Imp.  22. 

j^  Finalmente  giunfe  in  Italia  un  nuovo 
efercito  di  Federigo  accompagnato  da  Ar- 
civefcovi,  Vefcovi,  e  Principi;  ed  egli  fco- 
nofciuto    va   per  riceverlo   a   Como  .    Però  Y 

fenza  perder  tempo  le  fcelte  fchiere  de' Mi-        e  e 
lanefi ,   Brefciani  ,   Piacentini  ,    Lodigiani  ,  Federigo  i« 
Novara! ,   e    Vercellefi  ,  fecero  alto  al  Ti-  ""*  famof» 
cino,  verfo    Lugano,    e   quivi    fi  attaccò  la       ll^l^Ml' 

.^         -*,  *.        '-'  1  •!  •    •    /-  mane  distat* 

nera  battaglia ,  memorabile  per  tutti  1  feco-  ^^  ^ai  CoU 
li  avvenire,  il  di  29,  di  Maggio.   Settecen-  legati. 

Ito  Cavalieri  Milanefi  incalzati  da  tutto  T  u  u 
efercito  di  Federigo,  prefero  la  fuga.  At- 
taccò egli  il  nerbo  maggiore  de'  Collegati  , 
e  vide  (tritolato  dai  piedi  de' cavalli  chi  por- 
tava l'Imperiai  Bandiera.  Tuttavia  piegò 
alcune  fchiere  de'  Brefciani  ,  che  preia  la 
fuga  furono  per  più  miglia  infeguite.  Ma 
dall'  altro  corpo  dei  più  valorofi  Collegati  , 
ch'erano  alla  guardia  del  Carroccio,  fu  rot- 
to, e  rovefciato  egli  fieffo  a  terra  da  ca- 
mallo, che  fé  ne  fuggì,  col  fottrarfi  al  pe- 
-  liccio,  lafciando   gli  altri  fuoi  alla  difere- 

ziune 
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Segni  indie,  zione  d^' vincitori .  Moltiffimi  Tedefchi  re^ 
ftarono  morti ,  o  affogati  nel  Ticino ,  e  mol-Vf 
tiflìmi  altri  prigioni  :  e  tutto  il  Campo  re- 
f\ò  in  potere  de'  Collegati,  Armi,  Cavalli, 
e  la  caffa  di  Guerra,  che  portava  air  Impe- 
radore  il  teforo  raunato  in  Germania.  Fe- 
derigo fu  creduto  uccifo,  perchè  celatamen- 
tte  fuggito  ;  e  la  Imperadrice  credendolo  mor- 
to ,  fi  veftì  da  corruccio  ;  finalmente  compar- 
ve fano  in  Pavia,  ma  molto  umiliato  ,  rico- 
nofcendo  egli  finalmente  la  mano  di  Dio 
fopra  di  lui  ,  per  tante  fue  prepotenze  ,  e 
crudeltà  ;  che  perciò  mandò  egli  in  Ana- 
j^ni,  ov'era  il  Papa,  gli  Arcivefcovi  di  Ma- 
gonza  ,  e  di  Maddeburgo  per  trattare  di 
pace  .  Ciò  prefentito  dai  Cremonefi ,  e  Tor- 
tonefi ,  fi  accomodarono  coli'  Imperadore  con 
difpiacere  del  Papa ,  e  de'  Collegati ,  che  li 
chiamarono  traditori ,  vili ,  ed  infami . 
L'anno  fu  quefto  ,  in  cui   Guglielmo  IL 

Q  Q  Re  di  Sicilia  determinò  di  ammogliarfi  ,  e 
prefe  in  Ifpofa  Giovanna  Figliuola  del  Re 
Arrigo  IL  d'Inghilterra. 

„  Gualdino  Arcivefcovo  di  Milano  ,  do- 
„  pò  una  fervorofa  Predica  contro  gli    Ere- 

^  ^       „  tici  Cattari  ,   o  Paterini,  che  intedavano 

^  ^  j,  co'  loro  errori  la  Città  di  Milano,  e  poi 
5,  r Italia,  morì  per  un  accidente  improvvi- 
5,   fo.  Erano  i  Cattari,  appellati  ancora  Pa- 

b  b.      j^  terini,  una  fpecie  di    Manichei  ,   che  ve- 
Canari ,  e  ^^  j^y^j  ^g^^^  Bulgaria   a  poco  a   poco  s*  in- 
remici  "e  lo-  w  troduffero  in  Lombardia ^  Francia,  e  Cer- 
ro errori.      »  mania;  anzi  tutti  quelli  i quali  fi  millan- 
3,  tavano  puri  ,   e    dabbene  ,  fi  appellavano 
5,  Cattari.  Colloro  alTerivano  ,   che    il  De- 
„  monio   ha   divifo  gli  elementi  ;  che   ha 
^,  creato  l'uomo  di  fango,  in  cui  abbia  in^ 
„  fufo  un  Angelo  di  luce  ^  ed  egli  poi  avet 
„  fc  avuto  comrnerzcio  con  Eva  ,  e  dal  fuo 

..  FI. 
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^.1  ,,  Figliuolo  Gain  foffero  nati  i  Cani  ;  che  scgm  indie, 
^g-j,  tutte  le  cofe  narrate  nel  vecchio  Tefta- 
„  mento  fieno  avvenute  per  opera  del  De- 
„  rnonio  medefimo  y  che  il  Tegno  di  Croce 
^,  è  il  carattere  della  bedia  j  che  S.  Silve- 
„  ftro  Papa  è  T  Anticrifìo  ,  nel  quale  ter- 
,;  mina  la  Chiefa  •  Aggiugnevano  inoltre  , 
„  che  Crifto  tutto  operava  in  apparenza,  e 
^,  negavano  cogli  Ariani  la  fua  Divinità  . 
5,  In  fommamoltifTimi  altri  errori  foftene- 
5,  vano  con  gli  ftelTi  Manichei  ,  e  con  Ar- 
„  naldo  da  Brefcia  ,  combattendo  ,  e  dete- 
5,  dando  fingolarmente  ,  e  con  oftinatezza 
j,  l'invocazione  de^  Santi  .  Inforfero  ancora  _  "  "_  „ 
„  ia  quefti  tempi  i  Valdefi,  ovvero  Bovefi  d/rr'"e  lol 
„  di  Lione  5  difcepoli  di  Pier  Valdo  .  Co-  jo  beftwn-" 
5,  minciarono  codoro  a  dar  ai  Poveri  tutti  mu. 
,,  i  loro  averi  ;  pic^fcia  fi  mifero  a  condan- 
5,  nare  di  grave  peccato  iMinillri  della  Chie- 
5,  là ,  che  aveano  di  proprio ,  fodenendo  coi 
^^  Cattari,  che  la  Chiefa  Romana  mancò  al 
55  tempo  di  Papa  Siiveftro  ,  perchè  allora 
5.  incominciò  a  poffcdere  dei  Beni  .  Spre- 
5,  giavano  inoltre  le  Indulgenze  ,  le  Bene- 
,,  dizioni ,  le  Cont'crazioni  ,  le  Immagini , 
yj  il  ConfelTione  auricolare  ,  il  Purgatorio  , 
y^  la  Eftrema  unzione  ,  ed  altre  pratiche 
55  fante  della  Chiefa  .  Softenevano  ezian- 
„  dio,  che  la  Podeflà  Ecckfiaiìica,  e  Seco- 
^,  lare  fvanifce  per  un  fòlo  peccato  mortale 
e,  commeffo,  e  per  confeguenza  il  Sacerdo- 
5,  te  non  poter  più  confecrare  ,  né  affolve- 
„  re,  ne  bìittezzaie.  Negavano  in  fine  tut- 
5,  te  le  Orazioni  ,  falvo  la  Dominicale,  e 
„  giudicavano  inutili  le  Ore  Canoniche  ;  e 
5,  che  il  Sacramento  dell'  Euchariliia  fi 
3,  potea  fare  col  recitare  fette  volte  il  Pa- 
„  ter  Tiofler. 
3,  Anche  gli  Albigefi   fi   fecero  fentire  in        d  * 

„  que- 
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Stf^ì  indie.  „  quefti  medefimi  tempi,  i  quali  ufcironqdai   E 

„  Valdefi ,  feguendo  i   loro  errori  ,  e  tino-  Voi 

P      yy  vando  la  fetta  de'  Manichei  .   Ammette- 

rfticUoiio.  »  vano  e/Ti  due  principi,  buono,  e  cattivo, 

ro  «rrorì.     n  cioè  Dio ,  e  il  Demonio  coi  Manichei,  e 

„  Gnoftici  ;  negavano   coi  Sadducei  la  Re- 

„  furrezione  della  carne  i  tenevano  con  Pi- 

5,  tagora  la  trafmigrazione  dell'  Anime  ;  ne- 

5,  gavano  T  Inferno  ,  il  Purgatorio,  il  Bat- 

5,  tefimo,  e  foiiencvano  effer  il  Corpo  di  Ge- 

,,  fu-Cri{to  in  tutte  le  cofe  .   EflTi   pure  ri- 

„  provavano    il    Vecchio  Teftamento ,   gli 

„  fcritti  de'  Padri ,  e  il  Matrimonio .     .    ^ 

In   queft'  anno   Comes    Fcrnandes   iftituì 

r  Ordine   di  S.  Giuliano  di  Pereiro  ,  detto 

d'Alcantara,  che  fu  poi  confermato  da   A- 

leffandro   IIL 

Anno  di  Crifto  MCLXXVII.  Indiz.  X. 
di  Aleffandro  III.  Papa  19. 
di  Federigo  I.  Re  26.  Imperad.  25. 

F  K  Per  trattare  dunque  piii  da   vicino  della  ii 

Il  Papa  vie-  pacc  ,  il  Papa,  afficuratO'da  Federigo  ,  con 
ne  a  Vene-  undeci  Galee  ,  fi  portò  a  Zara ,  indi  a  Ve- 
Ferrara^*o*  ^^'^^^  ^  ^^^  prefe.  ripofo  nel  Moniftero  di  S. 
uir^Tiorna  Niccolò  al  Lido.  Il  giorno   feguente    Seba- 
a  Venezia,    ftiano  Ziani  Doge,  coi  Patriarchi  di  Aqui- 
leja  ,  e  di  Grado,  coi  loro  Vefcovi   Suffra- 
gaaei ,  ed  immenfo   Popolo  ,   andò  a  levar- 
lo, e   il   conduce    a  S.  Marco  ,  e  di  là  al 
Palazzo  del  Patriarca.  Pofcia  pafsò  il  Papa 
a  Ferrara  per  intendere   dai   Collegati   qual 
debba  eiTere  il  luogo  del  Gong reffo .  I  Lom- 
bardi volevano  Bologna,  e   i   Miniftri.  deli' 
Imperadore  Venezia ,  e  quefto    partito   pre- 
valfe  5  ed  il    Papa  ritornò  a  Venezia  ,  ove 
comparvero  i  Deputati  dcU'Imperadore  e  del- 
la 
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f  h  Lega  .  Quivi   molte   furono   le  difpute  ,  Segni  indìs^ 

bfenza  nulla  conchiudere. 

Or   veggendo   il    Papa,  che  non    porevafi 
accordare  le    Farti,    propofe    una   Tregua, 
per  cui  andò  nelle  furie  Federigo  ;  tuttavia        p  Y 
fcgretamenre    fece    intendere    al    Pontefice  ,        o  g 
che  accorderebbe  ai  Lombardi   una    Tregua    coedizioni 
di  fei  anni,  e  di  quindeci  ai  Re  di  Sicilia,  ddia  pace  » 
purché    il    Papa  perraettefie  ,   eh'  egli   per  cli«   ^^  ^•^ 
quindici   anni    godelfe   le   rendite   de'    Beni  ^^^^'•" 
della   Conteffa   Matilda  ,    eh*  erano   in  fua 
mano,  dopo  i  quali  ne  dimetterebbe  il  pof- 
ièlfo  alla    Chiefa   Romana  .    Contentoffene 
il  Papa,  e  fi  ftabilì  la  concordia  ,  con  gran         P 
lamenti  dei  Lombardi,  lafciando  elTi  in  bai-  X-amenti  de' 
lo,  dopo  aver  operato  cotanto  a  favor  della  bombardi. 
Chiefa,  con  tanto  difpendio  di  danaro  ,    ài 
gente  ec.  Ma  nulla  valfero  i  loro  giuftifrimi 
Tangenti  .  I  potenti   vogliono  prima   il   loro 
vantaggio  ,  e  tocca  poi  ai   minori   i'  acco- 
modarli . 

Federigo  intanto  pani  da  Cefena,  e  ven-       y  K 
ne  a  Chioggia  il  dì  24.  di  Luglio  .  Saputo-    F<^ri«rigo  fi 

[  fi,  ch'egli  era  in  viaggio  per   venire   a  Ve-  porta  a  Ve- 
nezia ,    il  Papa  fi    trasferì  con  gran  pompa  «f^'*  »  *  »^ 
a  S. Marco,  e  mandò  ad  incontrarlo  i  Ve-  ^^f^'J,")',"*^": 
fcovi,  e  Cardinali,  che  gli  diedero   TafTolu-  ^^^^i  ?^pnl 
zione  dalla  fcomunica.  Allora   andò    il  Do-  a  cui  baciò^ 
gè  a  S.  Niccolò  del  Lido  con   gran   Bucin-  i  p'edi  nei-- 
tori,  e   barche  a  levar  T  Imperadore  ,  e  prò-  tiBafiltcadi 
ceffionaliTiente  il  conduffe   davanti   la  Bafi-  ^*  ^^^""^  • 
lica  di  S. Marco,  dove  il  Papa  veflito  pon- 
tificalmente, con  tutti  i  Cardinali,  Vefcovi, 
e  col  Patriarca  d'Aquileja  ,   lo   flava  afpet- 
tando.  Appena  Federigo  vide  il  Papa  ,  git- 
tato  via  il  manto,  con  tutto  il  corpo  fi  pro- 
ihfè  a'  piedi  del  Sommo  Pontefice ,  e  glieli 
baciò  :  ma  lagrimante  il  buon  Papa   per  la 
gioja ,  lo  follevò  ,  e  gli  diede  il  bacio  di 
Tomo  UL  P  pa- 
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Segali iiìdic.  pace  5  e  la  benedizione.  Allora  fu  intonato  i 
il  Te  Deum ,  e  Federigo  j  apprehenfa  Pontifi-^^ 
cìs    dextera ,  il    condufte   fino  al    Coro  della 
Bafiiica  di  S.  Marco  ,  dove  ricevette  la  be- 
nedizione pontificia  5  e  di  là  pafsò  ad  allog- 
giare  nel    Ducal.  Palazzo  «   Poi    nel  giorno 
feguentej  fefta  di  S.  Jacopo  Apoftolo,  cìn- 
to il  Papa  folenne  Meffa,  e  predicò  al  Po- 
polo in  S.Maixo  .  Federigo   gli  baciò  i  pie- 
di, fece  r  oblazione  ,  e  dopo  Melfa  gli  ten- 
ne la  (lafia  ;  prefe    anche    la    briglia  del  ca- 
vallo Pontificio    per   addeftrarlo,  fé  il  Papa 
^  ^        non  Taveife  affettuofamente  licenziato  .  Po- 
Vien^  rat  fi-  ^^^^  "^'  primo  d'Agofto  fu  folennemente  ra- 
cata  U  pai  tificata  la  Pace,  e  Tregua,  e    pofcia    afiol- 
ct  ,    e  fco-  ti  gli  fcifmatici .  E  nella  vigilia  delPAffim- 
m  un  icari    j  ^ione  della  Vergine  tenne  if  Papa  iin  Con- 
frattori  del    ^nj^  j^  S. Marco ,  dove  fcomunicò  chiunque 

la  mede;  mr,  n-      >      i>  '-r^  ri» 

rompeue  la  race,  e    1  regua  luddetta. 
Con  quefto  gloriofo  fine  terminò    lo   fci{- 
■p  -j^        ma  della  Chiefa  ;    a  cui  dopo  Dio  ,  conni- 
bui  molto  la  prudenza,  e  pazienza  del   Pa- 
pa non  meno,  che    delT  inclita    Repubblica 
di  Venezia  ,  effendofi   mirabilmente   adope- 
rati   quegli   augutti    Padri    colla   loro  pru- 
denza, e  faviezza,  fpezialmente  il  loro  Do- 
ge Ziani,  affinchè  fi  efeguifle  la  tanto  fofpi- 
rata  riunione,  con  aggiungnerfi  ancor  que(ta 
alle  tante  glorie  della  Città  di  Venezia. 
u  Q  Alla  verità  delle    cofe   {narrate   fecero  i 

Varcià  de'  fulfeguenti  tertìpi  varie  frange  con  dire:  che 
falfi  raccon-  Federigo  perfeguirando  il  Papa  ,  fuggì  tra- 
M^di  que«o  yellito  a  Venezia  ;  che  una  Flotta  di  Fede- 
rigo di  75.  Galee  fu  disfatta  dai  Veneti 
con  reftarvi  prigione,  Ottone  fuo  Figliuolo  : 
che  il  Papa  mettendo  a  Federigo  il  pie  fu! 
collo,  prorompeife  in  quefte  parole.'  Super 
afpidem  &  ha  fili j cura  ambulabis  &c.  e  Fe- 
derigo rifpondéif-^  :    ma  ubi  ^  fed  Petrc  ;  e 

die 
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lErt  che  il  Papa  ripigliale  fremendo  :  e>  mtht  ,  Ssgni  indi4. 
o-r.^y  PetYO .  Ed  e  ben  vecchio  quello  racohto, 
Andrea  Dandalo  lanno  1540.  cito  /e  Sto- 
rie di  Venezia 5  e  una  Legenda  di   F.  Piero 
da  Chioggia  5  e  F.  Galvano  Fiamma  ne  par-         y^ 
Ja  ancor  egli  .*   dimodoché    divenne   flimofa  scrition  va* 
quella  relazione  nelle  Storie  fuffeguenti  .    lì  jj    unomo 
Sigonio  poi  3  e  il  Cadinal  Baronio  dichiara-  alU  prtfen. 
no  tavole  quelli  racconti  ;    così   il   Sabellico  te  Storia  . 
prima  d'e/fi  per  tali  li  riconofce  ,  ed  Olmo 
Monaco  Benedettino  nell'anno  ÌÓ29.  con  uà 
libro  a  pofta  li  giuftifica  ^  con  dar  fuori   un 
pezzo   di    Storia    di    Obone   Ravennate,  ed 
altre  Cronichette  con  varie  ragioni.  Ma  ab- 
biamo qui  graviffimi  Autori  contemporanei^ 
a  cui  dobbiamo  atteneriì  « 

y^  Fin   qui  altro  io  non  ho  fatto  5  che  ef-         jr 
3,  porre    il  fentimerito  del   Signor    Muratori 
i     5,  intorno  all'accennata   Pace  ,   avvalorata  ,  j^a^joni  opv 
55  ficcome  ei  dice,  dal  Baronio  ,   dal    Sigo-  pcifteaqueU 
„  nio,  e  da  altri   graviffimi   Autori  «    Pure  ledei  signor 
I     5,  io  non  ardifco  né  di  tutto  concederèv  J^è  Mi-'r^icn  , 
1     „  falvo  il  fattOj/z^pfr  afpid'^m&'c,^  eh' è  r^-  */^'.  *-^^" 

3,  levato  appo  tutti  per    favolofo,   di    negar 

,     3,  tutto     imperciocché   la   famofa    Indulgen- 

I     3,  za,  conceduta 5  ficcome  vien  riferito,  dal- 

j     3,  lo  iteflb  Aleflandro  II L  alla  Chiefa    del- 

I     33  la  Carità  di    Venezia  ,  che  tuttavia   è  in 

3,  sì  grande  venerazione  appreffo    il  Popolo 

!     33  Veneto,  il  quale  porta  fi  ogn'anno  in  gra» 

j     3,  folla  a  riceverla  nel  giorno   tre   di   Apri- 

I     5,  le  ;   i    mirabili  quadri   di  Tintoretto ,  dal 

I     3,  Palma,  dej  Baflano,  di  Paolo  Veronefe, 

I     3,  e  di  altri  fimofiffimi  Pittori,  che  fi  con- 

3,  fervano  nella  Regal   Sala    del  gran  Con- 

5,  figlio,  efprimenti  uno  il  Santo   Padre  in- 

„  cognito  riconofciuto  dal  DogeZiani  ,  che 

3,  tofio  levollo  dal  Monillero  della  Carità  , 

>,  e  il  conduffe  con  fomma  magnificenza  al 

P    2  3.  Du- 
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St§©ì  indie,  5,  Ducal  Palaizo  ,  ovvero  al  Patriarcato/* 
„  l'altro  la  vittoria  ottenuta  nei  combatti- V^ 
„  mento  Navale  contro  la  numerofa  Hot- 
5,  ta  di  Federigo,  comandata  da  Ottone  firn 
3,  Figliuolo,  che  reftò  eziandio  prigioniere; 
5,  ed  alcuni  altri  ancora  fi  ammirano  ,  in 
„  cui  fono  efprefli  al  naturale  i  fatti  acca- 
3,  duti  in  tale  feliciflìmo  incontro  ;  final- 
5,  mente  l'antico  marmo  fcopcrto  neirittria 
5,  a  S.Giovanni  di  Salbone,  ove  fi  veggono 
incifi  i  feguenti  verfi  : 


3> 


Heus  PopuU  celebrata  locum^    quem  Ter^ 

tìus  olim 
Pajìor  Alexander  donìs  ccelejltbus  auxìt  : 
Hoc  etenim  Pelago  Veneta  viEloria  Ciaffi 
Defuper  eluxìt ,  ceciditque  fuperbìa  M^g-nì 
InduperatoYts  Federici^  reddita  SanBcc 
Ecclefiie  pax ,  &c. 

5,  Tutti  quefti  nobili  monumenti  ,  confelTo 
35  il  vero,  fanno  un  gran  pefo  fopra  di  me 
,3  per  piegarmi  a  credere  veridici  gli  avve- 
„  nimenti  ,  dichiarati  favolofi  dal)  nofiro 
3,  Storico;  non  fapendo  mai  perfuaderrai  , 
„  che  una  Repubblica  sì  faggia  ,  e  pruden- 
„  te,  qual'è  la  Veneta,  abbia  voluto,  per 
,3  farfi  credito  appreffo  il  Mondo  tutto,  ia- 
3,  ventare  3  e  foiienere  un  falfità  cotanto 
3,  chiara  ,  e  manitefta  ;  non  mancando  a 
„  Lei  certamente  altre  famofiflime  azioni 
3,  da  efprimere  fu  Ila  tela  a  grande  fuo  ono- 
3,  re,  ed  immortai  gloria. 

,,  Oltre  a  ciò,  qualche  gran  fondamento 
P  3,  dobbiamo  perfuadcrci  ancora  ,  che  potede 
Si  conterm*  «  ^^^^  avuto  il  Sommo  Pontefice  Pio  IV. 
ii%ià  detto  >3  ds'l^  verità  di  tali  fatti,  qualor  egli  f.ce 
coir  autcri-  ,»  porre  fotto  una  pittura  efprimente  ii  fat- 
ta di  Pio  Iv.  33  to  ,  la  feguenje    Ifcrizione  ,  e  collocarla 

5,  ht\^ 
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.ra  53  nella  Bafilica  Vaticana  di  Roma,  che  poi  Segni  ìadU* 
^'c  55  levata   fui  da    Urbano   VIIL  ,  per  qual 
^y  ii20tivo  poi  5  io  noi  fo  dire . 

Alexander  Papa  tertius 
Federici  Imperatorìs  Primi  iram  &  impetum 
fugiens 

Abdit  fé  Venetiis 

Cognitum  &   a  Senatu  perhonorifice  fufce* 

ptum 

Ottone  Imperatoris  Filio  Navali  prcelio 

A  Venetis  viBo  captoque 

Federiciis  Pare  fàEìa  fupplex  adorat 

Fidem  &  obedientiam  poHicitus , 

\\'  ita  Pontifici  fua  digmtas  Venete^    Reipublic^ 

Beneficio  reflituta 

MCLXXVIL 

t,  E  perchè  alcuno  non  creda  ^  che  cibfia 
5^  ilato  capriccio  del  Pittore,,  come  vuolin- 
3^  ferire  il  Porporato  Annaliita  ,  è  da  fape- 
I  55  re,  che  prima  detta  Storia  fofre  dipintaci 
I  5^  tu  dallo  (teffo  Pontefice  Pio  IVo  ordina- 
5,  ta  una  Congregazione  de' Cardinali  per  di- 
53  faminare  gli  Scrittori  ,  e  i  tellimonj  de« 
5,  gni  di  fede  fu  di  tal  materia  ,  e  rilevata 
,5  pofcia  la  verità  ,  ordinò  la  pittura  al  ce^ 
j5  lebre  Giufeppe  Salviati  coU'acennata  Ifcri- 
^5  zione.  Anzi  1' Alvarotto  attefta  ritrovar- 
5,  fi  fimili  pitture  nonmeno  nella  Città  di 
,5  Siena,  che  in  alcune  parti  della  Germa- 
,5  nia;  e  Francefco  Sanfovino  nella  fua  Ve- 
55  nezia ,  oltre  T  accennare  quella  del  Vati- 
,5  cano,  afl^erifce,  che  ve  n'era  un'altra  nel 
5,  Palazzo  Lateranenfe  con  alcuni  verfi,  gli 
^,  ultimi  de'  quali  così  favellavano  di  Alef- 
Il  fandro  Uh 


P    '}  Nam 


1^0.        Compendio 

Segni  indie?  ^  ^^^ 

Nam  profugus  latet  in  Veneti s  Vò' 

tandem  manìfejìus 
Regi  Romano  pacificai  US  abit  ^ 

„  Abbiamo  inoltre  TaiuorevoI  penna  dei 
3j  Petrarca,  il  quale  nel  iuo  libra  intitolato, 
35  de  Geflis  Imperai cYum  ^  afferma  ,  che  Fe- 
5,  derigo  apud  Venettas  vitlus  pacem  fectt . 
53  Lo   (tefìo  SabellicQ  rapportato  .dal    noflro 
s  s        55  Autore  per  comprov^are  la  fua    opinione, 
Il  Petrarca,  ,,  dice  apertamente,  Hift*  Rer^  Veneto  Dee. 
51  SabeUico,  ^^  i^  Lib.Vn,  pag.  118.5  e  120.  che  effen- 
lo    conferà  5?  ^^  ritornato  a  Venezia   il   Doge    Ziani  , 
manoJoftcf-  )>  ^<^P0  i^  Sconfitta  deirArmata    Navale   di 
fo;.  *  „  Federigo,  il  Papa  AlelTandro  (eco  lui  ral- 

„  legrofli  per   la    riportata   fìrepitofa   vitto- 
3,  ria  5  e  nel  donargli  un'  anello  d*oro  a  lai 
F  K        5,  diffe  :    Prendete  ,  0  Ztant  ,  con  guefio  pc- 
u  u        53  E^^  prenderete  l  intiero  D omento  del  mare  : 
Pnviiej'ìo  „  ;/  che  Vci  ^  e  i  Succejfori  vcjìri  ogn'  annoin 
dato  ai  Dc^  ^^  certo  fiabUito  giorno   ojfervarete  .    Quefta 
gì  di  fpofA-  ^^  nobil  memoria,  dopo  la  fucceffione  di  più 
re  il  n.are^  ^^  Secoli,  fino  al  giorno  d'oggi  con  maedo- 
5,  fa  pompa  ,   e  imraenfo  popolo  fi  celebra 
3,  nel  dì  deir  Afcenfione  ào.!  Signore,  dicen- 
55  do  il   Doge   nel   gettare    dalla   magnifica 
35  nave  del  Bucintoro  un'anello  dorato    nel 
,3  mare  :  Defpondeo  te  mare  tn  fignum   veri 
55  ^  perpetui  nojìri  imperii  .    Lo  iteilo  con- 
55  ferma  il  Dandolo  in  Cbron,  Tomo  XlL 
,5  Script.  Rer.  italiCe  pag.30^.  Or  fintanto- 
,5  che  non  vengano   fvelti    con   ragioni   pia 
5,  valide  sì  llabili  fondamenti,  non  potrò  io 
,5  mai  perfaadermi  il  contrario i  né   rauto- 
5,  rità  di  Romualdo  Arcivefcovo  di  Salerno 
5,  potrà  mai    convincermi  ,    per  effere  Itato 
55  Ambaiciatorc  del  Re  di   Sicilia  ,  rieniico 
•  .,  aperto  de'  Veneziani. 

Si 


e  ROMOLO  GÌ  co,  ce.  231 

;     Si  parti  pofcia  da  Venezia  Federigo  ,  do-  Segni  ìndie. 
pò  aver  baciato  i  piedi  al    Sommo  Pontefi- 
<^e,  e  andofìene   a    Cefcna  .    Il    Papa  anch' 
cvAì  alia  mera  di  Ottobre  con  quattro  Galee    pi 
Venete   s'  imbarcò,  e  giunfe    ielicemeiue  a  ^  ^f  p"^^  ' 
Siponto,  indi  ad  Anagai  .    Amendiie  quefti  p^irtono    d* 
gran  Principi  colle  loro  Corti  furono  tratta-  Venezia, 
ti  dalla  Repubblica  con  ifpele  veramente  re- 
gali 5  nel  loro  foggiorno  in  Venezia, 

Il  Lago    maggiore   fi  alzò  fino  a  dieciotto 
braccia  con  allagare  gran  tratto  di    Paefe  ;        1  1 
dalla  Scrivia  fi  andava   a    Piacenza    in  bar- 
ca, tanto  erano  formontate  le  acque  fue . 

Anno  di  Crifto  MCLXXVIIL  Ind.   XL 
di  Aleffandro  III.  Papa  21. 
di  Federigo   I.  Re  27,  Imperad,  240, 

Il  Papa  fi  accomodò  anche  coi  Romani,       A  F    ^ 
accordando  loro  il  Senato  ,   ed   entrò  trion-  ^^  Ic^o  no*^ 
falmente  in  Roma,  cui  giurarono  iedeltà ed  <ianocjr?a« 
omaggio  o   Intanto   l'Antipapa   Califto  III.  pa . 
I  reggendo  a  mal  partito  i  fuoi  affari,,  e  mi- 
nacciato da  Federigo  ,    venne    in,  Tufcuio  a 
■  ^.ettarfì  a  pie  de!  Papa  Aleflandro  ^  da    cui 
j  f a    accolto   benignamente  ,    tenendolo    alla 
!  fua  menfa)  e  facendolo  Rettore  di  Benev^en-        y  y 
to.  Tuttavia  certi  difperati  Scifmatici  fece- 
ro nafcere  un  altro  Fantoccio  col  nome  di 
Papa  Innocenzo  IIL  y  p 

Federigo  pafsò  a  Genova ,  indi  in  Borgo-      peden^o 
già,  e  in  Arles   fu   coronato   Re   di  quella  pa^i^  ad  Ar- 
Contrada.  Ma  tutto  che  foife  egli  fuori  d'  us  . 
Iialia,  i  Lombardi  fi  preparavano  per  difen- 
dere la  lor  libertà.  q  q 
Guglielmo  Re  di  Sicilia  fpedifcecinquan-        ^  j 
ta.  Galee  in  foccorfo  de'  Crittiani  in  Orien-  j|  ^^  ,^:  «5-„ 
re  5  afflitti  dal  Sultano  d'Egitto  ;  equsda  Ar-  cil;*  f-ccor- 
.ìiata  fu  lafalut«  di  Antiochia,  e  di  Tripoli,  rei'OrieatCv 
P    4               An- 


COTiPENDÌÒ 


ì 


Segni  indie.  '       ,,    t 

Anno  di  Criflo  MCLXXIX.   Indiz.  XIIT  v 
di  Aleffandro  III.  Papa  21. 
di  Federigo  I„  Re  28.  Imp.  25. 

j^  ^  5,  Per  faldare   affatto   le   piaghe    lafciateri 

^  ^        ^j  dal  lungo  Scifma  nella  .Chiefa  di   Dio  , 
CoBcilio  5>  lo  zelanriffimo  Papa  Aleffandro  tenne  in 
ni.  Late-    55  queft'anno   il   Terzo    Concilio   Generale 
Tanenfei,  e    ^^  Lateranenfe ,  ed  Undecimo   Ecumenico  , 
XI.   Eeu-      ^^  coir  intervento  di  piìi  di  :^oo«  Arcivelco- 
menico.        ^^  ^,j  ^  Vefcovi,  e  di  una   flerminata   mól- 
„  titudine  d'altri    Ecclellaftici    e   Laici,  ili 
5,  cui     furoho     fatti    ventifette     Canoni    , 
55  coi  quali  fu  riformata  la    Difciplina   Ec- 
5,  clefiailica,  provveduto   alla    Simonia  ,   e 
,5  fcomunicati  gli  Eretici  Albigefi.   Inoltre 
a  a  A     „  fu  ordinato  il  Patrimonio  per  il  Diacono 
f"  ^^^  5,  e  Sacerdoti;  che  nell'elezione  del  Sommo 
drchVarzto  '  '>  Pontefice,  fé  non  vi  foffe   piena  concor- 
«fclufo  dall'  ì5  <^ia  fr^  i  Cardinali,  e  alle  due  parti   ac- 
elezione  de  „  cordar  non  fi  voleffe  la  terza  ^   quello  fia 
Papi  il         jj  vero  e  legittimo   Papa^   che   farà    eletto 
v^^^^ì  *  R     ''  ^^^'^  ^^^  ^^^^^  concordi  y  che  in  tal'  ele- 
mlno^     °' 3,  zione  fia  efclufo   il   Clero,   e   Popolo,  e 
yjj        „  folamente   fia   fatta  dai    Cardinali  ;  non 
,j  per  altro    che  per  evitare  in  l'avvenire 
,3  lo  Scifma .  " 
D  u  u  Guglielmo  Marchefe   di  Monferrato  fpe- 

L'Imperador  ^^>  d'ordine  di  Mannello  Imperador  Gre- 
Greco  dà  CO,  a  Coftautinopoli  Rinieri  fuo  Figliuolo, 
fua  Fìgiiuo.  Giovine  di  belliffimo  afpetto,  a  cui  1' Au- 
la in  Mo-  guQo  Greco  diede  in  Moglie  Donna  Marii 
llìuolo  ^del  ^"^  Figliuola ,  e  per  dote  la  Corona  del 
Marchefe  Regno  di  Teffalonica  ,  o  fia  Saloriichi , 
di  Monfer-  porzione  la  più  nobile  di  quell'Imperio  ào- 
ffcto.^  do  Coftantinopoli  ;    e   ciò    perchè  T  altiera 

1  i       Figliuola    proteftò;  di  non   voler  Marito  ^ 
che  non  fc^fle  Rtr. 

Ter- 


li      Terminò  i  Tuoi    giorni    Sebaiiiano  Ziani  Segni  indici 
>*digniffimo  Doge  di  Venezia  ,   ed   ebbe  per 
fucceffore  K 

Orio  Ma- 
Orio  Maftropetro  Doge  di  Venezia  •        ftropctro 

.  La  Cìtìfà  d'Imola  fu  prefa  dai   Bologne-    Mitidd 
li,  che  ne  fpianarono  le    Folle,   e  ne  eoa- 
duffero  in  trionfo  le  Porte  a  Bologna. 

Anno  di  Grido  MGLXXX.  Indiz.  XIIL 
di  AleflTandro  III.  Papa  22, 
di  Federigo  I.  Re  29.  Imp.  26. 

^  Per  li  danni  che  recava  a  Criftiani  d' Ó-  ^^  F 
tiente  Saladino  Sultano  d'Egitto,  fcriffe  il 
Papa  lettere  a  tutti  i  Principi  e  Vefcovi 
diella  CriiUanirày  e  i  Re  di  Francia  ed  In- 
ghilterra s' impegnarono  di  fpedire  colà  ga- 
gliardi foccorii . 

L'Anno  fu  quarto,  in  cui    la  linea  Ger-         Y 
manica  degli  Eftenfi  da   un  faltiffimo    itatò      p  f 
fu  precipitata  ai  baffo  dall'ira    di    Federigo       Federigo 
Imperadore ,  imperciocché   tolfe   ad  Arrigo,  doglie  gU 
il  Lione,  la  Baviera,  e  la   Saffonia,  di  cui  5^*^4*^*1 
era  Duca:  la  prima  diede  egli  al  Conte  Pala-  Lión*  e! 
tino,    la  feconda    al   Conte   di  Analt  ,  e  ftenfe- 
la  Vellfalia   all'  Arcivefcovo    di    Colonia  ^ 
Tuttavia  rimaferoa  Lui  gli  Stati  di  Brun- 
ftiich,  e  Luneburgo;  e  ciò  per  non   averlo 
ajutato  nella  guerra  d' Italia  <> 
I      Mannello  Comneno  dà  fine  al    fuo  vive-         j% 
'  fé,  gloriofo  Impera tor  Greco,   ed  ebbe  per 
fucceflore  Aleffio  fuo  Figliuolo,   per  la  cui 
morte  diedero  un   gran,  crollo  gli  affari  di 
queir  Imperio  e  de'   Criltiani   in  Oriente. 

L'Antipapa  Landone  col  nome  di   Inno-      y  y 
cenzo  III.    venne   nelle  mani  di   Papa  A- 
leffandlfo,  che  lo  efiliò  alla  Cava. 

Il 


334       Compendiò,  ' 

Ssg:;'i  indie.      Il  Tevere  fece  una   grande    inondazione. 
I  t        in  Romajda  cui  nacque  una  fiera  Epidemia, 

^  ^       Anno  di  Grido  MCLXXXL   Indo  XIV. 
di  Lucio  III.  Papa  i. 
di  Federigo  L  Re  30»  Imp«  zj. 

X  X  Venne   a    morte   Papa    Ale(Tandro    tlL 

p^^'^f /'  nella  Città  Cattellana  :  e  in  lui   mancò  u- 

uL^o   ìli,  ^^  ^^'^  più  infi.:^ai  Succeirori   di   S.  Pietro.- 

tanta  era  la  fua  prudenza 5  moderazione,  e 

faviezza  in  tempi  fommamente  torbidi, che 

in  fine  arrivò  felicemente  a  relHtiìire   il  fé- 

P  renò  alla  Chiefa  di  Dio.  „   Quelto  Ponte- 

^    ^  ^       „  fice  decretò  *  che  niuno  poteiie  effere  an» 

huo  Decreto  ■'^  ^       e        -     v^      ^:  o        ■         r 

3ntorfco  aila  5>  noverato   tra   1   beati  o    Santi  ,    fé   non 

Ctnonizza-   55  coU' autorità  della  Chiefa  Romana.  Dif- 

zione  de'     „  pensò   altresì    Niccolò    della   Nobiliffima 

Santi,  e  fua  ^^  Famiglia  Giuftiniani  di  Venezia,  perchè  de- 

nS  ^''  51  Poi^o  rabii-o   MonalHco    poteiie    ammò- 

Mooacodel.  M  gh^^^fi ,  iì  quale  pref-^  Anna   Figliuola   di 

ia  Veneta     „  Vital  Michele  Dogedi  Venezia;einon  fa 

Feimi^lia       ,j  già    Padre  di  S.  Lorenzo  ,   come   alcuni 

g.uiìmian! .  ^^  hanno  fcritto,  ma  bensì  fu  il    Santo  Fi- 

„  giiuolo  di  Bernardo,  e  di   una  Querini  e 

„  Mandò,   eziandio   lettere   al   Pretegiani  ,i 

„  Re  e   Sacerdote,   dominante  nei   confini' 

j,  dell' Afia   ,   ch'era   Criiliano   bensì  ,   mav 

5,  Neftoriano.  I  Vefcovi  e   Cardinali   elef- 

5,  fero  Ubaldo  Vefcovo  d'Oiiia  ,  e  prefe  il 

j,  nome  di  Lucio  IIL  Papa  Lucchele  o 

Anno  di  Crifto  MCLXXXIL   Ind.  XV. 
di  Lucio  HI.  Papa  2, 
di  Federigo  L  Re  31,  Imp,  28, 

Quedo  Pontefice  faceva  la  fua  refiden-za^ 
in  Veletri  :  fegno  che  non  v'era  buona* 
armonia  fra  Lui  e  il  Senato  Romano. 

Fra 


Cronologico,  ec,         2^$ 

Fra  r Ottava  dell'Epifania  fpirò  un  ven-  Segni indicM 
\o  s\  itrìp<^^^ofo  per  tutta  T Italia,   che  uc- 
icife  molti  Uomini  ed  Animali ,  e  fece  fec-        u  u 
'car  s^' alberi.   Inoltre  erano  già  cinque  an-        q  q 

ni  5   in    cui   neir  Italia   infieriva   una   gran  Vento  im., 

Carellia^  di   maniera   che   in   alcune   parti  p^^uofo,  e 


non  fi  poteva  trovare   per   un'oncia   d'^  oro  ^*^j'^^^'*  *** 
una  falrrja  ,  o  fia  foma  di    grano:   il    per- 
:!ìè  aiTaillimi  contr.dini  perirono,  dbandofi 
Terbe. 

I/Vnno  di  Crifto  MCLXXXIIL  Ind.  h 
di  Lucio  III.  Papa  3. 
di  Federigo  L  Re  32,  Imp.  29, 

Finalmente  in  que(F  Anncì   Federigo  con-       P  Y 

:edette  la  pace  alle  Città   di    Lombardia  ,        g  g 

Marca,  e  Romagna  ;    ma   non   fi   parla  di 

Venezia,  per  elfer  fuori  del   Regno   d'  Ita-       Federigo 

Ila.  l    principali   Capitoli    furono    ,   che  le  ^^o"^*'^^   ' 

kiette  Città  relìaffero  in  poifeffo  della  liber-^  ^""'f/  ' 
Tv  ,   n  1  •  1-  •     •         I        j  Citta    Loi 

te),  e  delle   regalie  e  diruti,    che    da  gran  bay^e  . 

]tempo  godevano  ,   con  rifervare   agi' Impe- 

iradori  l'alto  Dominio,   le   Appellazioni,  e 

t  qualche    altro   Diritto.   Coir  approvazione 

j  Imperiale  li  Itabilì   ancora    nelle   medefime 

Città  la  forma  di  Repubblica    con  governo 

I  diverfo    da    quello    de'  precedenti    Secoli  . 

duella  pace,  che   recò   gran    gioja   a  tutta 

j  r  Italia  ,   collo    alle   Città   gran  fomma  d' 

oro . 

I      I  Romani  ripigliano  la  guerra   contra  di    A  d  d 
!  Tufcolo  ;  e  corfo  colà,  per   ordine   del  Pa-    ^    Roa;ani 
pa,  Cnltiano  Arcivefcovo  di  Magonza  con  1*""^^^'^  * 
un   armata    di    Tledeichi     ,     1     Romani  iraTufcoio, 
i  bravamente  fi  ritirarono.  L' Arcivefcovopoi        a  a 
muore  in  Tufcolo,  dopo    una   vita  sì  alie- 
na dal  Sacro  fuo  carattere» 

Anno 


it6       Compendiò 


^^ 


'^egni  indie. 


Anno  di  Criflo  MCLXXXIV»  Ind.  Ili 
di  Lucio  III.  Papa  4. 
di  Federigo  L  Re  35.  Impi  30. 

^"  ^  **         In    Magonza   V  Imperadore    tenne    unai 
d^u  dioici  grande  magnifica  Corte  j  cui  concorfero  mol- 
derigo!     *"  tilTimi  Principi  di  Germania  ,   e  d'  Italia  , 
ih  cui  creò  Cavaliere   fuo    Figliuolo   Arri- 
go. E  perchè  la  Città  non   capiva   sì  im- 
menfa  Foreilaria,  in  una   vada   Campagna 
fu  fabbricatto  uri  grande  Palazzo  di   legno  4 
con  un'alta  Cappella,  e  fotto  i   Padiglioni 
^        alloggiò  quella  gran    frotta  di  Nòbili  .  Ma 
^  .      in  un  giorno    un   fiero   temporale   ,      get- 
rìtoISaYftì^^  tò  a  terra  quel  grande  edifizio,e   periroiiò 
ìialia.  circa  venti  perfone  .   Poicia   Federigo  calò 

in  Italia  per  vifitar  le  Città  già  rimeffe  in 
fua  grazia,  accolto  da  tutte  con  grande  o- 
nore,  e  fpefa. 
A  p  A  cagion  delle  grandi  iniquità  de'Rom^- 

II  Pipa  ^i*  "on  potendo  jil    S.  Padre   dimorar   pii!i 
paffi  a  Ve-  in  quelle  vicinanze  $  prefe   il  partito  di  ve- 
rona ,  ove  nir  a  trovare  T Imperadore;  Giunfe  egli  in 
fi  abboccò     Modena ,  ove  confacrò   quella  Cattedrale  , 
Sgo.       *    ^  benedì  nel  partire  la  Città;.   Arrivato  o- 
iiiai  a  Verona   fi   abboccò    coli' Imperadore 
fleflb  per  implorare  il  fuo   ajuto,rapprefen- 
tandoglj ,  che  i  Romani  aveano  moffa  guer- 
ra a  Tufcolo  ;  che  aveano   cavati  gli  occhi 
ad  alcuni  faoi  Cherici,   e  meffe  loro  in  ca- 
po  per   ifcherno    delle   Mitre ,  obbligarono 
que'  mefchini   a    prefentarfi   dinanzi  a  lui  o 
^  a      Codi  il  Papa  tenne   un  Concilio ,   prefente 
r Imperadore,  in  cui  fcomumcò  var;  Ereti- 
ci, i  Romani  difubbidienti  j  e   fi  trattò  del 
foccorfo  di  Terra  Santa.  Fu  dibbattuto  poi 
il  punto   dei  Betii  della  Conteffa  Matilda  j 
ch'erano  in  potere  di  Federigo j  ma  nulJà 

fa 
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^fu  conchiufo,  né  per  altri  punti   importan-  Se^^l  iadk, 
fri .   In   fomma  partì   F  uno  dall'  altro   mal 
ioddisfatti.   Reitò  il   Papa  in  Verona,  e  T 
Imperadore    andò  a    vifitare    le    Città    dì 
Lombardia . 

Anno  di  Grido  MCLXXXV.  Indiz,  IIL 
di  Urbano  III.  Papa  i. 
di  Federigo  I.  Re  34.  Irap.  31. 

Il    Federigo  conferma  i  pdvilegi  al  Popolo 
Milapefe,  coir  eftenfione  di  molfe    grazie  ,     Y  G  e  - 
ma  ben  pagate,  con  obbligarfi   a  rimettere   Convenzio- 
in  piedi  la  Terra  di  Crema  :  il  che  cagio-  ?*  *"?  *  ^* 
no    ai    Cremoneli     gran  dilpiacere  ,    dopo  derigo . 
tante   fatiche ,   denaro  e   fangue   fparfo .   I 
Milanefi  all'incontro   fi   obbligarono  di  aju- 
tatlo   a    ricuperare    i   beni    della   ContefTa 
Matilda  ,  e  tutti   i   diritti  dell'  Imperio  in 
ìtal^a.^ 

Qui  incominciano  a  pullulare  i  femi  afco- 
;iì   delle  Fazioni   Guelfa    e    Ghibellina  .    I  .,  ^  u 
Nobili    teneano    la   parte    dell' Imperadore  Ji^^^^^^^l'^^^^ 
per  difendere  le  loro  Calìella  e  i  loro  Feu-  Guelfi  e 
di  dalla    giurifdizione    delie    Città  •   Ma  il  chibeUini  , 
'Popolo  li  voleva  fotto  il  fuo  Dominio,  co- 
me anticamente   lo  erano  .   Per  «^ueflo   in 
'  Fae.nza  s'  accefe  la  difcordia   tra   i  Nobili  e 
iil  Popolo  .•  anzi  non  v'era  Provincia,  Cit- 
ila, o  Famiglia,   che  non   toiÌQ   infetta  da 
:  una  tal  pefte  . 

'      In    Verona    chiamò   Iddio  a   fé   il  buon       y. 
Papa    Lucio  III.   verfp   il   fine  di  Novem-     n*    j^. 
bre  .   Fatte   T  efequie    i    Cardinali    eleflero  caduta^ in  * 
Umberto  Arcivefcovo  dì  Milano,  detto  Cri-  verona  d? 
vello,  e  prefe  il  nome  di   Urbano  III.  Pa-  Pap»  lu- 
pa   Milanefe  ,    il  quale   continuò   a   gover-  ^^*  ^^^' 
nar  come  Arcivefcovo  la  iua  Chiefa  di  Mi- 
lano, 

Il  9 
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Segni  indie.      Il    Re    Siciliano    manda    una    podeWl 
Flotta  a   danni  di   Andronico  Tiranno  dtl 
O  o  d  d    Greci,   e  uccifore  dì  AlefTio  ;    s'  impadron| 

&         di  Dura2zo,  dìTeiTalonica,  e  di  altre  mei 
TI  Re  disi-  te  Città  :    ma   uccifo  Andronicoj   e   fucce 
ciJia  manda  ^^^^^   Ifacco,    ebbe   la   Flotta   Siciliana  unìll 
una  Flotta    ^^^^^    ^  fg  j^g  ritornò  a  cafa  mal  contentai 

a  danni  ael  r' r  1 

Tiranno  de'  e   COntufa. 
Greci  ;  ma 

fconfitta!     Anno  di  Grido  MCLXXXVL  Indiz.  IV. 
^  Q  di  Urbano  III.  Papa  2. 

di  Federigo  I.  Re  95.  Imp.  :?2. 
di  Arrigo  VI.  Re  d' Italia  i, 

Urbanx)  Papa  continuava   la   iua  dimor| 
in  Verona. 

Y  O  o        In  Milano  fi  celebrarono  le  Nozze  dclRJ 
Arrigo  Fi-  Arric^o    Figliuolo    di   Federigo    Imperadorlil 
gliuolo  dell'  con  Coltanzà  Zia   di   Guglielmo  Re  di  Si- 
Imperador^   ^ilia ,  d'anni   trent'uno.    Cento  e  cinqurin- 
da  Ve* di'*  ta  cavalli  erano  carichi  di  oro,  d'argento  , 
sui  Ha  .        ed'altri  preliofi  mobili  delia  dote  delia  Spo- 
fa.   Arrigo   e   Coftanza    furono  coronati  in 
Santo   Ambrogio   di    Milano    colla    corona 
ferrea  ^    in    Re   d' Italia  .   E   perchè   il   Pa- 
a  a        triarca   d'Aquileja  ,    Uomo   arditiflìmo  ,  li 
coronò    fenza   licenza  del  Papa  ^   fu   fofpefo 
d  d        a  Divinìs  con  tutti  i  Vefcovi  aftìftenti .  In- 
di TAugufto  pafsò   colTajuto  de' Milaneii  , 
Brefciani,  Piacentini  a  danni   de' Cremone- 
fi,  che  poi  furono  fimeffi  in  grazia. 
Y  p  L'  Imperadore   fi    porta    in    Germania,  e 

Rottura  tra  tofto   diede   a   conofcere    il   fuo   mal'  animo 
Federigo  e    verfo  il   Papa,    col    cliiuder  l'Alpi,  accioc- 
il  Papa.       che  niuno   ricorreìTe    alla  Santa  Sede.    Indi 
à  d        fpedì   Arrigo    coU'  Annata    verfo   Roma  , 
che  prefe   tutta  !a   Campania,  e   feic  altri 
Uu       gravi  mali   ai  Beni  del  P.ipa*  Arrigo  poi 
0  in- 
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VAÌncontratofi  con  un  Famiglio  del  Pontefice  5  Segni  indie. 

4  che  a  lui  portava  a  Verona  buona  fomma 
d'  oro,  e  d'argento,  tutto  gli  tolfe  ,  col 
fargli  anche  tagliar  il  nafo  in  difprezzo  del 
Papa  medefimo  . 

Anno  di  Crifto  MCLXXXVIL  Indiz,  V, 
di  Gregorio  Vili.  Papa  i. 
di  Clemente  IIL  Papa  r. 
di  Federigo  L  Re  56.  Imp.  95. 
di  Arrigo  VI.  Re  d^  Italia  2.  " 

I     Con    lagrime   di   tutta   la  Criftianità  ,   a     V  d  d 
'cagione    dell' incontinenza  ,  e  di  altri  vizj  ,       u  u 
che  regnavano  ne'Criftiani  d'Oriente,  Sala-       Saladino 
dino  Sultano   d'Egitto   prefe  la  Santa  Cit-  ?^'„"fcìaà 
tà  di  Gerufalemme  il  di  due  d'Ottobre;  ed  di^^Gcrufa. 
/altre  Città  colà  non  reftarono  ai  Crifliani  ,  lemme. 
che  Antiochia 5  Tiro,  e  Tripoli  ;   Ma  gran 
^  perdita   fece    quel   Sultano  di   Gente.    Due 
volte  poi  affediò  Tiro,  da  cui  gli  convenne 
,  partire   fvergognato  ;   e   fé   tagliare  per  rab-     X  u  u 
ibia    la   coda   ai  fuo    cavallo   per    invitarci       Rito  de* 
,  fuoi  alla   vendetta  o    Di   qui   probabilmente  Turchi  in. 
ebbe  principio   il  rito  de'  Turchi  di  appen-  *°'"^  f^^* 
|dere  allo  Stendardo  loro  la  coda  del  cavallo  ^°j.*  ^*  **" 
.  per  fegno  di  guerra  «  La  gloria  d' efferfi  pre- 
I  fervata   la   Città  di  Tiro  fi  dee  al    valorofo 
Corrado  Figliuolo  di  Guglielmo   Marchefe 
I  di   Monferrato  ,  che  con  intrepidezza  mira- 
j  bile   la  difefe  ,   dopo   aver   prefe  coli'  ajuto 
Idei  Pifani,  alcune  Galee  infedeli  nel  Porto 
■  di  Accon, 

Il  Papa  voleva   fcomunicare   Federigo  in      X  x 
Verona,  ma  i   Veronefi   l'impedirono  per     ^^one  ac- 
effer  amici  del  medefimo  Auguflo.  Si  partì  p*j"J,V?ii 
dunque  Urbano  da  colà,  e  fi  portò  a  Ferra-  p^p^  u/ba. 
ra    con   intenzione  di    efeguire   il    fuo  dife-  no  iiì. 
gnoi  ma.  quivi  caduto  infermo,  pafsò  a  mi- 
glior 
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Segniindic.  glior  vita^  e  fu  feppellito  nella   Cattedrale. 
In  fuo  luogo  fu  affante  Alberto  Cardinale, V 
che  fi  denominò    Gregorio  Vili.  Pap^  Be- 
neventano, 
X  X  Quello  Pontefice    pieno   di   virtù   e    zelo 

Muore  Grz.  fpedl  lettere  circolari  a  tutti  i  Principi  per 
gorio  in  Pi-  li  foccorfi  di  l>rra  Santa .  Venne  in  Pifa 
^^'  per  muovere   quel  Popolo,  e  i  Genovefi  a 

foccorrere    i   CriiHani    di  Levante  con  ordi- 
nare digiuni   e   preghiere;    ma  in  tifa  Città 
Iddio  lo  chiamò  a  miglior   paefe  ,  e  fu  fep- 
pellito il  Santo   fuo  Corpo  in  quella  Catte- 
drale .   Venne   poi  eietto  Paojo    Cardinale 
Romano,  Vefcovo  di  Paleftina,  che  fi  chia- 
mò Clemente  III.  Papa  Romano. 
NnDd        ^  Pifani,   rotta  la  pace,   fanno  guerra  ai 
""  ^  j        Genovefi  ;    ma   quefl:i    prendono    Bonifacio 
nella  Sardegna ,   e  lo  fmantellano  da  fonda- 
menti . 
^  I  Milanefi  ele9;gono  p^r  loro  primo  Pods^ 

^^^^    flà  Uberto  de' Vifcoflti  di  Piacenza.  ^ 

^  Alcune   migliaia  di  Crifiiani    cacciati  d^ 

Gerufalen^me  pervennero    ad    Aleffandria  , 

carità  d  '  ^^^^^^^^   ^^^  amore  da   qu^'  Saraceni .   Arri- 

Sira'ceni    *  ^^^^  ^^1^  '^  Navi  Pifàne,  Genovefi,  e  Ve- 

wetfo  iCri-  neziane  imbarcarono    quanti  Cridiani  potea- 

aiani.  no  pagare  il  nolo;   e    un  migliajo  ne  rima- 

fe  indietro  per  non  aver  denaro.  Informato 

il  Governator  Saraceno  di  ciò,   fece  una  fe- 

vera  parlata  a   que' Capitani ,  ed  egli  pagò 

per   quella    povera    gente  rin^afta  indietro  , 

che  fu  tolto  ricevuta  nelle  navi,  conifcandar 

^  ^       Io  della  Criilianità,  per  effer  flati  più  miferi- 

j)  ^       Gordiofi  i  Saraceni,   che  i  CrifHani.    Quelle 

Nazioni  andavano   colàj  non  per  motivo  di 

Religione  ,   m^  per  fete  di  guadagno  :   an* 

zi  r  ingrandimento   e  le  ricchezze   de'  Pifani 

q  de' Genovefi  s' hanno  in  parte  da  attribuire 

alle    Caravane  dt'  Pdlesrini ,    che   coadacs- 

vauQ 
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vano  le  lor  Navi,  e  riconducevano   da  que'  Segni  indie* 
paeii ,  col  ricavarne  un  buon    nolo  ,    ed   oc- 
cupar la  roba  di  chi  moriva  nel  viaggio. 

Anno  di  Crifto  MCLXXXVIIL  Ind.  VL 
di  Clemente  III.  Papa  2. 
di  Federigo  I.  Re  37.  Imp.  34. 
di  Arrigo  VI.  Re  d'Italia  3. 

In  una  Dieta  generale  dì   Magonza,   te-  Y 

nuta   da   Federigo,    tanto   differo   i   Legati       Z  z 
d2l    Papa  ,    che    fi   rifolfe   quel   Principe  di       Federigo 

Prender    la  Croce,    e  feco   traflfe  ancora  fuo  rìfolvc  di 
•igUuolo  Federigo  Duca  di  Svevia,   e  gran  p*^*"^    *^ 
quantità   di  Principi,   e    Vefcovi,   che  tutti    ^^'*'^'•• 
doveanli  preparare   per   TAnno    venturo   al 
viaggio  di  Levante.    Conduffero    inoltre  al- 
tri Legati  i  due  Monarchi  di   Francia   e  d' 
Ingbiiterra  a  far  la  pace  fra  effi,    e   promi- 
fero  di   pafTar   in    perfona  con  tutte  le  loro 
forze  in  Terra  Santa  . 

I  primi    a   portar  colà  ajuto    ai  Criftiani     O  o  K 
rfiirono  gf  Italiani ,   cioè   Veneziani ,   Lom-       Z  z 
bardi,  e   Tofcani  .   Il  Re   di   Sicilia  fpedì  II  Re  disi- 
una   Flotta  di  200.  Velie  in   foccorfo  della  ^^^'?  *  *  Y^" 
Città  di  Tiro  ;   così  i  Veneziani  fpedirono  J-^^^J^^  ?^  L^. 
un'altra  poderofa  Flotta  colf  Arcivefcovo  di  va„te  due 
iRavenna ,   e    quello  di  Faenza,   alla   quale  numcrofe 

li  unì  quella   de'Pifani.    Il   Marchefe  Cor-  Flotte, 
rado  di  Monferrato    prefe   Azoto  ,   col   far 
molti  prigioni,  e  molte  provifioni  acquiftò. 
jEffendo  fatto   prigione  Guido  Re  di   Geru-        j  i 
falemme  da  Saladino,  fu  rimeffo  nell'Anno        z  z 
prefente  in    libertà   infieme    col    Marchefe 
Guglielmo  Padre  di  Corrado ,    che  andava- 
fi  difponendo  con  tali  rinforzi   a  nuove  im- 
prefe  •  ^        .  F  A  a  <» 

II  Papa  fi  pacifica  col  Senato   Romano  ,     up^^^Ci 
li  quale  gli  reltituì   tutte  le  Regalie  ;   ma  paciSf*/*«oi 

ToW.  III.  Q.  facri-        Ronani,. 
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Segni  indie,  facrificò  il  Papa  alio  fdegno  de' Romani  fe  \ 
Città  di  Tufcolo  ,  e  di  Tivoli,  con  averV 
confermato  il  medciimo  Senato. 

Anno  di  Crifto  MCLXXXIX.  Indiz.VII. 
di  Clemente  III^  Papa  3. 
*  di  Federigo  I.  Re  38.  Imp.  35. 

di  Arrigo  VI.  Re  d'Italia  4. 

YZz         Federigo   diede    in   quell'Anno    principio  ^ 
Frdengo  aj]-^   f^^    fpedizione   verfb   T  Oriente.  A vea 
con  podero.  jj^^^^^ta    mila   combattenti,  fra  quali  dodici 
la    armata  .,  ,,.  ti        i-j*-       ^  -i 

paifa     in      ^^1^  cavalli;  ev  nachidicecmquanta  mila. 
Onenic  .       Quella   armata  pervenuta   ornai   in   Roma- 
nia ,  ne  concepì   fofpetto    Ifacco   Imperador 
Greco,   che    fé  prigioni  gli    Ambafciatori  di 
Federigo  ;    perciò    fuo    Figliuolo    Federigo 
j)        sbaragliò   chiunque    fegli  oppofe,   e  diede  il 
facco  ovunque  pafsò  .    Si  acchetò  poi  il  ru- 
more   per   gli  Oilaggi ,  che  diede  T  Impe- 
rador Greco  a  Federigo;   ma  però  ottoma- 
no manipolava  egli  la  rovina  de'  Latini . 
Guido   Re  di   Gerufalemme    fi    condufTe 
■^  ^        alFafledio  di  Tolemaide,  o  fia  Accon.  Ma 
^  "    .    che  P   di   affediante   eh'  egli  era  ,    divenne 

}     V  j"**  affediato  da   una  formidabile   armata  di  Sa- 
de   alleala     .  ^  .  n         ^r    r    ^\' 

Accon.         ladino;  e  le  non  comparivano  87.    vafcelh 
dalla  Danimarca  e  dalla  Fiandra,  v'era  pe- 
ricolo, che  i  Criiliani   quivi   rellaffero  tutti 
vittime  delle  fciable  nemiche. 
Q  Una  terribile   mutazione   di   cofe  cagionò 

Morte  di  ^"  Sicilia  e  in  Italia  la  morte  di  Gugliel- 
Gugiieimo  Hìo  Re  di  Sicilia  d'anni  ^6,  j  fopranomina- 
Re  di  sici'  to  il  buono,  perchè  Principe  pio,  e  Padre 
^'**  de'fuoi  Popoli,  che  molto  il  pianfero  ,   per 

non  lafciar  prole  alcuna.  Coftanza  Moglie 
di  Arrigo  Figliuolo  di  Federigo  dovea  fuc- 
cedere  al  Trono  .  Fu  perciò  convocato  il 
Parlamento,   e   l' Arcivefcovo  di    Palermo 

con 
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1  con     altri    tenne   per    Coltanza  ,    e   P  altro  Segni  ìui\ù, 
>  Partito   per    Tancredi ,   unico    rampollo   de'        ^ 
Principi    Normanni   di    belle  doti  ,  e  virtù-       "nnfredi 
di  fornito,  e  quefli  reftb  in  fine  eletto  Re.  .-jene'de*- 

to  Re, 

Anno  di  Grido  MCXC.  Indiz.  VIIL 
di  Clemente  Ilio  Papa  4. 
di  Arrigo  VI.   Re   di   German.  e  d' 
Italia  5. 

L'Imperador  Federigo,  venuta  la  Prima-  Y 

-^'vera,   pafsò   col   fuo  efercito    in   Afia,  ove  ^Muore  Fe^ 
penuriò   non  poco  di  viveri  per  cagione  de'  gat<f^nel"*" 
Turchi  j   a   quali   per   la   lor   crudeltà  tolfe  Fiume  Sale 
Iconio.  Indi  fi  portò  in  Armenia  ,    e  giun-  in  Artn«ni& 
to   al   Fiume  Saief,   effendo  ^  il    caldo  gran- 
de, volle  Federigo  bagnarfi  in  quell'acque  ^ 
ma  in  effe  fventuratamente   lafciò   la  vita  , 
chi  dice,  perchè  annegato  nuotando,   o   chi 
perchè  il  foverchio   freddo   dell'acque  l' inti- 
ìrizzì,   laonde   dopo  poche  ore  mancò  di  vi- 
Ita    il    IO.  di  Giugno,    Principe   gloriofo  pel 
'fuo  governo,   e   per  le  Iodi,   che  a  lui  dan- 
no  molti    Autori;   ma    in    Italia   refierà  la 
fua  memoria  in  abfaominazione  per  fempre, 
'quantunque coir  ultima  fua  azione  gloriofa  e 
i  pia  terminaffe  la  vita  .  Rimaflo  il  Duca  Fede- 
'rigo   fuo    Figliuolo  alla   teita   dell'armata) 
ila  conduffe   ad   Antiochia,   ma   quafi  tutta 
perì  per  l'intemperanza  del  vivere ^    in  ma- 
ltiera  che   giunfe   con   pochi   fbtto    Accon,     Y  Z  7, 
'Cd    ivi    egli    ileffo  lafciò   la    vita  •    I    Cri-        ^  ^ 
jfliani  in  una  giornata  campale  furono  fcon-     i  criftiani 
'fitti  da  Saladino,  ciò  non  oltante  continua»-  rimangono 
rono  efTì  a  reftringere  quella  Città,   turroc-  fconfiui  cU 
'che   bloccati   dal   medefimo  Saladino.    En-  Saladino, 
trata    là    Carellia   nell'  Efercito  Criftiano  ,       °  ^ 
ne  perirono   ben  fette   mila;   ma  il  valoro- 
fo   Corrado  prefe  uno  Stuolo  di    Legni  ne- 
Q    2  nemi- 
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.kgnì  Indie,  nemici  carichi  di  vettovaglie ,  che  fervirona  i 
QÌ  bifogno  de'Criftiani.  v 

^  ™.  Finalmente  la  Flotta  di  Francia  e  d'In- 
A^A  ghilterra  giunfe  a  Meffma  ,  accolti  quefii 
^  -  A  ^  ^^  Monarchi  con  grandi  finezze  e  regali 
menfo^'"fra'  ^^  Tancredi,  che  in  quefto  Gennajc  era 
Tancredi  e  ftato  coronato  Re  di  Sicilia  col  confenfo 
Riccardo  Re  del  Papa.  Ma  per  certe  pretenfioni  del  Re 
d' inghilter-  Inglefe  ,  a  cagione  della  Regina  Giovanna 
^**  fua    Sorella    e   Moglie   del    fu   Re  Gngliel- 

mo,    venne    all'armi  con  Tancredi  ,    a  cai 
convenne  per  V  aggiuftamento   sborfare  ven- 
ti mila   oncie   d'oro    per  la  dote    della  Ve- 
dova   Regina  ,    e    di    provvedergli  alquante 
s    s        Navi   pel  viaggio    di   Terra    Santa.    Fu  iti 
Abbate  quefta  occafionc,  che  ad  iltanza  del  Re  In- 
ciioachiro     glefe    Riccapdo    fu    chiamato   a    Medina  T 
ciuercrcn-     ^^^ate   Gioachino  Ciiìercienfe  ,   tenuto    in 
gran    concetto  di    profetizzare    V  avvenire  . 
Interroga^to  5  fé  fi  liberarebbe  Gerufalemme, 
yifpofe,   che   non  era  ancor  giunto   il  tem- 
po. Gli  Scrittori  corribattono   fé  foffe  queitì 
un'Impodore,  o  uri  6anto. 
„  Il  P.Pagi  però,  Scritore  accurati (Timo^ 
^    d  n    5'  ^^^  '^  confiderà  già  un  falfo   Profèta  ,  o 
va/dell*      >'  un'Impoltore,  come  lo  defcrive    il   Baro- 
li bbaie         jj  <^io,  ma  bensì   un   uomo  Santo  ,  e  illu- 
iCfoachino  ,  »  minato  da  Dio,  ficcome  io  foflengonoja- 
«  fu«  Frofe-  3,  copo  Greco  Monaco  Florenfe   nella  Vita 
^^' •  „  di  Gioachino,  Lucca  Monaco  diCafema- 

5,  tic  ,  poi  Arcivefcovo  di  Cofcenza  ,  Gre- 
3,  gorio  di  Lauro  Abbate  Ciilercienfe,  edal- 
„  ri  ancora  citati  dal  P.  Papebrochio,  fotto 
3,  il  giorno  29.  Maggio ,  nel  Commento  proe- 
9,  miale  fopra  la  di  lui  Vita  ,  i  quali  tutti 
3,  afferifcono  clTere  flato  wn  Religiofo  dì" 
5,  fanta  vita  ,  umile  ,  e  penitente ,  per  i  di 
„  cui  meriti  Iddio  compiacqneii  di  operare 
,j  molti  nsiracoli.  Vero  è  ,  che  nel  Conci- 

5>  lio 


ts^,  lio  Lateranenfe  IV.  fu  condannato  un  Li-  Segai  bclìèc 
«g      bretto  de  Trinitatej  che  portava  in  fronte 
^,  il  Tuo  nome,  creduto  da  molti  fuppodo  ; 
^,  ma  fu  anche  nel    tempo   fteffo   dichiarato 
5,  uomo  Cattolico  5  e  feguace  della  tede  Or- 
„  todolfa  s  per   aver   €£;li   fottomeiTo    le  fue 
^,  Opere  al  giudizio  della  Sede  Apoftolica  . 
^,  Intorno  poi  alle  fue  Profezie^  dice  il  Pà- 
^5  pebrochio,  ed  il  Manfico,  che  molte  co- 
^,  fé  prediffe ,  le  quali  dall'evento  fi  fonoav- 
„  verate,  ed  altre  non    già  ,   per  efTefe  ftà- 
j,  te  a  lui  appofte  dall'altrui  malizia,  e  da- 
,,  gli  Scrittori  troppo  corrivi  a   credere   alle 
^,  voci   del    volgo  femplice    ed   ignorante  ; 
^,  quantunque  Guglielmo  di  Paus  ,    e  Ada- 
^,  nio  Abbate  di  Perfeigne  afferifcano  ,   che 
j,  Gioachino  aveffe  il  dono   d'  intelligenza  ,      ^> 
j,  per  conofcere  i  fenfi  occulti  della  Scrittu-      K  U  Q 
^-,  re,  e  non  quello  di    Profezia  .   com'  egli  Mofftco'ne^ 
55  conreflava  .  Comunque  ciò  liah  ^  il  Popò-  i»  chiefa  di 
5^  lo  di  Venezia  foftiene,  ch€  le  figure  efpo-  S.  Mèrco. 
^5  fte  fui  pavimento  della  Ducal   Bafilica  dì 
i  ^,  S.  Marco,  e  le  due    Immagini   de'  Santi 
j,  Domenico  ,  e  Francefco   d'  Affifi    fatte  a 
-5^  Mofaico^  e  veftite  dell'abito  del  loro  ìfti- 
j,  tuto  j   foffero  ^  prima  del  lor  nafcimento, 
•j,  ordinate  dal  rnedefimo  Abbate,  dimoT»aii- 
I)  te  in  Venezia  ,   allorché   tra,vagliavafi   in 
j,  detto  lavóro.  Il  P.  Papebrocihlo  pcrb,cì- 
^,  tato  dal  Pagi ,  riconofce  pe/  favolofa  una 
^,  tal'  opi;iione.  Ed  in  fatti    certo   è  ,    che 
I,  S.  Domenico  nacque  nell'anno  1170.,  S* 
5)  Francefco  nel  1182.,  e    il  Tempio   di   S. 
j,  M arco V  dopo  rincej^dro  fofferto  nei  gj6, ,  fu 
55  riedificatoda-PktroLOrfeolo più  ampio,  e 
5,  magnifico,  poi  riftaurato,  ed  abbellito  nel- 
^.^  la  forma,  che  ora  fi  vede,  dal  Doge  Do- 
55  menico  Contarini  nel  104^,,  come  vuole 
,5  il  Dandolo  ,   0  come  altri   da   Domenico 
Q.    5  i,  Sii- 


246 


Compendio 


i^egnl  Indie,  n  Siìvio  nel  107 1,  y  nel  qual    tempo  diedefi  e 
,5  principio  ai  Mofaici.  Or  come   elìer  pof-Vo 
,,.  fono  quelle  figure  fuggeriteda  Gioachino, 
,  s' egli   venne    al   Mondo  nell' anno  11 30. 
,  e  morì  nel  1202.?  Convien  dunque  dire> 
,,  o  che  più  d'  un  fecolo  foXfe  trafcorfo  pri- 
ma  di   terminare   il  Mofaico  ,  o  che  fia 
iìato  incominciato  fotta  Sebaftiano   Ziani 
ne!  1 172. 5  come  pretendono   il   Sabellico» 
Pietro  Giuftiniano  ,   ed    il   Sanfòvino  y  e 
eoa  ciò   accordarli  potrebbe   con   Arnoldo 
Vione,  e   coli' accennato   Sanfòvino  ,  che 
l'Abbate  Gioachino  fia  fiato  in  Venezia j 
ed  abbia  ancora  con    iftinta  profetico  da- 
ta l'idea  agli  Artefici  del  Mofaico  di  tali 
figure  \  ma  eflendo  malagevole  troppo  in- 
dagare il  tutto  in  fimilicontroverfie,  me- 
glio farà  l'attenerfi  al  fentimento  dei  Ju- 
rifconfulti  :    Longa   &   tenax    Populi  y  Jeii 
Beìpublicce  memoria  prò    vernate   habetur'y 
e  a  quello  di   Catone  .*  Jmicium  populi 
nunquam  contempfer'ts  unus . 
I  Genovefi  eleggono  il  loro  primo  Pode- 
flà,  cioè  Manigoldo  >  nobile   Brefciano  .  I 
Mantovani  poi,  ch'erano  in  guerra  coi  Per- 
rarefi,  rimafero  da  quefti  fconfitti. 


DJ  Hh 
Ff  ee 


Anno  di  Crifto  MCXCI,  Indiz,  IX. 
di  Celefiino  III.  Papa  i. 
di  Arrigo  VL  Re  6.  Imperad.  i. 


X  X 

Morte    di 
Clemente        '^ 
HI.  3> 


„  Diede  fine  ai  giorni  fuoi  Clemente  Pa- 
pa III. ,  il  quale  finalmente  ottenne  ,  che 
i  ribelli  Romani  a  lui  fi  fottomettelTero, 
3,  dopo  cinquant'anni  di  ofiinata  fedizione  , 
„  prcmoffa  dagli  Arnaldifti ,  che  fecero  fofpi- 
3,  rare  moki  Romani  Pontefici  da  Innocen- 
j,  zo  II.  fino  al  preaccennato  Clemente  III.» 

„  coir 
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'j ,,  coir  accordar  loro  il  Senato;  iridi  fu  rice-  Segni  indie. 
■  „  vuto  in  Roma  con   grande   allegrezza   di 
5,  tutti.  Venne  eletto   poi   Giacinto  Cardi- 
„  naie  in  età  di  84*  anni ,  e  prefe  il  nome 
5,  di  Celerino  IIL  Papa  Romano. 

Quello  Pontefice  coronò  nella  Bafilica  Va- 
ticana nonmeno  Arrigo  VI.  Re  ,  Figliuolo       p  y 
di  Federigo»  che  pafsò  con  copiofo    elercito  c^f^  fuppo« 
a  Roma,  ma  ancora  Coftanza  fua Moglie,  fto  in  tale  " 
„  Viene  riferito   dall'  Hovedeno ,  che  aflifo  Coronazio- 
5,  fui  Trono  il  Papa   per  fare  la  incorona-  "^  • 
5,  zione  fpinfe  col  pie    la  corona  Imperiale, 
„  ch'egli  tra  i  fuoi  piedi  teneva  ,  e  la   fece 
j,  rotolar  per  terra,  moftrando  con  ciò  aver 
I5,  egli  la  podellà  di  deporre    Tlmperadore  , 
5,  quando  Io  meritalTe  .   Ailora  i  Cardinali 
5,  raccolfero  la   corona ,  e  la  pofero   fui  ca- 
5,  pò  dell' Imperadore.  Quello  fatto   è  rico- 
„  nofciuto  preflfocchè  da  tutti  per  favolofo  , 
l„  fingolarmente  da  Natale  Aleffandro  nella 
j  „  fua  Storia    Ecclefiadica  ,  quantunque  ap- 
!„  provato  dal  Baronio,  perchè  troppo  difdi- 
1 5,  ce  ad  un  Vicario  di  Grillo  ,  e  fi  conofce 
I5,  fommamente  obbrobriofo  a  quefto  Impe- 
Ì5,  radore;  fapendofiper  altro  dal  Reicherfper- 
5,  genfe  ,  che    Arrigo    fu    aù  ipfo  Coelejimo 
5,  Papa   confecratus  honorabìltter   Roma:  ,  Ó* 
3,  coYonatus ,  '' 

Tufcolo   fu   didrutto  dai   Romani  fenza         ^ 
lafciarvi  pietra  fopra  pietra,  né  mai   più  ri-     j  Romani 
forfè  j  e  molti  di  quei  abitanti   furono  mu-  diftruggono 
tilati.  Quelli  poi  rimarti  in  Gittà  ,   fi   fab-  Tufcoìo. 
bricarono  delle   Gapanne  con   frafche  ,  dal 
che  prefe  poi  nome   la  Città    di    Frafcati 
d'oggidì. 

Tancredi  Re  di  Sicilia  ottenne  in  Moglie 
per  fuo  Figliuolo   Ruggieri   Irene  Figliuola        q  ^ 
d'Ifacco  Imperadore  de'  Greci,   e  a    Brin-  q 

4ifi  furono  celebrate  le  nozze. 

Q    4  Per 
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Segni  iodic.      Per  le  pretenfioni ,  che   aveva   T  Attgufte,  Éi 
Arrigo  fopra  la  Sicilia  a  cagione  di  Coihn-Voì 
-y-   1   1      fta  tua  Moglie,   olHlmente   entrò  nella  Pa- 
Q  §'i^>  !"  ^"'  Pf^^^  molte  Terre  ;   indi   pafsò 

Arrigo  dopo  ^'i' ^f'^'^'o  di  Napoli,  ove  entrata  una  fiera 
una  fiera  spi  epidemia  nel  fuo  Efercito,  ne  cacciò  fotter- 
demia    nel    ra  alquante  migliaja,  che  perciò  fi  rifolfe  di 
fuo  cfercito  jevarfi  di  là,  quantunque    malato.  I  Saler- 
Srvaraffedjo  j^it^pi ,  ch'erano  i  più  fpa(ìmati  a   favor  di 
di  Napoli,     ^^^lao,  trovandoli  nella    lor  Città  Coflan. 
za  fua  Moglie  ,   per  riacquiftar  la  grazia  di 
"  ^        Tancredi    la    conlignarono   nelle   fue  mani, 
che     poi    fu    re(?ituita   per  opera    del  Papa 
fenza  verun  patto  di  fuo  vantaggio. 

Il  Re  di   Francia    capitò   fotto  Aceon,  e 
S  rimife  in  buonot  flato    quegli   affari  de'  po- 

veri Crifliani  y    e    fi   cominciò   daddovero  a 
tormentare  colle  macchine  quella  Città. 

„  Si  dee  attribuire  a  queft'Anno  la  fon- 
,,  dazione  dell'  Ordine  Teutontc9  da  certi  rie- 
„  chi  abitanti  di  Brema,  e  diLube^ca,  che 
3,  partirono  di  Alemagna  per  vifitare  i  Luo- 
5,  ghi  fanti  di  Gerufalemme,  approvato  poi 
^  ^  5,  da  Celeflino  III.  A  queiii  Cavalieri  do- 
5,  nò  i'Imperadore  Federico  IL  la  Pruffia; 
„  ma  oggidì  non  fono  a  lui  ammefTì  che  i 
„  foli  Cadetti  de'  Principi  ,  e  de'  gran  Si- 
„  gnori  d' Alemagna. 

Riccardo  Re  d'  Inghilterra  giunto  in  Ci- 
pri, muove  guerra  ad  Ifacco  Signore,  oTi- 
W      A     ^^""^  Greco   di   quell'  Ifola  .  Il  mife  in  fu- 
«  j  ga  j  ed  affediatolo  pofcia  in  un   Ca<lello  ,  T 

dMnthihfr*  ^^^"  '"  ^"^  mano  con  un  immenfo  teforo, 
ra  s'  i'mpa'  ^  s' impadronì  di  tutto  quel  Regno,  colren- 
dronifcc  di  derlo  poi,  fpogliato  di  tutte  le  fue  ricchez- 
^ipfi  ,  e  i!  ze,  per  venticinque  mila  marche  d'argento 
vende  due  ai  Cavalieri  Templarj  ;  e  toltolo  alia  fine 
^^^^*  ai  medelimi  ,   lo   rivendè   per   ventifei  mila 

Bifanti    a  Guido  Sulignano,  già  Re  diGe- 
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rufalemme  .  Pofcia  va  fotto  Accon,  che  fi-  Segni  incute, 
analmente   fi   arrende  con   gran    giubilo   de'    y  d  d 
CrifHani  •  E  perchè  Saladino  non    volle  ap-      ^^^^„  ^, 
provare  le  propofizioni  di  render  Gerufalern-  rende  ai  Cri- 
me ,    il   Re  Riccardo  con  inudita  barbarie  ftiani. 
fece  levar  di  vita  cinque    mila   prigioni  Sa- 
raceni .   Le  difcordie   poi   inforte   fra  i  due         S 
Re  furono  cagione ,  che  non  fi  prendeffe  la     I*  ^^  dì 
fanta  Città:  il  che  era  facile  allora.  Il  Re  Jj^'^^'aV//. 
Filippo  o   per  quefti  diffapori  ,    o  per  una  ,i  ritorna  * 
malattia,  che  T opprimeva,  ripatriò.  ^  ripairiare. 

Erafi  accefa  e  riaccefa  la  guerra  tra  i 
Brefciani,  e  Beigamafchi.  In  ajuto  degli  ul-  e  e 
timi  accorfero  i  Cremonefi  *,  ma  dai  Bre-  I  Bergamt- 
fciani  rimafero  affatto  fconfitti  ;  del  che  du-  ^c^»  rimaa- 
lò  un  pezzo  la  memoria  col  nome  di  Mala  f°"^J*^^Brc- 
moYte  .  Così  pure  gli  i\ftigiani  riportarono  f^iani\-  cosi 
una  rotta  sì  fiera  dal  Marchefe  di  Monfer-  gii  Aa'igUoi 
rato  ,  che  circa  due  mila  d'effi  fletterò  in  dal  Marche- 
carcere  per  piìi  di  tre  anni  .  Quefta  guerra  ^*  ^*  ^^^** 
durò  poi  pel  corfo  di  quindeci  anni*  itrraio. 

Anno  di  CHfto  MCXCII.  Ind.  X, 
di  Celeftino  IH.  Papa  2. 
di  Arrigo  VI.  Re  7.  Impefad.  i> 

,,2     Riccardo  Re  d' IngbilteJrà  prefe  la  Città    W  d  d 
,    di  Tafet ,   diede   una  fconfitta   air  immenfo     Prodezze- 
Efercjtodi  Saladino,. e  rifabbricò  molte  Cit- J^'^^^f^O^^^^ 
tà,  tra   così   temuto   dai   Saraceni,  che  le  g*\g. 
loro  Donne  per  far  paura   ai   Fanciulli,  lo- 
i    TO  dicevano:  Viene  ti  Re  Riccardo.  Un  gran' 
I    de  Eroe  farebbe  egli  fiato,  fé  a   tanta   bra-        ^  ^ 
I    vura   aveffe   aggiunto  la    moderazion   dell*  Corrado  vic- 
I    animo.  Ma  gli  fconcerti  del  fuo   Regno  lo  neucciU. 
richiamarono  a  cafa.  Venne  intanto  eletto 
per  Generale  delTArmata   Criftiana   Corra- 
do; ma  nello   fieffo   giorno  tolta  ^i   fu  la 
vita  da  due  Sicarj»  Fu   imputato  Kiccardo, 
I  P^f 
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Segni  iudic.  per  etler  egii  (tato  parziale  del  R^  Francia^è  ; 
Altri  un  Signore  chiamato  degli  AfTafliani  yVo 
da  cui  pofcia  venne  quefto  nome  à'^ffajjìno 
in  Italia   per  dinotare   un  Sicario  •  Stabilita 
poi  una  Tregua  con  Saladino  per  anni  cin- 
que 5    Riccardo   s'imbarcò  ^  ma  battuto  da 
W        una  fiera  tempefta  ^  fu  fpinto  ad   Aquileja , 
Riccafdt>  è  g  coftretto  a  paflare  con   pochi  ,  e  travedi- 
ne"da^Lfr  ^^»  P^^  T  Auflria  ,  ove   fu    prefo  dal  Duca 
poldo  d'Au»  Leopoldo  ,   per   rifarfi   degli   ftrapazzi   rice- 
itria.  vuti  da  lui  in  Oriente,  e  il  confinò  in  una 

K         ofcura  prigione. 
Arrigo  Dan-      Diede  fine   ai   penfieri  del  Mondo   Orio 
c^u>  Doge    Doge  di  Venezia  coli'  indolfar  l'abito  Mo- 
VÉne;wa.      naftico,  e  in  fuo  luogo  fu  eletto 

Arrigo  Dandolo  Doge  di  Venezia; 

Perfoiaaggio  de*  più  illudri ,  e  benefici  ,  che 
s'  abbia  mai  avuto  in  queir  inclita  Repub-- 
blica  . 

Anno  di  Crifto  MCXCIIL  Indiz.XL 
ò\  Cclefiino  IH.  Papa  ^. 
di  Arrigo  VI,  Re  8.  Imperad.  3. 

O  o  Redo    trafitto    Tancredi    da    inefplicabiliij 

Morts  dì  dolore   per    la  morte    del   Re   Ruggieri  Tuo 
Tancredi  Re  pjo[juolo  primogenito,  che   fece  tracollarla 
*    '^***'     fanità   di    lui    medefimo  ,   il   quale    tenne 
dietro  al  Figliuolo  3  e  riempiè   di  pianto  la 
Sicilia  tutta  per  le  funedc  confeguenze,  che 
ne  doveano  feguire.  Lafciò   Guglielmo  III. 
fuo  fecondo  genito  fotto  la  tutela  della  Re- 
gina Sibilla  fua  Moglie. 
e   G  L'Abbate  di  Monte  Cafino  divenuto  più 

d  d       Guerriero,  che  Ecclsliaftico  ,  gettatofi  dalia 

par- 
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ti  parte  deirimperadore,  prende  molte  Caflel-  segai  indie. 

^5  la  nella  Puglia . 

Anche   Arrigo    Imperadore   volle  efler   a 
parte  del  rifcatto  pel  Re  Riccardo  d'Inghil-  ^ 

terra,  che  perciò,  e  colle  minacele  ,  e  col- 
le promeffe  fatte  al  Duca  Leopoldo ,  gliel 
traffe  di  mano,  col  divenir  eglr  il  principa- 
le in  quedo  affare  ,  e  coli'  accufarlo  poi  di 
varj  infuffiflenti  reati. 

Anno  di  Criflo  MCXCIV.  Indiz.  XIL 
di  Celerino  III.  Papa  4. 
di  Arrigo  VI.  Re  9.  Imperad.  4. 

^     Finalmente    Riccardo    Re    d*  Inghilterra         W 
fu  rimelTo  in  libertà   da  Arrigo  ^  e  conven-  Riccardo  Re 
ne  pagare  centomila  marche,  o  fia    libre  d'  Re  è  libera- 
argento,  e  promettere  altra  fomma  all'  Im-  ^^^^*  *  J'"" 

lA'  T         Ti'i  gionc   con 

peradore  Arrigo  .   In   Inghilterra   per  met-  gran  fomm» 
tere   infieme    queflo     Teforo  ,   che   fembra  d'argento. 
,  incredibile ,    furono  vendati   fino    i   Calici 
i  Sacri  * 

Arrigo  cala  in  Italia  con    poderofo  Efer-     Y  d  d 
i  cito  per  far  acquiilo  della  Sicilia  ;  e  i  Gè-  Arrigo,  ca- 
j  iiovefi  ,   cui  avea   promedo  mari,   e   mon- la  in  luiia, 
:  ti,  corredarono  una  poderofa   Flotta   per  fé-  Li  rno?^^ 
I  condarlo  \  e    così  fec^o  i  Pifani  .  Napoli  , 
i   Gaeta ,  ed  altre  Città  fé  gli  rendettero .  Sa- 
I   lerno  fu    il   teatro  del  fuo  furore  ,  per  aver 
,   tradita  fua  Moglie  Coftanza.  Quefta    Città 
I   nobilifTima  fu  meffa  a  facco,  violato  1' onor 
1   delle  Donne  ,  e  reftò   interamente    fmantel- 
I   lata  ,  fenza  poter  mai  più  riforgere . 
j       Fra  Genovefi   e   Pifani  ch'erano  in   ajuto    pj^sf*, 
1    dell'  Imperadore  ,   nacque   a    Meffina    una        ^  ^ 
gran  contefa.  I Genovefi  prefero  tredici  Ga-     Guerra  tra 
lee  Pifane  ,   col   trucictere  molti  di  loro ,  e  Ccnevefi,  e 
quefti  per  l' oppofto  diedero  il  facco  al  Fon-  Pifani . 
I  daco 


Y  dd 

Arrigo  s'ìm- 
poflrcfla   di 
Meilina,  e 
di  Palerino . 
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Sfgni  Indie  daco   Genovefe  ,  con  mortalità  d'  ambe  h  t 
parti.  Furono  poi  pacificati.  Voi 

MeflTina  (i  gettò  ali'Imperadore,  e  la  Re- 
gina Sibilla  col  Fanciullo  Guglielmo  fi  for- 
tificò nel  Palazzo  Reale  di  Palermo  ^  ed 
entrato  anche  colà  Arrigo,  fece  delle  belle 
promefle  alla  Regina,  colP  afTegnare  al  Fi- 
gliuolo la  Contea  di  Lecce,  ed  il  Principa- 
to di  Taranto,  ed  accetate  le  condizioni  fi 
arrendè  e(Ta  ad  Arrigo,  che  fi  fece  corona- 
re in  Palermo.  Ma  non  fi  torto  fu  Padro- 
ne del  Palazzo  ,  che  lo  fpcjliò  di  tutte  le 
cofe  preziofe,  e  lafciò  il  facco  del  refio  ai 
foldati  . 

Le  tante  promeflfe  fatte  da  Arrigo  aiGe- 
novefi  fi  fciolfero  tutte  in  fumo,  negando 
loro  i  diritti  promeffi,  e  minacciandoli  peif 
fino  della  vita. 

Lo  fieffo  Arrigo  poi  in  un  Parlamento 
fatto  a  Palermo  sfoderò  delle  lettere  finte  ^ 
delle  quali  appariva  una  cofpirazione  contra 
di  lui  fatta  da  alcuni  del  Regno,  Dopo  ciò  fece 
metter  le  mani  addofio  a  moltiffimi  Vefco- 
vi,  Baroni,  Conti  &c.  e  cacciò  in  prigione 
la  flefl'a  Regina  Sibilla  col  Figliuolo  Gu- 
glielmo. Molti  di  efii furono  accecati,  altri 
impiccati,  altri  fatti  morire  nelle  fiamme  , 
ed  il  refto  mandò  in  efilio  .  Fece  ancora 
aprir  il  fepolcro  di  Tancredi,  e  di  Ruggie- 
ri, e  ftrappar  loro  di  capo  la  corona  rega- 
le. Ecco  qual  fn  Arrigo  VL  Imperadore* 


YDd 


fCrudeltà  e 
tradimento 
di  Arrigo  . 


Anno  di  Grido  MCXCV.  Indiz.  XIIL 
di  Celeftino  III.  Papa  5. 
di  Arrigo  VL  Re  io.  Imperad.  5* 

Filippo  Fratello  dell'  Impéradore  fposò  Ire- '^9^ 
ne  vedova  di  Ruggieri. 
Arrigo   mandò  in  Germania  grandi  ria^ 

QÌìQZ- 
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E  chezze  dc^mi^-Ti  Sicili.mi  ,   e  lo  fpoglio    del  Seguì  indiG. 

0.  Palagio  reale  di  Palermo,  indi,  dopo  y  Qq 
una  barbarie  sì  inumana  verfo  i  poveri  Si-  /rrìso  fa 
ciliani  ,  fi  parte  da  colà  per  trasferirfi  in  chiudere  in 
Germania,  menando  feco  la  sfortunata  Re-  una  fortex- 
gina  Sibilla  coti  tre  Figliuole  ,.  e  col  Figli-  z*  Sibilla, 
uolo  Guglielmo,  e  tutti  fa  '  chiudere  in  ^^"5?*l\"l^ 
una  Fortezza.  ^      ,  .  lu.  * '^'" 

Nuova  rottura  tra  Pifani  e  Genovefi  ,  ì 
quali  prendonQ   ai  primi   molte  Galee  ,  ed     j^    r)A 
il  forte  Bonifacio  in  Corfica  .  Guerra  anco-        j  j 
ra  tra  Milanefi  e  Cremoneii. 

Anno  di  Crifto  MCXCVI.  Indiz.  XIV. 
di  Celeltino  IIL  Papa  6. 
di  Arrigo  VI.  Re  ii.  Imperad.  6. 

.,.     Per    la     crudeltà   dello    fpietato    Arrigo 
i  nacquero  non  poche   follevazioni   in   Sicilia 
e  in  Puglia .  A  tali  avvifi   fece   il  barbaro  Y 

cavar  gl'occhi  agli  Oilaggi,  ch'erano  feco.     Arrigo  ri- 
Or  mentre  fi  trovava   lo   (leffo  Augufio   in  toma  in  Ita- 
Germania  ,  fu  gagliardamente  follecitato  da  fp^an^rc  ?c 
Celerino  Papa   a   portar   foccorfi    in  Terra  wjuradiCa- 
Santa.    Di  quefio   prerello    fi    prevalfe   egli  poa  e  di 
per  gartigare  i  Siciliani    e   i  Pugliefi  .    Ra-  Napoli, 
unato  dunque   T  efercito   fuo  venne  in  Ita- 
'  lia.  Intanto  diede  ordine  al  Vefcovo  di  Vor- 
,  mazia  ,  e  all'Abbate   di  Monte  Cafino  di 
'  diroccare  le  mura  di   Capoa   e  di  Napoli  , 
I  e  fu  prontamente  ubbidito, 

!       Anche  in  queil'  Anno  vennero  alle  mani     q  ,  ^ 
I  le  due  Flotte  Genovefe  e  Pifana,   ma   con 
poco  divario  nella  perdita. 

Azzo  V.  d'Efie   fi  marita  con  Marche- 
fella  degli  Adelardi  ,   che  gli  aprì  la    porta        ^  ^ 
per  fignoreggiare  in  Ferrara,  e  fu  poi  capo        ^  ^ 
de  Guelfi  nella  detta  Città,  ove  aveacafa. 

Anno 
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Sfgnlindic.  ^, 

Anno  di  Grido  MCXCVIL  Indiz.  XV.  Voi 
di  Celeftino  ITI.  Papa  7. 
di  Arrigo  VI.  Re  12.  Imperad.  7. 

In  quefi'Anno  le  più   ftrepitofe  difavven-nc 
ture  accadettero  in  Sicilia,  ove  rimperador 

Y  Arrigo  fi  vendicb  dei  congiurati  Siciliani  . 
d'i'TV^'^"'  A  colui,  che  era  flato  creato  Re^  fece  con- 
riso  vcrfo^^i  ^^^^^  i^  ^^P^  ^"^  Corona  con  acuti  (Fimi 
Siciliani .       chiodi  ;  altri  Nobili    condannò   alla   forca  j 

al  fuoco,  e  ad  altri  fupplizj .  E*  credibile  , 
che  rimperadrice  CoiUnza  fremeffe  per  le 
crudeltà  del  Marito  Augufto,  per  effer  Nor- 
manna di  Nazione,  e  perchè  Tuo  era  quel  Re- 
^  gno,  e  non  di  lui;  che  perciò  entrò  ella  in  lòf- 

^  petto  ad  Arrigo  d'  aver  parte  in  quelle  fol- 
levazioni .  Tuttavia  fcrive  R  uggieri  Hove- 
denoinglefe,  che  per  le  inumanità  dell' Im- 
peradore,  Coftanza  fece  lega  colla  fua  gen- 
te contra  TAugufto  Con  forte ,  e  venuta  a 
Palermo  prefe  i  Tefori  dei  Re  fuoi  Ante- 
nati ;  dal  che  incoraggiti  i  Palermitani  uc- 
cifero  gran  copia  di  Tedefchi  *  L'  Impera- 
dorè  fuggendo  fi  racchiufe  in  una  Fortezza  j 
con  intenzione  di  ripatriare  *  Credane  ciò 
che  vuole  il  Lettore* 

I   Pellegrini    defiderofi     di    fegnalarfi    irt 
Terra  Santa,  andarono  ,   e   fecero  qualche 

Y  prodezza  in  quelle  Parti  ;  ma  la  morte  dell' 
Morte  di  I"^*P^^^^^^   Arrigo,   accaduta   in   Meffina  , 

Arrigo  Au-  sbandò  tutti  i  Principi  Tedefchi ,  per  inter- 
gufto.  venire  all'elezione   del  nuovo  Augullo.    Si 

crede,  che  foife  fcomunicato  per  la  violen- 
za ufata  al  Re  d'Inghilterra.  Quefla  mor- 
te fu  compianta  dai  Tedefchi,  ma  ai  Sici- 
liani ,  e  agli  Italiani  recò  grande  alte- 
grezza  . 
Rrviq  I  Veronefi  attaccarono  battaglia  coi  Pa- 
dova- 
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>  dovani  affiftiti   da    Eccelino   da    Romano  ,  Segni  indie. 

^l  detto  Monaco  ,   che  fu    Padre   del    crudele 
Eccelino,  e  da  Azzo  Marchcfe  d'  Erte  ,   e     ,  ^  ^ 
li  fconfiffero  colla  morte  di  molti  ••  ma  vicxi  fconfig'Z  I 
detto  che  prima  follerò    fconfitti  <Jai  Pado-  Padovani ,  e 
vani  i  Vicentini  ,   che   poi   chiamarono    ia  q'-^tiìì  ì  vi- 
ajuto  i  Veronefu  «entini. 

Anno  di  Crifto  MCXCVIIL  Indiz.  L 
d'Innocenzo  III.  Papa  i. 
Vacante  T  Imperio . 

9     Muore  Papa  Celeftino  III.  ed  è  eletto  , 
qualunque  renitentiffìmo,  Lottario  Figliuolo        -jr 
di  Trafmondo  Conte   di  Segna  Cardinale  ,      Morte  di 
d'anni  37.  che  liufcìunodeipiù  famofi  Pon-  Celeftino 
tefici  della  Chiefa  di  Dio,   a  cui  la  Roma-  III. 
na  cee  molte  obbligazioni  non  meno  nel  tem^ 
potale  5   che  nello   fpirituaie  ,   e   fi  chiamò 
Innocenzio  IIL  Papa  da  Anagni . 
I     La  prima  imprefa  di   quefto  Pontefice  fu 
Ir  invertire  un  certo    Pietro  della  Prefettura  A 

di  Roma,  che  a  lui  giurò  fedeltà  ,    Quelta    .?  ^P 
notizia  è  degna  di  offerva^ione ,  perchè  fpi-  f  ^"*5x* j  *?' 

rò\n  •>i      lA  n-     '      Ti  tonta  degli 

qui^  1  autorità  degli  x^uguftì    m  Roma  ,  Augufti  ia 

e  da  lì  innanzi  i  Prefeti  di  Roma  ,   il  Se-  Roma. 
Inato,  e  gli  altri  Magiftrati  giurarono  fedel- 
tà al  (olo  Romano  Pontefice.   Inoltre  ripi- 
jgliò  il  Papa,  giacche  non  v'  era   oftacolo  , 
,il  dominio  della  Marca  d'Ancona;  ciocAn-       p  q 
Icotia,  Fermo,  Ofimo  ,  Camerino  ,  Fano  ,    Ripiglia  ii 
Jefi ,  Sinigalia ,  e  Pefaro.   In  breve  ancora  Papa  il  do- 
ricuperò  il  Ducato  di  Spoleti  ;  cioè  Spoleti,  w^ìnio  di 
Rieti,  Aififi,  Foligno,  e  Nocera.  CosìPe-  «nol'^Cu^^ 
rugia  ,  Gubbio,  Todi,  e  Città  di  Caitcllo. 
Entrò  egli  pofcia   in  Lega  colle  Città  della 
Tofcanaj  cioèFirenze,  Lucca,  Pilioja,  Sie- 
'  na  ed  altre,  che  non  amarono  più  il  gover- 
ll  no 
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Segui  indie.  HO  Tedefco ,  e  volevano  la  lor  libertà 

T^  quefta  li  chiamò  Lega  Guelfa.  Chi  era  ade- 

ouali  cMHo  ^^^^^  ^^'  P^pi',  per  cuftodir  la  fua  libertà  , 
della  Fazio-  fi  diceva  ddla  Fazione  Guelfa  :  e  chi  ade- 
ne  Guelfa,  riva  all' Imperadore,  fi  chiamava  della Ghi- 
e  quali  d«L  bellina.  In  quefta  li  contavano  molti  No- 
la Ghibelh-  j^iij^  Conti  &c.  che  avevano  Feudi  dell' Im- 
"*•  perio,  per  reftar  liberi  dar  giogo  delle  Cit- 

tà libere .  Queite  Fazioni  fi  rifvegliarono 
vieppiù  in  Germania  con  recare  infiniti 
mali ,  a  cagione  di  due  Re  eletti  ,  cioè  di 
Filippo  Duca  di  Svevia  di  fangue  Ghibelli- 
no,  e  di  Ottona  procedente  da  Guelfi.  A' 
quali  poi  fuccedette  Federigo  IL  Figliuola 
di  Arrigo  VL  di  origine  Ghibellina  ,  fra  i 
i  quali,  e  i  Romani  Pontefici,  e  varie  Cit- 
tà d'Italia,  palTarono  fanguinofe  difcordie  . 
Che  fconcerti,  che  rovine  ,  che  guerre  ca- 
gionafi"ero  quefte  diaboliche  fazioni  ,  lo  ve- 
dremo andando  avanti . 

Filippo,  Fratello  di  Arrigo  Imj)eradore  ^ 
Y        tanto  fi  maneggiò,  che  ottenne  d' efiere  fat- 
Viiugono  to  Re   colla   protezione  di  Filippa    Re   di 
eletti dueRc  Francia,   e  fu  coronato  in  Magonza  .    Ma 
diGermania.  Riccardo  Re  d' Inghilterra  entrato  anch' egli 
in  queita  briga  fi  itudiò  di  promovere ,  coli* 
impiegare  70.  mille  marche  d'  argento,  Ot- 
tone Figliuolo  del   già  Duca   di  Safibnia   e 
di  Baviera,  Arrigo  Leone,  Eftenfe  Guelfo, 
coll'elfere  (tato  poi  coronato  in  Aquifgrana  : 
ed  ebbe  mano  in  quefiar  elezione  anche  Pa- 
pa Innocenzo  . 
Coltanza  Imperadrice  prefe  il  goi^ernodel 
Q  Regno  di  Sicilia  ,  e  la  tutela  del   Figliuolo 

CofUnza  Fe^-J"ig<^  Ruggieri,  ordinando  che  i  Tede- 
Jàuguiiapaf-  fcbi  ufcifTero  dal  Regno.  Ottenne  ancora  T 
fa  all'altra  inveftitura  dal  Papa  con  dure  condizioni  . 
.▼iu.  Ma  avanti  che  quelkcapitalTc  in  Sicilia,  Co- 

itanza  paifsò  all'altra  vita,  lafciando Tutore 

dei 
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,el  Figliuolo  il  Papa  Innocenzio  III.  a  cui  Segni  ìndie, 
4^1  dovefTero  pagare  annualmente  50.  mila  Ta- 
;ì^  durante  la  minorità  del  Figliuolo. 
:    Il  Papa  procurò  altresì    la   liberazione  di      ^  t)a 
Mbilla  già  Moglie  di  Tancredi  Re  di  Sici- 
ia  che  s'era  rifugiata  in  Francia,  Si  crede, 
;he  il  fuo  Figliuolo  Guglielmo  ,  eletto  Re 
lai  Padre, foUe^  morto  eunucato,  o   acceca- 
0  da  Arrigo  VL 

I  Padovani  coU'ajuto  di  Azzo  VI.  Mar-        R  r 
hefe  d' Erte  fi   fecero  Padroni  a  forza  d'      d  d 
rmi  di  Carmignano,  Terra  delle   migliori 
el  Vicentino.  I    Veronefi   venuti    in   foc- 
orfo  de'  Vicentini  fecero  ai  Padovani  gran 
anni ,  e  paura  ^ 

„  In  quell'Anno  ebbe   principio    l'Ordi-      e  e 
>  ne   de' Trinitarj^  dai   Santi   Giovanni  de'     Iftiiuzione 
^  Matha,  e  Felice  de'Valois..  S.Giovanni  ^^H'  ordine 
p  avata  una  vifione  nella    fua   prima  Mef-  ^-^  Tnmt*- 
j,  fa   colla   comparfa    d'  uà  Angelo   veitito 
ì,  di  bianca  velie  con  fu!   petto   una  Croce 
1,  roda,  e  turchina,    colle   mani   fopra  due 
i,  Schiavi,  e  comunicatala  a   S.  Felice,  a- 
,  mendue  fi  portarono  a   Roma   da   Inno- 
,  cenzo  III.  ,  il  quale    ricevuta   anch'  egli 
,  la  fieffa  vifione,    approvò   quell'Ordine  , 
,  a  cui  diede  il  titolo  della  Santiffima  Tri- 
,nità,  detto  altresì   della   Redenzione   de- 
,  gli   Schiavi   ♦    Quantunque  .poi    abbiano 
,  quelli  Religiofi  una  Regola   particolare  , 
,  fono  ^tuttavia    riconofciuti    per   Religiofi 
,  di  S.  Agoftino  .  Conta  quell'  Ordine  cir- 
,  ca  250.  Conventi,  divifi  in  tredeci  Pro- 
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Siln'ì  indie. 

Anno  di  Grillo  MCXCIX.  Indiz.  IL 
d' Innocenzo  III.  Papà  1. 
Vacante  T  Idlpelrio . 

B  jj  Mp.rquardo,  cacciato  dalla    Marca  d'  Ah- 

jj  j        corta,  fece  in  Sicilia  una   fiera   guerra  ,  peti 
Marquardo  Ottenere   la   tutela    del    Fanciullo   Federigo 
fa  guerra      Ruggieri , ,   a   lui   lafciata   dall'  Imperad'ord 
alla  Sicilia.  Arrigo.  Prehde  egli  S.Germano ,  e  Tabbaù- 
dona  al    facco;  indi  affedia   Monte  Cafino, 
ove  erano  rituggiati  e  Cittadini   e  Soldati  ; 
ma  un  fiero  temporale ,  iiAforto  in  giorno  fe- 
u  u        reno,  di  gragnuolà  e  pioggia  ,  [lo   coftrinfe 
Miracolerò  a  levar  queir  alfedio,  e   a   fuggirfene ,  koI 
avvenimcn-  Jafciar  indietro  tutto  T  equipaggio   ,   Tanto 
^°'  inoltre  feppe    fare  coftui  ,    che   il    Papa  Io 

afiblvè  dalle  Cenfure;  riè   flette    poi  molto 
a  tradire  il  S.  Padre  • 
•^  Più  non  vi  effendo  chi  teueffe  ih  briglia 

^  "  ^  ^    r  emule  Città  di    Lombardia  ,   ripigliarono 
ucTul  ^'*  ^^^  P^*^  che  prima  Farmi  Funa  contro den 
Lombarda  .  T  altra.  Fra  i  Parmegiani  e  Piacentini  guer- 
ra inforfe  a  cagione  di  Borgo  S.  Donnino.. 
In  ajuto  de' Piacentini  furono  i  Milanefi  j. 
ed  altre  Città.  I   Parmegiani   infuna  bat- 
taglia reftarono  fuperioH   ,  e   i   Piacentini 
fconfitti.   Così  pure  fra  Veronefi  e  Man- 
tovani nacque  una  battaglia  a   Ponte   Mo- 
lino,  colla  peggio  dei  fecondi,  e  i  Verone- 
fi  fabbricarono  Ortiglia  fui  Po. 
F  II   Papa   veggendo   la   rabbiofa   gara  tra 

il  Papa  fi  Piacentini,  e   Parmegiani  ,   incaricò   molti 
ve^r"u^*pac«  Vefcovi  per  indurre  a  concordia  quetti  Po- 
univcrfaie  .  poìì    con   adoperar   le   fcomutiiche  contra  i 
renitenti.  Così  pure  fi  affaticò  per  pacificar  h 
Germania  per  la  guerra    inforta  fra  i  due 
emuli  Re,  ma  nulla  fece. 
Tee         In  quello  medeiimo  Anno  confermò  In- 

JCÌO- 
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^ifòcénzo  l'Ordine  de' Cavalieri   d^  S.  Jacó-    Segni'mdkr 
i.po  di  Calatrava  yìiìimìto  da  D.  Sanzio  III^ 

Re  di  Caviglia  per  li  Pellegrini.. 

Anno  di  Crifto  MCC.  Indiz.  IIL 
d'Innocenzo  III.  Papa  3. 
Vacante  T Imperio. 

F  H 

■     Il  Papa  fpedifce  uno   fmilzo  Efercito  in    jT, 

Sicilia  centra  Marqu.^rdo,  a  cui  (i  unirono    r!  P 

altri  del  partirò  di  Federigo   .    Si   venne  a  bimane  fcon- 
battaglia,  e  Marquardo   reftb   interamente  fitto  in  un» 
fconfirto.  Jacopo  Cugino  del  Papa,    e  tuo  battagli»; 
Generale,  per  tal  vittoria   ottenne    la   Con-  "^*  ^.^  "^^"^ 
tea   d'Andria   per  opera  dello  iteflo  Papa  •  f^'S^^»''^*^ 
Ma  con   tutta    quella    fconfitta    ,    tornò   a 
metterfi  in   auge   l'abbattuto   Marquardo  > 
che  fi  tinvigori  di  forze;   e   coli' opera    del 
Vefcovo  di  Troja  Uomo   di   sfrenata   am-       ^  ^ 
bizicne  mife  il  piede  nella  Corte  di   Paler- 
rio.  Qìiefìò  ambiziofo  Prelato  ebbe  poi  la 
maniera  dì  farfi  eleggere  fucceffore  dell'Ar- 
:i vefcovo  gii  defunto   di   quella    Città,  ma 
fenza   porer    ottenere     1'  approvazione   del 
Papa  5  il  qustÌQ  bea  conofceva  di  qual  tem- 
)ra  fo/fe  quefto  Arnefe  .  Tra    lui    e   Mar- 
guardo  fi  divifèropoi  il  governo  del  Regno 
:'on  difpiacere  del  Papa  mederuTio  . 

Gualtieri  Conte  di  Brenna,  e    parente  de'         S 
:^e  di  Francia  5  che  avea  fpofata  la  primo-  e  e  d  d 
;enita  del  Re  Tancredi ,  fuggita    dalle  car-  *'  Come  di 
ceri  di  Germania  in  Francia    colla    Keg  na  ,^0^""*^^^ 
Sibilla  fua  Madre  ,   venne    a    Roma    colla  roaa^'a'' 
'Suocera  e  colla  Moglie,  e  trovò   buon  ac-  D.opddo    ^ 
::eilo  prefl'o   di   Papa    Innocenzo  ,   che    gli  «  s  iinpa.  ^ 
diede  buone  fperan^e  d'innalzarlo  più  alto,  dronifcc  di 
Tornò  il   Conte  in   Francia  ^  pofcia   com-  ^^^^  ^*^' 
parve  di  nuovo    Roma  con   pochi  sì  ,   ma 
itelti   uomini    d'  auri  ,    Con  quefti   eimò 
R     2  i-iv 
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Segni  indie,  intrepidamente  in  Puglia,  e  diede  unagra^  jj 
rotta  al   Conte  Diopoldo  ch'era  la  mandc-Vo' 
{Ira  di  Marquardo,  ed  acquiifò    molte  Cit- 
tà e  Terre  dei   Principato   di  Taranto  ,  e 
di  Puglia. 
^^ ,  I  Milanefi   rimangono    fconfittì   dai  Pa- 

"  ^    •      vefi;  così  i  Cremonefi   danno    due  rotte  ai 
^  ^    ^,    Piacentini.  Segui  poi  la   pace   tra   Cremo- 

Xomba7di!  nefi  e  Mantovani  T  Inoltre  la  Plebe  di  Bre- 
fcia  {bllevatafi  contra  h  Nobiltà,  a  quella 
convenne  ufcir  di  Città ,  a  cui  fi  unirono  poi 
i  Cremonefi  »  Anche  i  Romani  cercando  di 
dilatare  il  loro  diilretto,  laudarono  addolfo 
a  Viterbo, e  fu  aftretta  quella  Città  a  fot- 
j,  tometterfi  al  loro  dominio,  o  fia  a  quello 
del  Papa .  I  Milanefi  prendono  ai  Pavefi 
Mortara  ed  altre  Cartella  .Così  pure  Salin- 
guerra  Capo  della  Fazion  Ghibellina  in  Fer- 
rara, prende  Argenta,  e  la  mife  a  facce, 
la  quali  apparteneva  ai  Ravegnani  ,  coi 
quali  poi  fece  la  pace  ,  ma  fvantaggiolì\ 
per  eflb  loro» 

Anno  dì  Crifl:o  MCCL  Tndiz.  IV. 
d'Innocenzo  IH.  Papa  4. 
Vacante  l'Imperio, 

Il  Papa  fcomunicò  ;!'  eletto  ArcivefcovOj, 

*,^  *^      di  Palermo  per  la   fua   prepotenza   ed   am-  ' 

{coyoà\ll  bilione,  e  privoUo  di  tutte  e  due  le  Chie- 

lermo  è       f^>  P^r  cui  abbandonato  da  tutti,   gli  coa- 

privato  dal  venne  fuggirfene  in  Puglia,    ed   unitou  col 

Papa  delle    Conte  Diopoldo,  fece  quanto  male  potè  al 

fuc  Chiefe .  gommo  Pontefice   •     Ma   colei  ,   la   quale 

fcompiglia  tucti  i  difegni  de' mortali,   pofe 

fine  anche  a  quei   di    Marquardo   .   Coltui 

per  averli  voluto  farfi  tagliar  per  la  pietra, 

Morte  di  che  il  tormentava,  lì  fui  fatto   fpirò   f  aiu- 

^2arq^ardo.  ma.  Un  Generale   Tedefco    fi   arrogò  tale 

au- 
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autorità  in  quel  Regno,  che   fuperò  quella  Segni  indie. 
dello  fleffo  Marquardo.    Il  Conte  di  Bren-         <^ 
jia  poi    i-iporta   un'altra   llrepitofa   vittoria      ^ 
del  Conte  Diopoldo.  ^  ^ 

I  Brefciani  hanno  una  fconfitta  dai  Gre-     p  j  j 
rnonefi,  e  la   perdita  del    loro   Carroccio  .  ^j  \^^^- 
Si  fé  poi  la   pace   ,  e  i  Nobili  rientrarono  fc^e^uuu-" 
in  Brefciaj  ma  con  ferbare  in  Jor  cuore  un  giicinLom^ 
grand' od  io  verfo  la  Plebe  .   I    Pavefi   pure  bardìa. 
rimangono  fconfitti  dai  Milanefi   .   I  Reg-      e  e 
giani   ancora    per  cagion    dell'acque    della 

Sechia  5  fanno  guerra  a  Modonefi  ,  e  quelli 
in  una  battaglia  rimangono  disfatti  ,  colla 
prigionia  del  Podeftà,  e  d'altri  molti  .  In 
quelle  Guerre  de'  Lombardi  fi  dava  quar- 
tiere a  tutti  i  mettendo  i  Popoli  la  ior  glo- 
ria nel  far  prigioni  i  nemici . 

II  Papa  5  che  favoriva  Ottone  IV.   Re  ,       r  y 
fcomunicò  Filippo  Re,  e  confermò  la    ele- 
zione di  Ottone  i  per  qudìo  fi   fparlò  mol- 
to del  Papa . 

lAnno  di  Crifto  MGCII.  Indiz.  V. 
d'Innocenzo  III.  Papa  5. 
Vacante  l'Imperio, 

Tre   anni  erano  ornai  trafcorfi   dacché  in        2  z 
iFrancia,  in  Fiandra,   e   in   altri    Paefi   ol-         j; 
tramontani   fi    radunava  gente   per  la   Grò-  Ungrannu- 
ciata.   Bonifacio  Marchefe  di  Monferrato  ,  mero   de* 
Fratello   di  Corrado  ,   valorofo  Eroe  di  Le-  Crociati 
jvante,   fu   eletto  per  Generale  di  queir  Ar-  P^^*^  ^g/' 
mata.   I    Veneziani   fi   obbligarono  di  fom-  "i^barcarfi 
'minillrar    tanti    Legni    per    condurre    colà  vcrfo  Le- 
4500.   Cavalli  ,  9000.    Scudieri  ,    e   20000.  vantc. 
Fanti   con  viveri   per  nove  mefi  :   il   tutto 
con   pagamento   di   85.  mila  marche  d'ar- 
gento. Il  Papa  accordò  quefia  imprefa ,  ma 
con  patto,  che  non  foffe  loro  permeffo  di 

R      3  DUO- 


lóz  e   a   M    P   E   N  D  T  O 

S€gnì  indie;  nuocere  ai  Criftiani ,  fé  non  in  cafo  ,  clieii 
voleflero  fraftornare  il  loro  difegno.  Non  g. 
piacque  ai  Veneziani  quclia  condizione  , 
per  altre  loro  mire.  Comparvero  dunque  in 
Venezia  in  folla  Principi,  Vefcovi,  e  No- 
bili di  Francia,  di  Fiandra  ,  di  Borgogna, 
e  d'altre  Contrade,  e  a  migliaja  i  Crocia-| 
F  ti.  Ma  con  tutte  le  pratiche  fané  dal  Fon-' 
tefice  per  pacificare  infieme  i  Genovefi  e 
Pifani ,  nulla  potè  ottenere  prevalendo  piìii 
in  loro  rodio  particolare,  che  il  bene  uni- 
verfale  della  Criftianità. 

Avevano  già  i  Veneziani  allefrita  la  gran 
2  2        Flotta  ;    ma    mancava    rnolto  a   compiere  il 
K  d  d      pagamento  accordato  dai    Principi  Crociati. 
1  Veneti  e  ^  fipiego  >   ^^e  fi  trovò ,   tu   di  obblii^a^fi  i 
ì  Croccfe-      Francefi  ,   e   i    Fiaminghi    di    dar   mano  ai 
gnaii   prcn.  Veneziani    per   ricuperar   !a   Città   di  Zar.i 
dono   Zara,  ^^jj^  ^^^j,;  ^^j  p^^  d'Ungheria.    In  fatti  fu 
da  loro  efpugnata,    meflTa  a  facco,    fpi.-^nate 
Je   mura   e    le    fortificazioni,   con    gran    la- 
menti del  Papa,  ma  fenza  alcun  profitto. 
a  a  L'  Arcivefcovo   eletto   di    Palermo    tanto.' 

F  maneggiofTì  colla  Corte  di  Roma.,  che  im 
petrò  1' affoluzione  dalla  fcomunica,  e  giu- 
rò di  ubbidire  ai  comandamenti  del  Ponte- 
fice. 
F  f  §  g  Seguì  pace  fra  i  Reggiani  e  Modoneii  , 
dopo  eflere  (kti  quelli  da  quelli  batcuti 
nell'anno  precedente. 

Anno  di  Criao  MCCIII.  Indiz.  VL 
d\  Innocenzo  III.  Papa  6.   . 
Vacante  T  imperio. 

Strepitofe  furono  le  imprefe  fatte  dai  La-' 

Z  z       tini   in    queft'  anno ,   non   già   in   (avere  di 

E  d  d     Terra  Santa,   ma  a  prò   dei   Giovin^e.  A!^'^ 

La  Flotta  ^^^  ^  Figliuolo  del  depollo    Imperadore  ffac- 

<?0 
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ifCO  Angelo,  a  cui  AJeflio  fuo  Fratello  ave-  Segni  indisi 
i^/a  levato  gli  occhi  e  il  Trono.  La  Flotta  ^^  ^^^^^  ^ 
latina  prefe  Corfù  y  e  andò  ad  adcdiare  coftjmtino- 
Colhntinopoli  .  AJeffio  fé  ne  fuggì,  e  T  poli,  ove  è 
Efcrcito  Latino  entrò  per  forila  nella  Città  intronizzagli) 
eoa  molta  llrage  de' Greci,  e  faccheggio  de'  ^ii^^r^^''*'''^ 
loro  averi .  Cavato  dalle  carceri  Ilacco  fu  ^  ^p" 
riporto   fui   Trono ,   e   proclamato    Impera-  ^ 

dorè  AleìTio   fuo  Figliuolo.    Marciò    pofcia  ^ 

coU'efercito  contra  del  fuggito  AlefTio.  fuo 
Zio,  e  lo  fconfiffe.  Nata  poi  mifchia  ia 
Coftantinopoli  fra  i  Latini  e  Greci ,  ed  at- 
tacato  il  fuoco  ad  alcuna  cafe,  fi  dilatò  sì 
ampiamente  per  la  Città ,  che  fece  un  or- 
r^ido  fcempio  d' innumerabili  cafe,  Chiefe, 
e  Palagi  :  e  gran  bottino  fecero  i  Latini 
per  quefto  accidente . 

Il  Papa  per  qualche  difgufto  ricevuto  dai       p  A. 
Romani   fi    portò  ad  Anagni^  ove  fu  colto 
da  una  grave  infermità . 

I  Nobili   Brefciani  dimentichi   del   giura-      P  e  e 
mento  fatto  affalifcono  la  Plebe  5.  e  ne  faa- 
no  una  grande  uccifiqne  .^ 

Anno  di  Criflo  MCCIV.  Indiz.  VIL 
.  d'  Innocenzo  IIL  Papa  7. 

Vacante  l'Imperio. 

^4     Gran   mutazione   di   cofe  nacque  in  Co- 

ftantinopolji.   Perchè   non   poteano   foffrire  i      £   & 
Greci,    che   il  lor  Imperadore  AlefTio   foffe 
podo  in  Trono  dai  Latini ,   con    tanto  loro 
obbrobrio;  per  quedo  i  Nobili  Greci  eleffe- 
ro  un  certo  Coltantino,  e  il  Popolo  un  al-       ^ 
tro,   cioè  AleflTio  detto  Murzolfo  .    Queflo      f  d  d 
crudele   fé  uccidere  Aleffio   Imperadore,  ed    j  ^^^^^^  ^. 
Ifacco  fuo  Padre  morì  da  pafTione.    Allora  impadroni- 
i  Latini   prefero   una  rifoluzione,  forfè  me-  fconodico» 
d!tata,  prima  d' impadronirfi  di  Coftantino-  ftaniinopo-. 
R    4  poli. 
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S«gnl  Indie,  poli  .    Affalirono  dunque   la   Città,  da   cui 
Ji    e  divi-    Murzolfo  fi  ritirò  ,   ed    entrati  i  Latini  co^l^' 
dono  rim- u"^   capitolazione ,   pur  tuttavia   diedero    il 
perio  Greco  facco   alla   Città ,   e   n'  arricchirono   tutti  i 
fraeffi.        foJdati .    Racchetati   i    rumori   eleffero   que' 
K  M      Principi  Crifliani  un  Imperadore,  e  fu  Bal- 
dovino  Conte  di  Fiandra  .    Pofcia    fu   fatta 
la  divifion  dell'Imperio.  Ai  Veneziani  toc- 
cò  la    quarta    parte  ,    confidente    in   varie 
I  i        Provincie,   Ifole,   e  Città,    e   la  facoltà  di 
eleggere   il  Patriarca  Latino    di  Coftantino- 
poli.  Quefto  onore  toccò  per  la  prima  vol- 
ta  a   Tommafo  Morofino  ,    A    Bonifazio 
Marchefe  di  Monferrato   il    Regno  di  Tef- 
falonica  ,  coirifola  di  Candia,  Ad  altri  Si- 
V    Dd    gnori  altre  Provincie  e  Terre. 
^  d^d  Pifani  prendono  Siracufa  ,  e  i  Genove- 

cuerra  tra  ^  ^^''^'^  tolgouo ,    col  tagliar  a  pez7Ì  affaif- 
p.fani  e  Gè-  ^^^^  Pifani,    e   ritennero  per  sé  quella  Cit- 
^ovefi  .         tà.   Così   i   Piacentini   cacciano    fuori  della 
L  1        Città   col    Vefcovo   tutti    gli    Ecclefiafiici  , 
che  per  tre  anni  e  mezzo  vi  fletterò   efclu- 
fi  ,   ad   onta   delle   Cenfure   del   Papa .    Le 
Città  libere   d' ftalia    tolgono  agli  Ecclefìa- 
flici   i   loro  beni ,   ad  efempio  dei  Piacenti- 
Q  ^        tììy  gran  maeftro  del  inai  fare, 
j  j     '       La   nuova   della   prefa    di   Coftantlnopoli 
cagion    fu,  che  circa  mille  Cremonefi    pre- 
fero    il   viaggio    verfo    colà    colla    fperanza 
,    1         d'arricchire  anch' effi  alle  fpalle  de' Greci. 

Crema   in   queft'  anno  reftò  tutta  confu- 
t:   £>      mata  dal  fuoco. 

^   ^  Il  Marchefe  Azzo  VL  d'Erte  fpofa  Ali- 

fia  Figliuola  di  Rinaldo  Principe  d'Antio- 
chia. Una  di  lei  forella  fu  Moglie  dell' 
Imperador  Comneno  ,  ed  un'  altra  fu  am- 
mogliata con  Bela  Re  d'  Ungheria . 


Anno 


I 
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1*  Segni  indie* 

)   Anno  di  Griffo  MCCV.  Indiz.  Vili. 
d'  Innocenzo  III.  Papa  8. 
Vavante  l' Imperio. 

,-     Il  Conte  di  Brenna  effendo  all'affedio  di  S 

'^ Sarno,  ove  era  rinferato  Diopoldo ,  quefti  Brenna^f  ^' 
gli  andò  addofTo,  e  trovatolo  a  dormire  co'  nj^uo"/.  ^" 
fuoi,  ne  fece  un  macello,  e  conduffe  pri- 
gione il  Conte  ferito,  che  fra  poco  fpirò  T 
anima,  lafciando  fua  Moglie  gravida,  che 
poi  gli  partorì  un  Figliuolo^  indi  pafsò  alla 
alle  feconde  Nozze  con  Jacopo  Conte  di 
Tricarico .  , 

V  Imperador  Baldovino,  portatofi  all' af-     ,,, 
fedio   di    Andrinopoli  ,   fu   quivi   prefo    dai  ^j;  bTmo-' 
Bulgari,  ed  uccifo  barbaramente;   ed   Arri-  vino  visnè 
go    fuo  Fratello  fu  innalzato   al   Trono.  Il  uccifo  d&i 
Marchefe  Bonifazio,   portatofi  alPalfedio  di  Bul§*ri. 
Napoli    di  Malvafia,    fece  prigione   Aleffio  _    . 

Tiranno   di  Coftantinopoli ,   e   lo  mandò  a      I  i  & 
Genova    colla   fua    Famiglia  o   II  fuddetto      K  M 
Marchefe  poi  vendè  ai  Veneziani  per  mille       ^  Veneti 
Marche   d'argento  Candia ,  e  tagli  Poderi,  caX""'* 
che  rendeffero  dieci  mila  Perperi  di  annua 
entrata. 

I  Pifani  tentarono  di  riaver  Siracula;  "^^    xj    t^j 
jreflarono  battuti  dai  Genovefi,  e  dal  Signor  -XNnLia 
di   Malta  ,  con   perdita   di  molta  gente  e  j  pj^^^lj  ^^^ 
Galee.  E'  da  ofTervare  ,  che  in  quelli  tem-  ^o  jot^j  ^^^ 
pi  le  Potenze  maritime  facevano   volentieri  Ccpovefi  . 
il  meftiere  della  Pirateria  ,  e  di  Corfari.  Il       u  u 
Signor  di  Malta  ,  a  cui  piaceva  molto  que- 
fto  giuoco,   prefe   anche   molte  ricche  Navi 
mercantili   Veneziane . 

In  quell'Anno,  Stud'mm   Generale  fuit  in       ^  ^ 
Civhate   Vicenth ,    DoUorefque    in    Contraria  in    Viccnit 
S*.  Fiti  manebant ^   e  durò  fino  Tanno  1209,  travi   lo 
Veggendo  Je   Città  d'Italia  il  gran  lucro  ,  studio  ^c* 

^u^       ncraU. 
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§tgr.rindic.  che    apportava    lo  Studio   in   Bologna    pe)  B 
gran  concorfo  degli   Scolari,  s' invogliarono^*^* 
di  nobilitare   le  loro    Città   con  fomiglianti 
Studj .   Ciò   fpezial mente   fecero,  i  Padovani 
e  i  Modonefi. 
^   w  Salini^uerra    in  Fe/rara  era  capo  della  Fa- 

d  d        xion  Ghibellina,  e  A  zzo  d'Elle  della  Guel- 
fa; perciò  nacquero  fra  loro  molte  guerre. 
K  Morì  in  Coitantinopoli  finfigne  Do^e  di 

Pietro zinr.o  Venezia  Arrigo  Dandolo;  e  fu  eletto 

Doge  di  Ve' 

Pietro  Ziano  Doge  di  Venezia» 

jj  In  quefl' Anno,  ovveronel  1209.  fu  da- 

Orismfdeir  "^^  ^^  ^^  Carmelitani    la    Regola  dal  B.  Al-. 

Ordine  de*    51  bcrto  Patriarca  di  Gerufalemme.  Poi  nel 

CartTidiu-     5,  128^    la   B.  V.  diede  lo  Scapolare  per  li 

^i^  5,  medefimi     Carmelitani      al    B.     Simona 

55  Stock .   EfTì   riconofcono   per  loro  Fonda- 

3,  tori  Elia  ed  Elifeo ,  900*  Anni  avanti  la 

5,  venuta  di  Critto,   e   il    l«:^o   (labilimento 

55  dai   Figliuoli    dei   Profeti  :   il   che   venna 

3,  contraftato  dal  P.  Papebrochio  e  fuoi   So- 

55  zj  continuatori  del  Bollando,  per  cui  nac- 

„  quero  tanti  fconcerti  ,  e  convenne  a  Papa 

35  Innocenzio   XII.   fulminar   la  fcomunica, 

3,  le  più  fé  ne  parlava  .  Siccome  però  i  Pa- 

53  dri   Carmelitani  confeffarono   una   volta  , 

53  col   negarlo   dippoi  ,    che   la    lor  Regola 

3,  foife  eitratta  da    quella  di  S.  Bafilio,  rif- 

u  u        j,  guardando  quefto  Santo  come  uno  de'  Fi- 

affark'-'^"*  „  p.liaoli  d'Elia,    così  moffero   ai   Bafilianì 

e  cTuiofr.*    »'  una  faniofa  lite  nel  1070.,  perchè  in  una 

3,  della  loro  Chiefe   v'era   un  Quadro,  che 

3,  rapprefentava  Elia  fenz' abito  dei  Carme- 

5,  litani.  La  lire  fu  portata   alla   Congrega- 

3,  zione   de' Riti,    la  quale  decife,   che  folle 

„  levato   il    Quadro,   ed   il    Profeta  veilito 

33  con   una  tonaca  di  peik  ,  con  cintura  dj 
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i„  cuojO  ,  ed  il  mantella  di  colore  zafferà-  Scgniindk, 
^,  no,  col  capo  fcoperto  ,  e  pie  ignudi  . 
55  Onorio  III^  fu  il  primo  ,  che  con  fua 
,,  Bolla  approvaflfe  quell'Ordine  nel  1224.  3 
„  che  che  ne  dicano  certi  Scrittorelli  mo- 
„  derni ,  col  citar  altre  Bolle  piti  antiche . 

Anno  di  Crifto  MCCVL  Indiz.  IX. 
d'  Innocenzo  III.  Papa  9. 
Vacante  T  Imperio. 

Diopoldo  fi  riconcilia  col  Papa ,  e  fa  met- 
tere nelle  mani  del  Legato   il   Re  Federigo     F  g  g 
di  Sicilia .  Ma  fu  poi  egli  prefo  in   un  pre-  Diopoldo  fì 
parato  convito  per  folennizzar    la   pace    fat-  '^j^p**!,^* 
ta,  e  porto  in  prigione,   da   cui  fi  fuggì  col  p^  i^ìmo 
ricoverarli   a  Salerno.   Allora  il  gran   Can-  prigione  • 
celliere  giunfe  ad    aver  in  fuo  potere  il  R$ 
Federigo . 

Il  Marchefe    Bonifazio  di   Monferrato  fa        j  j 
coronato   Re  di  Teffagha,   il  quale  deftinò 
una   fua    Figliuola    per    Moglie   di  Arrigo 
nuovo  Im.perador  Latino  in  quelle  Parti. 

Ebbe   una  rotta    in   queft'  Anno  Ottone  y 

Re  Germanico  da  Filippo  fuo    competitore, 
per  cui  reitarono  forte   al  di  fotto  i  fuoi  af-        ^  ^     . 
tari  colà. 

I  Nobili  Brefciani  fanno  guerra  tra  loro ,     p  d  d 
e  la  Plebe  richiamata  rientra  in  Città. 

II  Conte  di  S.  Bonifazio,  ch'era  chia-  p 
maro  Conte  di  Verona,  perchè  difcendente  jj  contc^S. 
dagli  antichi  Conti,  q  fìa  Governatori  per-  Bonifazio 
perni  di  quella  Città  ,  ebbe  delle  controver-  dà  in  Vero- 
fie  coi  Montecchi  potenti  Cittadini  della  na  una  rot- 
fteffa  Città,  per  effere  il  primo  Guelfo,  F  '*  *v  Moa- 
altro  Ghibellino;  e  in  un  conflitto  reftaro-  "^^*^*' 

PO  abbattuti  i  Montecchi  , 


Anno 
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Se^nì  indie*  tr 

Anno  di  Crìfto  MCCVIL  Indiz.  X.  ^'o 

d'  Innocenzo  III.  Papa  io. 
Vacante  T Imperio. 

I  i  V         II  Marchefe  Re  di  Teffaglia  in  una  bat- 12 
e  e        taglia   coi    Saraceni   perdette   la   vita  y    e  a 
Demetrio   fuo   Figliuolo   toccò  quella  coro- 
na. 
F  f       ,    Azzo  VI.  viene  eletto  Podeftà   in  Vero- 
na,   ma   II'  è   fcacciato    col   fuo   partito  dai 
Montecchi . 
f  Y  II  Papa  veggendo  depredo   Ottone,   trat- 

j  ta   di    accomodamento    con    Filippo  ,     con 

grandi  vantaggi  della  Famiglia  Pontificia  » 

Anno  ditCrifto  MCCVIII.  Indiz.  XI. 
d'  Innocenzo  III.  Papa  11. 

Vacante  T Imperio, 

Y  Già  erano  flabiliti  i  Capitoli  con  Filippo,  jjq 

^  u    ,    e  col  Papa,  quando  un  funefto  accidente  ro- 
^  11  Re  Fi-  ygf^,i5   futt-i   quefti   difegni .   Ottone    Palati- 
uccifo.^*"*  *^°>   Uomo  facinorofo,    entrato   in   camera 
di  Filippo,  ch'era  (tato   falazzato  ad  amen- 
due  le  braccia  ,  Sguainato  il  ferro  ,   con  un 
**     colpo  nella    tella  lo  flefe   morto  a  terra  ;  e 
ciò  fece    per  certi   diffapori   particolari .   Per 
quedo  cafo,  in  cui  non   entrò   il    Re  Otto- 
ne, fu  egli  di  nuovo  eletto  Re  di  Germa- 
nia ,   e    in  Francofort  ricevè   le   infegne  re- 
gali, e  rifiorì  la  pace  in  Germania. 
F  f  Azzo  VI.    in  una  battaglia   nella   Braida 

e  e  di  Verona  riporta  vittoria  dei  Montecchi  ^ 
Azzod'Eftc  che  fi  rifugiarono  a  Garda,  e  Pefchiera  , 
rotu^af *"  ^^  ^§'*  ^^^^  Podeftà  di  Verona  finché  vif- 
Montecchi  ^^*  I"^'  prende  Garda,  e  i  prigioni  fa  con- 
e  refta  Po-*  darre  adEfte.  Dappoi  fcacciò  da  Ferrara  Sa- 
deftà  di  Ve.  linguerra ,  ed  allora  il  Popolo  prodamò  Az^ 

zo 
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70  per  i'ào  Signore,  con  piena  balia  della  Segni  indie* 

Città,  Ciò  fu  fatto  a  fine  di  metter  argine 

a   tante    turbolenze  ,    come    fecero    dippoi  rona,  e  Si-» 

molte   altre    Città   libere  .   Ad  Azzo   riufcì  S"^' dìFer-> 

ancora   di   ricuperare  Pefchiera  ,  e   fece  pri-  ""• 

elioni    i   Montecchi    col    farli    condurre    a 

Erte  • 

Arrigo  Conte  di  Malta,  fiancheggiato  dai 
Cienovefi  ,   prende   ai   Veneziani   T  Ifola  di     K  d  d 
Candia.  Inviarono    i    Veneziani  una  Flotta        e  e 
centra    di   lui,   ma  recarono    fconfitti  .    Il       I  Veneti 
Dandolo  però  dice,   che  prefero  i  Venezia-  r/„?r.^*M 
ni  nove  -Galee  Genoveii  ,  coli  impadronirli  ta  loro  dal 
di    Corfu  ,   Modone  ,   Corone,   Atene  ,  ed  Conte  di 
altri  luoghi  .  Quefta  armata  poi  ricuperò  la  Malta,  da 
Capitale  dell' Ifola,   e  mife  in  fuga  il  Mal-  cui  riman- 

tele.  Così  Negroponte   e   Cefalonia  reftaro-- |;'";''/'\"' 

f ,  ^V         •  fitti  ;  m* 

no  in  potere  de  Veneti,  poi  ripren- 

dono queft^ 
Anno  di  Crifto  MCCIX.  Indiz.  XII.  Ifoia. 

d'  Innocenzo  III.  Papa  12» 
j  di  Ottone  IV.  Imp,  i, 

L     5,  In  quefl'  Anno  il   gran  Patriarca  San 
}  „  Francefco   diede   incommciamento  al   fuq 
|„  Ordine   àc' Minori   il   di    ló.  di  Maggio  ,        ^  ^ 
„  in  un    luogo   detto   la    Porziunciila  ,   ove  s^n  prance. 
I  „  trovavafi  una  piccioli  Chiefetta  de'  Padri  fco  d'AifiR 
j  „  Benedittini  ,   appellata  Santa  Maria  degli  ìftituifc*  T 
!„  Angeli ,   poco   dinante   d'  Adifi  .    I    fuoi  ^«I^J^"^*.  ^* 
|„  primi  Difcepoli  furono  li    Beati  Bernardo 
I  „  Quintavalle ,   Pietro   Cattanio    Canonico 
1 5,  d' Affili,  ed  Egidio  d'Affili,   acquali  poi 
„  fé   n'aggiunfero    moki   altri.   Scrilfe   egli 
i  „  poi  la  fua  Regola,  che  fu  approvata  neir         ' 
„  anno   feguente   da    Papa   Innocenzo   III. 
,,  folamente   colla    viva   voce  ,    Neil'  anno 
„  1212.   quello   Santo    Fondatore    ilHtuì   il 
5j  fecondo  Ordine  detto  di  Santa   Chiara, 

5,  a  cui 
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SiRgni indie  ,,  a  cui  diede  egli  la  Regola  per  viver  tol-  i^^ 
5,  le  fue  Sante  Compagne  nel  ritiro  di  SanVftij. 
3,  Damiano,  Chiefa  poda  vicino  ad  AfTifi. 
35  Iftituì  ancora  San  Fraticefco  il  terzo  Or- 
3,  dine ,  chiamato  de'  Penitenti  nell'  anno 
,^  I22I.,  o  22.,  per  quelli,  che  fi  vogliono 
3j  fantificare  nelle  proprie  cafe,  dando  lord 
^y  una  Regola  ,  la  quale  contiene  le  più 
5,  pure  e  fante  mafTime  del  Vangelo  ,  a 
3,  cui  fi  fono  poi  afcritti  molti  Principi  e 
3,  Re^iìie  , 

„  Óra   tutto   queftò   grand'  Ordine   è   di- 

3)  vifo  in  tre  Rami;  I  Religiofi  dell' Ollcr- 

3,  vanza>  gli  Scalzi,  i  Riformati,   i  Reco)- 

1VT  ^  ^  >*'  M  letti  j   che  chiamanfi    della   ftretta    Oìier- 

Numcro  de    "  -    r^  *      r  j     •     ^ 

Conventi,     3>  vanza,   1  Conventuali,   ed   i   Cappuccini 

e  de'  Reli.    5,  fouo  tutti  del  primo   Ordine  .   Le  Clarif- 

«iofi    di       ^^  fé,  Urbanilte,  e  Cappuccine  fono  del  fé- 

^uca'Or.     ^^  condo  Ordine.  I  fecolan ,   ed  alcuni  Re- 

*"*  '  3,  ligiofi    e     Religiofe    formano    il     terzo; 

5,  Queft'  Ordine   (i   è   dilatato   pei  tbtte   le 

^,  parti  del  Mondo;  esji  poffiede  fette  mila 

3,  Conventi  di  Religiofi,   i   quaii  afcendono 

3,  al   numero    di   cento   e  quindici    mila  ; 

3i  9000   Monifteri    di   Religiofe  ,    che   fono 

SS       3,  pili   di    venti  otto   mila  ,   oltre   un   gran 

Dignità  del  ^^  numero    foggette  agli  Ordinar].   Egli  ha 

rnedtiimo         ^^^^  ^^^   Chkfa.   dì   Dio  quattro  Papi  3 

^'^'''''        3,  cioè   Niccolo   IV.   Aleffandro   V.,   Sifio 

35  IV.,    e  Sifto  V.,  fe(fanta   cinque  Cardi- 

3,  nali,  ed  un  numero  immenfo   di  Patriar- 

3^  chi,  Arcivefcovi,  Vefcovi ,  e  Legati  Ap- 

33  portolici  ;    a   cui   fi   può    aggiugnere    un 

35  gran  numero  di  Santi  Martiri  j   Confefìo 

5,  ri.  Vergini,  e  Vedove é 

Ottone   fpofa  ,  con    difpenfa  del   Papa  ^ 

Y  F       Beatrice  Figliuola  del   Re  Filippo  già  ucci- 

11  Re  ouo-  foy  e  mette  al  bando  dell'  Imperio  Ottone 

ne  fi  accor-  Conte  Palatino  di  Filippo  uccifòre,  confifca 

da  coi  Fa-  "^  -^ .   ^     . 


I 
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i  faoi  Stati  col  difhibuirli  a  varie   perfone  ;  Segai  ihdìi* 
•'i^na  l'infelice  Palatino  redo  rolto  dal  Mon-  ^^    ^^  ^^. 
do  da  un  Marefciallo .    Quefto  Re  ,    dopo  Jiceve*  U  ^ 
avere  flabilito  accordo  col  Papa,  di   conce-  corona  im- 
dergli  cioè   tutte  le  Terre,  e  le  Città  dell'  periate. 
Efarcato  di  Ravenna,  e  quelle  della  Penta-     C  e  Y 
poli,  Marca    d'Ancona,   Ducato  di  Spole- 
tiy  e  la  Terra  della  Conteda  Matilda,  con 
quanto  è    efprenb  nei  Privilegj    degF  Irnpe- 
radori  e   Re  dai  tempi    di    Lodovico   Pio  , 
cala  in  Italia  con  fiorito  efercito»  A  Mila- 
no riceve   la   corona   del   Regno   d'Italia  , 
con  gran   feda  di  quel  Popolo.    Indi   arrivò 
a  Viterbo,  oi/e  il  Papa  Tafpettava.  Giun- 
ti  amendue   nelle    vicinanze    della   Bafilica 
Vaticana,   in  efifa  il  Pontefice    gli   conferì 
la  corona  Imperiale. 

Ma   o  fia   che  Ottone  non  volefTe   far  il 
folito  regalo  ai  Romani,  o  che  nafceffe  fra      A   Y 
loro,   e  i  Tedefchi  difcordia  ,    vennero  alle        e  e 
mani,  e  la  peggio  toccò  alle  genti  delPIm-      ^  Romani 
peradore  .•  il  che  cagionò  dilfapori  tra  lui  e  ii^maurcoi" 
il  Papa;  indi  i'Imperadore   pafsò   in  Lom-  Tedefchi. 
bardia  :  .  né   mai    mantenne    la   parola   al 
Papa  colla   ceffione    degli   Stati  promeffi  .       y  p 
Fu  ammonito  dal  Papa  medefimo ,  ma  nul-         Ottone 
la  profittò  :  ficchè  giui^fe  in    fine  ad  atter-  minci  [dì 
rarlo ,    ficcome  vedremo  .  parola  al 

Il  Papa  fa  accafare   Federigo  IL   Re   di  ^*P*  * 
Sicilia  con  Coftanza    Figliuola  del   Re  d'     r-  t»  i 
Aragona.  r  o  n 

I    Salinguerra  feaccia  da  Ferrara  il   partito 
di  Azzo   VI.  ,   e  tutti    i    fuoi    aderenti  . 
Azzo  faceva  allora  la  guerra  con  Eccelinoj        F  f 
e  voleva  andar  alla  diltruzione  di  BafTano  j        d  d 
ma  una  tal    nuova  lo  induffe  a  ritornar- 
fene* 


Anno 


^']%         Compendi  o 

Anno  di  Crifto  MCCX»  Indiz.  XIIL        Voli 
d'  Innocenzo  HI,  Papa  i^. 
di  Ottone  JV;^  Imperadore  2, 

Y  B  b         U Imperadore  pafsò  a  Ferrara,  e  pacificò^ ^ 

dd  Azze,  con  Salinguerra»  Pofcia  quello  Au- 
Ouone  fa  gu(|o  fconfigliatamente  muove  guerra  a  Fe- 
irsiciiL^""  derigo  Re  di  Sicilia,  e  invade  i  fuoi  Stati 
di  qua  dal  Faro 5.  (enza  far  cafo  della  fo- 
vranità  de' Romani  Pontefici,  avendo  fapu- 
to,  che  Federigo  afpirava  alT  Imperio  o  Al* 
lora  il  Papa  lo  artimoni  ,  ma  in  vano ,  per 
le  violenze  che  faccela  ,  e  lo  fcomunicò  * 
Napoli,  Capoa  ed  altre  Città  fi  foggetta- 
rono  ad  Ottone.  Il  Papa  però  fi  premu- 
niva per  avere  foccorfi  contra  T  Impera^ 
dorè  e 

Anno  di  Criflo  MCCXT.  Indiz.  XIV» 
d'  Innocenzo  IH.  Papa  14. 
di  Ottone  IV,  Imp.  3, 

Ottone  prende  quafi  tutta  la  Calabria  e  121 
V    da     la  Puglia,    Ma   Papa  Innocenzo,   che  non 
Ottone  §,à  dormiva ,   indufTe   i    Vefcovi   della   Germa- 

icoiiiunicalo      •  ili-  a-    r\  \       r 

dal  Papi       ^^^  .^   pubblicare  contra   di  Ottone   la  fco- 
parte  della    munica  ,  ed   a   trattare  di    eleggere  Re  de' 
f^^glia.   Il    Romani    Federigo   Re   di  Sicilia  ,   il   quale 
Papa  fa  pub-  fu  mandato  dai  Papa  in  Germania  ad  iftan- 
Gcrnunia      P   ^^    ^^^  Principi  .   Ottone   in   veggendo 
U    fteifa       il   fuoco   accefo  nella   Germania,    fi  parti 
fcomunica  .  dalla  Puglia ,  e  venne  in  Lombardia  j  e  fa 
dai  Milanefi.  molto  favorito. 
Il  Papa  ,  dopio  confermata  la  fcomunica 
F  Y       contra  di  Ottone,  manda  T  interdetto  a  Na- 
poli ,    e   Capoa,  per  aver  comunicato  collo 
fleflo  Ottone  i  e  fcriffe  contra  i  Pifani  ,  e 

Bolo- 
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I  Bolognefi,  ed  altri,   che  favorivano  lo  fco-  Segni  indie, 
munìcato  Augufto.  ,^  ^ 

Azzo  VI.  coir  ajuto  de  Cremonefi   ricu- 
pera  Ferrara;    ed  Eccelino  ,   Padre  del  Ti-     ^1^^ 
ranno,  ottenne  dall'  Imperadore  il  governo       Q  ^ 
di  Vicenza  :  il  che  fu  il  primo  gradino  del- 
la potènza  di  fuo  Figliuolo  Eccelino. 

Annp  dt  Crifto  MCCXII.  Indiz.  XV. 
d'Innocenzo  III.  Papa  15. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  4. 

ì;  Ottone  va  in  Germania,  ed  efpone  in  una 
Dieta  le  ragioni  della  rottura  tra  lui  e  il 
Papa  . 

Federigo  giunfe  in  Coftanza  tre  ore  pri- 
ma di  Ottone  ;  fé  tardava  un  pò  più ,  fa- 
rebbe flato  corretto  a  tornarfene  indietro  ; 
andò  pofcia  a  Bafilea ,  dove  trovò  i  Princi- 
pi fuoi  aderenti . 

Azzo  muove   guerra   a  Vicenza   co'  f^ioi        p  r 
Alleati ,  ed   Eccelino  lo  fa  ritornar  in  fr^t-        5  , 
ta  .  Ma  quefto  gloriofo  Principe,,  e  il  Ccin-    p^^^q\  ii 
te  S.  Bonifazio   terminarono   i   lóro   giorni  co"e°s.  Bo- 
nel  più  bello  afcendente  .  Azzo  lafciò    ^ue  nifazio  ter- 
Figliuoli,  Aldovardino,  ed  Azzo  VII.,  ed  minano ilo- 
una  Figliuola  Beatrice  >  che  meritò  anche  il  ^^  s»©'"»- 
'titolo  di  Beata. 

Videfi  in  queft^Anno  una  novità  in  Ita- 
ilia  »  Circa^  (ètte  mila   tra  uomini  ,    r^gaz-        Z  z 
izi,  e  fanciulli,  moffi  da  pio  entufiafnio  di        u  u 
iportarfi  in  Terra  Santa,  col  aver  per  capo  ^*  S»^*"  ""' 
un  certo  Niccolò   Fanciullo  ,   arrivarono   a  "?^J[^  tcn*a' 
Genova.  Ma  veggendo  quel  gran  foflfo  da  diV'na'rfi  in 
paflTare,  fi  fciolfe  la  loro  unione.  Di  trenta  Terra  Santa, 
mila  altri  ne  parlano  gli  Scrittori ,  coir  ag- 
giugnere,  che  furono  aifeffinati  dai  ribaldi  , 
parte  affogati  nel  Mare,  parte  vendiiti  ai  Sa- 
raceni . 

Tom.  III.  S  Gran 
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Segni  indie.      Gran  Careftia  in  Puglia  e  in  Sicilia,  fijo 
■gì         a  mangiare  le  Madri  i  loro  Figliuoli.  ' 

^  °        Anno  di  Crifto  MCCXIIL  Indiz.  I.        .   ,i 
d'Innocenzo  III.  Papa  i6.  ^I 

di  Ottone  IV,  Imperadore  5. 

Fiera  battaglia  feguì  tra  Pavefi   e    Mila- 
^  nefi,  in  cui    reftarono    fconfitti    i   fecondici 

^       colla  prefa  del  loro  Carroccio.  AiCremone-j 
^^  ^   I.    fi,  per  efTere  fiati  in  aiuto  de' Pavefi,  viene (^ 

Dué-   volte  M     .      I         •         •  n  .    .      .     /.         I      ^ 

^mangono  attribuitala  vittoria,  colia  prigionia  di  molte 
Totti  i  Mi-  migliaja  di  Milanefi .  I  Cremonefi  per  que- 
Janefi  dai  fto  illufire  fatto  acquiftarono  gran  nome  per 
Cremonefi  e  ^^^^^  T Occidente.  Ma  i  Milanefi  e  i  loro 
Pivefi  .  Collegati ,  ripigliate  le    forze^ ,    ufcirono  di 

nuovo  contra  de'  Pavefi  ,   da   cui    furono  di 
nuovo  rotti,  colla  perdita  del  loro  bagaglio. 
Così  due  rotte  ebbe  in  un  fol'  Anno  il  Po- 
polo di  Milano . 
P  dd  ^  Brefciani  riprendono  l'Armi,  e  cacciai; 

no  dalla  Città  i  Nobili,   e  ne  diroccano   iti 
*  ^        loro  Torri  [e  Cafe  ,   ma   poi   fu  (labilità  h, 
pace  dal  loro  Vefcovo. 

Anno  di  Crifio  MCCXIV.  Indiz.  IL 
d'Innocenzo  III.  Papa  17. 
di  Ottone  IV.  Imperad.  6,  ^ 

Seguì  in  queft'  Anno  una  battaglia  cam- 
pale  tra  Tlmperador  Ottone,  e  Filippo  Rr 
^  ^       di  Francia,   col  riportar  i  Francefi  una  pie  ; 
ce        na  vittoria  .   Da  lì  innazi  Ottone   fientò  1 
fodenerfi  in  piedi .  j  i 

L  1  I  Cremonefi  paffano  a  danni  de'  Piacentiii 

d  d  ni ,  e  prendono  molte  lor  Terre  .  Così  ; 
F  f  Modonefi  fanno  ofie  contra  un  Nipote  à 
à  d        Salinguerra,  prendono,  e  fmantellano  Pon 

te- 
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^^r^edofolo  ,  e   via    feo  portano   la   Campana  S«gni  indie* 

Ijmaggiore. 

In  Trevigi  poi  fi   fece    uno  fpettacolo  o 
giuoco  pubblico.  V'intervenne  da  Venezia, 
e  da  Padova  molta  Nobiltà.    Nel  combat-      ^J^ 
timento,  che  fi  fece  per  prendere    un   finto  ^^)^ 
Caflcllo,  fi  appiccò  lite  tra  Veneziani  ePa-  eoìv"«i!i1a; 
dovani  ,   gareggiando  tutti  per  aver  la   pre-  eìlarompo- 
minenza   del   conquifto  .    Fu   nella   mifchia  ro  coi  Pado- 
ftracciato    un    pezT:o   della   Bandiera    di   S^  vani. 
Marco,  e  ne  inforfe  tal  rumore,  che  i Pre- 
fidenti al  giuoco  lo  fecero  difmettere .    Per 
quello  nac<}uero  fconcerti  gravi  in  T  avve- 
nire  tra  gli   uni  ,  e  §r  altri  ,  ficcome  di- 
remo • 

Anno  dì  Crifto  MCCXV.  Indiz.  HI. 
d'Innocenzo  IIL  Papa  18. 
di  Ottone  IV.  Imperad,  7. 

j    ,,  L' Anno  fu  quefto  ,  in  cui  lo  zelantif-       ^ 
l,,  fimo   Papa   celebrò   uno  dei  più    infigni        ^  ^ 
i„  Concili   Generali  ^  che  abbia   tenuto   la  ^    ^..^  , . 
„  Chiefa  di  Dio  ,  cioè  il  Lateranenfe  IV.  St7rÌL J' 
y,  V  intervennero  più  di  400.  tra  Patriarchi,  e  xri;  ecu! 
:„  Arcivefcovi  ,   e   Vefcovi,    e   più  di  800.  menici. 
„  tra  Abbati  e  Priori.   Furono  quivi   pub^ 
„  blicati  varj  Decreti   pel   foccorfo  di  Ter- 
,y  ra  Santa  ;  per  gli   Eretici    Albigefi  ,   che 
„  facevano  grari  guado  nel  Contado  diTo- 
i),  lofai;  fu  anche  trattato  della  difciplinaEc- 
[j  clefiaftica,  ornai  rilaffata  ,   e   condannato 
^,  un  Libro   dell'  Abbate  Gpachino  contra 
,5  Pietro  Lom.bardo*,  nel  quale  alferiva  >  co- 
,5  me  dice  Eimerico,  che  H  Padre  ,   //   F/- 
\y  glìuolo  y  e  lo  Spìrito  Santo  fono   un   foto  , 
,,  non  per  unità  di  ejfenza  e  di  natura  >,   ma 
„  per  unttà  e  eli  et  iva ,  ficcome  quando  dicia- 
t,  wo,  che  moki  Uomini  fono  un  fot  popolo  • 
S    2  ,,  Fu 
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Segni  inJr4?v  j)  Fa  inoltre    fiabilito   in  quello  Concili©  ,,  ^ 
Decreti de^  >'  che  i  Criftfani  giunti  all'  età   capace,   fi  !? 
lodèiJoCoa-  n  Gonfeflìno  ai  proprio  Sacerdote,  e  ricevi- 
cftlo .  5,  no   il  Corpo  del  Signore  una^  volta   air 

„  AnnOj,  almeno  alla  Pafquao  Fu  eziandio 
5,  decretato  al  capo  XIIL  Ne  nimìa  Reli- 
5,  gionum  diverfitas  gravem  in  Ecclejia  Dei 
5,,  confufionem  inducat  y.  firmiter  proh'tbemus  , 
,y  ne  qu'ts  de  caterQ  novam  Relìgimem  inve- 
5,.  niat .  Sed  quìcunque  votuent  ad  Religio- 
„  Yiem  converti ,  unam  de  approbatis.  ajfumat . 
„  Quefto  Concilio  comanda  ancora  agli  E- 
„  brei  e  Saraceni  abitanti  ne'  Luoghi  de' 
5,  C ripiani  ,  che  per  edere  conofciuti  por 
5,  tino  differente  veftiro;  e  che  ne'  giorni  dì 
5,  Paflione  non  comparifcano  mai  in  pub- 
5y  blico.  Decretò»  finalmente,  che  la  Chiefa 
„  Coftantinopolitana  ottenga  il  primo  luo- 
5,  ^o  dopo  la  Romana,  il  fecondo  1' Alef 
„  fandrina  ,  T  Antiochena  il  terzo  y  ed  il  i 
3,  quarto  la  Gerofotimitana. 

Federigo  Re  di  Sicilia  venne  coronato  in 
Y        Aquifgrana  in  Re  di  Germania,  e  fi  obbli- 
gò a  militare  in  Terra  Santa . 
p  £  Aldrovandinod'^Efte  muore,  e  rimane  A?:- 

zo  VIL  in   tenera  età  •   Così  Salinguerra^ 
acquietata  la  grazia   dal   Papa  ,  ottenne   la 
E         Inveditura  di  molte  terre ,  col  promettergli 
di  effere  a  fuo  favore  \   ma  vedremo  la  fe- 
deltà di  coftui. 
R  r  K         I  Padovani  fanno  guerra   ai  Veneziani  » 
d  d       £   quelli   loro  prendono  molti   uomini  ,  e 
ì  Padovani  Kon  poco  del  loro  equipaggio  .   I  Reggiani 
f»nnogjerr»  pure  e  i  Cremonefi  vanno  a  danni  de'Man- 
^^  V^^àa'    tovani,  i  quali  coirajuto  de' Veronefi  li  ob~ 
*^  ""      bligarono  a  ritirarli.  Anche  iMilanefi  efco- 
no    contra  de^  Pavefi  ,  e   fanno   loro  gran 
danni  • 
„  In  queir  Anno  medefimo  il  S.  Patriar- 
ca 
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a  ^,  ca  Domenico  fondò  il  fuo Ordine,  appel-  s«gnì  5ndk* 
5.^,  lato  poi  de'  Predicatori  ^   a  cui   diede   la 
^,  Regola  di  S.  Agoltino;  e   li  fuoi  Statuti  ^  |>^J^nic^ 
„  cavò  dàlie  Coflituzioni  de' Premodratetifi ,  iàit'ulrce  r 
„  obbligando  i  fuoi  Religiofi  ad  una    rigo-  Ord.ne  de' 
^,  rofft  povertà,  ad  imitazione  di   S.   Fran- «Predicatone 
.„  cefco  ,  e  all'aftinenza    dalla  carne,  a  cui 
^^  il  Capitolo  Generale  primo  tenuto  P  An- 
,,  no    1220.   aggiunfe   la   rinunzia   a    tutte 
j,  le  rendite  e  ponelTioni^   che  poi  per  Pri- 
^,  vilegio  di  Martino  V,   le  poffedettero  in 
5,  r  avvenire.  Quefto  infigne  Ordine  fi  è  di- 
^,  latato  in  guifa  per  tutto  il  Mondo  ,  che 
>yj  egli   pofiede  45.    Provincie  ,  oltre   dodici 
55  particolari  Congregazioni  ,    e   Riforme  y 
,,,  governate  dai  Vicarj  Generali  .    Vi  fonò 
„  eziandio  un  grati  numero  di  Monifterj  di 
^,  Monache ,  iitituite  dallo  ftelTo  S,  Dome- 
^,  nicò.  Si  è  ancora  rendtìto  famofo  quefto 
^,  Sacro  Ordine  per  la  dilatazione  del  Sacro 
^,  Rofario,  pubblicato  prima  dal   medefimo       ^  .^ 
5,  Santo,  per  rivelazione  avuta   da  Maria  "^^^gnità  rat* 
^,  Vergine  contra  gli  Albigefi.  Egli  fi  ren-  gui?devóii 
^,  dette  e  fi  rende  tuttavia  ragguardevole  pel  delio  fteiT^ 
^,  gran  numero  di  Martiri,  di  Santi  Ponte-  Ordm«. 
^•,  ftci,  di  Confefforij  e  di  Vergini;  per  ta- 
3,  cere  innumerevoli  Perfonaggi,  che  per  la 
3,  foro  fcien^a,  merito  ,  €  virtù  fono  flati 
^,  innalzati  alle  prime  dignità  della  Chiefa» 
3,  Tra  querti  fi  numerano  quattro  Romani 
5,  Pontefici,  cioè  Innocenzio  V»,  Benedet-* 
3,  to  IV,,  S.  Pio  V.,  e  Benedetto  XIIL^ 
35  più  di  feflanta  Cardinali  ,   moiri  Patriar- 
5,  chi,  150,  Arciveicovi,   e  circa  800.   Ve- 
^,  fcovi  3  oltre  i  Maeftri  del  Sacro  Palazzo, 
3,  à  quali  incombe  d'iflruire  ne' Dogmi  Cat-* 
3j  tolici  i  Domeltici  del  Papa  ;  ed  à  cui  poi 
3,  fu  ingiunto  da  Leone  X.  il  rivedere  i  Li- 
3)  bri,  che  debbono  ufcir  alla  luce,  (enzala 
.  S    5  >,  cui 
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Segni  indie,  sj  cui  licenza  non  fi  può  in  Roma  publicci-  - 
3,  re  verun  Libro.  i 

Anno  di  Crifto  MCCXVI.  Indiz.  IV. 
di  Onorio  IH.  Papa  i. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  8. 

Il  Papa  Innocenzo  affalito  da  grave  in-ij 
•^  ^  fermità  effendo  in  Perugia  die  fine  al  fuo 
Pa^l^'^lnno  ^^^^^^5  Pontefice  dei  più  gloriofi  della Chie- 
cenzo  IIL°  ^*  ^*  DÌO  y  era  gran  Giurifconfulto ,  gran 
Politico,  ingrandì  la  Chiefa  Romana  ,  ma 
non  dimenticò  V  ingrandimento  della  fiia 
Cafa  .  Sotto  il  fuo  Pontificato  cadde  nelle 
mani  de'  Latini  la  Città  di  Coliantinopoli  , 
e  la  nafcita  di  due  Infigni  Ordini  Religio- 
fi,  che  illufirarono  la  Chiefa  di  Dio,  etut-  | 
tavia  la  illuitrano  ;  cioè  de'  Predicatori  , 
Htituito  da  S.Domenico  ,  e  de' Minori,  fon- 
dato da  S.Francefco  d' AfTifi  .  „  Diede  an- 
„  cora  il  titolo  di  Re  al  Duca  di  Boemia. 
3,  Viene  inoltre  afferito  da  gravi  Autori  , 
5,  che  quello  Pontefice  abbia  compoito  l' In- 
jy  no  Stabat  Mater  doloro/a  j  e  la  Sequenza 
3,  dello  Spirito  Santo;  Veni  SanEie  Spititus  ^ 
y,  Afcefe  fui  Trono  di  S.  Pietro  Cencio 
„  Cardinale  Romano  ,  e  fi  appellò  Onorio 
3,  III.  Papa  Romano  .  " 

E  perchè    durava   tuttavia  la   guerra   de' 
F         Milanefi  ,  e  Piacentini  contro    de*  Pavefi  , 
if  ì»apa  fco-  fenza  voler  afcoltare  configli   di    pace,  effo 
rrtunicaìRe-  Pontefice  in  vigore  di  un  Decreto  del  Con- 
Unò      e  d'i  ^^'^  Lateranenfe  fcomunicò  i  Rettori  di  Mi- 
Piacenza,      lano,  e  di  Piacenza,  e  mife  l'Interdetto  al- 
le due  Gittà  .  I  Milanefi  giudicando  ingiu- 
ile  le  Cenfive  dal  Papa,  vieppiù  infierirono 
contro  de'  Pavefi  . 
p  p  Gelò  sì  forte  il  Pò,  che  le  carra  vi  paf- 

fa- 
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ra  (arono  fopra ,    e   pel    gran  freddo  morirono  Segni  ìndie, 

I  Pavefi  didruffero  molte  Terre  d.e'   Mi-  p  ^   ^ 
lanefi.  Così   i  Parmegiani   danno  due  rotte  *^  d  4 
ai  Piacenti,  I  Riminefi  pure   (configgono  i        ^  ^ 
Cefenati . 

Anno  di  Grido  MCCXVIL  Indiz.  V. 
di  Onorio  IH.  Papa  2. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  9. 

17    Papa  Oonorio  corona  in  Roma   Impera-        F  D 
radore  d' Oriente  con  gran  pompa  5  e  folen-    Onorio  co- 
nità  Pietro  Conte  di  Auxerre  ,  pretendente  'oo*  Ifi»??''»- 
a  queir  Imperio  .   Quefto   efimero   Augufto  ^°;^%f  ^J^l 
confermò  al  Marchefe  di  Monferrato  il  Re-  te  di  Auxcr- 
gno  di  Salonichi  •  Pafsò   in   quell'anno  pel  re  . 
Mediterraneo  una  poffente  Armata  de' Cro- 
ciati ,  incamminata   verfo    T  Egitto  ;  ed  an-       ^ 
che  Andrea  Re  d' Ungheria  con  altri  Prin-       "^  ^ 
cipi,  e  copiofo  efercito  marciò  a  quella  vol- 
ta .  A   quefta   imprefa   vi  concorfe  ,  ancora 
gran  copia  di  Veneziani,  Geaovefi,  Pavefi, 
ed  altri . 

II  Papa  non  omette  diligenza  veruna  per 

far  la  pace   tra   i   Popoli   d'  Italia  ;  per  cui     F  D  d 
mandò  il  Cardinale  Ugolino  per  iltabilirlaj        N  n 
e  fi  fottomifero  i  Genovefi  ,   e  Pifani  alle 
decifioni  del  Papa,  il  quale  fece  ancora  ila- 
bilire  k  pace,  per  opera  del  Patriarca  d'A-     R  r  K 
quileja,  fra  i  Veneziani  ,  e   Padovani  ,  eh'        g  a 
erano  in  rotta  pel   giuoco  di  Trevigi .  Co- 
sì il  Dandolo.  Ma  Rolandino   Storico   Pa- 
dovano feri  ve  ,    che   anche   nell'Anno  1220. 
dtirava  la  nimicizia  fra  quelle  due  Repub- 
bliche. 


S    4  An- 
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Segni  indie.  I 

Anno  di  Crifto  MCCXVIII.  Indiz,  VI.    v  ;. 
di  Onorio  III.  Papa  ^. 
dì  Ottone  IV.  Imperadore  io. 

Y  Ottone  Imperadore  muore  con  gran  com-  %:  ] 

Morte  di  punzione  ,  e  cliiefe  T  aflbluzione  dalle  fco- 
Oiione  im  mirtiiche,  che  gli  fu  conceduta  da  un  Ve- 
peradore.       fcovo  di  Germania. 

Imperio  Vacante. 
Pu  conchiufa  la   pace    tra   Pifani ,  e  Gè- 
Nii  Dd    novefi  5  e  tra   quefti  ,  e  la   Repubblica  di 
K  gg      Venezia  per  anni  dieci. 

I  Milanefi  reliano  fconfitti  coi    loro  Col- 
C  e       legati  dai  Cremonefi ,  e  dai  loro   aderenti  , 
e  e        I  Reggiani  non  vennero  a  tempo  in  foccor- 
T   Milanefi  fo  de'  Milanefi  :   laonde  pafsò  in  proverbio 
{Td  ^^c^^'  U  fo^corfo  de   Reggiani.,   Tuttavia   riufci  al 
tnoncfi .  ^*'    Cardinale   Ugolino  di    flabilire  la  pace  tra 
o  g        Mifenefi,  e  Piacentini  da  una   parte,   e  i      | 
^  Cremonefi,  e  Parmegiani  dall'altra .  Ma  in-      | 

forfè  difcordia  tra  il  Popolo  ,  e  i  Nobili  di  ' 
Piacenza,  a  cui  toccò  f  lafcire  dalla  Città» 
„  In  quefP  Anno  comparfa  la  Beatiffi- 
Infìuuzion  ^'  ^^  Vergine  a  S.  Pietro  Nolafco,  mani- 
dell'  Ordine  '>  feftogli  effere  volontà  di  Dio  ,  eh'  ei  ifti- 
«Jella  Merce- 3T  tuifTe  ùn  Ordine,!  di  cui  Religiofi  fi  obbli- 
^^'  ,5  gaflero  al   voto  di   rifcattare  gli  Schiavi 

„  Crirtiani    dalle   mani  de'  Barbari  ,   Con- 
,5  fultò  egli  fopra  quelta  vifione  S.  Raimon- 
5,  do  di  Pennafort  ,   e  araendue  rifolvettero 
„  di  portarfi  da   Jacopo  Re   d' Aragona  ,  il 
,j  quale,  ficcome  avea    avuto  ancor  egli  la 
5,  medefima  apparizione  ,  così   tutti  ,  e  tre 
„  fondarono  quella   Religione  ,  che    fu  poi 
„  approvata  da  Gregorio IX.  Tanno  i2jo., 
„  il  quale  diede  a   fuoi  feguaci  la  Regola 
„  di  S.  Agortino  ,  e  confermò  pure    le  Co-     ^ 
3)  fUtuzioni  di  S.  Raimondo  ^   Quefli  Reli-    m 
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Era  ^,  gioTi  ti  appellano  della    Madonna   della  Segni  ìndie. 
3lg'  „  Mercede.  " 

Anno  di  Crifto  MCCXIX.  Indiz.  VIL 
di  Onorio  III.  Papa  4. 
Vacante  T Imperio, 

219     I  Criftiani   in  Egitto  prefero    Damiata    y    j  ^ 
collo  fpargirnento  tdi  gran   fangue   battezza-     j  criftiani 
to,  con  gioja  perb  della  Criffianità  ^   e   col  prendono 
fare  un  imiTienfo  bottino.  Vien  riferito, che  DamUta. 
il  Sultano  d'Egitto  per  non  perder   Damia- 
ta, avea  efibito  ai  Criftiani  di  reftituir  loro  il 
Legno  della  fanta  Croce ,  tutti  i  prigionie- 
li,  e  di  rifabbricar  le  jnura  di   Gerufalem- 
me;  ma  il  Legato,  e  i   Templarj   TÌgettta-  5  2 

rono  tali    offerte  ,  fpacciandole  per  illufioni  s.  iFrancefca 
del  Sultano  ,   Anche   S.  Francefco   d'  Affifi  predica  al 
fu  alPafledio  di  Damiata,  e  pafsò all'udien-  Saltano d'E- 
za  del  Sultano,  che  deporta  la  fua   fierezza  |g^c*attol^r 
Tafcolto  a  predicare  la   Fede  di  Cesù  Cri- 
fto  ;  ma  il  Santo  veggendo  di  non  approfit- 
tare coi  Maomettani,  fé  ne  tornò  in  Italia, 
Demetrio  Marchefe  di  Monferrato,  Re 
di  Teffalonica ,  e  diTeffaglia  viene  fpoglia- 
to  di   quel  Regno  dal  Greco  Teodoro  La- 
fcari ,  e  ritorna  in  Italia  nell'  avito  Paefe* 


li  E 


Anno  di  Grido  MCCXX.  Indiz.  VIIL 
di  Onorio  III.  Papa  5. 
di  Federigo  II.  Imperadore  2. 

220     II  Pontefice  Onorio  andava    con  lettere 

efficacilTime  fpronando  il  Re  Federigo  alla  p  y 
fpedizione  di  Terra  fanta,  e  al  compimen- 
to del  voto  fuo  ;  e  Federigo  ,  che  quantun- 
que giovine,  fapeva  laquinteffenza  dell'aftu- 
2ia^  ne  fcriveva  dell'  altre  al  Papa  le  piii 
;^  rifpet- 
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Segni  indie,  rifpettofe ,  e  le  pìh.  atiettuofe ,  promettendo  Er 
gran  cofe.  Voi 

P  Y         Dopo  aver   Federigo  fatta  feguire  la  de- 
ll Papa  co  ^^^"^  ^^  f^^  Figliuolo  Arrigo  in  Rede'Ro- 
rona^cderil  mani,  e  di  Germania,  fenza  il  confenfo del 
go  in  impe-  Papa ,  calò  in  Italia   con   un   fiorito  eferci- 
rador«.         to.  Giunto  a  Roma,    Papa   Onorio  lo  co^ 
ronò  Imperadore  in  S.  Pietro  con  pace   del 
Popolo  Romano.  Nello  fteffo  giorno  Fede- 
rigo pubblicò  un  famofo  Editto   contro   gli 
Eretici  Manichei,  o  fia  Patarini,  che  infe- 
ftavano  l'Italia.  Fece  dono  alla  Chiefa Ro- 
mana di  qualche  Stato,  e  le  reftituì  i  Beni 
della  Contelfa  Matilda,  e  molto piìipromife 
di  fare  . 
Y  Quefto  Augufto  fi  partì  da  Roma,  e  an- 

Federigo    dò  a  Capoa,  dove   in  un   gran   Parlamento 
pubblica    le  pubblicò   le  A/Jìfe  ^  cioè  venti  Coftituzioni, 
^JPf^  -^        per  buon    governo  del   Regno .   Il  fuo  Le- 
^  S        gato   poi   ftabilffce   pace    tra    Reggiani  ,  e 

Mantovani, 
^  "  Il   Popolo  di  Trevigi  diede  il  guafto 

^^^^?-    «  alle  Dioceli  di  Ceneda,  Feltre,  e  Belluno , 
uccidono T^  ed  uccife  i  Ve/covi  delle  due  ultime  Città. 
Vefcovì  dì     II  Papa   fulminò    le   fcomuniche  contro  di 
Feltre  ,  e     loro.  Erano  que'  Vcfcovi    Padroni   di  quel- 
Belluno,       le  Città  ,   I    Veneziani  poi  fanno  lega  coi 
Trevigiani  per  timore,  che  fi   unifli'ero  co* 
Padovani  loro  hemici. 
K  f  f  II    Patriarca    d*  Aquileja    maltrattato   da 

a  a        effi  Trevigiani ,  e  i  due  Vefcoyi  di  Feltre, 
e  Belluno   fi    fecero  Cittadini  di  Padova  ,' 
ed  il  primo   fabbricò   alcuni    bei   Palagi  in 
quella  Città. 
y  .  I  Nobili  di  Piacenza  danno  una  fconfitta 

i-*  ee      ai  Popolari* 


Ari- 
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Er«  ^  Segni  ìndie. 

Volg  Anno  di  Cri/to  MCCXXI.  Indiz.  IX. 
di  CWorio  IH.  Papa  6. 
di  Federigo  II.  Imperadore  2. 

1221     Un  gran  paffaggio  di  Criftiani  fi  fece  in        2  z. 
queft'anno  alla  volta  della   conquiftata   Da-        ^  ^ 
miata.  L' Arcivefcovo  di  Milano,  i  Vefco- 
vi  di  Reggio,  di  Brefcia ,  e  di  Faenza  colà 
lì  portarono  .     Né  va  punto  da   dubitare  9  Y 

che   anche   Federigo    non   ade^npifle   a  fuoi  pgd„ì«ofpe, 
impegni  col  Papa,  quantunque  quefti  fchia-  ^ifcc  ia    o-^ 
raazzaffe    contro   di   lui  ,    perciocché    fpedì  rìcnte   un 
colà    quaranta   Galee   ben   armate  ,  fotto  il  buon  rinfor- 
comando  del  Conte  di  Malta,  il  più  bravo  *^' 
Capitano  d' allora  .   Anche   il  Duca  di  Ba- 
viera capitò  a  Damiata  con    buon   numero 
di  Soldatefche .  Ma  che  ?  Pelagio  Portoghe- 
fé  Cardinale  ,   e   Vefcovo  di   Albano  ,  era 
Legato  in  Egitto  ,   ed   era   uomo  teftardo  , 
per  cui  nacque,  al  dire  di  alcuni,  la  rovina         ^  ^ 
della  CrKtianità  in  Oriente  .   Cozzatofi  egli     z  z  V 
con  Giovanni  Re   di   Gerufalemme  ,  quefti 
fi  ritirò,  e  le    foldatefche  ,    che  erano  quafi 
200.  mila  (  ed  anche  affai  meno  )   non   vol- 
lero militare  fotto  del  Legato,  il  quale pre-        g  g 
gò  poi  il   Re   ad   affumere   ii    comando  j  e  Per  i  oftìna* 
quefti  volendo  andar  verfo  Gerufalemme,  il  "^^*  ^^^ 
Legato  oftinato  volle  fi  marciafii  alla  volta  ygf*e^  J^"' 
del  Cairo  .   Il   Sultano   intanto   fece  nuove  criftiani  far 
propofizioni  di  pace  con  gran  vantaggio  del-  una  pace 
la  Criftianità ,  ed  il  Legato  le  rigettò.   Ma  rvantaggfo- 
fìniamola  :  tanto  furono  riftretti   i    Criftiani  [*„q° ^'E^U- 
dal  Sultano,  che  chiefero  pace,  a  quali  con-  ^*  ^ 

venne  cedere  Damiata  colla  vicendevole  re- 
ftituzion  de'  prigioni .  Tal  efito  ebbe  l'ofti- 
uazion  del  Legato  ,  col  peggiorare  fempre 
più  gli  affari  di  Terra  fanta.  La  Flotta  poi  di 
Federigo   a  nulla  giovò,  0  per  eflere  Hata 

iguo- 
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Stgni  indie,  ignorata  dai  Criftiani,  o  impedita  da^  Sara-  feri 
ceni  .  Voig 

Intanto  TAugufto  Federigo  attefe  a   ven- 
Y        dicarfi   di  chi   in   Puglia    avea   prefe  rarmi 
Crudeltà  dì  contro  di  lui,  o  veniva   da    lui   creduto  in- 
Fecferigo        debito  pofTeffor  de'  fuoi  Stati .  Levò  a  mol- 
commc(rc       ^{  \q  [q^q  Terre  ,  e  fpezialmente   ai  Fratel- 
^n Puglia,     j^   ^,  Innocenzo   III.   tolfe   Sora  ,  ed  altri 
Luoghi.  Non  meritava  quello  Papa   un   fi- 
mile  trattamento  ne' fuoi  Parenti.*  dopoavsr 
cotanto  operato  pel    fuo  innalzamento.  Ora 
tanti  Baroni ,  ed  anche    Vefcovi   abbaffati  ^ 
Y  F       maltrattati,  erano  ben  accolti  dal  Papa, con 
Bifcorfi  fra  gran  difpiacere  di  Federigo,  il  quale  fu    an- 
lui,  t  ilPa-  ^j^g  minacciato  di  fcomunica,  s'egli  non  da- 
^  '  va  compimento  al  voto  di  Terra  fanta .  Ed 

€cco  alterata  la  buona  armonia  fra  amendue* 
Difcordia  tra  i  Nobili  Milanefi ,  ed  il  Po- 
C  e  dd     polo,  perchè  cacciò  quelli  colle   loro  Fami- 
pifcordia  fra  glie  dalla  Città.  Nafcevano  tutte  quefte  ci* 
i  Nobili,  e    vili  divifioni  nelle  Città  libere  d'Italia  dalP 
3V!i^ano^°  ^'  ambizione.  I  Popolari  aveano    la   lor  parte 
nel  Goverao,  né  fapeano  foffrire,  che  i  No- 
bili ambiffero  i  migliori    uffizj  ,   e  lucrofi  » 
Quindi  nafcevano  le  doglianze,  ed  in  fine  fi 
dava  di  piglio  all'armi.  In  Piacenza  poi    fu 
Inabilita  la  pace  per  opera  del  Cardinal  Ugo- 
lino ;  ma  predo  fi  ruppe.  Anche   in   Ferra» 
ra  avvennero  delle  novità  .  A  zzo  VII.  abi- 
tava fpefl'e  volte  in   Ferrara  ,   ficcome   capo 
Ff  Xu    della  Fazion  Guelfa,  e  fuo  vafi'allo  era  Sa- 
ri d        linguerra  capo  de'  Ghibellini  .  Gli  Aderenti 
Anche  in    del  Marchefe  un  giorno  prefero  l'armi   con- 
gu"r*f*^"^^^  tro  la  parte   di   Salinguerra  ,  e  la  forzarono 
S  "^^''        ad  abbandonar  la  Città,  e  in  tal    occafione 
incendiarono  il  Palazzo  del  medefimoSalin* 
guerra  ;  indi  a  poco  fa  fatta  la  pace  .  Così 
gì'  Imolefi   furono  disfatti   in   una  battaglia 
dai  Bolognefi» 

Ven- 
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Era      Venne  a  morte  in  quell'Anno   il   gloriofo  Segni  indico 
Volg.  Servo  di  Dio   S.  Domenico  in   Bologna  ,  e 

al  fuo  Corpo  fu  data   (epoltura   nella  Chic-        ^  ^ 
fa  de'  fuoi  Religiofi  j  già  piantati   in  quella  ^oneVi  S. 
Citta  »  Domeniiip  • 

Anno  di  Crifto  MCCXXIL  Indiz.  X. 
di  Onorio  III.  Papa  7. 
di  Federigo  IL  Imperadore  3. 


^^^^    Per  k  difavventure  occorfe  ai  Criftianiint 
Egitto  5   il   buon   Papa  Onorio  fu  prefo  da 


F  Y 


una  fomma  afflizione ,  onde  per  riparare  al 
danno  colà  fofferto^  tenne  coir  Imperadore  in 
Veroli  var j  difcorfi  5  che  fi  obbligò  di  paflare 
in  fuifidio  di  Terra  fanta  .  Diede  fine  ai 
giorni  fuoi  Coftanza  di  lui  Moglie. 

Imola  fi  fottomette  ai  Bolognefi ,  che  por- 
tano trionfalmente  in  Bologna  le   Porte   di    Mmdd 
quelle  Città  • 

Nel  giorno  di    Natale   fi   fece   fentire  un 
gran  Tremuoto  in  Lombardia  ,  con  abbat-        jj  p 
tere   in   più   luoghi  ,   e  Cafe  ,  e  Chiefe ,  e      Gran  tre- 
coir  opprimere  aliai   perfone  ;   fpezialmente  muoio  in 
fi  fcaricò   querto  flagello    fopra    la  Città  di  Lomberdia« 
Brefcia,  avendone  atterrata  la  maggior  par- 
te colla  morte  di  molto  Popolo*  Lungo  tem- 
po durò  quello  flagello. 

Tommafo  Arcidiacono   di   Spalatro  ,  nel        ss 
mentre  ch'era  nello  Studio  di  Bologna, feri-        u  u 
ve  una  bella  particolarità  da   effo  lui  vedu-  S.  Francefca 
ta.  Cioè,  che  S.Francefco  d'Affifi   predicò  ^.^^'f'^  ^^^ 
nella  Piazza  avanti  il   Palazzo  pubblico  di  loena? 
detta  Città,  e  Fefordio  del  fuo  difcorfo  fu. 
Angeli  y  HomtneSj  Dcemones ;  parlò  egli  così 
bene  intorno  ad  effi  Spiriti  ragionevoli ,  che 
molti  Letterati  ne  flupirono  .  Tutte  le  fue 
parole  avcano  in  mira  di  eflinguerc  le  ini- 
micizie ,  per  cui  s' era  fparfo  tanto  fangue  • 

So£- 
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Segni  indie;  Soggiugne  poi  Io  Scrittore:  Sordidus  erat ha-^tt 
bhus  5  perfona  comemptìbilis  ^  &  facies  inde-  Vol^ 
Cora  .  Sed  tantam  Deus  verbis  illtus  contulit 
efficaciam ,  che  molte  Famiglie  de'  Nobili  fi 
pacificarono;  ed    il    Popolò   a  folla  fi  acco- 
llava a  lui  per  toccarlo  ,   e  levargli  qualche 
particella  del  fuo   abito. 
P^  ,  ,         Azzo    VII.    fu   fcacciato   da   Ferrara   da 
Az'o  vieoe  Salinguerra  ,  e  quegli  con  grofio  Efercito  andò 
fcacdato^da  fo^to  la  Città ,  indi  col  pretefto  di  pace  rien- 
Ferrara.        trato  in  Ferrara  corfe  pericolo  della  vita  per 
tradimento  di  Salinguerra  .*  Molti  Nobili  fuo ì 
Co  gg     recarono  uccifi,  ed  egli  fé  ne  fuggì.  Final- 
mente feguì  la  pace   tra    Nobili  Milanefi,  e 
Popolari . 

Nella  Città  di  Accon  nacque  un  azzuffa- 
Dd  Isin   '"^"^^    ^^^    Genovefi  ,   e    Pifani  ,  col  redar 

A  A        quelli  al  di  fotto.  La  vendetta  ,  che  ne  fé-       ^ 

Baruffa  tra  ^ero  poi  fu  d' incendiare    le   cafe   de'  Geno- 

Genovcfi ,  e  vefi  ;  anzi  redo  la  maggior  parte  della  Cit- 

Pifani.  tà  diflrutta  .   Gran    danni    perciò   ebbero    i 

Genovefi  ^  perchè  il  Re   Giovanni   favoriva 

i  Pifani. 

Anno  di  Crifto  MCCXXXIII.  Ind.  XL 
di  Onorio  IH.  Papa  8, 
di  Federigo  II.  Imperadore  4. 

2  rj  Giovanni  di  Brenna  Re  di  Gerufalemmei223 

Il  Re  di  ^^^^^     a  Roma,  dove  fu  accolto  con  mol- 
Gcrufaiem-   te  carezze  dal  Papa,  il  quale  tenne  un'ab- 
nic  viene  in  boccamento  con  elfo   lui  ,   e   l' Imperadore 
Italia  per      \^  Ferentino,  ove  fi  obbligò    lo   itelfo  Im- 
corfi"Ver  l'*^   peradore  di  portarfi  in  Levante  da  lì    a  due 
Oriente.       ^""^  ^^}^   giuramento,    e    fotto   pena   della 
fcomunica  .  Indi  Giovanni    pafsò    in    Fran- 
cia ,   in    Inghilterra   ,    in    Ifpagna  a    cercar 
foccorfi    per    Terra   lanta  .   L'  Imperadore 
ritornò  pofcia  in  Sicilia,  e  diftruffedsi   fon-^ 

da- 
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'ra  damenti  Celano,  che  a  lui  fi    arrefe,  e  gÙ  segni  ìndie. 

'^^S* Abitatori  furono  trafportati  in  Malta. 

3,  In   queft'   Anno  il    Pontefice   Onprio     Feo 
,,  confermò  con  fua  Bolla  la   Regola  di  S.    Papa  ono. 
^  Francefco  ,   il    giorno  30.   di    Ottobre  .  rio  confer, 
„  Quefta  Regola  è  più  breve,  e    più  meto-  "^w^^^jfg" 
„  dica   di  quella   confermara   a   viva    voce  francefco' 
a,  da  Innocenzo  III.,  e  contiene  XII.   foli 
„  Capitoli ,  che  comprendono  tutti  li  XXIII. 
,,  dell'altra/^ 

Anno  di  Crifto  MCCXXIV.  Ind,  XIL 
di  Onorio  III.  Papa  9. 
di  Federigo  II.  Imperadore  5. 

^^4    Giovaiuii  Re  di  Gerufalemme   prende  in  Z  2  T 
Moglie  Berengaria  Figliuola  del  Re  diCa- 
ftigiia . 

Federico  domò   i  Saraceni    di  Sicilia  5  e  Y  V 

prefe  Tefpediente  di  trafportarli  iu  Nocera,  d  d 

città   già  difabitata   .   Vien   riferito,   che  Federigo 

venti  mila  Saraceni  d' arme  foflero  condor-  ^^m^  ì  Sa- 

ti  colà.  sHlf/' 

In  Piacenza  e  la  Modena  nacquero  nuo-    ***  '  p 
ve  rotture  fra  i  Nobili  e  il  Popolo.   Nuo-       y  ^ 
vi  dilfapori  inforfero  ancora  tra  il  Marche-       j  j 
le  e  Salin^uerra,  a   cui  il   primo  prende  il 
Cafiello  della  Frata  con  infierire  poi  barba- 
ramente contra  gli  Abitanti   .   Salinguerra 
fcriffe  di  ciò  ad   Eccelino   da    Romano  fuo 
Cognato  j   ed   amendue   fi   ftudiarono  da  lì 
innanzi  ad. abbattere  la  Fazion   Guelfa,  àft 
cui  capo  era  il  Marchefe. 


Anno 


2^K  C   a  M    P   E   N*  D^  I   O 

Stfgnì  indie»  '""     i 

Anno  di  Critto  MCCXXV.  ;IndÌ7.  XIILv  . 
di  Onorio  IIL  Papa  io. 
di  Federigo  IL  Imperadore  d. 

P  A,         Veffato  il  Papa  Onoria  dal  Senato  R0-12 
ikPapaefcr  jj^^j^Q    fi  portò  a  Tivoli  ,   a   cui   Federigo 

di*    Roma    a    1-  ,\  i  i^       :^ 

ragion  de'  dimandò  nuove  proroghe  per  non  paflar  in 
Romani  ,  e  Terra  fanta.^e  gli  furono  conceduti  altri  due 
li  dif^uRa  ìjnnij  dopo  i  quali  vi  andarebbe  iremiffibil- 
co»  Federi-  rnente.  Intanto  inforfera  delle  amarezze  tra 
^^'y  1"^  ^^  Onorio, per  aver  quefti  provveduto  di 

Vefcovi  alcune  Sedi  vacanti  ne'  fuoi'  Stati  ^ 
fenza  la  fua  faputa,  che  però  vietò   il  pof* 
feflb  di  quelle   Chiefe   a   otte' Prelati  .   In- 
tanto   Augufto   Federigo   ipofa    in  Brindefi 
Jolanta  Figliuola  di  Giovanni  Re  di  Geru- 
salemme • 
P  f  f         Veggendo  le  Città  Lombarde  la  potenza 
di  Federigo,  e  la  fua  poca  fede,  rinovanoj 
per  opera  anche  del  Papa,  la    Lega  Lom- 
barda . 
Z  z  Y       In  queft'Anna  ebbe  principio   la  nimidà 
Il  Re  Gio;  fra  Tlmperadore  e  Giovanni   Re  di  Geru- 
^^  *^°F  d*      falemme,  il  quale  avea  fpofata   Maria  ere- 
ao*     ^  *'  "^  ^^  ^^^  Regno  Gerofolimirano  ;   e   Federigo^ 
lo  pretendeva  per  le  nozze  di   Jolanta  uni- 
ca Figliuola  di  Maria,  che  portava    feco   in 
eredità   lo   fteffo    Regno  ,     Federigo    per- 
ciò   mandò   a    prenderne    il    poffelio  .*    co- 
fa  ,  che  fu  mar  intefa  da  tutti  .  Giovanni 
per  quefto  la  ruppe  con  Federigo,  e    moife 
Y  M  m     (ja  lì   innanzi   Cielo  y  e    Terra  contra  di 

Siud^ò^i  Federigo  proibifce  lo  (ìudio  di  Bologna  , 
Bologna,  ed  acciocché  gli  Scalari  fi  portino  a  Napoli  . 
è  cretio  Gran  danno  farebbe  ftato  quefto  a  Bolo- 
quello  di  gna  ,  fé  toffe  durato  molti  Anni  .  Ivi  fi 
nn        contarono  fino  a  10000.  Scolari   •   E  forfè 

per 
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a  per  que(to  divieto  fi  crede  inftituito  lo  Stu-  Segni  indi^-» 

g.dio  di  Padova.  p 

Gli  Aftigiani  per  ben  due  volte  reltano  *-  ^  ^ 
rotti  dagi'Aleffandrini. 

Anno  di  Grido  MCCXXVL  Ind.  XIV. 
di  Onorio  III.  Papa  ir* 
di  Federigo  IL  Imperadore  j. 

Perchè   dubitava   Federigo,  che   il  Papa 
foffe  d'accordo  colle  Città    Lombarde   con- 
tri di  lui   ,   fcriife   al  medefimo    Papa   con 
deir alterigia  non  poche  doglianze,  il  quale 
gli  rifpofe  in  buona  torma  ,    tacciandolo  d' 
ingratitudine  verfo  la  Santa  Sede,   e   verfo 
il  Re  Giovanni ,  che   perciò   fi    umiliò  non 
poco .  Intanto  egli  fi  portò  col  fuo  efercito    Y  d  d 
ad  Imola  ,    afpettando ,   che    iuo   Figliuolo       Federigo 
Arrigo  calalTe  dalla  Germania  in  Italia  coli'  P^^f*  «®^ 
efercito  Tcdefco.Ma  i  Veronefi  alla  Chiu^  [^Llmbart 
fa   dell'Adige   gì' impedirono   il    paffaggio  ,  ^"^^  .^^^ 
per  cui  fu  ccfftretto  a  ritornarfene  indietro,  fcorgendo  i 
Allora  fi  portò  Federigo  fino   a   Parma ,  e  Lombardi 
quivi  fi  accorfe,  che  poche  altre   Città  in  J^°"^'**  **' 
Lombardia,  oltre  Modena,  Reggio  ,   Par-  ^^^l^^l  ^* 
ma,  Cremona,  Adi,  e   Pavia,  erano   per  Pugii*. 
lui   .   Amareggiato  egli  al  fommo   per  ve- 
dere tanti  Collegati  contra  di    lui,    li  mife 
ai  bando   deli'  imp^io ,  cafsò  i    loro  Privi- 
legi, e  li  fece  anche  fcomunicar  dal  Vefco- 
vo  d'Ildesheim ,  che   ne  dovettero    ben  fare 
una  rifata.  Indi  fé  ne  tornò  mal  contento 
in  Puglia   ;  ove  conofcendo,   eh'  era  omai 
tempo  di  trattar  foavemente   col   Pontefice         ^ 
Onorio,  ammife  alle  lor  Chiefe  i    Vefcovi  r...J^  ^*^r* 

-    r  '\    r  r       '  TI         tono    ruiicl- 

crcati  lenza  11  fuo   conlentimento  .   Inoltre  f^  jg  ^jff^, 
rimife  nello  fteffo  Papa  le   differenze  ,    che  rcnze  ài 
*  paffavano  tra  lui,  e  le  Città   Lombarde,  il  Federigo 
qttale  decife  ,  che  Federigo  concedeflTe   il  fo»  Lom- 
Tom,  ni.  t  per-      ^*^^^* 
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Segni  indie,  perdono   alle  Città  e   perfone   Collegate^^  j 
che  rimetteflTe    lo  Studio   di    Bologna;  che 
le  Città  poi  Collegate  fomminiftraffero  all' 
Imperadore  400.  Uomini   d' armi   per  Ter- 
ra Santa,  che  reftituiffero  i   prigioni,   con. 
altre  condizioni, che  io  tralafcio, 
S  S  e  e        Morì  in  queft'  Anno  il  mirabile  fervo  di 
s.Francefco  Dio  S.  Francefco  d'AfTifi  il  di   4.   d' Otto- 
«"10* vltr'    ^^^^  ^^"  ^^^'  veduto  in  fua   vita   l'Ordine 
*'    Tuo  già  dilatato  quafi  per   tutta   la   Criftia- 
p         nità . 
ufure  de'         ^^  Città  Lombarde  fi  dilettavano  dello 
Lombardi,    fcandalofo  traffico  di  dar  ad  ufura  ;  fpezial- 
mente  gli  Artigiani  erano  ricchi,  perchè  u- 
furai  y  così  i  Fiorentini  per  effere   macchia- 
ti di  quefta  pece. 

Anno  di  Crifto  MCCXXVII.  jnd.  XV, 
di  Gregorio  IX.  Papa  i. 
di  Federigo  IL  Imperadore  8. 

Y  P  In  queft'Anno  Federigo  rimette   in  fua^' 

.  F«^«f|go  grazia  le  Città  Lombarde,  e  caffa  la  Co- 
fùT*g?azU  ftituzione  fua  intorno  allo  Studio  di  Bolo-» 
le  Città  §na .  Ma  per  quanto  fi  maneggiaffe  il  S. 
Lombarde.  Padre,  perchè  fofie  meglio  trattato  Gio- 
vanni Re  di  Gerufelemme,  nulla  potè  ot- 
F  Z  z  tennere  dall'  ambiziofo  ed  intereffato  Au- 
Ji  Papa ,  gufto  ;  che  perciò  diede  il  Papa  allo 
àl!o  • ''"  ^^^°  ^^  *'  governo  di  tutta  la  Terra ,  eh' 
governo" il  ^  ^^  Badicofani  fino  a  Roma.  Ma  mentre 
Re  ciio:  il  buon  Pontefice  è  tutto  intento  a  rimet- 
moite  Città,  tere  la  pace  fra  i  Criftiani,  e  a  promove- 
paffa  a  mi-  re  T  imprefa  di  Gerufalemme  .•  ecco  la 
ghor  vita.  Morte  ,  che  viene  a  rapirlo  dal  Mon- 
t,.  ^fl.  „  do.  Quefio  Papa  ftabilì,  che  venendo  la 
che  fi  poffa  5>  Natività  del  Signore  in  Venerdì  ,  o 
mangiar  55  Sabbato,  foffe  lecito  ai  Fedeli,  per  l'ec- 
carne  il       „  ceiknza  di  sì  gran  Feda ,  mangiare  della 

w  car- 
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iira  5>    carne,   toltone  quelli  ,   che   con  voto  fi  ^egnì indie. 

olg.  „  fono  obbligati  al  digiuno  .  Inoltie  appro- 
3,  vò  l'Indulgenza,  detta  della   Porziiincu-   , 
„  la,  a  S.  Fraftcefco  ,  che   con    tanta    pre-  |°'i^^t^,^ 
„  mura    la   chiefe  ^ ,   cioè    dai    primi  Vef-  venendo   in 
„  peri  del  primo  dì  d'Agoflo   fino   ai   Vef-  Venerdì  o 
3,  peri  del  giorno  feguente .  Così  il  Baiuzió  Sàbbaio. 
5,  lib.  IV.  Miffel.  pag.   490.    In   fuo   luogo 
„  fu  eletto  Ugolino  Cardinale ,   parente  d' 
5,  Innocenzo    IH.   in    cui    concorrevano   le 
^,  più  eminenti  virtù,   e   prefe   il  nome  di 
„  Gregorio  IX.  Papa  Segnano, 

Dalla  Germania  vennero  molti    Crociati       2  z 
a  Brindefi  per   inabàrcarfi^   ma    gran    parte       p  y 
perirono  per  l'aria  cattiva.  Federigo  intan-       Fcderij»o 
to  fi  ammalò,  a  non  compiè   il  fuo  voto  ,  è   fcomuni- 
Fu  quello  creduto  un  artificio  ,   che  perciò  ^^^°  ^*^ 
fdegnato  il  Papa  lo  dichiarò    fcomunicato  ^  ^*^*  ' 
uè  furono  ammeffe  le  di  lui   fcufe  dal  Pa- 
pa medefimo,  che    anzi   replicò   la  fcomu- 
nica ,  e  ne  diede  avvifo  a  tutta   la  Criftia- 
nità  .    Anche   Federigo   mandò   dappertuto 
delle  lettere  in  fua  difefa.  Per    quefto  nac- 
quero innumerabili  difordini  efcandaliin  I- 
talia. 

Anche  in    Verona  fuccedette  gran  muta-      y  u 
ziotie  di  cofe  .   Era   divifa  in  due  fazioni  la       q  q 
Città^  runa  aderente  a  Ricciardo  Conte  di      verona  e 
San    Bonifacio,   appellato   del    Marchefe  d'  Vicenza 
Erte,  ed  era  la  Guelfa.*  l'altra  era  la  Ghi-  prendono  il 
bellina    dei    Montecchi  ,   aderente   a   Salin-  Ef/V^iino 
guerra   e  ad   Eccelino  il   Tiranno.    Cortui  ^j|' i^  ^^^ 
sradunato  un  cfercito  »  e  arrivato   all'impro-  f^p^^  di 
vi{o  a  Verona,   fcacciò  dalla   Città  il  Con-  Eccelino,  e 
te  iRicciardo   coi    Nobili    del    fuo  partito,  di  fuo  Fra- 
Fu   creato   Podeltà  di  Verona  lo  ftelTo  Ec-  *«^1^' 
celino  ,  che  atterrò  i   palagi  e   cafe  di  Ric- 
ciardo ,  e  de^  fuoi  partigiani .  E  quefto  fu  il 
vero  principio  della  fua  grandezza,   Alberi- 
T     2  co 
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Segai  indie,  CO  pai   Fratello  di  Eccelino,   che   alleva  ud 
gran  partito  in  Vicenza^  coirajuto  dd  m^-n 
deiìmo  fuo  Fratello  ,   fcacciò   dalla  Città  il 
partito  Guelfo,  dopo  varj  combattimtnti  >  Cj 
g  g        dopo    la  rotta   data   ai   Padovani   venuti   in' 
foccorfo   dei  Guelfi  ;  Alberico  poi  fu  eletto 
Podeftà  di  Vicenza.  In  tal  guifa  e  quefta  i 
e   )a    Città  di   Verona   preiero    il  partito 
Ghibellino  o 

Anno,  di  Crifto  MCCXXVIIL  Indii.  L 
di  Gregorio  IX,  Papa  2. 
di  Federigo  IL  Imp.  9^ 

p^  Federigo   fi    ftudiòr    di   far   vendetta    della   2 

n  pjpa  per  fcomnnìca,  che  perciò   guadagnò  molti  No-  ; 
j'infoienic    bili    Romani    e    fpezialmente   i  Frangipani  i 
de' Romani,  contra  del  Papa,  il  quale  per  le  tante  info- 
pafla  a  Pe-    j^^^^^  fattegli    (ì   portò   ad  abitare   in  Peru- 

^^*^'s  s        ^'^  ^  P^^^^   '"   Aflìfi  y  ove   celebrò   la 

canonizzazione  di  San  Francefco  Iltitutore 
de'  Minori . 
Y  Z  z         Venuto   pofcia   P  Agodo ,  Federigo  anda 
Federigo  va  a  Brindifi ,  e  quivi   s'imbarcò  con  poco  ap- 
in  Onemte  .  parato,   e   felicemente   giunfe  ad  Accon.  il 
Rinardi  feri  ve,  che  Gregorio  gli  fpedì  Mef. 
fi  per  farlo   ravvedere,   ma   egli  flette  faldo 
Della   fua    difubidienza  y    e    difpettofamente 
ferrò  gli  orecchi  alle  efoftazioni   del   Papa  , 
fenza  voler  chiedere  rafloluzione. 
BbFH        II  Governator  di  Sicilia  ,   lafciato  da  Fe- 
d  d        derigo,  invade  gli  Stati  del  Papa  ,  che  per- 
ii Governa    ciò   pubblicò  contra   di   lui   la   fcomunica  , 
tof  di  Sici'  Ma  veggendo  il  Pontefice,  ch'egli  non  de- 
ll stTti^del  ^^^^^^^  P^^  quello  dal  far  progreffi,  determi- 
Papa  *  *    ^   nò  di  pulfar  la  forza  colla  forza,  e  diede  il 
Il        comando  dell'  armata    Papale    a   Giovanni 
Re,  e  al  Cardinal  Colonna. 
O  q  R  r       I^iwf^ì  ^d  E^cdino  da  Romano  di  pren- 
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a  dere  con  frode  il  Cartello  di  Fonte ,   II  Po-  segnJ  mcTle.  V* 

igpolo  di   Padova   diede    all'armi,   coli' andat 
tìno  a  Badano  )  avendo  per  lor  Podertà  Ste-        d  d 
tano  Badoero    Veneziano.    Per  le  efortazio-        Ecceiìno 
ni  poi  di  Eccelino  da  Onara,  Padre  di  Ec-  *vendo  pre- 
celino  e   di  Alberico^   che   s'era  fatto  Mo-  ^^^^  ^•p 
naco,  quantunque  Eretico   Paterino,    fu  ri-  aottni  gli*" 
Jafciato    il  Cartello   ai    Padovani .   Poco  ap-  fanno  gu«r* 
prerto   fììttofi    egli    Cittadino    di    Trevigi  ,  n» 
commort'e  quel    Popolo   contra   de'  Vefcovi 
di  Feltre  e  di  Belluno,  in  guifa  che  occupò 
ad  erti    quelle  Città,   elle   poi  furono   refti- 
tuite  ai  loro  Padroni  ^  ma  vi  vollero  la  for- 
za de'  Padovani  ,   e  la  interpofizion  del  Le- 
gato della  Santa  Sede-o 

In   due   battaglie    rimangono    fconfitti   i   ivr-^tr 
Bolognefi  dai  Nlodonert.  ^  / 

A^no  di  Crifto  MGCXXIX.  Indiì.  IL 
di  Gregorio  IX.  Papa  5. 
di  Federigo  II.  Imp.  i®. 

Il  Re  Giovanni  cóH'Eferciro  Pontifitio  5      ^  ^  .^ 
'9 che  fi  chiamava  Chiavi/ egnato  ^    perchè  por-  p^nJ^"o^^ 
tava  per  divifa  le  chiavi  della  Chiefa,  prefe  pr^endcaFe^ 
molte  Città  e  Cartella  nella  Puglia-.  Furono  dcrigo  moU 
in  querti    tempi    per  ordine   dei   Governator  te  Città  nel- 
di  Sicilia   cacciati   fuor  del    Regno   tutti   i  '*  ^^^^4J' 
Frati    Minori  ,   perchè  fi  diceva  ,  che    por-        ^  ^ 
tàrt^eto   leìtere    Papali    ai    Vefcovi   di   darfi  cotriarstu  * 
alla  Chiefa  Rciuar»^ ,  Un'altra  guerra  morte  ^he'  Federi* 
il  Papa  in  Levante  a  7viderigo ,  eommetten-  gò  in  Oriert- 
do  a  tutti  u.  traitfarlo  come  komunicato  ;  e  te  fi«  »"'- 
perciò   il    fuo    el'erciro    non   volle    militare  t*««.«J*  <*€<>'" 
lotto    di   lui,   ma   a   nome  di  Dio,  e  della 
Criltianità .  .  .        Y   V 

Per  tanto    ricévuta    eh'  ebbe    la    rotizia        ^ 
Federigo,   che  la  Puglia  era  invafa  dall'  ar-  p^j^^,^  f^ 
mi.    Pontiiizie  ^   procurò  ,    per    isbrigarfi   da  i^  p^ce  coi 

T      j  gola,        Sultano  « 
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Segni  indie,  colà ,  la  pace-  coi  Sultano,  nella  quale  fu  n 
llahilito  y  che  le  Città  di  Gemfalemme  ,  4 
Betelemme  ,  Nazarette ,.  Sidone  con  altre 
Caileìla  reftàfTero  in  mano  dell' Imperado- 
re  j  riferbandofi  il  Sultano  la  cultodia  del 
Santo»  Sepolcro ,.  col  reftar  libero  sì  ai  Cri- 
ftianij/che  ai  Saraceni  di  farvi  le  lor  divo- 

Y  zioni.  Fu  fatta  ancora  una   tregua  per   die» 
Federigo  fi  ^^  ^""^1    ^   1^  liberazione  dei  prigioni  «  Al- 

eorona  da  sé  ^or^  Federjga    prefe   il   podeffo    di   Gerufa- 
Re  diGeru-  lemme  ,   e   li   portò   alla    vifita   dei  Santa 
faiemme  ,      Sepolcro  ;.  e  giacché  niuno  fi  attentò  di  co- 
poi  ritorna    yonarlo,,   a   cagion   dell'  Interdetto  dato  dal 
in  Puglia,    p^pa^   posò  egli  la  corona   fui   facro  Aita- 
re j  e  poi  prefala  coUe  fue  mani ,    fé   la  mi- 
fe    in  capo.   Pofcia    fìettolofamente  pafsò   a 
Brindefi   con    buon  viaggio.   Gran  fcena  fui 
quella   in   quella   Santa    Città  ,   per  sì  fatte  i 
vicende .   Quella  pace  fu  flrepitofamente  ri-  j 
provata  dalla  Corte  di    Roma,   chiamando 
Federigo    un    traditore   e    un   vile  ;   ma  con 
qual  ragione,   a   me  non  appartiene   l'inda- 
garla. Bafta  il  dire^  che  quella  contradizio- 
ne  di  Roma  fé   gran   rumore   nella  Criftia* 
nità.   Dopo  la  partenza   di  Federigo  il  Pat^ 
triarca,  gli  Ofpitalieri,   e  i  Templari  aper- 
tamente lì  rivoltarono   contra  di  \m  ,   Gran 
danni  apportò  quefta  difcordia  a  que' Popoli 
Criftiani . 

Y  d  d  Giunto  che  fu  in  Puglia  Federigo,  man- 
L'Imperi-  dò  a  chieder  pace   al   Papaj  ma  nulla  potè 

dorè  rìpren-  ottenere.   Raunò   allora   il   fuo  efercito,  ed 
cltirrn^Pu-  ^^   ^^^¥0  de'  Saraceni ,  con  cui   riprefe   in 
glin .  '       "  Puglia  molte  Città .   Quefti  profperofi  fuc- 
ceffi  di  Federigo  fecero  in  fine,  che  il  Pon» 
tefice  cominciò  a  preftar  orecchio  ad  un  ac- 
comodamento. 

M^-cc       I  Bolognefi  fi  portano  col  Carroccio  con- 
ni ri    *_    j.»iv/r^j r,     ^   r^^...    «-.^  u...- 


e  e 


tra  de'Modonefi,  e  feguì  una  gran  batta- 
glia 
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raglia   colla  totale   fconfitta  degli   ftefli  Bolo-  Stgni  Indie. 

S'  gnefi  ,  e   prefo  il   lor   Carroccio  fu  gettato 
in   un   foifo  •     Perdettero    elfi    Bagaglio  ^  l  Bologne^ 
Buoi,  Carra,  Tende  ec,   e  furono  infeguì-  veggono     ^ 
ti  fino  alle   mura  di  Bologna ,  col  farne  mol-  i^/^/^^'^fi^" 
tiflimi  prigioni .  Seguì  poi  una   tregua   per       ^  ^    * 
otto  anni,  colla  reftituzione  de' prigioni  ec;        ^  ^ 
per  opera  del  Papa, 

Venne   a    morte   in  queft'  Anno    Pietro        K 
Ziani  Doge  di  Venezia ,  e  fu  eletto  Jacopo  Tle- 

polo    Doge 

Jacopo  Tiepolo  Doge  di  Venezia.         "^^  ^*"*^**- 

Anno  di  Grido  MCCXXX.  Indiz.  III. 
di  Gregorio  IX.  Papa  4. 
di  Federigo  IL  Imp.  11. 

o     Una  orribile  inondazione  del  Tevere  re-    Lina 
co  in   queft' Anno  immenfi    danni   alla  Cit-       A  F^ 
tà  di   Roma  ;   affogò  moire  perfone  e   be-     ^"ondazn»- 
ftie  ec,  ed  avendo  lafciato   un  lezzo  feten-  1*:/  . *^d** 

't    '       r  II  r  '     r      r      "Ila     Ifl     KO- 

te  con  dei   ferpenti   nelle  caie  ,   ne    iniorfe  xt^^  per  cui 
poi  una  mortale  epidemia  nel  Popolo.  Que-  viene  coJà 
Ilo  flagello  indufle  il  Senato  Romano  a  ri-  richiamato 
chiamare  il  Papa  in  Roma^  ove  fu  accolto  *'  ^^*- 
con  onore. 

Fu    finalmente  ftabilita   la   concordia  tra 
il  Papa,  e  Federigo,   col  dar  quefti  la  pa-       ^  * 
ce  a  tutti  3  e  reftituir  i  beni   della  Chiefa  .       g  S 
Il  Papa  riceve  in  Anagni  Federigo,  il  qua-  ^*^f/]j*fjp*' 
le  gli  baciò  i  piedi ,  e  definò  con  effe  lui  "  «  pideA" 
con   tutta   magnificenza.   Due   anni  avanti  goAugufto. 
farebbe  flato  d' uopo  di  quefta  unione ,  chegP 
interefll  di   Terra  fanta    farebbero  cammi- 
nati  meglio ,    fé   il    Papa   aveffe   ofata  più 
indulgenza,  e  Federigo  più  di   umiltà.   Fe- 
derigo poi  fi  ritornò  nel  Regno,  ed  il  Pa- 
pa a  Roma . 

Nuova  follevazionc  irf  Verona,  ove  Sa-      ,r 
T    4  Un^         ^" 
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Sfgnl  indie,  linguerra  fu  fatto  Podeftà,  e  fcacciò  il  Già-  e 
R  r  d  d    ^^"^^"^  Nobile  Veneto,  coila   prigionia  deiVc, 
l^ov*  rot-  ^^"^^   San  Bonifazio .   Mefli   allora   in  ar- 
xurti  in  Ve-^^  ^  Padovani  coi  Marcheft  d'Elie,  e  coi 
3rona.  Vicentini  prendono    ai   Veronefi  moite  Ca- 

tella,   ma    con   tutto    quedo   non   poffono 
attenere  la  liberazione  del  Conte.  Ciò  veg* 
gendo  gli  amici   fuoi  e   del  Marchefe,   fpe- 
S  5       dirono    tofto   a   Verona   Santo  Antonio  da 
Salito  Anto.  Lisbona  per  piegare  Eccelino,   i   Condglierì 
nix»  indarno  di  Verona  ,   e  Salinguerra  ,   acciocché   iibe- 
**fi^^  f^  ^*    raflfero   il  Cónte;   ma   nulla  ottenne  per  la 
«ificirli,        Jqj.^  durezza  e  pertinacia  .  La  Cronica  Ve- 
ronefe   aggiugfte  ,   che   anche  i   Mantovani 
H  h  C  e    diedero  il   guado   a!  Veronefe    dilìruggendo 
d  d        alcune    Cadella  .    I    Milanefi    pure    fanno 
guerra   agli    Artigiani  ,    e   al   Conte   di  Sa- 
voja  ,  e  in  onta  d'  effi  fabbricarono    ii  Piz- 
zo di  Cunio, 
t    [j  In  quefti  tempi  andavafi   dilatando  la  fé»- 

ta  degli  Eretici  Paterini  ,  Catari ,  Poveri 
di  Lione,  Paffaggini  ,  Giufeppini  ,  ed  al- 
tri. Il  Podedà  di  Piacenza  fece  abbrucia- 
re molti  di  codoro,  ciré  in  fine  erano  tutti 
Manichei.  Altrettanto  fi  andava  facendo  in 
altre  Città. 
g  g  Pace  fegui  tra  Genovefi   e   Aleffandrini  , 

G  gec  e  tra  i  Popoli  d'Afti  e^d'Alba  con  altri. 
Ma  il  Fiorentini  col  Carroccio  vanno  con- 
tra  i  Sanefi,  che  reftano  abbattuti  in  un 
fatto  d'armi  con  molti  prigionia 

Anno  di  Crifto  MCCXXXL  Indiz.  IV. 
di  Gregorio  IX.  Papa  5. 
di  Federigo  IL  Imp*  12* 

f  Y  II    Papa  ,    e    T  Imperadore    pubblicano  1^3 

editti  rigorofiffimi    centra  gli  Eretici  Pata- 
rini . 

Guerra 


e  R  o  NO  LOGICO,  ec,        297 

ira       Guerra  in  Perugia  tra  Nobili  e  i!  Popò-  Sfgtii  ìndie. 
^^g-polo,  che  fcacciò   Ja  Nobiltà;    indi  fu  fatta 

la  pace.  I  Romani  pure  vanno  a  danni  de'      A  d  d 
Viterbefi,   difefi  dal   Papa,   e   dall' Impera- 
dore  ;    e  i  Romani   in  odiò  del    Papa  fteflb 
mettono  contribuzioni  alleChiefe  di  Roma. 
A  Roberto  Imperador  Latino   di  Coftan- 
tìnopoli  Succedette   Baldovino   fuo   Figliuolo     7  ^  D 
in  età  non   per  anche   atta   al   governo  ,  a      Giovanni, 
Ctìi    i^  Principi    Latini    diedero    in    Moglie  già  Re  dì 
una    Figliuola   di  Giovanni   già  Re   di  Gè-  Gsrufalem- 
rufalemme.   Quello  Principe    fu   creato  Vi-  "^^>  v**"* 
cario  5  e  Governator  dell'  Imperio  dagli  ftefll  j^^^Vdo. 
Principi  Latini^  fua  vita  naturale  durante  .  ttdl'Grtu* 
Tutto  lieto  Giovarmi  impetrò   dei  Venezia- 
ni  un   buon  numero  di   Vafcelli  ,  con   cui 
iricuperò  nel    viaggio   alcune    Provincie  ,    e 
giunto  in  Coflantinopoli  fu  coronato  Impe- 
raddre,  ficcome  attefta  il  Dandolo. 

Si  provò  in  queft'Anno  unterribil  flagel- 
lo di  Locufte  in  Puglia.  Federigo   attentif- 
mo  a  tutto,  ordinò  fotto   varie  pene  ,  che     ^^  ^  - 
cadauno  la  mattina  prima  tiella  levata  del  pujjf^     J" 
Sole  dovefle  prendere  quattro  tumoli   dì   sì  ripicco  di 
pernìciofi  infetti^   e  confegnarli  ai  Miniftri  Federigo. 
del   Pubblico  ,  che   li   bfuciaffero  :   ripiego 
utiliffimo  da  offeivatli  in  fimili  cafi  anche 
a  giorni  noftri. 

Pafsò  a  miglior  vita  nell'Anno  prefente       g  S 
S.  Antonio  da  Lisbona  .    Tornato  egli    da    s.  Antonio 
Verona  fi  eleflfe  un  luogo  deferto  nella  Vii-  da  Padova  i 
la  di  Campo  S*  Pietro,  con  efferfi    fabbri-  P*.^*  à  mi- 
cata  una  Capannuccia,  fopra  una  Noce,  do-  S^*®'  ^*^** 
ve  fi  pafceva   de'  Libri  Santi   della  Scritru- 
ra,  con  penfier-o  di  fcrivere  molte  cofè  utili  .,•  . 

al  Popolo  Criftiano,  Per  li   tanti    miracoli  ^'*  ~  a/ IV 
da  Dio  t)perati    per   li   luoi    menti  ,   Papa  p,^  . 
Gregorio  nella  Città  di  Spoleti  l'Anno  (è- 
guente  lo  arrolò  tra  Santi, 

Som- 
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Sef^ni  indie.      Sommamente  premeva   ai  Padovani    e  z\  '  > 
R    ad     Marchefe  d'Erte   la   liberazione   del  Contesi' 
Y^ aa      Ricciardo,  e  d'altri  Amici  carcerati  inVe- 
Pacelegui  ^'^na  ;  quindi  il  Popolo  di  Padova  col    fuo 
tra  il  Conte  Carroccio,  e  i  Mantovani  col  loro  entraro- 
e  i  Motec-    no  oltilmente  fui  Territorio  Veronefe  ;  que- 
«-hi-  fio  baftò  per  rimettere  i  prigioni  in  libertà, 

e  ftabilire  la  pace  tra  i  Montecchì  e  il 
Conte  . 
Federigo  paflfa  a  Ravenna.;   ma  s' ingelo- 
P  Y       firono  forte  le  Città  Lombarde  per  la  chia- 
mata del  fuo  Figliuolo  Arrigo  in   Italia  . 
XX  u       Colà  egli  tenne  una   gran   Dieta  ,   e   diede 
uno  fpaffo  a  quel  Popolo,  coli' aver  condot- 
to feco  un  Elefante ,  Leoni ,  Leopardi ,  Ca^» 
melli,  e  molti  Uccelli  ftranieri. 

Anno  di  Crifto  MCCXXXir.  Indiz.  V: 
di  Gregorio  IX.  Papa  6. 
di  Federigo  IL  Imperadore  15. 

Federi ga  poi  pafsò  a  Venezia,  dove  fu  ac- 123 
Y  K      colto  magnificamente,  e  fece  fuperbi  regali 
Federigo  alla  Bafilica  di  S.  Marco  d'oro,  e  di  gem- 
nezia  *  i^d*  ™^  P^eziofe .  Andò  pofcia   ad  Aquileja  per 
in^PugliaV  abt>otcarfi  col  fuo  Figliuolo  Arrigo  ;  indi  ri- 
tornò in  Puglia,  ove  s' erano follevate  mol- 
te Città,  per  le  angarie  ^  e  gabelle  ,   che 
imponeva  a  que' Popoli* 

Per  l'odio  amico  che  i  Romani  portava- 
£1^  a     ^^  ^  Viterbo,  fi  modero  contra  del  Papa, 
p         perchè   non   voleva  diftrutta  quella  Città  , 
I  Romani  con  una   buona  Armata  ,  desinata  ad  af- 
troHero  le    falire  la  Campania  Romana  ubbidiente   ad 
irrarmicoB^  cffo  Papa;  ma  reftò  conchiufb  un  accordo, 
tro  del  Pa-   pg^  ^yj  £jj,  sborfato  molto  danaro    dal  Pon- 
^    '  tefice,  col  ritornarfene  a  cafa  queir  Eferci- 

te.  Trattò  egli  poi  di  pace  anche  fra  T  Im- 
pera- 
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|[Eraperadore  e   le  Città    Gollegate  ,   ma    punto  Segni  iadic. 

'Msnon  riufcì  in  queflo  maneggio. 
!  Eccelino  imprigiona    il  Podeftà   di  Vero- 

na, e  gli  Uffiziali  deirimperadore   prendo-  ^  Qq  y 
no  il  pofleffo  della  Città.  Allora  i  Manto-    Ecccimofa 
vani  prefero  V  armi  contra  de'  Veronefi  ,  e  prender  il 
loro  diftruffero  molte  Ville,  che  poi  furono  po^^«^o  di 
meffi  in  rotta  da  Eccelino,  e  dai  Veronefi  piroperfdo. 
medefimi ,  Anche  i  Padovani   s'  impadroni-  re  . 
reno  di  varie  Terre  del  Veronefe.  Il  Mar-     Hh  Rr 
chefe    Azzò   poi,  ed   il   Conte   danno   una        d  d 
fconfitta  ai  Trevigiani .   Guerra  ancora   in- 
ibrfe  tra  Fiorentini,  e  Sanefiy  e  i  Lucchefi      Qa  dd 
collegati  coi  Fiorentini  ebbero  una  fpelazza-        e^e 
ta  dai  Pifani.  ^ 

Grave  danno  in  queft'Anno  recarono  an-       rr  P 

'        che  in  Lombardia  le  Locufte:  flagello  con-  ^^V*^!'" 

I        tmuato  ne  due  feguenti  anni. 

In  Milano  fi  crearono  fette  Capitani,  ca-        ^ 
daun  de' quali  comandava  a  miJle  Soldati  a     j  j^jifng^j 
Cavallo,  e  giurarono  tutti  di  follenere  lalor  fi  dichiarano 
libertà  contra  Tlmperadore,  e  più  rotto  di  contra  Fede- 
morire  in  campo,  che  di  fuggire.  f»§o  • 

Il  Sultano  d'Egitto  mandò  in  dono  a!Fe-      -ir  V 
derigo  un  Padiglione  di  mirabii  lavoro,  va-       ^    ^ 
lutato  20Q00.  Marche  d'argento.  Vi  fi  ve-    ^j  ^ui^an 
deva  con  gran  artifizio  il   corfo   3el   Sole  ,  f^  un"grTn 
e  della  Luna  ,   co'  fuoi   determinati   fpazj  ,  regalo  aU' 
indicanti  con  ficurezza  le   ore   del   giorno  e  Impcridorcc 
della  notte .  Fu  elfo  pofto  in   Venofa  nel 
Teforo  Regale. 

Anno  di  Crifto  MCCXXXIII.  Indiz.  VL 
di  Gregorio  IX.  Papa  7. 
di  Federigo  II.  Imperadore  14. 

^^33     Fu  chiamato  il  Papa  da  Anagni  a    Ro-       F  A 
ma  ricevuto  con  grande  onore  ,  e  fiabilifce     ?*  p»p*  « 
la  pace  tra  i  Romani,  e  i  Viterbefì.  churrtto  & 
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Segni  indie.      I  Fiorentini  irritati   centra  de'Sanefi  mi-  e 
fero  l'affedio  a   Siena,   e   in   vergogna  de'Vc, 
Gg  dd    Sanefi,  con  un  mangano  gittarono  entro  la 
1  Fìorentiai  Città    un  Afino   con   altra  carogna  y    indi 
fanno  guer-  prefero  e  disfecero  Acciano,   e   quarantatre 
"*'^*"'"' Cartella    e   Ville   di    quel    Territorio   con 
^  ^       graviffimo  danno  d'effi  Sanefi  •  Compaffio- 
P         nando  il  Papa  Gregorio  lo  (lato  infelice   di 
TI  Pa      fi  ^'^"^5  ^P^^^  ^  Firenze  F.  Giovanni  da  Vi- 
maneggia    ^  cenza    dell'  Ordine   de'  Predicatori  ,    Uomo 
per  la  pace  eloquentiflìmo  ,   ed    infigne   Mifìionario   di 
fra  effb  loro  ;  quelH  tempi.  Andò  egli  colà;  maperquan- 
c  fcom unica  jq  faceffe  e  dicefle,   non  potè  fmovere  quel 
vtìu^òvT  Comune  dall' oftinato   fuo   propofito   contra 
durezza/     de' Sanefi.  Per  quello  il  Papa  fottopofe  Fi- 
renze all' interdetto^   e   fece   fcomunicare   i 
Rettori  di   quella  Città, 

Bolliva  intanto    la  difcordia  fra    le  Città 

della  Marca  di  Verona,   anzi   ogni   dì   più 

q^  P      andava  crefcendo.  Ota  colà  ancora  per  or* 

r  n\^.!Ìr.n\  <^i"e  del    P^pa    fi  portò  il  fuddetto  Servo  di 

F.  Giovanni   .-^.      „     ^.    ^        .    -r 

da  Vicenza    J^io  r»  Giovanni.   1  ale  era  il  concetto deU 
Domenicano  la  fua  virtù,  che  il  Popolo    di  Padova   gli 
per  ordine    andò  incontro,   mentre  veniva  da  Monfeli- 
^l^I^Veon    ^®'  ^  meffolo  fui  Carroccio  con  gran  divo- 
P*r*ar*apa!  2:ione  e  giubilo  T  introduflTe  nella    Città  . 
ce  generale.  Predicò  quivi  con  gran   concorfo  di  gente  j 
pofcia  andò  a  Trevigi  ,   Belluno  ,   Feltre  , 
Mantova,   Brefcia  predicando  la  pace,   fa- 
cendo rilafciar  i  Prigioni  ,   e  correggendo  a 
modo   fuo    gli   Statuti   della  Città  *   Final- 
^  ^       mente  in  una  Campagna  quattro  miglia  di 
fotto  da  Verona  prefTo  l'Adige,  adunò  tut-^ 
te  le  Città  per  far  la  Pace   generale  .   Fu 
uno  fpettacola  mirabile  il  vedere  nel  giorno 
prefiflTo  i  iPopoli  di  tante  Città  coi  loro  Car- 
rocci.  Vi  comparvero  ancora    il   Patriarca 
d'Aquileja  e  molti  Vefcovi,    Eccelino  con 
fuo  Fratello,  il  Marchete  Azzo  ed  altri Sf 

grto- 


Cronologico^  Qc,        501 

Ira  gnorJ,  e  tutti  fcnz'armi,  e  la  maggior  par-  Segni  Indie, 
o^S»  te  a  piedi  nudi  in  legno  di  penitenza .   Se- 
condo lo  fcandaglio  di  Parifio  vi  furono  più 
di  quattrocento  mila  perfone  .   F.  Govanni      ss  gg 
da  un  Palco  alto  quafi  fefìfanta  braccia  pre-  .. 

dico  a  quefta  gran   moltitudine  ,   udito  da  .oo.'*mii*  * 
tutti,  e  con  efortar  tutti  a  darff  il  bacio  di  perfone,  da 
pace,  a  nome  di  Dio,  e  del  Romano  Fon-  tutti  udito, 
tefice,  come  tutti  fecero.   Ma   queiia  pace  eftabilìfccla 
uon  durò  che  cinque  o    fei  giorni  :   e   quel  i?**** 
eh' è  più,  andò  anche  per  terra   il   concetto 
della  fantità  di  F.Giovanni,  quantunque  il      ss  bb 
Maurifio  feriva  ,   ch'egli   aveffe   ^ifufcitato    Difcap«at| 
dieci  morti.  Non  mancava  gente,  xhe  por-  fuo concetto 
tava  odio  a  quello  Santo  banditor  della  pa-  per  aver  fic- 
rola  di  Dio  ,  e  della  pace ,   perchè  era  ine-  ^?  *^     ù; 
forabile  contra  gli  Eretici.  Nella  Piazza  di  EreUcU 
A'^erona  ne  fece  bruciar  vivi  feffanta  in   tre 
giorni  tra  Mafchi ,  e  Femmine  dei  migliori 
Cittadini  di  quella  Città.  Ma  quello,   che 
precipitò  quelto  buon  Religiofo,  fu,  ch'egli 
ito  a  Vicenza  fua  Patria  ,    fi  fece  dare  dai         s  s 
Popolo  un'affoluta  padronanza  della  Città:  F.  Giovanni 
con  che  vi  mife  quegli  Ufiziali  ,   che  a  lui  ^"^^^  ^*P*: 
piacquero,  e  correffe  e  mutò  gli  Statuti  del-  vkenz"vel 
la  Città,  e  ne  formò  de' nuovi.  Ito  a  Ve-  ron*  ,  e* di* 
rona  fece  lo  rteffo,  e  volle  Ortaggi  per  ficu-  altri  Luo- 
3r«zza  di  fua  perfona  ;   volle  ancora  in  fua  §^'  • 
mano  il  Cartello  di   S.  Bonifazio  ,   Ilafio  , 
Ortiglia,  e  le  fortezze  della  Città.  I  Pado- 
vani ,   che  facevano   prima  da  Padroni  in      Rr  ss 
Vicenza,    veggendo,   che  F.  Giovanni   vo-    £'  ?^^o  in 
leva,  ritornato  colà,  far  valere  la  fua  auto- 1"^'°"*.**** 

.   X    »   ,   ^       ,.      .    ,.     '  ,n  .  ^        j-     I    •     Padovani  , 

rita ,  dato  di  piglio  ali  armi  contro  di   lui ,  poi  riUfcit- 
Jo  prefero,  e  lo  cacciarono  in  prigione  con  to,   paffa 
tutta  la  fua  famiglia.  Rilafciato  da  lì  a  pò-  confufo  « 
chi  giorni ,  fé  ne  tornò  a  Verona  ,   né  tro-  Bologw  • 
vò  più  ubbidienza  in  quel  Popolo,  dimodo- 
i;hè  mife  in  libertà  gli  Ortaggi  ,  e  rértitui 

il 
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Segni  indie,  il  Calìello  di   S.  Bonifazio   al  Conte  Rie-  i 
dardo  •  Finalmente  fé  ne  andò  a  Bologna ,  V  ;. 
pentito   di    aver  oltrepaffato   i   tetmini   del 
facro  fuo  Miniilero* 

Il  credito  de' Frati  Predicatori    e    Minori 
era  incredibile  in  quefti  tempi    per    tutte  le 
e  e        Città.   In  alcune   aveano   anche    parte   ne* 
§  g     .  governi.  Però  i  Minori   mifero   pace   fra    ì 
In  quefìi  Nobili,  ed  il  Popolo  di  Piacenza,   che  per 
Stfo*"    altro  poco  durò.  Così  fecero  lo ftefTo  in  Mo- 
aveano  iFra-  dena ,  e  Parma .  Predicando  in  Piacenza  F» 
ti  Predicato-  Orlando  da  Cremona  dell'ordine   de'  Predi- 
ci e  Minori,  catori ,    fu  ferito  mortalmente  da  una  trup- 
i  quali  fta-    p^  jj  Eretici,  che  furono  prefi  ,   e  mandati 
ftioìieTaci.    a  Roma.   Anche   in   Milano   quel  Podeftà 
cominciò  a  far  bruciare  gli  Eretici,  leggen* 
Ce  bb  '  ^^^^  ^^^^^  ^'  effigie  fua  polta  nella  Piazza  de' 
^  Mercanti  quelle  parole  :  Catharos  ,   ut  de^ 
bu'it^  uxh *, 
P  Morì   il  Conte  Tommafo  di  Savoja  ,   e 

ivio^te  del  '^fci^  quindici  Figliuoli ,  nove  Mafchi  ,  e 
Conte  Tom-  fei  Femmine.  Una  delle  quali  fu  Madre  di 
iTìafo  di  Sa-  Leonora  Regina  d' Inghilterra  .  Tra  i  Fi- 
voja,  che  gjiuoli  due  Vefcovi  ,  uno  di  Morienna  ,  T 
deci  F?Ti"'  altro  di  Valenza  ;  e  due  Arcivefcovi,  diLio- 
uoU .  *^  *'    ne  ,  e  di  Canturberì  . 

r^Intanto  Federigo  Augufto   pa(Tato   in   Sì-- 
Y  àà      ^*^'^^>  ridufTe  a'fuoi  voleri  Meffina,  col  per- 
B  b       der  la  vita  alcuni  dei  follevati  fulla  forca  e 
nel  fuoco.  Catania  pure  a  lui  fi  arrendette; 
cosi  Gaeta  ,  ed  altre  Piazze  forti  é 
^  „  Si  ha  dagli  Scrittori,  che  in  queft'An- 

Fondazionc  '>  "^  foflfe  fondato  l'Ordine  de*  Servi  di  Ma* 
deir  ^Ordine  3>  J'ia,  detti  Setviti ,  da  fette  Mercatanti  ài 
de'  Servi  di  „  Firenze ,  i  quali  rltiratifi  nel  Monte  Se- 
Maria,  dct-  ^^  nario  nove  miglia  diitante  dalla  medefi* 
ti  Serviti.  ^^  j^^  (3jj^^  ^  j^,j  iliituirono  que(ta  Religio* 
5,  ne  *  S.  Filippo  Benizzi  non  fu  che  il 
3j  Propagatore  à\  quell'Ordine,  che  oltre  le 

<»,  fue 
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ra  3,  fue  particolari  Coftitazioni  ,    profefTa   la  Segni  indie, 

>]g.,,  Regola  [di   S.  Agoftino  ,   per   rivelazione 

p    3,  della   Santiffima  Vergine ,   ficcome   vien 

':    „  riferito •  Egli  fu  approvato  da  AlefTandro 

^  IV.,   e   da   diverfi   Sommi   Pontefici   gli 

35  furono  conceduti  molti  Privilegi,  Un  Re- 

5,  ligiofo  di  quell'Ordine  è  Tempre  il  primo 

5,  Teologo  della  Repubblica  Veneta,  per  be- 

„  nemerenza  del  P.  F.  Paolo  Sarpi  ,   flato 

„  già  al  fuo  fervizio  con  tal    carattere  ,   le 

„  cui  opere  fono  ornai  note   alla  Repubbli- 

3,  ca  Letteraria,  Queff  Ordine  ha  avuto an- 

„  Cora  altri  Uomini  illuflri  sì  per  Dignità, 

3,  che  per  Lettere. 

Anno  di  Crifto  MCCXXXIV.  Indiz.  Vile 
di  Gregorio  IX.  Papa  8. 
di  Federigo  IL  Imperadore  14. 

1^     Per  le  veffazionì  de'  Romani  pafsò  il  Pa-        F  Y 
pa  a  Rieti,  ove  T  Imperadore   andò  a  tro-      A  ce 
vario  per  offerirgli  il  fuo  a]uto.  In  fattigli      ^^  ***P^  ^ 
diede  tnolti  Tedefchi,   i   quali  uniti  ai  Vi-  fi'^'J^iRomal 
terbefi  diedero  una  gran  rotta  ai  Romani  »  nìVono  fcon- 
Colà  egli  canonizzò  S.  Domenico.  fitti. 

Arrigo  Figliuolo  di  Federigo  fi  ribella  al 
Padre  •  I  Milanefi  ,  e  le  Città   confederate  Y 

ebbero  mano  a  ^uefto  trattato  colla   pro- 
meffa  di  farlo  Re  d' Italia  •  Gli  IteflTi  Mila- 
nefi coi  Collegati  danno  una  gran  battaglia      Cc  ce 
ai  Cremonefi,  ma  fenza  deciderfi  della  vit- 
toria ;   fubito  poi  fecero  Tregua  fra  loro  .      p  dd 
Inoltre  il  Popolo  di  Piacenza  unito  ai  Cre- 
monefi fcaccia  dalla  Città  i  Nobili ,  che  poi 
lì  amicarono  infieme  e  ritornarono   in  Cit- 
tà. I  Veronefi,  e  Mantovani  coi  Brefciani 
furono  in  armi  :    così  i    Bolognefi    ruppero 
iniquamente  la  pace  coi  Modonefi . 
wii  {Spaguuoli  Crocefegnati  aifediano  Ceu- 

ta; 
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Sfgni  indie,  ta;  e  perchè  i  Genovefi  aveano  colà  molto'*' 
rp  fj       avere,  fi  vide  quefta  deformità,  che  arma-^ 
T^  j^    te  dieci  lor  Navi    furono   in  foccorfo  degl* 
^  ^       Infedeli . 

Il  Verna  di  quelV  Anno  fu  dei  più  rigi- 
^  P  P^,   di ,  che  mai  fi  povaffero .    Da  Cremona  fi- 
^Gran  F«-  ^^  ^  Venezia  sì  gelò  fi  forte  il  Pb,  che  vi 
*jj  jj       camminarono  fopra  le  carra.  Morirono  Uo- 
mini, le  Viti,  gli  Ulivi,    le  Noci  ,   a  cui 
tenne  dietro  la  mortalità  di  Animali . 
Perchè  i  Trevigiani  con  Alberico  daRo* 
P      ,,     mano  infeitavano  i  Signori  di  Camino,  Cit- 
*^^  "^     tadini  e  Collegati  di  Padova  ,    ufcì    il    fuo 
Podedà  con  tutre  le  forze  de'' Padovani  con- 
tra  d'effi;   e  dopo  aver  dato  il  guafto   alle 
lóro  campagne,  e  prefo  Mefite,  fé  ne  torna- 
rono  alle   lor  csife ,  lafcianda  piang:qre   chi 
avea  patito  danno  . 

Anno  di  Crifto  MCCXXXV.  Indiz.VIIL 

di  Gregorio  IX»  Papa  9. 

di  Federigo  IL  Imperadore  16* 

^  Federigo  pafla  \n  Germania  y  ed  Arrigo<i25 

é« *4ca^^  ol  ^"^  Figliiiolo  fé  gli  va  a  gittar  a  piedi  confef- 
Fisìiuolo*^^    fando  il  fuo  delitto^  ma  il  Padre  lo  fa  chiù- 
A D.^^o  ,  poi  der  in  prigione  ;  indi    fi  pacifica  collo  fteffo 
fi  marita  di  fuo  Figliuolo  :  tuttavia   egli   efpone   in  una 
nu©vo.         Dieta  ,  che  Arrigo  era  indegno   della  Coro- 
na .   Quefio   Augufio ,  eflendo  rimafio   ve- 
dovo per  la  morte  di   Jolante  fua  Moglie  ^ 
conchiufe  il  matrimonio  per  difpenfa  Ponti- 
ficia con    Ifabeila    Sorella    del  Re  d'Inghil- 
terra ,  e   in  Vormazia   furono  celebrate  le 
Nozze  • 
Ff  R  Beatrice  Figliuola  di  Aldrovandino  d'Elle 

^  jr         fi  marita  con  Andrea  IL  Re  d'  Ungheria  , 
Beatrice     ^^^  P^^  ^^^^^"'^  lafciandj^  la   Moglie   gravida  , 
d'Eftefima.  la  quale  eiTendo  maltrattata  da  Bela Figliuo- 
jiu  conAn-  lo  del  primo  ietto,  fcappò  fconofciuta  in  Ita-. 

lia 
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r*  Ira  alla  Cafa  paterna  .    Partorì    poi    effa  un  Segni  ìndie. 

'^S-Figliuolo,   appellato    Stefano,   che    in   età  ^^^^   ^^   ^^ 
competente    prefe   per   Moglie    Tommafina  d'Ungheria, 
de'  Morofini    NobUe    Veneta  ,   ed  ebbe  un  a  cui  parto» 
Fi'^liuolo,  cioè  Andrea  IIL,  che   fu  poi  Re  "^cc  stefa- 
d'Ungheria.  -„',/?« 

I  Ravennati   fanno   guerra   ai  Celenati  ,  Inolile    una 
da  cui  fono  rotti ,  ed  abbattuti  ;  così  i    Bo-  Dama  Vene- 
lognefi  contro  i  Modonefi  ;  i  Brefcianicon-  ta  . 
tro  i  Cremonefi  ^   che   reltaroao  fconfitti  in 
una  memorabil  battaglia  ,    con  prigionia  di       P  d  d 
molti.  Anche  Guidotto  da  Corregio  Vefco-        e  e 
vo  di  Mantova  venne  uccifo  dalla  Famiglia     Hh  aa 
degli  Avvocati ,  a  cui  il  Popolo  deftru(fe  le    II  Vefcwo 
Cafe,  e  Torri.  Eccelino  poi  invita   in  Ita-  f.  ^*"^^J^ 
lia  Federigo,  promettendogli  di  grancofe,  a  ^^^^* 
lui  non  piacendo  la  pace  (labilità   per  opera        q  q 
del   Papa   tra   il   Conte   S.  Bonifazio  ,  e  ì 
Montecchi  . 

Anno  di  Crifto  MCCXXXVL  Indiz.IX, 
di  Gregorio  IX.  Papa  io. 
di  Federigo  IL  Imperadore  17. 

3Ó  Si  diede  principio  in  queft'Anno  alle  tra- 
giche guerre  ,  e  rivoluzioni  ,  che  per  tacto  ^  ^ 
tempo  affliflero  quello  fconvolto  Regno  .  siftema  d'I* 
Qual  folle  allora  il  fiftema  d'Italia,  con-  talia. 
viene  ora  avvertirlo  .  Le  Città  Lombarde 
aveano  nella  loro  Lega  folamente  la  mira 
di  reftar  libere ,  e  di  non  eflere  aggravate  da 
Federigo  ,  ficcome  quelle  di  Puglia  ;  però 
non  negavano  a  lui  la  fovranità  ;  ma  lo 
confideravano  come  Uomo  doppio,  di  ninna 
fede ,  e  di  poca  ,  o  niuna  Religione .  Al 
Papa  pure  premeva  di  tener  forte  queda  Le- 
ga per  tutti  gli  eventi  polfibili  ;  perchè  ab- 
battute quefte ,  potevafi  fondatamente  teme- 
re, ch'egli  ridurebbe  il  Papa  a'  fuoi  voleri, 
Tom.  IIL  V  ftan- 
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Segni  indio,  flante  la  difordinata  fua  voglia  di  fi^oreg-^irfl 
giare  .  Intanto  manda  egli   parte   delle   fuewj 
V  foldarefche  in  Italia  ,   che   prefero  la    guar-      i 

Arrigo   Fi- dia  di  Verona  a  nome  dell' Imperadorc,  il 
gliuolo  deir  quale  avea  mandato  ancora  il  Figliuolo  Àr- 

muore Ir    ^^§^  "^'  ^^PP^  ^"   ^"8'^^  ^    ^^^    ^"   ^"^     P"' 

prigiotie»  gione  terminò  i  fuoi  guai.  Finalmente  Fe- 
derigo giugne  a  Verona  con  5000.  Cavalli 
accolto  con  gran  fefta  da  Eccelino  ,  t  dai 
Montecchi  fuoi  parziali  ,  e  cominciò  a  fea- 
ricare  i  primi  colpi  del  fuo  furore  fopra  i 
Mantovani,  e  Brefciani» 

E  perchè  Eccelino  fpinfe  fuori  di  Verona 
-Q     AA     ^'  Conte  S.  Bonifazio    co'    fuoi   parziali  ,  i 
Kr  ad     Padovani,  Vicentini  ,   e  Trevigiani  diedero 
un  terribile  guado  alle  Terre  di    Eccelino  > 
i  quali  poi  col  Marchefe  Azzo  Vii.   anda- 
rono a  guaftare  il  Veronefe  >  e  a  metter  T  af- 
fedio  a  Rivalta  ;  ma  fopragiunto  V  Impera- 
dorè  furono  collretti  ab  abbandonar  quell'  af- 
fedio ,  e  parte  dell'  equipaggio  >  col  ritornar-* 
Y  dd      '^ne  in  fretta*  L'Efercito  Imperiale  venea- 
La  Città  di  do  per  la  più  corta  ,  prima  che  arrivaffe  quel 
vicenz»  è     di  Padova  giunfe  alle  Porte  di  Vicenza ,  ed 
prefa,  efac-  entratovi  furiofamente  coir  Imperadore,die- 

FcS.  *  d^  5'  facco  aJJa  "^if^^^  Città,  nella  quale  fi 
sfogò  l'avarizia,  e  libidine  de'  Tedelchi  ,  e 
Veronefi,  a  cui  in  fine  diedero  il  fuoco  4  Ma 
rimperadore  da   lì   a   pochi   giorni  perdonò 
a  que'  Cittadini ,  col  rilafciar  a  tutti  il  pof- 
feflb  de'  loro   Stabili,  ordinando  a  fuoi  Ca- 
pitani  di  trattar  bene  il  Popolo  di  Vicenza* 
Rifoluta  ch'ebbe  Federigo  la  fua   parten- 
Y         2a  dalla  infelice  Città ,  confultòuno  Strologo 
u  u        (  perchè    fernpre   menava  feco  una  mano  di 
Federigo    coftoro,  e  nulla  faceva  fenzailloroconfìglio) 
vuen^a^on!  P^^  quai   porta  egli  ufcirebbe.  Il  furbo  Stro- 
fuita  uno  A-  logo  gli  diede  un  biglietto  figillato,  pregan- 
ftroiogoi  in.  dolo  di  non  aprirlo,  fé  non  fuori  della  Cit- 
tà. 
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irji  tà.  La  ìiotre  Fedefigo  fece  rompere  unpez-  ISegni  indie. 

olg.zo  di  mura  della  (leffa  Città  ,  e  per  queJla  ^j  ^^^  .^ 
breccia  ufcì  di  poi .  Aperto  il  biglietto  ,  vi  cemanit . 
trovò  qiiefte  parole  :  Il  Re  ufcirà  per  Porta 
Tiuova.  Non  ci  volle  di  più,  perchè  Federi- 
go da  Ji  innanzi  fi  tenefie  ben  caro  qnefto 
grande  Indovino.  Pafsò  poi  co'  fuói  arma- 
ti fui  Padovano  ,  e  Trevigiano  ,  recando 
dapertutto  gran  danni;  indi  frettolofamente 
•andò  in  Germania  » 

I  Pàvefi   fi   ribellano  ai   Milanefi   contro 
ì!  giuramento  loro  preftato,  e  fi  fanno  ade-       (^  ^ 
renti  ali*  Imperadore  .  Anche  il  Frangipane         ^ 
foileva  il  Popolo  Romano  contra  del  Papa, 
follenendo  il  partito  dell'  Imperadore  .   In-  ^ 

tanto  i  Faentini  danno  una  rotta  ai  Raven- 
nati, col  reftat  prigionera  la  maggior  parte 
de'  Forlivefi  loro  Collegati  * 

Anno  di  Criflo  MCCXXXVII.  Indiz.  X, 
di  Gregorio  IX.  Papa  11. 
di  Federigo  II.  Impefadore  18. 

^37  Federigo  Duca  d'Aùftria  viene  fpogliàtó  Y  dd  ^ 
de'  fuoi  Stati  dall'  Imperadore  ;  e  in  Vienna  ^^  D"ca  d 
tece  eleggere  Re  de'  Romani  fuo  Figliuolo  jj,"'}^'*  ij^;*;; 
Corrado,  che  non  pei"  anche  ai  foli  fette  ^j^'f^of  sta- 
Elettori  era  riferbata  tal' Elezione.  ti   dall' im- 

Eccelino   coli'  Efercito   Imperiale  prende  per&dorc. 
ài   Padovani   Cartario  ,   ove   effendovi   ben 
cento   Nobili    Padovani,   tutti   li  mife  ne'       Qq 
ferri ,  pofcia  prefe  a  man  falva   Monfelice .        d  d 
Ciò  veggcndo  il  Marchefe  Azzo,  e  iPado-        Ff 
v-ini,  privi  di  configlio,  e  di corraggio fi get-       (i  q 
tò  al  partito  dell' Imperadore,  e  quindi  Pa-  Eccei.no  in» 
dova  a  lui  pure  fi  foggettò.  Così  fece  Tre-  ^^^'''^l^^^ 
VJgi,  e  Ferrara  6  Né  itette  molto   Eccelino  ^^^  ^ 
a  dar  principio  alla  fua  memorabil   tirannia 
in  Padova  con    mandar   prigioni  in  Puglia 
V     2  ed 


:?oa 
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Segni  indie,  ^d  aftrove  coloro  ,    che   gli  erano  fofpetti  ^^^f 
p  Era  l'Iato  già  eletto  dall'  Imperadore  Vica-  Vo- 

*   "  ^     rio  della  Marca  dì  Verona  ,   e   di  Trevigio 
Intanto  i  Lombardi  s' erano  impadroniti  idei 
Cartello  di  Pefchiera. 
Federigo  in  Agofto  di  nuovo  viene  in  Ita- 
Y  d  d     Ha,  e  coirefercito   de'  Padovani  ,   Vicenti- 
Federigo    ni,  e  Veronefi  ;  fi  accampa  a  Coito  ;  e  fa 

fiTuoPhi  °iì  ^^"^^^  ^^"^  ^"^'^^  ^^"^  '  P  ^^^^^  ?""^'^  ^^' 
Brefcianil*'  ^'^^^  Saraceni.  U  Conte  di  S.Bonifacio,  ei 
Mantovani  a  lui   pure   fi    fottomettono^.    I 
Reggiani,  Modonefi,  Cremonefi,  e  Parme- 
giani  colle  loro  Armate  l\  unifcono  ali'  Im- 
peradore .   Anche    il   Marchefe  Azzo   com- 
parve colà,  e  fu  ben  ricevuto    da  Federir^a, 
il  quale  poi  (corfe  fui  Brefciano  con    quelkj 
groffo   efercito  ,   prende    la    forte   Terra   di 
Montechiaro  ai  Brefciani  ,  le  fa  dar  il  fac- 
co,  e  la  confegna  alle  fiamme  .   Altri  luo- 
ghi vennero  in  potere  di  lui  ,  che    di    tutti 
Y         ne  fece  un  falò.  Giunto  Federigo  al  Fiume 
^  Olio  dà  una   gran   rotta    ai   Milanefi  ,  con 

I  Miu^.r.  grande  firage  dall'una,  e  dall'altra  parte/ 
rirriangono  ^^ce  molte  migUa/a  di  prigioni  i  11  eontano  tra 
da  lui  dis-  morti,  e  feriti  de'  Milanefi  dieci  mila  per- 
f^ui.  fone  .  In  tal'  occafione  fece? prigioniere   Fé* 

derigo,  oltre   molta    Nobiltà  ,   anche  il  Fi- 
K  Mu     gliuolo  del  Doge  di  Venezia  il  quai'eraPo- 
Fe  impicca-  ^elià  di  Milano,  e  trafportato  in  Puglia  lo 

u^^f/^n"***  f^ce  barbaramente,  e  pubblicamente  impic- 
lo  del    Doge  ,  ,    '        ^     -     -  \      \  r  -ir 

di  Venezia.    Care;  per  la  qual  morte  irrito  si  torte  i  Ve- 
neziani, che  fi  dichiararono  contro  di  lui. 
Duravano  tuttavia  le  differenze  del  Senato 
jf  g  g      Romano  col   Pontefice  Gregorio  j  e  preva- 
li Paparien-  lendo  la  fazione  fua  in  Roma   collo  fpargi« 
uà  in  Roma,  mento  di  molto  fangue ,  fu  richiamato  ,  ed 
accolto   colà   con   grande  onore  .    Ma  non 
tardò  quel  Senato  a  far^i  provare  dei  nuovi 
dìf^ufH.  I  Vicerbefi  poi  cotanto  favoriti  dai 

Pa- 
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^TA  P.ipa,  Io  abbandonarono  ,   ed  occuparono  1  Segni  indie. 

^'g' diritti  della  Chiefa  ,  per  c*ui  furono  fcomu* 
ni'cati.  Abbiamo  ancora,  che  tre  parti  del- 
la Sardegna  giurarono  fedeltà  a  Gregorio  ^ 
il  che  è  da  notare  per  quello  ,  che  pofcia 
fuccedette. 

Anno  di  Ctiflo  MCCXXXVIir.  Ind.  XL 
ài  Gregorio  IX.  Papa  12. 
di  Federigo  IL  Imperador^  19. 

sjS     Vercelli  fi  rende  a  Federigo,  e  tutta  quel*    C  e  Y 
la  parte  di  paefe  eh' è  da  Pavia  fino   a   Su-      I  MiUn^fi 
fa,  e  cominciò  a  pagargli  tributo  .    I  Mila-  "o"  fi  vo. 
nefi  vollero  anch' efli  fottometterri  a  lui  y  ma  ^^^Jp^c"  ^  p*2i« 
egli  volendoli  a  difcrezione,  rifolfero  di  mo-  rigoa^difcre* 
rire  piuttofto  colla  fpada  alla  mano.  Ma  ve-  zioae. 
drerìió    umiliato   quefto    orgogliofo    Princi- 
pe. Andò  pofcia  iti  Germania,  e  ritornò  in 
Italia  in  Aprile,  Ebbe  egli  m  ufo  di  tene-        q 
re  a  fuoi  fianchi  molte  concubine,  che  però        ^° 
non  mancavano  a  lui  baftatdi,  e  baflarde  • 
Fra  quali   una   fua  Figliuola ,  appellata  Sel^ 
vaggia,  diede  in  Moglie  ad  Ec€elino,  fuo  fe- 
dele   Miniftro  ^ 

Federigo  mette  Taffedio  a  Brcfcia  con  un^       y  p 
Ofte  {terminata  ;  m.a  i  Brefciani  di  gran  va-         j  j 
lore,  e  coitanza  rifolfero  di  difenderfi  ,   Fé-    Federigo  è 
derigo  fece  legare  alle   macchine    fue   molti  coftrctto  a 
loro  Cittadini  prigioni,  acciò  i  Brefciani  per  rìtirarfi  vcr- 
non  offenderli,  lafciaffero  quelle  in  pace  ;  ma  fg^^^U'^ffc- 
eglino  nulla  ciò  badavano.  Attaccarono  anch'  ^jj^  jj  gj.g. 
elfi  i  prigioni  Cefarei   coi  piedi   in  fu  fuori  fcia. 
del  Palancato,  efponendoli  ai  colpi  èe'  Te- 
defchi  .    Finalmente   veggendo  Federigo    di 
non  poter  aver   nelle   mani  quella  Città,  fi    Ce  d  d 
ritirò  coll'efercitò  a  Cremona  con  fua  gran        ^  q 
vergogna  ,   e   difcredito  ,  ma  con  gloria  de^ 
Brefciani  ♦  Anche  i   Milanefì  vanno  a  da.n^ 
V     :>  ni 
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'tgtììmà'ic.  ni  de'  Pavefi,,  e  Bergamafchi  :  e  i   Piacen-    £f 
tini  fono  fconfitti.  dall'  armi  Imperiali  «         Uoi. 
P  «        Invitaito  a  Padova  il  Marchcfe  Azze  da- 
ti */       f   ili  fteffi  Padovani  ,   venne  col  fuo  £fercito 
A2L^o*'r'.'  al  Prata  della  Valle;  maaicitodiCittà  Ec- 
^         tira  con  per*  celino  ,   la  gente  del  Marchefe   diede  tolto 
dita  da  Pa-  alle  gambe  ;  e  beato  chi  le  avea   migliori  . 
^^^*  »  *  j»  Il   Marchefe   fu   portato    in   falvo   dal   furo 
fi^*rende  ad  ^^^^^  cavallo.  Per  quefta  fveatura  la  nobil 
Escelino  ,      Terra  di  E(te  fi  arrendè  ad  Ecceliao  ;  ma  fa 
poi  ricuperata  dal  Marchefe  , 
y  D^        Federigo  vuole   il  dominio  di   Genova  ;. 
f  f  K      ^^  ^"  comcambio  quefta  Città  far  lega  col 
!iegairav«.  Papa,  e  Veneziani  contro  di  lui.  Allora  il 
nczjani  ,  e    Pontefice  prefe  fotto  la  fua  protezione  Ve- 
Gsnovefi .      nezia,.  e  Genova  p 

Anno  di  Crifto  MCCXXXIX.  Ind.  XIL 
di  Gregorio  IX,  Papa  i^, 
di  Federigo  IL  Imperadore  20- 

F  Y  u  a      I^^P®  ^v^^  ^  P^P^  fcritte  più  lettere  ali- 
li Papa  fco.  Federigo,  acciò   fi  ravvedeffe  5,  veggendo  j, 
muiìicai'Au-  che  tutte  1«  parole  ,  e   minaccie  era(no  get- 
gudo   Fede,  tate  al  vento ,  venne  ai  fetti  v  lo  fcomuni- 
n|o,  ed  af.  q^ ^  ^^  affolvè    i   Popoli  dal  giuramento,  di 
P^rdalg^a.  fedeltà  j   con  tacciarlo  in  fine  di  pubblico. 
r&mento  di'  AteiiU.  Diede  allora  nelle  finanie  Fedeii- 
fedeltà .        go  ;  fpedl  un  manifelto  a  tutte  le  Corti  ia 
fua  giuft:ificazione  :  pafsò  a  minaccie  contro 
del  Papa/  fcaceiò  dal  Regno  di  Sicilia  y  e 
di  Puglia  i  Frati  Predicatori ,  e  Minori  noa 
nazionali  j  impofe  taglie  agli  Ecclefiailici  t 
tutto  per  far  onta  al  Papa,^ 
g  P  Lodovico  IX^  Re  di  Francia,,  che  fu  poi 

^  Santo  ,,  inviò  Ambafciatori  al  Papa  per  mi- 

tigarlo. Spedì  i  fuoi  al  Papa  anche  Federi- 
go y  ma  nulla  egli  fi  moffe  per  quello  ,  an- 
zi pubblicò  la  Crociata  contra  di  Federigo  • 

rim- 
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ì^ra      L'Imperadore  portoflì  a  Padova,    accolto  Seguì  ìndicp 
^'g' magnificamente  da  quel  Popolo.  Circa  due 

mefi  fi  fermò  nell'infigne  Moniftero  di  San-      Y  Rr 
ta  Giuftina  ;   e   fece    venire   alla   Corte    il  H  Marchefe 
Marchefe   A2Z0   con   un   falvo  condotto,  e  ^.'A*^  ^^ 
tenne  con  lui  un  fegreto  colloquio.  Intanto  delVlmpeni. 
l'iniquo  Eccelino  mife  delle  fpie  per  fapere,  dorè  . 
chi  de'  Padovani  trattava  col    Marchefe,  e 
tutti  i  lor  nomi  ebbe  in  ifcritto  .    Alberico      a  q 
poi  Fratello  di  Eccelino,  difguftato  dell'Im-        j  j 
peradore  ,    per  aver  egli  mandato  in  Puglia  Alberico  oc- 
Riìialdo  Ellenfe  fuo  Genero,  gli  occupò  la  cupa  Trevi- 
Città  di  Trivigi ,  e  fece  prigioni  tutti  i  Sol-  S»  • 
dati  poftivi  da  Federigo.  Anche  il  Marche- 
fe avvertito  come  trattavafi   in   Corte   dell' 
Imperadore    di   fargli    tagliar    la   tefta  ,   fi        F  f 
dichiarò  contro  di  lui ,  e  con  groffo  Eferci-        d  d 
to  ricuperò  Erte  ,  ed  altre   fue  Terre.  Per 
quefte  fue  profperità  Eccelino  levò  dal  Mon- 
do molti  Padovani. 

Federigo, dopo  avere  diftruttodue  Cafiella      Y  d  d 
del  Bolonefe ,  paffa  colle  fue  forze  alla  volta  di     C  e  e  e 
Milano .  Ma  i  Milanefi  ufciti  in  campo  mifero     l  laiiancii 
i  Cremonefi,  ei  Pavefi  in  rotta.  Allora  Fé-  battono  i 
derigo  chiaritofi,  che  non  facea  buon  vento  Cremonefi. 
in  quelle  parti ,  fé  ne  venne   in   Tofcana  ; 
indi  fi  portò  a  danni  del  Papa  con  Enzo  Re 
di  Sardegna  ,  che  fu  fottomeflb  con  tutti  i 
fuoi  aderenti  alle  medefime  Cenfure   di  Fe- 
derigo . 

I  Modonefi ,  Ferrarefi ,  e  Permegiani  dan-  F  f  Mm 
no  unafconfitta  ai  Bolognefi  ,  col  farne  quafi        e  e 
due  mila  prigioni . 

I  Veneziani  in  queft'Anno  ftringono   una 
forte  Lega  col  Papa  Gregorio  ad  oggetto  di      j^  p 
torre ,  fé  veniva  lor  fatto  ,  la  Sicilia   a  Fé-      f  f  t 
derigo;  e  ciò  non  folamente  per  la  indegna    i  veneziani 
morte  del  Figliuolo  del  Doge,  ma  eziandio  fanno  Lega 
perchè  avea  tolte  loro  quattordici  Galee,  e  eoi  Papa. 
V    4  quat- 


^ji2        Compendio 

S«gni  ìndie,  quattro  Navi  cariche  di  merci  ,  e  di  fru-  fra 
mento,  che  venivano  dalla  Puglia  alla  Mar- Voi| 
ca  d'Ancona  . 

.     Anno  di  Crifìo  MCCXL.  Indlz.  Xlll 
di  Gregorio  IX.  Papa  15. 
di  Federigo  IL  Imperadore   21. 

■n  y  Y  In  queft'Anno  molte  Città  della  Marca  ^Hl 
Per  averfi  ^'^"^0"^  fi  gettano  al  partito  di  Federigo; 
lìbelUte  ^^s*  molte  aI^re  del  Ducato  di  Spoleti  ;  e 
molte  Città  fino  gl'ingrati  Viterbefi  a  lui  fi  danno,  con 
ai»  Papa,  gran  rammarico  delia  Corte  Pontificia.  Al- 
quefb  ià  ]q^^  f^3  ^  ^hg  il  Pontefice  forprefo  da  fommi 
r?;r;m?\;  affanni,  rivolte  le  fue  fperanze  in  Dio  ,  in- 

e    intima    la     .     v  ^      n  rr  • 

Crociata        timo  Una    general    Frocelìione  ,  m  cui  por- 
contro  rim-  tò  le  facre    Ferte  de'  Ss.  Apoftoli  Pietro  ,  e 
peràdore.      Paolo,  e  predicò  la  Crociata   contro  di  Fé- 
derigo  nemico  della   Chiefa  .  Tal  compun* 
zione  moffe  queflo    pio   fpettacolo  ,  che  ec- 
citò quafi    tutto   il   Popolo   Romano,  e  gli 
Eccleiiaftici  ,.;ìrprender  la  Croce.  Ma  guai  a 
quelli  che  gli  capitavano  nelle  mani .  Federigo, 
perduta   la   Speranza   di   ottennere   l'intento 
fiìo  fotto  Roma,  pafsò  in  Puglia  .   Intanto 
il  Papa  moflfe  Cielo,  e  Terra  contro  diFe- 
p  ^       derigo,  a  cui  riufcì  di  unire  i    Lombardi,  £ 
,    .        Veneziani  ,    i   Bolognefi  ,   ed  il   Marchefe 
I  Collegati  -Azzo  per   prender  Ferrara  ,  dontro  cui  non 
prendono       giovando  rafTcdio,  fu  prefa  col  denaro.  Sa- 
Ffirrara .        linguerra  attrappolato  dal  Nunzio  ,  finì  fua 
Ff        vita  nelle  prigioni    di  Venezia;  ed  il  Mar- 
chefe dopo   tanti   anni   rientrò  in  Ferrara  , 
e   maggiormente   vi   fi   flabilì    andando  in- 
nanzi . 
Fece    r  Imperador  Federigo  dare  da   fuoi 
Y  d  d     ^'^   teiribil   guafto   al    Territorio    Pontificio 
p         di   Benevento  ,    e    ordinò   anche   T  aflfedio 
—  ,  ^  quella  Ciuà,  ma  nulla  gli  giovò.  Parti- 

tofi 
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ri  tofi  poi  da  Capoa,   fen  venne  a  Ravenna  ,  segnì  indie, 
kig.g  riprefe   quella    Città   già    ribellata  a  lui  . 

Di  là  pafsò  all'affedio  di  Faenza.  v;  a  a 

I  Veneziani   danno    il   guafto   ad    alcune     ^  d  d 
Città  della  Puglia,   e  ne  riportano  un  gran  ^ 
bottino,                                                                ^ 

Per  ordine  di  Federigo  fono    fcacciati  dal      ^t   e  e 
Regno  tutti   i   Frati  Predicatori  e  Minori  , 
a  riferva  di  due   nazionali   per  ciafcun  Con- 
vento ^ 

II  Podeflà   Imperiale    di   Padova  riporta      Y  e  e 
vittoria   in  una  battaglia   fopra   il  Marchefe    F  f  d  d 
Azze.   Ma   fotto  il  Cartello  di  Gaibo,   af-  ^  Marchefe 
Tediato   da   effo  Marchefe ,   prefero   i  Vero-  P""^^  ^"« 
neii  vergognotamente   la  ruga.    Vennero  al- 
lora   alle  mani  dal  Marchefe   le  Cadella  di  ] 
Gaibo,   e   della  Fratta,    che  per  ordine  fuo    ^j  l,                               / 
furon  ditlrutte  .    I   Mantovani    poi   riman-    "  "  ^  ®                       / 
gono  fconfitti  dai  Veronefi  ;   e   gli  Aleffan- 

cirini  fi  fottomettono  airimperadore  • 

Anno  di  Crifto  MGCXLL  Indiz.  XIV. 
di  Gregorio  IX.  Papa  15. 
di  Celeftino  IV.  Papa  i. 
di  Federigo  IL  Imp.  22, 

E41     Finalnnente    la    Città  di  Faenza  capitolò     Y  d  d 
la  refa ,   falve   le  perfone ,  e   roba ,  nel  cui       u  u 
aHfedio   Federigo   impegnò    le   fue    gioje    ed  Federigo  fa 
altro  per  far  denaro  :   né   ciò   baftando,  fé-  batter  mo- 
ce  batter    moneta   di  cuojo,   con    promeffa  "Q^'*prénde' 
di  pagarne  il  valore,  ficcorae  poi  fece.  An-  pVenza  e 
che   Benevento   a    lui   fi   arrefe  ,  col   farne  Benevento, 
fpianare   le   mura  ,    ed   abbaflfar  le   Torri  : 
colpo    che    fommamente    affli(fe    la    Corte 
Romana.  Né  di  minormoleitLìlefu  refferfi      F  ^  3. 
il  Cardinale  Colonna ,   per   differenze   infor-        ^  ^ 
te   fra  il  Papa   e   lui  ,  gittato  dalla   parte 
deir  Imperadbre  ,  coir  aver  pofcia  afforzate 

al- 
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Segni  Indie,  alquante  Caflella  centra  del  Pontefice*  Ma'siErt! 
fopra  tutro  affliffe   l' animo  dello  fteffo  Pa-Volg 
Il  Cardinal  P^  ^^^  ^^^^^  difawentura .  Avea  Papa  Gre- 
Colonna  fi    S^^o   intimato    un    Concilio    Generale   da 
r^b«iu  al     tenerfi  in  Roma  .  Ma  Federigo  temendo  la 
Papa.  fua  depofizione^   fermò  quanti  Prelati  capi- 

tavano nelle  fue  mani»  coir  imprigionarli  e 
maltrattarli»   La  Flotta  poi  Genovefe,   che 

Y  a  a     conduceva   a    Roma    i   Vefcovi  ed   Abbati 
e  e        Francefi  ,    con   molti   Ambafciatori   e  Ve- 

Federigo  fa  fcovi  Italiani  >  dopo  afpro  combattimento  ^ 
impngiona-  y^Q^  abbattuta  dalla   Siciliana  e  dalla   Pifa- 
P*eUti  /       "^  >   infieme  unite  ,  e  di   ventifette    Calce 
/ole  cinque  fi  falvarona  colla  fuga.    U altre 
coi    Cardinali   portanti  dei   gran  Tefori ,  e 
j^  ,  col  refto  de^  Prelati   vennero  in  potere  della 

La  Ffoua  F'^^^^   Cefarea  e  Pifana.    Ventidue  furono 
Cenoveferi-  prefe ,  affondate  tre  con  due  mila  Uomini^ 
Kìanc   fcon-  e  circA  quattro   mila   Genovefi  prigioni   coi 
fina  dalla  Si-  medefimi  Prelati.   Per  ordine  poi  di  Fede- 
rà''*rT ionia  ^^^P  fu^ono    condotti   i   Cardinali    ed  altri 
dV  clrdtnà*  prigionieri  a   Napoli  y.  diftribuiti    per  varie 
li  e  Prelati .  CaTlella ,  e   inumanamente  trattati  da   lui  • 
Spedì  poi  effo  Augufta  una  Flotta  a  danni 
de'  Genovefi,^  col  farli   anche   attaccare  per 
terra,  che  da  tutti  bravamente  fi  difefero  «. 
Spoleti  ancora  fi  rende  a  Federigo* 
Y  E  perchè  un   abiflo  fi  tira  dietro  l'altro  y 

Federigo  ^^^^  intanto  chiedere  impreftito    tutti   i    tè^ 
fpo^iia    le    fori  delle  Chiefe  di  Puglia,  sì  d'oro,  ed'ar- 
chiefe  di     gento ,  come   di    gemme  e  di   facri  preziofi 
Puglia.        arredi;    e  convenne  darli  :  ecco  ove  anda- 
vano   a  terminare   i   doni   fatti  dalla  pietà 
Criftiana  ai  Sacri  Templi  • 

Y  F  Perchè  un  innumerabile  efercito  de'  Tar- 
Fidcrigo  tari  Comani   avea   devaftata    la  Ruffia  ,  la 

^atur  di  Pol<^"^^>  ?  la  Boemia,  Federigo  temendo 
pace  col  ^^'^^  paffade  la  tempefta  nella  Germania  , 
Fapa,  fpedì  a  Roma  il  Fratello  del  Re  d'Inghil- 

terra 
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Era  terra   e  fiio  Cognato,   per   trattare  di  pace  Segni  Indie, 
'<>'§•  col  Papa  in  quel    grave    bifogno   della  Cri- 

ffianità;  ma  egli   lo   trovò   ineforabile,  ed  I 

infide  ,   che  Federigo    fi    fottomettefle   alla       X  x 
volontà  di   lui  :   il  che  fu  cagione  ,   che  T  II  Pap»  fen 
Imperadore   continuaffe   la  guerra  col   farfi  muore. 
Tue   varie   Città   e  Cartella.   E   perchè  egli 
prefe,  e  fmanteliò   un  Cartello,   che  il  Pa- 
pa fece  fabbricare   pe'  fuoi  Nipoti ,  tanto  fi 
afflilTe  il  buon    vecchio ,  che   fé   ne  morì  . 
Ma   egli  era   giunto  all'età  di   quafi    cent' 
anni,  e  pativa  di  calcoli.  „   Ordinò   querto 
j,  Pontefice,  che  fi  cantaffe  in  tutti  li  Ve-  p 

„  nerdì  dopo  i  Vefperi  la  Salve   Regina ,  e     Ordini  di 
,,  nella   notte   T  Antifona  :    Beata   Dei  Gè-  quefto  Fon- 
„  nitrix  ,     coir  Orazione  ,    Deus    qui    de  ^«^cc. 
5,  BeatiC  Maria.    L'Autore  della  Salve   Re- 
,,  gina ,   alduni  affermano  fia   fiato  S.  Ber-  / 

5j  nardo,  che  l'udì  degli  Angeli;  altri  Pie- 
5,  tro  Comportellano  ,  ed  altri  aricora  Er^ 
3,  mano  Contrato  Benedittino  ;  la  cofii  per  ^  ^ 
3^  altro  è  incerta.  Inoltre  concedette  que- 
3,  fto  Papa  ai  Sacerdoti  Dominicani  la  facol- 
j,  tà  di  afcoltare  le  Confeflìoni  ;  ed  il  Van- 
5,  Efpen  afferma  ,  che  Gregorio  il  primo 
j,  fu,  il  quale  diede  tal  licenza  anche  ai  SS 
5,  Frati  Minori,  Ordinò  eziandio  a  S.  Rai- 
5,  mondo  di  Pennafort  fuo  Cappellano  e 
„  Penitenziere  di  raccoglier  in  un  volume 
j,  le  Coftituzioni  ,  e  le  Rifpofte  de'  fuoi 
„  Predeceffori  ,  che  appellano  Decretali  . 
„  Fu  eletto  dai  po«hi  Cardinali  ,  che  v' 
„  erano,  il  Cardinale  Goffredo  ,  di  Patria 
„  Milanefe  ,  e  prefe  il  nome  di  Celeftino 
j,  IV.  Papa  Milanefe. 

Ma   il  fuo  Pontificato  non  durò  fennon       ^  ^ 
dieciotto    giorni ,    perchè    fu  chiamato   da      j^^rtc  di 
Dio  a  miglior  vita  ,  lafciando  piucchè  mai  Celeftino 
defolata   la  Chiefa  ,  e  fcon volta  Tltalia  ,  iv. 

per 


^i6         Compendio 

Segni  ìndie,  per  cui  vacò  gran  tempo  la   Sede  Pontifi*  Ef 
eia  .  Pontificato  Vacante .  Voi» 

Mmgg       Seguì   pace   tra  Bolognefi  ,  Modonefi  ,   e 
C  e  a  a    Parmigiani .  Ma  inforfe  nuova  difcordia  tra 
Nuove  di-  Nobili   e   Popolari    di   Milano  ,    Capo   de' 
fcordìe    in    primi    fu    Leone   Arcivefcovo   di   Milano  e 
Miiano.       pj,^^g  Minore  :    Capo   de' fecondi  fu  Paga* 
^  ^        no  della  Torre,  che  per  queflo  acquiliò  un 
gran  credito  in  Milano.    Entrati  in  ballo  i 
Favèfi  danno  una  rotta  ai  Nobili  Milanefi  ^ 
ma  incalzati  quelli  da  Pagano  della  Torre, 
furono  refpinti,  e  fecero  poi  la  pace. 

Anno  di  Crifto  MCCXLII.  Indiz.  XV^ 
Pontificato  vacante, 
di  Federigo  II.  Imp.  23* 

Xxaa         ^  cagione   delle   gran   difcordie  tra  Car- 124 
Difcordia  ^'^^1'    ^^^^   vedova    la  Chiefay   né   al   folo 
traCardina-  Federip^o  fi  dee  imputarne  la  co^pa,  iJ  qua- 
li nelPelc-    le  anzi  mandò  a  Roma    alla  Curia  Roma- 
zione  del      na  per    aver  il  nuovo  Papa,   e   per  ottener 
^^y*      ,     pace;  ma  per  non  averla  potuto  ottenere  , 
"     prende  Afcoli ,  e  dà  il  gaafto   alla  Campa- 
gna Romana. 

Eccelino   per  aver  in  fua   mano  Monta- 
Qqhh    gnana  ,    ch'era   del  Marchefe,   con   tradi- 
i^cend^rre^*  mento   gli   fa   attaccare   il    fuoce  :   accorfo 
2Wonta,^na-    ^^'^  ^^  Marchefe,   e   veggendo   lo  fpettaco- 
na  ;   indi     lo,  fatto  metter  il  fuoco  nel  refio  ,  e   prefi 
fabbrica  in    quanti  Uomini,   Donne,  e  Figliuoli   potè  ^ 
Padova  orri-  con  eflo  loro  ritornò  ad   Efie.    Giunto  poi 
tìe prigioni,  -j  barbaro  Eccelino  a  Padova  ,   fece  fabbri- 
care  un  Camello   in  quella  Città   con   orri- 
de, ed  infernali  prigioni,   il   cui  Architetto 
vi  morì  dentro. 

^  I  Milanefi   danno  il  guafio   al  Territorio 
Ccdd     di  Como,   e   prendono   due   Cartella  appar- 
Y  D  d    tenenti  ai  Comafchi ,  perchè  fìarono  da  effi 
d  d  tra- 
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Èra  traditi   ne!!'  ulrimci    venata    di   Federigo  fui  Segni  indie. 

■olg. Milane/è.  Queiti  poi  fpedifce  150.  Galee  , 
e  20.  Vafcelli  centra  de'Genovefi,  che  bra- 
vamente infeguirono  detta  Flotta  con  8^^. 
Galee  ,  ed  altri  Legni  minori  ,  per  cui 
venne  ella  coftretta  a  ritirarli. 

Non  lieve  guadagno  fu  per  la  Lega  Pon-  X  x 
tificia^  l'aver  indotto  nell'anno  prefente  a  f  f 
forza  di  denaro  li  Marchefi  di  Monferrato, 
d.^1  Carretto,  e  di  Ceva,  a  far  pace  e  le- 
ga coi  Genovefi,  Milanefi,  e  Piacentini  , 
con  obbligarfi  a  tutto  lor  potere  di  difen- 
dere la  Chiefa  Romana. 

Andavafi  fcmpre  più  aumentando  in  Lom-     p  V  u 
bardia  il  veleno  delle  fazioni  Guelfa  e  Ghi- 
bellina.  Le  Città  di   Parma,   e   di  Brefcia 
ne  provarono   i   mali  «fletti,   per   le  difcor- 
die  fra  i  Cittadini. 

Anno  di  Crifto  MCCXLIIL  Indiz.  L 
d'  Innocenzo  IV.  Papa   i. 
di  Federigo  II.  Imp.  24. 

;43     Abbiamo  da  Matteo  Paris  5  che  TAugu-  ^ 

(lo  FederÌ£[o  fece  di  gravi  idanze,   premure  !!*'*"^"^*  ^* 
•         ;     o     A-      r  l;^         v  Federigo  p«r 

e   minacele   ai    Cardinali  ,   perche    più   non  |>  cUzVonc 

diferidero  l'elezione  d'un  nuovo  Pontefice  .  del  Papi. 
Rifpofero  i  Cardinali ,   che   fé   gli  premeva 
la  pace  della   Chiefa,   metteffe   in  libertà  i 
Prelati  ,  che   teneva   prigioni  ,    ficcome   ei        j  j 
fece.   Ma   non   reggendone    egli   poi   alcun  y 

buon  effetto ,    montato   in    collera   con  po- 
derofo  efercito  fi  portò  verfo  Roma,  e  die- 
de  il   guado   ai    beni    de' Cardinali  ,   e   de'*      y  ^ 
Nobi'i    Romani.    Nella   qual  congiuntura  i      creazione 
Saraceni  prefero   Albano  ,   e    vi  commifero  del  nuovo 
le  maggiefri    enormità  ,     riducendo    quegli  Ponietìce- 
abitanti     all'  ultimo   ederminio  .    Allora   i 
Cardinali  eleflero  in  Anagni  Sinibaldo  Car- 

dina- 
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Sfg»;  ìadic.  dinalc  Genovefe,  della  Famiglia  Fiefchi,  il  Zn 
quale    alTunfe   il   nome  di    Innocenzo   IV.  Volj 
^        Papa  Genovefe. 
Si    r  u  ift  rattriftò  Federigo   per   tale    elezione  » 

FedcHgo^Ur  P^^'^^'c  da  Cardinale  quefto  Papa  era  fuo 
tale  crea,  amico  ;  e  diffe ,  che  avea  perduto  un  amico 
aionc»  Cardinale,  ed  acquiftato  un  Papa  nemico  ; 

a  cui  fpedì  torto  Ambafciatori    per  copgra- 
tularfi,  e  per  trattar  di  pace,   i   quali   furo- 
no   benignamente   accolti,   e   rimandati  con 
buone  parole  * 
^  I  Romani  con    un   buon   corpo  di  foldatl 

Viterbo  ri-  fanno  ritornare  la  Città   di  Viterbo    all'  ub- 
torna  all'     bidienza  del  Papa,   la   quale  viene  affediata 
ubbidienza    poi  da  Federigo,  da   cui    è   corretto  a  riti- 
^*!^^*P*:     rarfi .  Intanto  fu  trattata   la  pace  tra  il  Pa- 
^  ^  "     pa  e  Federigo;   ma  non   potendofi  accorda- 
re le   parti  ,    fi   tornò  a  prepararfi  per   la 
guerra. 
Q.  q  Eccelino  fa    decapitare    nella    Vhttà  dì 

Padova  il  Conte  di  Panego  Nobile  Vero* 
nefe,  creduto  innocente.  Parimenti  in  Ve* 
rona  furono  atterrate  d'ordine  fuo  varie  ca- 
fé  e  Torri  de' Nobili,  ed  alcuni  ne  fece  an- 
che morire  ne*  tormenti . 
C  e  d  d  ^  Milanefi  con  le  loro  forze  fanno  ritira- 
p  f  f  re  vergognofamente  Enzo  Re  di  Sardegna 
dai  loro  contorni.  Novara  e  Vercelli  en- 
trano nella  Lega  di  Lombardia,  la  quale 
in  quefto  Anno  fu  anche  afflitta  da  una 
gran  Carertia- 


o  o 


Anno  di  Crifto  MCCXLIV.  Indiz.  IL 
di  Innocenzo  IV.  Papa  2. 
di  Federigo  IL  Imp.  25. 


i 


O  d  d        Per  le   perniziofe  difcordie  tra   l'Imperà- 

dore,  e  la  Chiefa  coiiimifero  i  Tartari  Co-^^^ 
mani  nella  Polonia  ,Stiria,  ed  Ungheria  orri- 
bili 
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a  biti  mali.  Altri  malanni   patì  la  Criftianità  Segni  ìndie. 

Ig. d'Oriente,  a  cui  fu  tolta  di   nuovo  dai  Sa-     ^r    .    , 
raceni  la  Santa  Città  di  Gemfalemme ,  con      v   d  d 
iftrage  d'  infiniti  Criftiani.   Anche  l'Impe-       saraceni 
rio  de'  Latini  in  Coftantinopoli   era  ridotto  prendo^nr"* 
al   verde  :   e  in   Lombardia   fi    dilatava   la  \^  città  dì 
Erefia  de'  Paterini  ,  e   crefcevano   le  guerre  GerufaUm- 
con   tutti   i   lor  funefti  effetti  •   Per  quefto  ^^  • 
tutti   mormoravano  di   Federigo   per  le  fue       ,  ^    . 
iniquità-,    ma  non   tacevano  quelle  dei  Cu-  ^l^ q^^JJ^ 
riali  Romani  ,  che  voleano  denari ,  e  non  adotto    al 

pochi  o  niente. 

Finalmente  era    già    flabilito    T  accordo     P  b  fa 
della  pace,  ed  anche  giurato;   ma  prima  di       F  Y 
affolvere  dalla  fcomunica  Federigo,  voleva        g  g 
il  Papa,  che  rilafciaffe  i  beni   della  Chiefa,     E'  giurata 
e  pretendendo   egli  d'  elTere  prima  affoluto,  l*P*c«>  P<>» 
andò  tutto  in  fafcio.  ^     viene  rotta. 

Il  Pontefice    veggendofi    poco    ficuro    in     p  t%   i 
in  Roma,  e  fuor  di  Roma,  perchè  molte  ^  p^p^  paf. 
Città  della  Chiefa  erano  occupate  da  Fede-  ^^  fcgr*ctaV 
•rigo,  fegretamente  fi  partì  da  colà,   ed  im-  mente  tCc- 
barcatofi  fopra    una    Nave    Genovefe    con  nova  ;  indi 
ventidue  Galee   di   fcorta,   giunfe  a  Geno-  *»  Francia. 
va  •  Air  udire  T  Imperadore  sì   inafpettata 
partenza  del    Papa  ,  rimafe  eftatico  ,  e  gli 
fcriffe  delle  lettere  per  l' accordo ,  dubitan- 
do di  qualche  finiftro  accidente  ;  ma  il  Pa- 
Ìa  non  fi  moffe.   Indi   pafsò  in   Lione  di 
'rancia  accolto  con  magnifica  pompa. 

Molte  Città  prendono  il  partito  del  Pa-    p  f  d  d 
pa;  così  fece  il  Conte  di  Savoja.  Al  Mar- 
chefe  Axzo  poi  riufcì  di  fmantellare  ai  Ve- 
ronefi  Oftiglia, 


Anno 
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II 


Segni  indie»  "^Er 

Anno  di  Crifto  MCCXLV.  Indi?.  III.      Voig 
d'  Innocenzo  IV.  Papa  9. 
di  Federigo  IL  Imp.  26. 

-^  ^  „  Il  Papà    tenne  in    Lione    di    Francia  124' 

I-    ^ìt  «,.   «  "^  Generale  Concilio  I.  Lugdunenfe  ,  e 

Concilio  2C«   "    ^rTTT      T-  -  '         J' 

ncraic    L     5>  XII L  Ecumenico,   a    cui   v  intervennero 
Lugdunen-    „  140.  Vefcovi ,    Baldovino  IL   Imperador 
f«,  e  xni.  ^j  di   CoftantinopoU  ,   e   i   Re  di  Francia  e 
Esumenico.  ^^  d'Inghilterra.   A  quefto  Concilio   Federi- 
,5  go  fpedl  i  fuoi  Meffi,   acciocché  foftenef" 
„  ìero   le   ragioni   fue  .    Dal    Papa   furono 
Y  u  u      ^y  propodi    i    reati   di  Federigo,   e   fu   fatto 
Federigo  e  ^^  ^^  racconto  dei  coitumi  e  della  vita  deir 
fcomunica-         Imperadore  da  due  Vefcovi ,   conchiuden- 
dei  Regni,    55  do,   ch    egli   era    un  JLretico,  un  Epicu- 
ed  afloiuii    „  reo,  un  Ateifta  :  al  che  il  fuo  Avvocato 
j  Su^uiiti      jj  rifpofe  con  forza,  pretendendole  tutte  ca- 
dai  giura-     ^^  lunnie .  Quindi  il  Papa  proferì  la  fenten- 
^eiià.  *      5>  ^^    ^'  fcomunica   contra   di    lui,    e  il  di- 
chiarò decaduto  dall'Imperio,   e  da  tutti 
i  Regni,   con  afiolvere  i   fudditi  dal  giu- 
ramento di   fedeltà  .    I   fuoi   Procuratori 
intanto  proteltarono  contra  tal  fentenza  , 
e   li    appellarono   al   furono  Concilio.  A 
tal  nuova  Federigo  fumante  di   fdegno  e 
di   rabbia ,    fcoppiò   in   alcune    ridicolofe 
fparate  ,   e    fcriiie   dappertutto    attroci  e 
5,  velenofe    lettere    contra    del    Papa  ,    le 
„  quali  lo  fecero  chiaramente   corjofcere  un 
5,  Eretico. 
X  X  yt  ^^^  quefto  Concilio  furono  fatti  XVIL 

Decreti  del  „  Canoni,  fpettanti  al  ben  della  Chiefa,  e 
Concilio  ;  „  della  Cridianità  d'Oriente.  Fu  eziandio 
^•*^c  d^^°  ^'  decretato  ,  che  i  Cardinali  portaffero  il 
lì:  iftiiu"^  5'  ^^P^'  roiìo,  per  indicare,  che  pronti  fem- 
zionc'  de'  53  P^-  ^^^^  debbono  a  fpargere  il  fangue 
fette  Eiet-  j,  per  confervare  la  libertà  del  Popolo  Cri- 
tori,  flia- 


5> 


5» 
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•ra,,  (nano.   Viene   ancora   afTerito  da    alcuni.  Segai  indie, 
iig.„  che  in   quello   Concilio   fodero   iftituiti    i 
„  kttQ  Elettori  dell'Imperio  :  il  che    pati- 
5,  fce  molte  difficoltà  . 

Perchè    i    Milanefi  carfero   col   Papa  per      ^  ^  e 
far    eleggere  in   Germania   un  nuovo    Re  ,        ^  ^  ,. 
Federigo   ufcl    in  campagna    a   danni  loro  .  tra^Miu'nea 
Alcuni   vogliono,   che   fra   amendue  le  par-  ^  Federigo, 
ti   leguiffe   una   battaglia   colla    peggio   dei 
Milanefi,  altri  che  riufcì  fatale  all'Impera- 
dorè ,  e  che  perciò  fi  ritiraffe   in  Tofcana  . 
Il    fatto   è,  che  fu  prefo   Enzo   Re,   Figli- 
uolo   naturale   di   Federigo,   dai   Milanefi  , 
poi    rimeflb   in  libertà    con    giuramento  di 
non  più  entrare  nel  diftretto  Milanefe. 

Eccelino  s'impadronì  diAnoale  e  di  Me-     Q.qdd 
ftre  ,   Caftella    fpettanti   ai     Trevigiani  ,   a  '^    tcceiìno 
quali  fu  ancora  tolto  Gaftelfranco.  In  Reg-  P'I^^t.A 
gio   per  ordine    di   Enzo  turono   cacciati   i  zc. 
Guelfi,  i   quali  dovettero   ufcire   ancora  da 
Verona,  e  da  Firenze  =, 

Anno  di  Crifto  MCCXLVL  Indiz.  IV, 
d'  Innocenzo  IV.  Papa  4. 
di  Federigo  II.  Imp.  27* 

Finalmente  dopo  tanti   maneggi   già  fatti    t,  p  ^ 
*da  Innocenzo  Iv. ,  gli  riufcì  dj  far  elegge-  eic^ccT/Re 
re   Re  di   Germania   Arrigo    Langravio  dt  di  Germania 
di  Turingia  ,  fperando,   che   coi   braccio  di  Arrigo  di 
quelto   Principe  egli    fchianterebhe    Federi-  turingia. 
go,    e   tutta  la  fua  cafa.    ScriflTe   ai  Princi- 
pi  Secolari,   ed    Ecclefiaflici,    pregandoli  a 
riconofcerlo  per  tale,  con  difpenfar  loro  In- 
dulgenza  Plenaria   di   tutti  i  loro   peccati  • 
Volle  inoltre-,    che  i  foldati  del  nuoov  Re 
prendeffero  la    Croce  ,    e  godeffero  tUiJti   i 
privilegi,  comiB  fc  andaffero  a  militare  con- 
«.ra  i  Turchia 

Tom.  tlL  X  M 


^ì       e  o  ivì  r  E  N  D  I  ò 

hpyi  indie.      Il  Re  Corrado  Figliuolo  di  Federigo  vea- 
y  ne  alle  mani  col  nemico  Re,  e  ne  redo  to-V 

I  ^^  talmente  disfatto;  ma  il  Duca  di  Baviera 
refu^fcon^  imbracciò  lo  feudo  per  lui.  Il  Papa  pure  va 
fìtto.      '    preparando  un'Armata  per  foltevare  la  Pu- 

F  H       glia,  e  la  Sicilia  centra  di  Federigo,  edim- 

II  Papa  pone  non  poche  gravezze  alleChiefe  diFran- 
fa  ^preparar  eia.  Itali»,  e  Inghilterra  per  foftenere  sì 
un  Armata  {^repitofi  impegni*  con  molte  doglianze  de- 
centra la         !•   r     1  r 

f»uglia.        ^h  Inglefi.  ^   ^   _ 

Y  s  Trovandoli   Federigo   altediato    da   tanti 

Federigo  turbini,  ricorfe  al  Santo  Re  di  Francia  Lc- 
ricorre  al  dovico  IX. ,  acciocché  s' intefponefTe  col  Pa- 
Re  ó\  Fran-  p^  pgy  ja  concordia ,  con  efibirfi  di  paffare 
bìfsrJ'ucon'  ^"  Terra  Santa  colle  fue  forze.  In  fatti  par- 
cordia  col  lo  il  Santo  Re  al  Papa  con  grande  effica- 
?a;>a;  ma  a  cia  ;  ma  nulla  potè  mai  ottenere^  e  fé  ne 
nulla  fervi .  tornò  il  Re  alla  fua  refidenza  poco  aggufta- 
F  to .  Oltre  a  ciò  il  Papa  fa  follevare  in  Pu- 

glia non  pochi  Baroni  contra  l'Imperadore; 
ma  fcoperti  da  lui,  e  fattine  imprigionar  al- 
cuni, contra  d'efli  infierì  poi  con  attrociffimi 
tormenti. 
ÌC  M         CÌXC2L  quefti  tempi  toi;nò  fotto  la  Signoria 

di  Venezia  la  Città  di  Zara. 

Q^  q  Eccelino  in  Verona  fece  morire   i  Nobili 

Q  g        di  Lendenara  ,  e  molti  altri  in  Padova  per 

fofpetti  di  congiura  .  Accadde  poi  una  bat- 

Batta^Ila  taglia  al  Mincio  fra  Eccelino,  e  i  Venone- 

tra  Eccelino  fi  da  una  parte,  e  il  Conte  S. Bonifacio  co' 

e  il  Conte    Mantovani  ed  Azzo  eo'Ferrarefi  dall'altra; 

s.  Ronifa-    ^^  niuno  sréflò  vincitore  ;  bensì  molti  furo»- 

CIÒ.  .  .        '    .         .    .       .    ■' 

no  E  morti,  e  i  prigioni. 

Anno  di  Crifto  MCCXLVII.  Indiz.  V, 
d'  Innocenzo  IV.  Papa  5. 
di  Federigo  II.  Imperadòre  28. 

Y  e  e        Corrado  Figliuolo  di  Federigo  fconfiffe  il 

'      Re 
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i  Re  Arrigo ,  che  poi  morì  da  melanconia ,  e  Segni  Mk. 
?.prefe  ancora   il   Teforo ,   che    il   Papa  gli     ^orrado^ 
mandava,  raccolto  da  tante  Chefe  della  Cri-  fconfigge  il 
ftianità  .  Non  fi  perde  d'  animo   per  quedo  Re  Arrigo  ^ 
il   Papa  ,  anzi   fece   tofto  eleggere   Re   di  cbe    muo- 
Germania   Guglielmo   Conte    di   Ollanda  ,  re   accoia- 
giovine  prode  e  generofo'd' anni  venti,  che  l^J^^l  q^^ 
prefa  la  Città  di  Aquifgrana  fu  quivi  coro-  giieimo 
nato,  a  cui  il  Papa  mandò  trenta  mila  mar-  icome  di 
che  d'argento;  ma  altre  quindici  mila  a  lui  Ollaoda, 
fpedite  non  ebbero  la  ftefla  fortuna,  per  ma- 
lizia  del  Conte  di  Savoja. 

Per   opera  dei  Parenti  del  Papa   la  Cit-     L  I  Y 
tà  di  Parma  ritorna  alla  fua  divozione .  Ciò        d  d 
faputo  da   Federigo  precipitofamente   venne    .L*   ^^^^^ 
ja  quella  volta  ,  e  in  vicinanza  d'  eifa  fi  trin-  ^}  ^^*y^*^j. 
cierò.  Attefero  anche  i  Parmigiani  a  farfof-  JoYl"papa^ 
fi,  e  a  fabbricar  Palancati  ,  e  Bitifredi  per  e  Federigo* 
lor  difefa.  A  quefto  affedio  avea  egli  quin-  l'affedia. 
deci  mila  Ca\'alli,   alcune  migliaja  di  Sara- 
ceni, e  una  quantità  innumerabile  di  Fante- 
ria di  varie  Città .  Venne  poi  in  rifoluzione 
di  far  fabbricare  in  faccia  a  Parma  una  nuo-      Y  -t  t 
va  Città  ,  con  Foflfe  ,  Steccati  ,   Bitifredi  ,      l;  impe- 
Baltrefche,  Ponti  levatori,  e  Mulini,  a  cui  radoref«b. 
fu  polto  il  nome  di  Vittoria^  rifoluto  di  non  ^^'^^^^  v,uoI 
muoverfi  di  là,  fenza  aver  prefa  la  nemica  |j^[* 
Città .  Quefto  affedio  commoffe  ben  tofto  al 
foccorfo   i  Collegati    della    Chiefa  ,   che  in 
gran  numero  colà  fi  portarono  colle  loro  Ar- 
mate . 

Per  atteftato  di  Matteo  Paris  ,    in  queft' 
anno  l'Imperador  Federigo  diede  una  fua  Fi-  Y 

gliuola  per  Moglie  a  Tommafo  della  Cafa  E  e 
di  Savoja,  Fratello  di  Amedeo  IV.  Conte  ^l^^^l^'^^ 
di  Savoja,  con  in  dote  Torino,  e  Vercelli  fu^^prAiiuo- 
colle  adiacenze,  affinchè  impediffe  il  paffo  la  con  Tom- 
ai Papa ,  e  agli  aderenti  di  lui .  Qucfto  Ma-  mAfo  di  Sa- 
uimonio  è  negato  dalGuichenon.,  perchè  io  ve;», 
X     2  iteHo 
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Segni  Itìdk,  fleffo  Paris  afferma  ,  che  il  Papa  nei  12^1. 
maritò  con  lui  una  Iba  Nipote.  Può  ciarfi  ^ 
che  feguiife  anche  quello  ,  o  per  la  morte 
della  Imperiai  Donzella.,  o  pel  fcioglimento 
di  quel  Matrimonio  per  effere  il  Padre  Ico- 
municato  .  Intanto  quello  palio  del  Paris 
viene  a  mettere  in  dubbio  il  dirfi  dal  fud- 
detto  Guichenon  ,  che  la  Città  di  Torino 
nel  124^.  riconobbe  per  fuo  Signore  Ame- 
deo Conte  di  Savoja. 

Aw^o  di  Grido  MCCXLVIII,  Indiz,  VL  ! 
d'Innocenzo  IV.  Papa  6. 
di  Federigo  IL  Imperadore  29» 

P  d  d         ^   perfuafione   d'  un   Soldato  Milanefe 

ufcito  un  giorno  TEfercito  collegato  da  iar 
L*  Eferci-  ^'^^  ^  ^"^^  ^  ^^^  T  affai to    alla  Città  Viuo 
to  col  Le-    ria  .  A  taP  inafpettata  vifita  s'invilirono  gì 
jgaio  pren-    Imperiali,  e  fi  diedero  alia  fuga  .  Entrati 
de  la  Città  vittoriofi  Poiuificj  fecero  man  baffa   lopra 
fece  yn*\ran  -^^"S'i^fi  ^  Saraceni .  Il  Teforo  trovato  neiii 
botiìnof       Camera  Imperiale  di  danaro,  giojelli ,    vali 
d'oro  d'argento,  Corone,  ed  altre  cele  pre 
ziofe  fu  ineftimabiie .  Prefero  ancora  ilCat 
roccio  de'  Cremonefhappellato  Berta .  La  Cit 
tà    Vittoria    fu    data   alle  fiafmme,enon  v 
lafciaronQ  pietra  fopra  pietra.  In  quello  in 
contro  tre  mila  furono  gli  uccifi ,  e  tre  r^ii 
la  i  prigioni .  Gran  fracaffo  fece  quefta  vit- 
toria nell'Italia,  e  altrove.  Allora  Fedevigc 
fpumante  di  rabbia  levò  ralìedio,  e  fi  por-; 
Qqdd    ^^^  Cremona 
^^^^  iicceiino  prende  reltre  ;  e  nel  viaggio  una 

p         Gazza  venne  a  pofaxfi-fopra  la  (uà  Bandie- 
f;  fcorru-  ^^  J  ^^^  ^  iafciò  <^rendere ,  e  x>rdinò  che  fof 
"nicato  dal     fc  delicatamente  nudrita  in  Padova  ,  tenen- 
Papa.  dola  per    buon  augurio  «   Fu  m  quelV  anno 

dal 
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hi  Pnpa    fulminata  la  fcomunica  centra  di  j:cgni  ìnèUi 
jLiedo  Tiranno .  _  r    % 

I  Parmigiani  donarono  poi  il  Pala2zo  dell'  ^ 

[mperadore  al  Conte  S.  Bonifacio,  che  tan-  ^ 

o  fi  fegnalò  nella  difefa  di  Parma  ^  .Abbia- 
no ancora,  che  il  Legato  del  Papa  s' inipof- 
èfsò  di  molte  Città  della  PentapoTi . 

inno  di  Criflo  MCCXLIX.  Indiz.  VIL 
d'  Innocenzo  IV.  Papa  7. 
di  Federigo  IL  Imperadore  50. 

il  Santo  Re  Lodovico  di  Francia  s'imbar-    S  Z  z 
a  per  fE^^jtto,  con  due  fuoi  Fratelli ,  mol-    d  d  e  é 
i  Vefcovi  e  Principi ,  a  cui  riefce    di  pren-      \[  Re  di 
ere  Damiata ,  dove  trovò  gran   ricchezze  ,  Francia  par« 

ruppe  più  volte  i  Saraceni   in  varj  incon-  ^^  »"  Onenit 
fi .  <  ^®  • 

Marcellino   Vefcovo  d' Arezzo ,  che  fece     n^v^ffio- 
i  guerra  a  Federigo  per  ordine   del   Papa  ,  ^^  d'  Arez- 
il  prefo  dai  Saraceni,  e  d'ordine  di  Federi-  20  è  fatto 
o  fu  ùnpiccato  pubblicamente  :  cofa,  che  fé-  impiccare 
e.  orrore  a  tutti  i  buoni.  da  Federigo» 

I  Veneziani  fpedirono  al  Santo  Re  fei  Na-       ]j  J5 
i  cariche   di  grano  ,   molti   comeftibiii  ,  e 
uon  numero  di  Combattenti. 

Ritornò  Federigo  a  chieder  pace  a!  Papa^        y  p 
d  anche  fua  Madl'e  ne  fcrifle    ai  medehmo 
'ontefice,  ma  quedi  punto  non  Ci  piegò,  M  m 

I  Bolognefi  cqì  loro  Aderenti  danno  una  Y 

;ran  rotta  ad  En7.o  Re,  che  non  folamen-  i^aia^^nt" 
2  reftò  fconiitto  ,  ma  ancóra  prigione  de'  fi  dai/ino^una 
nedefimi  Bologned  .  Ora  per  quanio  fàcef-  gran  rotta 
e  Federigo  fuo  Padre,  non  potè  mai  avsr-  adEnzoR?^ 
:)  in  libertà.  Fu  però  ben  trattato  da  qij/el  c^^e  nmanc 
Comune*  Stette  e^U  pri^^ione  ventidue  an-  J^'^  pngio- 
1,  dove  poi  mori,  ingalluzziti  1  JDol.ogne- 

per  tal  vittoria,  fi  portano  col  Legato  del 
'apa  air  afìedio   di  Modena  ,  i  quali   get- 
X     ^  taro- 
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Si^ni  Indi»,  tarono  dentro  nella  Città  un  Afino  con  ferJ^Eij 
Ff  dd      '^  d'argento  ,   ed  wna  carogna  .   Da  quella Vof 
*^  ignominia  irritato  il  Popolo  Modonefe  fece 

"  ^       una   fortita  ,  e  prefa  la  Briccola  ,  con   cut   I 
aveano  gettato  V  Afino  nella  Città  y  la  fece    i 
in  pezzi  ,*  ma  non  veggendo  fperanza  di  foc-    I 
corio,  fi  fbttomife  al  Cardinal  Legato,  che 
obbligollo  poi  a  ftar  faldo,  e  fedele  ai  Pon- 
tefice . 
Qq  dd        Eccelino  per  iftabilir  meglio  la  fua  fortu-  \ 
Eccelino    j^a ,  e  con  indipendenza   ancora   dell'  Impe-   ! 
r*"^\f*     radore,  s'imp^idronì  della  Città  di  Belluno. 
UVìci   €d^  Pofcia  occupò  con  frode  Monfelice,  toglien- 
Efte/fuc      dolo  a  Federigo.  Leyò  poi  dal  Mondo  fot-  ' 
crudeltà  ,  e  to  varj  pretelli  alcuni,  che  gli  faceano  om- 
fuo  marita§-  ^^a  in  Padova  ;  e   quantunque  avanzato   in   i 
S^®*  età,  menò  Moglie,  cioè  Beatrice,  Figliuola 

del  Conte  di  Caftelnovo.  E  fenza  pur  con-  l 
durla  a  cafa,  moffe  l'Armata  de' Padovani,  . 
Vicentini ,  e  Veronefi  ,   con  cui  fi  prefentò 
fegretamente  a  Erte,  e  l'ebbe  per  tradimen» 
to.  Indi  formò  l'afiedio  della  Rocca ,  e  tan- 
to la  tormentò  con  Petriere  ,   con  Torri  dì 
legno,  e  con  Trabucchi,  che  a  ici  fi  arre- 
U  u       fc.  Dicono  ,  che  alcuna  di-  quelle  macchine 
rotava   per  aria    pietre  pefanti   piii  di  1200. , 
libre:  il  che  a  no(tri   giorni  par  cofa  incre- 
dibile .  Altre  Fortezze  ancora   del  Mavchefe  • 
Azzo  vennero  in  fuo  potere  .  Grande  fcoffa 
fu  quefia  alla  Cafa  Elkhfe. 
K  Dopo  aver  Jacopo  Tiepolo   Doge  di  Ve- 

nezia rinunziata  la  fua  dignità  a  cagion  del- 
la vecchiaia  ,  terminò  in  queft'  anno  i  fuoi 
giorni  j  e  in  fuo  luogo  fu  fodituito 

Marino  Morofino  Doge  di  Venezia . 


Anno 
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|\nno  di  Crifto  MCCL.  Indiz.  VIIL  Segni in^«^ 

[  d'  Innocenzo  IV.  Papa  8. 

!  Imperio  vacante. 

Lagrimevole   fu  queft'  Anno  per  la  facra       -„ 
Spedizione  in  Egitto  del  Santo  Re  di  Fran-       ^  ^ 

ia»  Avendo  i  Saraceni  uccifo  il  loro  Sulta-        ^  ^' 
2o\  fu  dibattuto   fra  loro  fé   doveanò   pio-  ni  chiedo*^^^' 
:!amare  per  loro  Imperadore  il  Re  Franco  5  no  p^ce  al 
i  s'inducono  ancora  a  chieder  pace  collare-  Re  Franco, 
Htuzione  di  Gerufalemme  ,  e  di  altri  Luo-  che  fu  loro 
^hi  .  Ma  la  fuperbia   e  T  avarizia   de'  ^oi  "^S***- 
Zonfiglieri  non  permifero,  che  foffe  accetta- 
ci sì  vantaggiofa  offerta .  Invioffi  poi  T  Ar- 
nata  Regale  alia  volta  del  Cairo  ,  ma  nel 
iaggio  venne  meno  per  le  infortevi  malat- 
le  epidemiche,  e  s'infermò  anche  il  Re,  il 
uale  determinò  di  paffare  a  Damiara.  Nel 
jo  cammino  affali to  dai  Saraceni  gli  diede-       V  S 
3  una  rotta  sì  fiera  ,   per  cui   fu  fatto  pri-       e  e 
ione  egli ,   e   i  due  fuoi  Fratelli   con   altri     e'  («onfìt- 
'rincipi  e  Baroni,  e  dodici  mila  della  Gen-  ^^  ^j*»  Sara- 
^baffa.  Se  volle  rifcattarfi,  gli  convenne  pa-  l^t^Vp^^i^o^ 
are  800.  mila  bifanti  d'oro,   e  cedere  Da-  n*. 
liata.  Stette  poi  colà  ancor  due  anni, 

I  Parmigiani  attaccano  battaglia  coi  Gre- 
rìo'nefi,  da'quali  reftano  fconfitri,  e  anntga-     Lì  e€ 
a  utia  granr  quantità  de' Cittadini  di  Parma    .  ^  ?'^»»"*- 

•         j    !  ^  u      r  IP  2'ani  rimale» 

cagion  del  ponte,  che  li  ruppe  nell  entra-  ^^^^  ^^^^^ 
e  con  folla  in  Città,  e  moltiffimi  prigioni,  finì  dai cre- 
olla  perdita  ancora  del  loro  Carroccio .  Re-  raonefi. 
tò  in  Parma  per  lungo  tempo  la  memoria       uà     , 
li  quello  infelice  giorno ,  nominato  la  mala 
Zebìa.  I  Prigionieri  Parmigiani,  al  dire  di  An- 
onio  Campo  5  condott  i  a  Cremona ,  furono  poi 
ilafciati,  ma  fenza  brache  per  loro  fcherno* 

Eccelino  elegge  Podedà  di  Padova  Anfe- 
lifio  de'Guidotti  Figliuolo  d'una  fua  Sorel- 
a ,  fatto  dalla  natura  per  effere  miniftro  d]       q 
>n  crudele  Tiranno.  Coflui  fé  morire  molti      ^^ 


Y 

Morte   di 
Federigo 
Augufto,  e 
fuo  teda» 
mento  • 
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Seif'iì  indie.  Cittadini  di  Padova  ,  fra  quali  Guglielmo  ii%è\ 
Campo  S.  Pietro  5  Uomo  cofpicuo.  Voi- 

Federigo  Imperadore  muore  di  difenteria 
in  Fiorentino  nella  Puglia  5  e  rtiori  fcomunicà- 
to  e  impenitente.  Altri  dicono,  che  fu  af. 
foloto  dalle  fcomuniche  dall'  Arcivefcovo  dt 
Salerno.  Quefto  Principe  avea  un  grande  in- 
tendimento, e  un  gran  cuore,  polirico^ma  dì 
poca  Religione  ,  ImATuriofo ,  crudele  ,  e  che 
non  atteneva  parola  .  Fece  te  (lamento  ,  in 
eur  dichiarò  ererfe  nel  Regno  di  Sicilia  Cor- 
rado Re  de'  R.omani ,  e  di  Germania  .  Cò- 
flituì  ancora  Governatore  del  Regno  Man- 
fredi fuo  Figliuollo  baluardo,  a  cui  lafciò  m 
retaggio  il  Principato  di  Taranto  con  altri 
quattro  Contadi  .  Ordinò  in  oltre  ,  che  fi 
reftituifTero  alla  Chiefa  tutti  i  fuoi  Stati ,  e 
diritti  ,  purché  anch'  erta  reftituiffe  quelli 
dcir  Impèrio, 

Anno  di  Crifto  MCCLfi  Indiz.  IX. 
di  Innocenzo  IV.  Papa  9. 
Impewo  Vacante. 


F  Y 

Il  Papa  di, 
chiara   fco- 
xnunicato 
Corrado,    e 
^a  a  lui  ri- 
bellare  mol» 
te  Città  . 

d  d 
Manfredi  le 
iì  Vii  pera. 


F 

li  Papa ,  per 
dar  calore 
9àU  Mkvk* 


Il  Papà  volendo  promovere  ia  Germana 
gli  affari  del  Re  Guglielmo  fua  creatura,  e 
deprimere  il  Re  Corrado,  fulmina  contra  di 
eflb  la  fcomunica,  e  lo  dichiara  decaduto  da 
ogni  diritto  fopra  i  Regni.  Indi  fi  diede  a 
commovere  i  Vefcovi  ,  Baroni  ,  e  Popoiì 
della  Germania,  Sicilia,  e  Puglia,  col  ri- 
bellarfi  a  Corrado  molte  dì  quelle  Città,  e 
Conti  .  Ma  il  giovine  Manfredi  ,  d'  anni 
18.,  favio  e  graziofo  Principe,  e  Governa- 
tore del  Regno,  molte  di  quelle  Città  ri- 
duffe  alla  fua  ubbidienza . 

Intanto  il  Pontefice  per  vieppiii  dar  ca- 
lore alle  follevazioni  della  Puglia,  fi  moffe 
da  Lione  ,  ed  arrivò  a  Genova  con  gran 
contento  dì  %ml  Popolo  o  Ivi  fciolfe  dalia 


fB  Scomunica  Tommafo  di   Savoja,  e  gli  die-  Segni  iodir,. 
^g- de  Der  Moglie  una  fua  Nipote  con  ricca  do-  ,.    .  ,  ,, 

KX.    r  '      r  V        T\/T*i  •  elioni  delia 

te.  Pofcia  11  porto  a  Milano  incontrato  con  Puglia     fi 
mirabil  magnificenza,    e  paffando  per  altre  panedaVio- 
molte  Città  ,   andò  a  po{arfì   in   Perugia  ,  ''e  ,  e  va  a 
perchè  non  fi  fidava  di  Roma  5   dove  bolli-  ^'^p^l^* 
vano  molte  fazioni .  /  .^  ^  . 

Lodi  refla  in  potere  de'Milanefiv  da  cui  f^/Njpo'ìe* 
ne  /cacciarono  i  Cremonefi  .    Inoltre  conti-  conJTonim?* 
naò  la  guerra  fra  il  Popolo  e  i  Nobili  fuo-  fo  di  Savo- 
ufciti  di  Piacenza.  Anche  Oberto  Pelavici-  ^*  •  ^ 
no  co*  popolari  di  Piacenza ,  e  colla  milizia        Ce 
Cremon(^fe  andò  a   danni   de'  Parmegiani  .        d  d 
Eccelino  dà  il  guafto  al  Mantovano.       ^      ìn^'lfA^ie 

Corrado  Re  cala    in  Italia  ,    e  a  Coito  Mjfanefi! 
tenne  un  parlamento  co'  fuoi  parziali  .   Dal    Q^q  j'd 
che  inrendiamo,  che  il  Re  Guglielmo  co-  Y 

minciò  ad  elTere  iu  difpregio  preffo   i  Prisi-  Corrado  vie- 
cipi  Tedefchi ,  fé  Corrado  li  arrifchib  di  ve-  oe  in  Itali?» 
nirfene  di  qua  dall' Alpi. 

Rinaldo  figliuolo  di  Azze  VlL,  già  O-        ^  r 
ftaggio  in  Puglia,  jnnifce  colà  i  fuoi  giorni, 
e  di  lui  reftò  Obizzo  fuo  Figliuolo. 

In  quefti  tempi  Eccelino  più  che  mai  fé-       ^ 
guitò  ad  infierire  contra  de'  Padovani  .   Ro-       ^  ^ 
landino,  tàfiimonio  di  veduta  3,  defcrive  le       ^  ^ 
dì  lui  crudeltà. 

Guerra  Rincora  tra  Fiorentini ,  Sanefi  ,    e  . 

]?iftojefi.  Anche  gli  AlefTandrini  e  Milanefi  Gg  dd 
una  tal  rotta  diedero  al  Popolo  di  Torto-  Ce  e  e 
aia,  che  quafi  tutto  redo  prigioniere. 

Anno  dì  Crifio  MCCLIÌ.  Indiz.  X. 
d'Innocenzo  IV.  Papa  io* 
Imperio  Vacante, 


•  Corrado  da  Verona  paffa  a  Vicenza  e 
Padova;  poi  s'imbarcò  in  Mare,  e  giunfe 
ih  Puglia  «  Da  colà  fpedifce  Ambafciatori 
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ScEnì  in<Jic.  al  Papa  per  ottener  pace,  ed  efibirfi  ad  ogni  Ert 
e    radoptf.  ^^^  cenno  ;  rria  nulla  fruttarono  i  maneggi .  Volg. 
hTo^in  Pu-'  ^^  ^^^  irritato  Corrado  ,  attefe  a  debellar 
^iia,fachle^  chiunque  s'era  ribellato  a  lai,  e  dato  al  Pa- 
itf  pace  al  pa.  Altra  Piazza  non  gli  relhva   da   pren- 
Papa  ,  ma    derc ,  che  la  Città  di  Napoli  ,  e  a  queita. 

mdarno.         ^^^^^  ^-   ^jf^  FaflTedio. 

Fr.  Pietro  da  Verona  Domenicano  e  In- 
F   Pietro  ^"^fifo^^?   "^1  venire   da  Como  a  Milano  , 
iDomcnicano  ^^  ^^  Carino  Sicario  degli  Eretici   in   vici- 
vjcne  uccifo  nanza  di  Barlaifina   facrilegamente   uccifo  y 
dagli  Ereti-  e  fu  arrolato  da  Innocenzio  IV.  nel  nume- 
sì  »  ro  de' Martiri  .   E  perchè  fu  fatto  fcappare      ^ 
dalle  prigioni  di  Milano  il  Sicario,  forfè  in     m 
quella  Città  gran   foUevazione  di  Popolo  •.     ^ 
Fu  imprigionato  il  Podeftà,  e  dato  il  facco 
al  fuo  Palazzo  .   Allora  i  Nobili  propofero 
di  dare  iil  dominio  della  Città  a  Leone  da 
Perego  Arcivefcovo.  Non  folamente  fi  op- 
pofero  i  Popolari,  ma  pretefero,  che  anche 
^  ^      all'ordine  Popolare  fi  conferifTero  le  Dignità 
5oligy4^io.  e  i Canonicati  della  Metropolitana.  Si  venne 
t?e  in  MiU-  ^1!^  Forza;  fu  cacciato  di  Città  TArcivefco- 
no .  vo ,  fvaligiato  il  fuo  Palazzo  ;  e  maggiormen- 
te per  quefto  crebbe    l'izza  fra  il  Popolo  e 
la  Nobiltà,  Capo  del   Popolo   fu  Martino 
dalla  Torre,  e  de'  Nobili  Paolo  da    Sorefi- 
na .  Allora  il  Popolo  chiamò  per  ùxo  Capi- 
tano il  Marchefe  Manfredi  Laneia  ,  che  ven- 
ne con  mille  Cavalli  al  fuo  fervigio . 
Senza  inorridire   non    fi   polTono  leggere 
Q          nelle  Storie  di  Rolandino  e  del  Monaco  Pa- 
^  ^      dovano  le  crudeltà  praticate  da  Eccelino  ai 
Vv-ronefi  e  Padovani  • 
P     y.  Gran  guerra  tra  Fiorentini,  Lucchefi,  ed 
^g  V  u    Orvietani  Guelfi,  e  i  Sanefi  e  Pifani  Ghi- 
^^  -^      bellini.  Ebbero  gl'ultrmi  una  rotta  aMor^- 
tale;  o.  Anche  i  Romani   diroccarono  Ti- 


voli, 


Anna 
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Era  Segni  indio* 

olg.  Anno  di  Grido  MCCLIIL  Indiz.  XL 

d'Innocenzo  IV.  Papa  ii. 

Imperio  vacante. 

7«--»     Corrado  s'  impadronifce   di  Napoli  dopo 
"  ^un  lungo  affèdio,  e  fa  fpianare le  lue  mura,      Y  A« 
così  pure  quelle  di  Capoa*    Viene  afferito,        d  d 
che  in  tale  incontro  reftaflero  uccifi  un  gran        Corrado 
numero  di  Napoletani,  e  che  per quefto con-  P'*?d*  Na- 
cepirono  un  grand'  odio  contra   la  Cafa  di  ^^  *  ' 
Svevia . 

Il  Papa  va  in  Aflìfi,  e  dedica  la  Chiefa  ^ 
di  S,  Francefco,  ove  ancora  vifitò  S.  Ghia-  jj  Papl  «af- 
ra inferma  ,  che  poi  pafsò  alla  Patria  de^  (^  in*  Affifi" 
Giudi  il  30.  di  Giugno  .  E  perchè  il  Se-  e  dedica  la ^ 
nato  Romano  voleva  il  Papa  a  Roìna  ,  Chiefa  di  s» 
egli  lo  contentò,  ma  con  poco  fuo  genio.    Frtnccfco, 

Quelle  profperità  di  Corrado   furono  ca- 
gione, che  il  Papa  comincialfe  una   nuova  F 
tela  in  rovina  della  Cafa  di  Svevia  •   Spedì  l^  Pontefic* 
in  Inghilterra  ad  offerir   U   corona   di  Sici-  ^^j^?J*  Corra- 
lia  a  Riccardo,  Fratello  di  quel  Re  Arrigo,  lo^deiu'^si- 
a  cui  vi  accudì  pure  Carlo  Conte  d' Angiò,  cilia. 
e  Fratello  di  Lodovico  Re  di  Francia,  fic^ 
come  vedremo . 

La  Città  dì  Parma    fi   pacifica   coi  Gre-     Li  gg 
monefi  .  Ma  fi  riactefe  la  guerra  fra  i  Mi-      Ccgg 
lanefi  e  Pavefi,  fra  quali   poi  fi   rinovò  la 
pace . 

Piucchè   mai  continuarono  in  quefti  tem- 
pi le  orride  crudeltà  d' Eccelrno  in  Padova,       q 
e  negli  altri  Luoghi  a  lui  fotropofti .   Papa        j^  ^ 
Innocenzo  rinovò  contra  di    lui  le  fcomuni-         j  1  v  j- 
che,  e  dichiarollo  Eretico;  ma  altro  ci  yo-  £cc"iino^    è 
leva,  che  tali  eforcifmi  a  vincere  uno  fpiri-  bravura  di 
to  sì  maligno.  Monte  ed  Araldo  da  Mon-  Monte  da 
feli«,  imputati  di  tradimento,  furono  con-  Monc«lic€, 
éotti  a  Padova  «  Gridando  dfi   ad  aita  vo- 

ce 
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àegm  ìndie,  ce  di  non  effere  traditori^  Eccelino,  ch^era  Er* 
a  tavola'j  calò  al. rumore,  né  volle  afcoltar Volg. 
ragione.  Allora  Monte  fcagliatofi  in  furia 
addoffo  al  Tiranno,  il  rovefciò  a  terra  ,  il 
prefe  per  la  gola  per  fufFocarlo,  e  co  i  den- 
ti e  coir  unghie  gii  fece  quaiito  male  potè. 
S'egli  trovava  armi  in  quel  dì,  la  Terra  fi 
farebbe  fgravata  àaj  peggiore  di  tutti  gli 
Uomini.  Ma  accorfi  i  ft miliari  del  Tiran- 
no,, mifero  in  pezzi  Mónte  col  Fratello  , 
Erano  piene  le  orride  fuè  prigioni  di  Citta- 
dini Padovani  e  Veronefi,  sì  Ecclefiaftici  , 
che  Laici.  Tutto  era  terrore,  e  difperazio- 
ne  fotto  di  quello  barbaro,  e  un  menomo 
fofpetto  badava  o  per  tormentare  ^  o  per 
far  morire . 
1^  Terminò  i  fuoi  giorni  in  queff  Anno  Ma- 

rino Morofino,  e  fu  eletto 

Rinierl  Zeno  Doge  di  Venezia. 

Anno  di  Crifto  MCCLIV.  Indiz.  XIL 
di  Aleffai)dro  fV.  Papa  i. 
Imperio  Vacante, 

Corrado,  {landò  vicino  a  Lavello,  termi- a-54-| 

.  na  il  fuo  vivere  fcoruunicato  nel  più  bel  fio- 

Y        3-e  degli  anni  fuoi.  Fu  creduto  Manfredi  au- 

intjo^*^"? ^°  tore  della  fua  morte  ;    ma  non  fufflfte  que- 

manicitQ^^'  Ita  alferzione.  Lafciò  Corrado  un  Figliuolo,! 

appellato  Corradino  in   età  di  due  anni,  a 

cui  lafcib  egli  per  Balio  e  Governator  della 

Sicilia  Bertoldo  Marcbefe   di  Hoemburch  > 

il   quale   fece  ogni   sforzo   per  rimettere    il 

Fanciullo  in  grazia  del  Papa;   ma  lo  trovò 

ìnfleffibile,  perchè  voleva  prima   il   poffeiTò 

del  Regno,  e  poi  fi  efaminarebbe,  fé  alcun 

diritto  vi  aveva  Corradino,  onde  rigettò  ogni 

propofizione  d' accordo  •  Andò  intanto   ad 

Ana- 


Cronologico,  ec.        -^^-^ 

Sra  Anagni  il  Papa,  per  dar  più  calore   a*  fuor  Segnr  indie. 
Volt?,  difegni,  con  avere  fpediti  ordini  in  Lombar-  ^ 

dia  per  far  copiofa  ie'w^a 'de'So!d.iti^  ed  aven-      ^^  ^      ^ 
do  Bertoldo  rinunziato  al    Balia to  ,   fu   co,  po^t^  ad*A* 
(Iretto  Manfredi  a  riceverlo  ,   il  quale  veg-  nas;ni,e  irati 
gendo  e  i  Baroni   e   ì  Popoli   lianchi   ornai  tadìconcor- 
del  barbarico  governo  de'Tcdefchi,  fi  fotto-  ^^ac^nMin- 
pofe  all'ubbidienza  del  Pontefice.    Ma  per-  ^^^  *' 
che  fu  uccifo  il  Barone  Borello  molto  favo- 
rito  nella   Corte    Pontificia   da   alcuni   Fa- 
miliari di  Manfredi  5   al  quale   fu  imputata 
Ja  colpa,  quantunque  foife  innocente,   fi  ri- 
tirò dal  Papa  ,   eh'  era    già   nel  Regno,  ed        u  u    ^ 
entrò  in  Nocera,   accolto   da  quei   Saraceni    Sironipc  il 
con  incredibile  amore .  li  conduUero  al  Pa-  agVìuft^amt^ 
lazzo,  ove  fi  trovavano  i  Tefori  di  Federi-  to  . 
go,  di  Corrado  ,  e    del   Marchefe  Oddone 
Fratello  di  Bertoldo  .   I  Saraceni  giurarono 
fedeltà  a  lui  e  a  Corradino.  Con  quel  Te-       y  jj 
foro  poi  mife  in  piedi  un  buon  efercito  ,   e        q  q 
andò  contra  il  Pontificio,  e  lo  sbaragliò  in 
si  latta  guifa  ,   che  finì  di  correre   vicino   a 
Napoli.  Indi  prefè  Fòggia   che   fu  faccheg- 
giata  . 

„  Il  Papa  era  già  pafl'ato  a  Napoli,  ove        X  x 
5,  foprafatto  dal   male   pafsò   a  miglior   vi-      -j.^^^  j- 
5,  ta  .   Quello   Pontefice  proibì   agli  Ebrei  Innocenzo  * 
55  di  non  fervirfi  di  Nutrici  e  fervi  Criftia-  iv.  e  (moì 
->.  ni ,  e  ai  Sacerdoti  di  non  celebrar  la  Mef-  Decreti . 
^,  fa  primardi  aver  recitato  il  Matutino.  Vie- 
55  ne  inoltre  afferito  dal    Ripaldi  ,   e    dallo      F  u  w 
5,  Spoutìano  ,   che  quello  Ponefice  il   primo  R^^fa  d'oro, 
5,  fi^^Ilato   a    benedire  con   rito   fqlenne   la  *  ^"«^  <^^'^>^' 
„  Éofa  d'oro.   Ma  il   Pagi   afferma  effere  ''•• 
,5  fiata  introdotta  una  tal  confuetudine  do- 
„  pò  Tanno  1400,  11  Baluzio  poi  dice,  che 
^j  Benedetto  XIL  Tanno  1357.   donoUa   al 
,5  Duca  di  Baviera  ;  e  Urbano  V.  nel  1^68. 
..  h  regalò  a  Giovanna  Regina  di  Sicilia  . 

,.  Ora 
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Sfgni  indie,  jj  Ora  quantunque  i  Pontefici  abbiano  idi- Er^ 
5,  tuito  il  rito  di  benedire  le  Rofe  d'oroVolg, 
^y  nella  4.  Domenica  di  Quarefima  ;  tiuta- 
5,  via  già  da  UrbanpJHt  e-forfe  fino  da  Leo- 
5,  ne  IX.  accoftuiriarono  i  Papi  in  detto  gior- 
5,  no  a  portarla  piena  di  rimlchio,  e  balfa- 
3,  mo.  Veggafi  il  Sandini  nella  vita  dique- 
3)  fto  Pontefice  .  Fu  dai  Cardinali  eletto 
^,  Pontefice  Rinaldo  Vefcovo  d*  Odia  da 
3,  Anagni  de' Conti  di  Segna,  e  Parente  de' 
5,  predefunti  Innocenzollìf.,  e  Gregorio  IX., 
3,  e  prefe  il  nome  di  Aleflandro  IV.  Papa 
„  da  Anagni* 

Avea  egli  delle  prerogative  ben  degne  del 
'*'*     F        Sommo  Pontificato,  buono,  raanfueto  ;   né 
maneggiava  le  Chiavi  e  la  Spada  con  tan- 
to imperio  e  gravezze  degli  Écclefiaftici . 

Guerra  tra  i  Nobili  e  l^opolo  di  Milano; 
Ccdd    ^^^  Fiorentini  e   Pifani  ,  tra  Bolognefi  ,   e 
Cervia,  cqU' impadronirfi  di  quella  Città. 

Anno  di  Crifto  MCCLV.  Ind.  XIII. 
di  Aleffandro  IV.  Papa  2. 
Imp«tio  Vacante  . 

Manfredi  intanto  s'  impoffeffa   della  Pu-  j^-, 
Y  dd      glia;  ed  il  Papa  manda  un  Legato  colà  per    ^ 
H        ammaliare  un  Efercito  contra  di  lui  ,  cioè 
Ottaviano  degli  Ubaldini  Cardinal^. 

Trento  fi  ribella  ad  Eccelino  ,  che  per- 
ciò dà  il  guafto  a  quel  Territorio  .  Anche 
Qq      Oberto  Pelavicino,  già  divenuto  Sigaore  di 
^  4      Cremona  e  Piacenza,  diltrugge   molte  Ca- 
ftella  de' Nobili  Piacentini  fuorufciti. 
Il  Papa  manda    il  Cardinale  Ottaviano , 
p  Y      accompagnato  da  Bertoldo,  con  una  poffen- 
^  g       te  Armata  contra  di  Manfredi,  il  quale  gli 
Il  Cardmalc  ^ì^de  una  buona   lezione  ,  forfè  per  tradi- 
^  attuto  d»  mento  di  Bertoldo  njied^fimo,  AJilora  ilCar< 


ra  dlnale  trattò  di  accordo  con  Manfredi ,  e  fa  segni  in^sc. 

Ig.flabih'to  di  rilafciare  al  Re  Corradino  e  al  ^^^  j.  . 
Principe  il  Regno,  con  obbligo  di  prender-  chrptrci^ 
ne  la  Inveftitura  dal  Papa,  a  riferva  della  ftaWlifce  l' 
Terra  di  Lavoro  ,  che  reftava  in  poffeffo  accordo ,  ri- 
della  Chiefa  Romana  .  Ma  il  Papa  ,  che  furato  poi 
intanto  avea  moflb  il  Re  d]  Itighilterna  alla  ^^*' 

conquilta  della  Sicilia  per  Edmondo  fuo  Fi- 
gliuolo, credendo  alle  larghe  promeffe  di 
quel  Re,  ricusò  d'accettar  1'  accordo  .  GT 
Inglefi  poi  non  fi  mofTero,  e  il  Papa  delu- 
fo  perdette  la  Terra  di  Lavor©  .  In  Cala- 
brfa  poi  fu  pubblicata  la  Crociata  contra  di 
Manfredi ,  come  fé  fi  foffe  trattato  de'  Tur-  Z  z 
chi  ed  Infedeli.  Si  ridufie  allora  il  Papa  a 
Roma  ,  non  trovandofi  più  ficuro  in  Na- 
poli • 

Ando  di  Crifto  MCCLVL  Indiz.XIV. 
di  Aledandro  IV.  Papa  5, 
Imperio  Vacante. 

S^ Guglielmo,  già  Re  di  Germania  e  de'Ro-         ^ 
mani ,  caduto  in  un  aguatp  a   lui  tefo  da  ^ 

fuoi  nemici,  ivi  iafciò  la  vita,  ILPapaAlef-  j^f  a!  ^1^ 
fandro  incaricò  con   Lettere   affai   forti  gli  tnzniK  vìrn* 
Elettori  Ecclefiaftici  di  non  promovere  Cor-  uccifo. 
radino,  con  intimar  la  fcomunica  a  chiun-         F 
que  diverfarnente  faceflfc  ,  onde  niuno   fi* 
per  allora  eletto. 

Bertoldo  co' fuoi  Fratelli  viene  condan- 
nato da  Manfredi  ad  un.a  perpetua  prigio-    y  à  à 
ne,  dove  finirono  i  loro  giorni.  Palermo  fi  r  j-  » 

fottomette   a   lui;  e   fu    fatto  prigione  Fr.  .Marfred»$ 
Ruffino  dell'  Qrdine  de'  Minori  ,  che  col  [."[^Si  Xl 
titolo  di  Legato  Appoflolico  Ji  faceva  ub-  te   Cina  in 
bidire  in  quelle  Parti.  Così  pure  Meffina,  Sicilia  ,  e 
Napoli,   Averfa,  e  Capoa   vengono    alla  i"  P*»»^»»- 
ittd  ìjbbi4ieni?a  i  |p  fleffg  fecero  Brindifi  , 
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»egni indie,  ed  altr».  Città.  Con  che  la  di  lui   Signoria  Bis 
fi   flefe  nella  Sicilia,  e    quafi   per  tutta  laVoig 
Puglia,  e  Calabria. 
1*H7  Pafliamo  ora  ad  un    avvenimento   flrepi- 

*  1  j*^     tofo  della  Marca   di    Treviri    .    Udendo  il 
Il  Le-^^ato  ^^9^  ^  :gemiti    de' mi  ieri   Padovani    per  le 
preode  p«.    enormi  crudeltà  di    Eccelino   ,   fi   riiolfe  di 
«^ova,  e  i      lìiandar  Filippo,  eletto  Arcivcfcovo  di  Ra- 
Cr^cefegna.   venna,  per  filo  Legato   nella   fieiTa   Marca 
il  U"  ^^^'^^  ^^  TreVigi^   ed  ammaffato   un    Efercito   di 
Crocefegnati    ,    con    dichiarare    Podeftà  de* 
Fuorufciti  Padovani  Marco  Querino,eMa- 
rafciallo   dell'  Armata   Marco   Badoero  ,  fi 
difpofero.  ad  entrare    nel   Padovano    •     In 
fatti  dopo  aver  prefo  Concadalbero,  Confel- 
ve,  e  Pieve  di  Sacco  ,   vennero   fotto   Pa- 
dova ,  e  s' impadronirono    de'  Borghi    fiioi  • 
Portatone  Tavvifo  ad  xAnfedifio   Podeftà  di 
Padova ,  gH  c?,dde  il  cuore  per  terra  ;  e  p^- 
che  un  buon  Padovano  il    coniigiiò   di    ca- 
pitolare col  Legato,  r  iniquo  con  una  fiocca- 
ta lo  lafciò  morto  a  terra  y   egli   poi  Te  ne 
fuggì  con  tutti  i  fiaoi, Allora  i  Crocefegna- 
ti con  un  generale  affalto  entrarono  in  Pa- 
dova, le  diedero  il    facco  p^t  fette  giorni  ^ 
'  fénza   che   niuno   loro  lo  impedifse.  Furono 

poi  aperte  le  orrende  prigioni  della  Città  , 
e  di  Cittadella,  anch' ella  rendutafi  al  Le- 
gato; ufcì  alla  luce  una  gran  copia  d'infe* 
liei ,  quivi  pili  torto  Seppelliti ,  che  rinchiu- 
fi.  Anche  il  Marchefe  Azzo   ricuperò  Elle 
R  ^       ed  aiue  Terre.  Fecero  pofcia  i    Padovani 
un  Decreto,  che  fi  doveìle  ogn'anno  folen- 
Qq      Rizzare  con  Procefiiooe  univerfale  la  lor  li- 
a  u        Iterazione  ;   la   quale  funzione   dura  tutta- 

Ecceijnó    fa  via  « 

morire  li.        Eccelino    ch'era    allora  coi    Padovani  j  , 

vl'al  Vicentini,  e  Veronefi  a  defolar  U    Manto-..; 

vano  3  n:ì  ritorno  che  ftics   ikttofi    uaa  in-. 

nau^ 
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n.ìnzi  alui  tuttofudato  ed  znizniQ.  Che  nuove}  Segni  ìndie. 
difVe  Eccelino.  Ed  egli  :  Cattive  .  Padova 
è  perduta.  Eccelino  il  fece  tolto  impicca- 
re. Giunto  in  Verona  infofpettito  dei  Pa- 
dovani ,  eh'  erano  feco ,  tutti  li  fece  impri- 
gionare e  fpogliare  di  quanto  aveano  •  E- 
rano  undici  mila  tra  Nobili  e  Plebei  ,  ed 
Eccelino  con  una  crudeltà  ,  che  non  ha 
pari ,  quafi  tutti  li  fece  parte  uccidere  ,  e 
parte  perire  di  ftento  :  non  tornandone  for- 
fè duecento  a  Padova ,  fé  però  non  efage- 
ra  il  Rolandino    un  sì  gran  numero.  H  Z  z 

Il  Legato  intanto  rinforzò  il  fuo  Efercito        ^  j 
colle  brigate   del    Marchefe   di   Ferrara  ,  e    i   crociati 
deVBolognefi,  comandati    in   qualche    guifa  rìtrocedono 
dal   famofo   Fr.    Giovanni   dell'  Ordine  de'  ^*    Vicenz* 
Predicatori  ;  il  che  è  da   notare   per   cono-  ?'V*"*r* 
fcere  i  coiiumi  di  quefti    tempi.   L' efercito    ^     «oceano. 
Crocefegnato    era   in   viaggio    per   prender 
Vicenza;  ma  tal  terrore  imprese  gli  una  voce 
fparfa  della  vicinanza  di  Eccelino,  che  tutti  ri- 
troceflero,  e  i  Bolognefi  col  bravo  lor  Ca- 
pitano andarono  a  cafa  ;  quindi   il   Legato 
ritornò  a  Padova   .   Allora    i    Padovani   fi 
fortificarono  per  tre  rniglia  fuori   della  Cit-        q  q 
tà .  Eccelino  diede  più  affalti  a   que'Forti ,  d  j 

ma  fempre  refpinto  :  il  perchè   fcornato  fé 
ne  ritornò  a  Vicenza. 

Guerra  fuvvi  eziandio  tra  Fiorentini ,  Lue-  q  ^-kt  ^ 
chefi,  e  Genovefi  collegati  contro  ai  Pifa-  «  ^  p  ^ 
ni,  che  rimafero  abbattuti,  per  cui  furono  ^  ^ 

corretti  a  chieder  pace  ,  e  la  ottennero .  p  p 

Gli  Artigiani  fono  fatti  prigioni  inFran-      J^  ^  e 
eia  per  ordine  del  Papa  e  perdettero  quan-      Tommnfo 
to  aveano  colà.  Ciò  avvenne   per    la  guer-  di    StvojH 
ra^  che  moffero  al  Conte  Tommafo  di  Sa-  fcontìtto 
voja,  a  cui  prefero  molte  Terre,  e  gli  die-  <l>s^i  Adì- 
derouna  fconfitta.Tornato  poi  quelli  a  Torino  S«»ni , 
fu  fatto  prigione  da  quel  Popolo  ,    il  quale 
Tom.  IIL  Y  bm 
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Segnrindic.  barbaramente  lo  confegnò  agli  Artigiani  ,  e 
Quella  difavventura  fece  gran  rumore  daVo 
per  tutto. 

Anno  di  Crifto  MCCLVII.  Ind.  XV. 
di  Aleffandro  IV.  Papa  4. 
Imperio   vacante  • 

Y  y  Finalmente    le   diffenfioni    di   Germania  141ÌI 

y  terminarono  in  uno  Scifma.  Alcuni   eieffe-      ^ 

Snfma  in  ro  per  Re  Riccardo  Conte  di  Cornovaglia, 
Cerm^nia.  Fratello  del  Re  d'Inghilterra.    Altri  Aifon- 
(o  Re  di  Cartiglia  e  di  Lione.  Riccardo  fu 
coronato  in  Aquifgrana,  ed  il  Papa  fi  mo- 
ftrò  neutrale  in  mezzo  a  querta   contefa . 
F  f  Azzo  s'impofTe(fa  di  Monfelice  ,  di  Cer- 

d  d  ro,  e  Calaone  ;  con  ciò  ebbe  in    fua   ma- 

no tutti  i  fuoi  Stati. 
Q  q  Dimorava  intanto  Eccelino   in  Verona  j 

L'iniquo  Ec-  ove  fa  prendere  due    Fratelli   della  nobilif- 
celino    fa     f^^^  Famiglia  della  Scala  incolpati   di    rra- 
due^Fraunì  ^'"^^^^^O)  '^  ^^^^  fìrafcinare  con  tutti  i  loro 
Scala  ,  e  dà  aderenti     a    coda   di    cavallo  ,    e    bruciare 
la  morte  ad  pofcia  vivi .  A  forza  ancora  dì  tormenti  fe- 
Anfedifio.     ce  morire  Anfedifio  fuo   Nipote  ,    per  non 
aver  faputo   difender  Padova .  Alberico  poi, 
dominante  in  Trevigi ,  fi  unifce  in  Lega  con 
Eccelino  fuo  Fratello. 
^  Inforta  una  fiera  difcordia   in   Brefcia   fra 

^  ^      Guelfi,  e  Ghibellini,  riufcì  al  Legato  di  pa- 
cificarli. Anche  in  Piacenza   feguirono  mol* 
ti  fconcerti  per  limili  impegni  .  Ma  in  Mi- 
^  e       lano  avvenne    di    peggio  .   Fu   fcacciato  dai 
^  d        Popolari  TArcivefcovo  Leone  con  la  Nobil- 
tà 5  perchè  egli  pretendeva   il  governo   della 
Città;  ma  poi   colla   interpofizione   dei  Pa- 
pa   fé  ne  tornò  in   Milano  5  e   mandati  ai 
confini  molti  Nobili. 
Tommafo  Conte  di  Savoja  ufcì  dalle  pri" 
'-!  sìo- 
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1  gioni  di    Adi  ,   e  forzato   dalla  necefrità  ri-  Segni  mule. 

-nunzio  a    tutti  i  fuoi   diritti  fopra  Torino  ,         p 
e  fopra  altri  Luoghi;  e  diede   agli  Aftigiani      ^i  conte 
i  fuoi  Figlinoli  per  ortaggio  •  Tommaro  * 

efce  di    pri» 

Anno  di  Grido  MCCLVIII.  Indiz.  I.         gionc. 
di  Aleffandro  IV.  Papa  5. 
Imperio  vacante . 

^    Manfredi  avendo  fatto  fpargere  voci  falfe 
della  morte  di  Corradino,  fi  fa  coronare  in      Y  Bb 
Palermo  Re  di  Sicilia  ,  Quefto  Principe  era  Manfredi  ii 
ben  degno  di  regnare ,  faceva  fua   gloria   la  f*  coronare 
corteiìa,  T affabilità,  la  clemenza,  e  pruden-  jf^  ^*  ^'^^' 
za  3j  accompagnata  con   un  intendimento  fu-    '*  * 
p^riore  alla  fua  età  ,  benefico  a  tutti ,  e  cle- 
meìne ,  V~ien  detto  però,  che  avefie qualche 
vizio  dr%)flfuria^  d ambizione ,  poca  fede,  e 
meno  pietà, 

Brancaleone,  già  eletto  Senatore  dillo-  A 

ma  j  poi    cacciato   in   prigione  5  fu  rimefib  J^*'"^«|^^  <5^ 
dal  Popolo  Romano  nel  fiio  Uffizio;  ed  al-  ^*"?V;!!: 
iora  egli  comincio  ad  eiercitare  ipietatamente  mors^  . 
il  rigore  della   giuftizia    cóntro   de^   Potenti 
Romani,  che  calpeftavano  il  Popolo,  Fuco' 
fuoi  Senatori  fcomunicato  dal  Papa  :  del  che 
non  fecero  eglino  conto  ;  anzi  minacciarono 
il  Papa  5  e  i  Cardinali ,  per  il  che  fu  coftretto  il 
Pontefice  di  ritirarfi  a  Viterbo.   Fece  anche 
diroccare  da  140.  Torri  de'  Nobili ,  per  fre- 
nare tante  infolenze  ,  che   commettevano  .       ^  ^ 
Venne  poi  a  morte,  e  il  fuo  capo  {i\  porto 
fopra    una  colon,na    entro  di    un   vafo  pre- 
ziofo  « 

Profperarono  in  quefl^anno   in  Lombardia    Q.q  2  2 
gli  affari  dell'empio  Eccelinó,  il  quale pref-        e  e 
fo  il  fiume   Olio  diede  una  gran   rotta   ai  Ecccimo  dà 
Brefciani,  e  Crocefegnati  ,  Fu  prefo  il.  Le-  "^j*^^J*Sre, 
gate  y  H  Vefcovo  eletto  di  Verona  ,  e  mol-  ^^ 
Y    z  ti 
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.....  ,  ^    1 

Segni  indie,  ti  altri  Nobili  con  gran  quantità  di  Popolo  .^li 

S'impadronì  anche  di  Brefcia  ,  e   a  rifervaVo 
fciani,    e     di  Orci,  tutto  quel  Territorio  venne  in  po- 
Crociaii.       ^gj,g  jgj  Xiranno  *    Ivi   ancora   le   carceri  , 

e  le  mannaje   fi   tennero  in  efercizio  y    e  le 
T>   r ,    ^  ..  Chiefe  furono  fpogliate ,  e  le  Torri  de'No- 

al'xlrLL     hili 

Quantunque   foffe    ftabilita    la   concordia 
Ce  dd     ^^  Milano  ,    quella  però  durò  poco.  Marti- 
no dalia  Torre  Capo  del  Popolo  cacciò   di 
-y  Città  rArcivefcovo  colla  fazione  de'  Nobi- 

^      li.  Così  avvenne  in  Crema,  dacuineufcirono 
^        i  Guelfi  ;  e  in    Bologna   pure   fi  venne  alle 
mani     fra   i    due    partiti   Guelfo  ,   e    Ghi- 
bellino . 

Per  un  accidente  occorfo  in  Accon  ,    era 

K  L       già  aperta   guerra   tra    Genovefi  ,   e   Vene- 

O  d  Q  Q    xiani .  Quefii    fecero  Lega   coi  Pifani ,  Pro- 

konfi»"Vno    ^^^^^^'  5   ^  Marfiliefi  ,  e  tutti  navigavano 

{'^Gcnovetì.  ^^^^^  l'Oriente.  Furon  fconfitti  in  una  bat- 

II  Papa  poi*  taglia  di  mare   i  Genovefi  ,   prefe  venticin- 

i\  far  Joro    que  Galee ,  abbattuta  la  belliffima  loro  Tor- 

la  pace.        ,£  j^  Accon,  e  fpogliati i lor  Magazzini.  Il 

^  S  g      Papa  co'  fuoi  Uffizialife  far  la  concordia  |:ra 

quelle  due  belligeranti   Nazioni  ,  con  difca« 

pito  però  de^  Genovefi  • 

Anno  di  Crifto  MCCLIX.  Indiz.  IL 
di  Aleffandro  IV.  Papa  6. 
Imperio  vacante. 

♦•'^*  /^ 
Lega  contro  Difgufliati  di  Eccelino  a  cagione  del  D0-123C 
di  Eccelino.  minio  di  Brefcia,  in  cui  foffrir  non  voleva 
il  Tiranno  compagni,  Buofo  da  Doara,  ed 
Obizzo  Pelavicino ,  quefti  fecero  Lega  col 
Conte  dalla  Torre  Capo  del  Popolo  di  Mi- 
lano contro  di  lui  .  Ma  né  pure  Itette  in 
ozio  Eccelino  ,  tirò  feco  in  Lega  i   Nobili 

Mi' 
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r«  Milanefi  ,  che  ofFerirono  a  luì   la   Signoria  Segni  inJìc. 
^gdi  Milano  .  ^r       ìl  r  AA 

I  Padovani)  prefero  molte  Terre   dei  Vi-    t  n  j        - 

.    .      r       1  I-      r        -^         #^    n  «-T"  1    Padovani 

centini,  fra  k  quali    Lonigo  ,  Cufloza ,  Tie-  prendono  ad 
ne,  e  Freola  .    Intefa  tal  nuova  da  Ecceli-  Eccdino  al- 
no ,  montò  nelle  furie ,  e  andò  colla  fua  ar-  cune  Terre. 
mata  con  tutta   preftezza'  a  riprender  Freo- 
Ja ,  il    cui    Popolo    umilmente    fi  arrendè  ; 
tuttavia  fatti  legare  grandi,  e  piccioli , mol- 
ti di  eQl  levò   dal   Mondo  ,  ad  altri  fé  ta- 
gliar  il   nafo  5  o   un   piede  ,    altri   acceca- 
re 5  ed  altri  li  iafciò  liberi .  Quella  fu  T  ul- 
tima fua  barbarie.  Ritornato  pofcia  a  Bre- 
fcia  radunò  un'  armata  per  la  fofpiratacon-    ^      ,  j 
^uifta  di  Milano  .    E   qui    è  da  avvertire  ^    Efceiino  s' 
che  Salione  Canonico  di  Padova,  Riprandi-  incammina 
no  Veronefe,  e  Paolo  Saraceno  con  tale  bar-  aiu  voliav'- 
.ba,  che  pareva  un  Baiamo  ,  erano  alla  fua  Milano. 
Corte  i  più  favoriti  da  lui,  perchè  fuoi  ca- 
ri Strologhi,  coi  quali   confultava  Tavveni- 
TC .  A  gran  pafii  dunque   andava  il  Tiran- 
no verfo  Milano;  ma  il  Conte   dalla  Tor- 
re penetrato  il  fuo  difegno  entrò  felicemen-    Qq  u  ^^ 
te  in  Città  col  fuo  efercito,  e  con  tutta  pre-  e'  (coabito 
ft^zza.  Smaniò  Eccelino  a  tal  colpo.  Si  voi-  dsgJiAHeati, 
tò  eeli  per  prender  Monza,  ma  nulla  fece:  èfcnto^pr^s- 

n     ')    n  '        \T'  L  jio«  e  muore 

fi  ridutle  poi  a  Vi  mercato  ,  combattuto  da  -,„  soncino. 
tetri  penfieri  per  vederfi  in  paefe  nemico;  e 
molto  più  fi  accorò  ,  allorché  udì  ,  che  il 
Marchefe  coi  Ferrarefi ,  Cremonefi,  e  Man- 
tovani avea  prefo  il  Ponte  di  Galiano  cufto- 
dito  da'  fuoi.  Allora  furibondo  con  tutti  i 
fuoi  Cavalieri  prefe  il  cammino  alla  volta 
di  Caffano ,  e  fpenfeli  eontro  i  difenfori  del 
Ponte:  ma  ecco  una  faetta,  che  va  a  L^ri- 
le  Eccelino  neLpièfiniftro,  e  fé  gli  conficca 
jneirolfo,  portato  poi  a  Viimercato  fu  ivi 
curato  .  Il  giorno  feguente  fall  a  cavallo,  e 
con  tutte  le  fue  fquadre .  pafsò  l'Adda  ;  ma 
V     ^  cir* 


Sfgn!  Indie,  circondato  dal  Marchefe,  e  dagli  altri  AU^ 
kati  5  pensò  fenza  moitrar  paura  di  falvarfiVo 
fui  Bergamafco.  Ma  avventatifi  addoflo  aK 
le  di  lui  brigate  gli  fleffi.  Alleati,  le  mifero 
in  fuga,  col  farne  molti  prigioni  conloiref- 
fo  Eccelino,  al  quale  un  foldato  indifcreto, 
dopochefu  prefo,  gli  diede  due,  otre  ferite  in 
capo,  per  vendetta  di  un  fuo  fratello,  cut 
il  Tiranno  avea  fatto  tagliare  una  gamba . 
Si  dice  ,  che  quelle  ferite  gli  furono  da- 
te da  Mazzoldo  de'  Lavelonghi  Nobile  Bre- 
fciano  prima  che  foffe  prefo  .  Avvenne  fi- 
nalmente il  felicifllmo  giorno  di  quefta  vit- 
toria che  fu  lì  27.  di  Settembre  .  A  folla  veniva 
il  Popolo  per  vederlo ,  e  per  finirlo  ]  ma  il  Mar- 
chefe  fattolo  condurre  a  Sonano,  fu  ivi  cu- 
rato. Tuttavia  dopojundici  giorni  morì  in  età 
di  70.  anni  fenza  alcun  fegno  di  peni- 
tenza. Fu  feppellito  il  fuo  corpo  fuori  di 
luogo  Sacro  fotto  il  Portico  del  Palaz^ 
20  di  Soncino  «  Della  crudeltà  inudita  di 
lui  ne  parlano  molti  Autori.  Tutti  gli  cie- 
chi ,  ftorpi  ,  ed  altri  fegnati  da  Dio ,  o  da- 
*»-  ^  ^f  n  hH  uomini,  che  andavano  Jimofinando  ,  di- 
fj  fatta  per  cevano  d  ellerlo  per  cagion  di  liccehno  : 
iAivittorii.  del  che  egli  fi  vendicò.  Non  fi  può  efpri- 
mere  il  giubilo  ,  e  la  fella ,  che  per  tutta 
la  Lombardia  fi  fece  all'udir  tolto  dal  Mon- 
do r  affafTino  di  tanti  Popoli ,  il  cui  nome 
era  troppo  in  orrore,  e  facea  tremare  anche 
i  lontani.  D'altro  non  fi  parlava  allora,  che 
di  quello  felice  avvenimento. 
Rf  dd  ^  Vicentini  allora  fi  diedero  fotto  la  pro- 
tezione  de'  Padovani,  che  poi  a  poco  a  po- 
co fi  fecero  padroni  di  quella  Città  ;  a  qua- 
li fi  fottomife  anche  Balfano . 
p  I  Veronefi    pure  fi   mifero   in  libertà,  e 

Màftino  dal-  crearono  lor   Podeftà  Mafiino   dalla  Scala  , 
la  Scala  è     che  giunfe  col  tempo  alla  Signoria  di  quel- 
la 


e 
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E  ia  Città  .   I   Brefciani   foli    tennero   per  la  Segni  indie, 
^1  parte  Ghibellina,  ed  eleffero  per  loro  Pode-  creato  Podt 
ita  Oberto  Pelavicino ,  che  pregato  dal  Pa-  a^  di  Vero^ 
pa  con  lettere  non    volle   lafciar   in    libertà  na  . 
il  Legato  Filippo,  il  quale  pai   fcappò  feli- 
cemente a  Mantova  .    Coltui   era   divenuto  F; 
Capo  de' Ghibellini   dopo   la   morte   di  Ec-  Il  Legato  del 
celino,  anzi  fu  eletto  Podeftà  di   Milano  ;  ^^P*    ^"§se 
ed  ecco  piucchemai  in  forze  detta  Fazione.  ^*      pfjg'o- 

Papa  Aleffandro  fcomunicò   in  que(t'  An- 
no il  Re  Manfredi.  E  in  quello  pure  man-        p  y 
co   di   vita    Tommafo    Conte    di     Savoja  ,        -p- 
Principe  rinomato  per  molte  (uè  azioni,  da 
cui  difcende  la  Real  Cafa  di  Savoja,  oggidì 
regnante  in  Piemonte. 

Gli  Aretini  una  notte  forprefero  la  Città        ^ 
di  Cortona  ,  eh'  era  fortilfima  ;  ne  disfecero        V  ^ 
le  mura ,  e  le  Fortezze  ;  e   la   fuggettarono 
al  lor   dominio . 

Anno  di  Crifto  MCCLX.  Indiz.  IIL 
di  Aleffandro  IV.  Papa  7. 
Imperio  vacante. 

^^     Baldovino   Imperadore   Latino   viene    in 

Italia  col   Defpota    di   Morea   per   ottener        -^  P 

!    foccorfi  dal  Papa,  e  dal  Re  Manfredi^  ma  y-*" 

fi  fcusò  l'uno   e   l'altro  per  la  difcordia  fra  ^ 

loro.  Allora  il  Defpota  ne  procurò  la  pa- 
ce ;  parlò  al  Pontefice ,  ma  nulla  fece  a  ca- 
gion  delle  pretenfioni  d'ambedue  le   parti. 

Perchè  ai  Fiorentini  fu  promefTa  con  fro- 
de una  Porta  della  Città  di  Siena  Ghibelli- 
na, per  mezzo  di  due  Frati  Minori  ingan- 
nati, radunarono  un  efercito  di  trentamila,  ,  ^^       ,.  . 
e  chi  lo  dice  di  quaranta  mila  perlone  ;  eli  rimangono 
prefentarono  alla  porta.  Ma  ecco  che  tutto  affatto  fcon- 
il  Popolo  di  Siena,  ajutato  da  Manfredi  co'  tìtti  dai  Sa- 
fuoi Tedefchi ,  fu  in  armi,  e  fi  venne  ad  un  "^^*  • 
Y    4  fiero 
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Segni  indie,  fiero   combattimento  ,   col  reftarne  quattro  U: 
mila  Fiorentini  fui  campo,  e  moltiffimi  pri-Vc 
gioni.  Fu  aifai  grande    la   fconfitta  ,   e  una 
delle  più  memorabili  .  La  parte   Guelfa   al- 
lora ufcì  da  Fiorenza  ,  e  cominciò  da  lì  in- 
nanzi a  reggerfi   a   parte    Ghibellina  ,  si  la 
Città ,  che  quafi  tutta  quella  Provincia  • 
^  Alberico  Fratello   di   Eccelino   intefa   eh* 

^  ?       ebbe   la   dì    lui   morte  ,   fuggì    da   Trevifo 
Alberico  già  ^^"  ^"^^^  ^^  ^^^   Famiglia    nel   Cartello   di 
^inferrato      S«  Zenone,  Fortezza   inefpugnabile   di   que' 
nella  For-      tempi  .   Ma   i    Trevifani    ricordevoli    delle 
tezza  di   s.  tante  ingiurie  ricevute  da  quefto   Tiranno  , 
Zenone  vie-  g  volendo  fchiantar  dal  Mondo   la    micidial 
Trcv'iEiani     ''^^^^  ^^^  Signori  di  Romano  ,   ufcirono   in 
coUaFortez-  campagna    coi    foccorfi   di  Venezia  ,  Pado- 
za,  e  tutta  va,  Vicenza,  ec. ,  e  (Irinfero  d'  affedio  quel 
ja  Tua  Fami-  Cafteilo.  Ma  guadagnate  le   guardie  Tede- 
gi.a  j  che      f^^Q  ^  fQj.^^  d'oro  da  Mefada  Porcilia, In- 
tuiti furono  /-.  j  j  11       •  n     - 
ta^iieii  a      gegnere,  e  Comandante  della  cinta  elteriore, 
pezzi.          mo(trarono  i  Tedefchi  di  difenderfi , ma  nel- 
lo] fieffo  i tempo   ajutarono  gli  affedianti  ad 
impadronirfi  di  quelle  fortificazioni  .  Difpe- 
rato  Alberico  fi  ritirò   colla  Famiglia    nella 
Torre  fuperiore,  e  diede  licenza  aifuoi  uo- 
mini di  arrenderfi  :    ficchè  nel  dì  25.   Ago- 
fio  fu  confegnato  Alberico  colla  fua  Moglie 
Margarita,  e   quattro   Figliuoli   mafchi   ,  e 
due  femmine  ,  in  mano  de'  vincitori  ,   che 
ne    fecero   gran    tripudio  .   Marco  Badoero 
Veneziano ,  e  Podefià  di  Trevigi   diede  lo- 
ro tanto  tempo,  quanto   occorreva  per  con- 
felfarii.  Pofcia  fugli  occhi  dei  Padre  furono 
Tagliati    a   pezzi   i  Figliuoli  colla  lor  giova- 
ne Madre;  e  finalmente  colla  morte  di  Al- 
berico fi  diede  fine  a  quell'  orrida  tragedia  • 
Principiò  neir  Anno  prefente   in  Perngia 
X  X      una  pia  novità,  chi  diffe  da  un  Fanciullo  , 
u  u        e  chi  da   un  Romito  ,  il   quale  predicò  al 

Po- 
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Sa  Popolo  la  penitenza  ;  e    fé    non  fi  pentiva-  Segni  ìndie. 
vi§-no,  e  non  facevan    la  pace  tra  loro,  fi  alpet<    j^   Pcruaia 
taffero  un  grande    gattigo    da  Dio  .  Quindi  principiò 
Uomini  ,   e    Donne   istituirono    Proceilioni  una  pi»  no* 
con  difciplinarfi  •   Da   Perugia  pafsb  a  Spo-  vita  ,    cioè 
leti  quella  divozione,  e  di  là  venne  in  Ro-  ^'    ^*';  P^°" 
magna  ;  dipoi  (1  iparfe  per  molte  Citta, h-  jj^p^trar  da 
no  ad  unirli  in  numero  di  ventimila  perfo-  dìo    miferi- 
ne,  che  difcipiinavanfi  a  fangue  col  gridare  cor.dia,epa. 
mifericordia  a  Dio,  e  pace   fra   la   Gente  .  ce  ,  che  fi 
Una  tal  novità  pafsò   in   Germania  ,  Pro-  ^'^*^^Jl°g 
venza  ,   e  fino   in   Polonia.   GÌ'  Imolefi  la  clttrd'Eu- 
jjortarono  a  Bologna^  e  ventimila  Bologne-  ropa. 
il  vennero  fucce  (Ti  variente  a  Modena,  e  co- 
sì di  mano  in  mano  gli  altri  portarono  il  rito 
fino  a    Genova,   e  per  tutto   il   Piemonte  . 
i       Per   quella   divozione  ,    e   pia   commozion 
'       de'    Popoli   furono   fatte     innumerevoli    pa- 
ci; e  le  Con  fé  filoni,  e  Comunioni  affai  tra- 
fcurate  in  quelli  barbari  tempi ,  furono  fre- 
quenti ;  e  le  molte  converfiòni  delle  Meretrici, 
degli  Ufurari,  e   di   altri   Ribaldi  furono  di        ^  ^ 
I        grande    confolazione    ai   buoni  .    Da   que-      riduzione 
ila  divota  infiituzione   nacquero  poi  le  tan-  ^^,  Bat^Ifti. 
te    Confraternite   dei  Divoti   ,  o  dei    Bat- 
tutti.  Ma  perchè  pai  nacquero  m.olti  difor- 
dini  per  la  mifchianzadi  Uomini,  e  di  Don- 
ne, quefta  pia   divozione    venne  meno,  ed 
^nche  fu  riprovata  da  molti. 

Il  Papa  fottomette  all'  interdetto  Bologna, 
€  la  priva  dello  Studio,  per  non  aver  volu-    r  M  m 
to  rifafciare  gli  Oflaggi  Romani . 

Anno  di  Crifto  MCCLXI.  Indiz.  IV. 
di    Urbano  IV.  Papa  i. 
Imperio  vacante, 

X2ÒI     „  Dimorando  in  Viterbo  Aleffandro  IV.        -j^  y^ 
5,  venne  Dio  a  chiamarlo  a  miglior  vita  , 

,,  dan- 
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Segni  :odic.   yj  dandogli  il  premio  della   fua   placida  pie-  Era 
5,  tà  y  ed   umiltà  .    Quello   Pontefice   com-  Volg 
Morte  di  „  provò  la  verità  delle  Stimate  di  S.  Fran- 
Akfiandro     ^^  cefco  d'Affifi  ,  ficcome  avea  già  fatto  Gre- 
^^*  5,  gorio   IX.    Per   poi   facilitare    la   unione 

5,  della  Chiefa  Greca  colla  Latina  ,  con- 
•p  „  ceffe  ai  Greci ,  che  recitaflero  il  Simbo- 
5,  lo  fenza  la  voce  Fìltoque  :  il  che  fu  lo- 
„  ro  conceduto  anche  da  Innocenzo  IV.  " 
Intanto  otto  erano  i  Cardinali  raunati  perT 
elezione  del  Succeffo^fe ,  e  né  pur  quelli  otto  (ep- 
pero  per  tre  mefi  accordarfi  .  Per  accidente 
capitato  alla  Corte  Jacopo  Patriarca  di 
Gerufalemme  Francefe,  nato  da  padre  ple- 
beo, ma  di  elevato  ingegno  ,  e  di  molta  pru- 
denza, quello  fu  appreffo  eletto  ,  ed  affun- 
fé  il  nome  di  Urbano  IV.  Papa  Fr^ncefe . 
p  Tentò  ben  tolto  quello   Pontefice  tutti  i 

mezzi  per  abbattere  il  Re  Manfredi  ^  e  fe- 
ce nove  Cardinali,  tutti  Uomini  di  gran  meritOo 
Y  X  Manfredi,  per  aver  alleato   il  Re  d'Ara- 

gona, diede   in  Moglie   al   di   lui   Figliuolo 
Pietro,  Collanza  (uà  Figluola . 
•o  ,  Uno  (Irano  accidente  occorfe    pure  circa 

quelli  tempi  in  Sicilia  .  Un  Pitocco  ,  che 
^  ^  rallomigiiava  Federigo  IL  ,  fu  sforzato,.* 
quantunque  ripugnalle,  a  fpacciarfi  perd'ef-- 
fo:  ma  trucidati  i  Tuoi  partigiani  ,  egli  pu- 
re ricevè  il  guiderdone,  che  meritava. 
E  d  d  Tolta  fu  in  quelF  Anno  ai  Latini  la  Cit- 

u  u  tà  di  Coliantinopoli,  polTeduta  da  efTì  cir- 
Coftantino-  ca 6o. anni  ,  e  v'entrò  Michele  Paleologo 
poli  è  prcfo  gi^  dichiarato  Imperadore  .  E  Baldovino 
df^u^"?a  *  In^perador  Latino  falle  Navi  de'  Veneziani 
5ìà*^d\/ha-  ^^  rilugiò  a  Negroponte.  Qui  non  fi  dee 
10  Impera-  tacere  una  yergognofa  azione  de'Genovefi 
dorè  il  Pa-  d'allora.  L'implacabil'  odio,  ch'efli  aveano 
Ublc^o.  conceputo  contra  de' Veneziani  per  la  rotta 
lor  data  ad  Accon,   congiunto  coli' avidità 

del 
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?s  del  guadagno,   li  (pìnfo  a  far  Lega   col  Pa-  Segni  indie. 
Vfgleologo,   li   quale   diede    loro   la    Città    di 

Smirne,    con  altri    privilegi.    Un  forte  aju-    D  d  u  u 
to  diedero  per  quefto   al    Greco  Imperio  di  Grande  ìni- 
Galee,   Navi,   e  Gente  per  debellare  i  La-  <ì"'»^à  de 
tini.  Furono  perciò  fcomunicati   dal  Papa  ;  G«novcli. 
ma   effi   piucchè    mai    continuarono    a   far 
quanto  male  poteano  ai  Veneziani* 

Fu    levato  dal  Legato   del    Papa  T  Inter- 
detto a   Bologna,  e   reftituì    ancora  tutti  i      M  rti 
privilegi  ai  Bolognefi  ;   e   ciò  per  aver  egli-       X  x 
no  rilafciati  gli  Ortaggi  Romani. 

Perchè  alcuni  principali  di  Germania  in- 
clinavano  ad   eleggere   Corradino   in  Re  di       Y  F 
Germania  ,   il   Papa  intimò  loro  la  fcomu- 
nica . 

Anno  di  Grido  MCCLXIL  Indiz.  V. 
di  Urbano  IV.  Papa  2, 
Imperio  vacante. 

\z^     Il  Re   d'Aragona   fcrive   al   Papa  per  ri- 

I      mett«re  in   grazia  di   lui   il   Re  Manfredi  ,       r     S 

che  tanto  era  bramafo  di  pace  ,   e  non  tro-        ^  ^    r 
'      vò  che  durezze   nella  Corte  Pontifica,   anzi  |,ifc^*a*cjjl 
lì  cercava   ogni   mezzo  per   abbatterlo  .  Ma  i^  Conte  d' 
il   maggior   colpo   di   politica,   che   fece   il  AngiòilRe- 
Papa  ,   fu   di   efibire  alla   Francia  il  Regno  gf^o  di  Sici- 
della  Sicilia,   nella  perfona   di   Carlo  Conte  ***• 
d'Angiò,  Fratello  del  Santo   Re  Lodovico, 
a  cui   non   fapea   per   altro    accomodarfi   la 
fua  delicata   cofcienza  per   li   diritti  di  Cor- 
radino; ma  il  Papa  gli   levò  quelli   fcrupoli 
di  teda. 

Il  Vicario  del   Re  Manfredi  in  Tofcana     Y  N  n 
colle  forze   de'Pifani  fconfiffe   i   Lucchefi,  e        e  e 
gli   ufciti   di    Firenze  ,    ai   quali    fece  molti     ^  ^'"/^on^^* 
prigioni  .    Veggendoli   il    Comune  di  Lucca  ^^j"?  darre- 
così   fpelato  ,  trattò  la  concordia,   ed  entrò  dtfchì  e  Pi- 

nella      fam . 
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S€gnì  ìndie,  nella   Lega  Ghibellina.   I   Veronefi  creano  En 
in  quell'anno  Capitano  della  lor  Città  Ma- Voi 
S    s       fìino  dalla  Scala  :  dignità  ,  che  portava  fé- 
Ce        co   la   fìgnoria.  Martino  dalla   Torre  man- 
dò ai  confini  una  gran  copia  di  Nobili  Mi- 
lanefi,  chi    a  Parma  ,  chi  a  Mantova,  e 
chi  a  Reggio. 
R  {^  Stefano    Figliuolo  di   Andrea   Re  d'  Un- 

y  ^  gheria ,  morta  che  fu  Beatrice  d'  Efle  fua 
Stefano  fi  Moglie  5  paffa  alle  feconde  Nozze  con  Tom- 
manta  con  mafìna  delia  Nobil  ca/a  Morofini  di  Vene- 
una  Morofi.  2:ia,  che  gli  partorì  Andrea,  e  quefti  poi 
ni  Venezia,  f^  r^  ^^  Ungheria . 
na . 

Anno  di  Crifto  MCCLXIII.  Indiz.  VI. 
Urbano  IV.  Papa  3. 
Imperio  vacante. 

Erano  ben  gravi  in  quelli  tempi  gli  fcon-  x^d 
V  d  d    certi   della   Cridianità.   La   guerra  rabbiofa 
1  Saraceni  fj.^   Veneziani   e  Genovefi  ,   per   cui  erano 
^*    ^"?J^-   accaduti   fra  loro  varj  conflitti,  metteva  ia 

terre  de  Cri-  ^  1        1  xt      •      •        1-    •  «* 

ftiani.  apprenlione    le  altre    Nazioni.   E  intanto  1 

Saraceni   defolavano   in   Sgria   le   Terre  de* 
Crilliani,   e   andava  a  pericolo  Antiochia  , 
p         ed  Accon  ,   I   Greci  pure   minacciavano  F 
11  Papa  è  Acaja.  Per  ovviare    a   tanti  mali  il  Ponte- 
condannato    fice  fcriveva    delle  caldiflìme  lettere  al  San- 
per  non  dar  to  Re    di   Francia   e  d'Inghilterra  per  aver 
U  pace  a     denari    da   quelle  Chiefe  con  molti   lamenti 
*"        •    di  que'  Prelati .  Ed  era  difapprovato  da  mol- 
ti  il   non  voler  dar  pace  al  Re   Manfredi  , 
né   permettere   Tefaltazion   di   Corradino  in 
Germania,  con  pregiudizio  della  Crillianità 
di  Oriente.  Ed  appunta  in   queff  anno  citò 
Manfredi  a  comparire  per  giuitificarfi  di  va- 
rj reati  a  lui   oppofli  ;   ma   temendo  egli  di 
qualche  inganno,  fpcdì   in  vece  fua  Amba- 
fi"  fciatori ,  di  cui  non   furono   aicoltate  le  rat- 
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Ta  gioni,   perchè   non  lì  voleva  pace   con  lui  ;  segnì  ìndie 
Vg.e    perchè   era    già   itabilito   il   contratto  col 

Re  di  Francia,  ed  il  Papa  per  il  Regno  di  q. 

Sicilia   da    concederfi   al   Conte    d'  Angib  .  (Qualità  dd 
Per  altro  non  fi  può  negare,    che  non  ioflfe  conte  d' 
Carlo  Principe  prode  nell'armi,  di  raro  in-  Angib. 
rendimento,   e  faviezza,    di  maeflofo  afpet- 
to,  e  il  più  capace  di  condurre  a  fine  T  im- 
prefa. 

Una  rotta   ebbero  i  Genovefi   dai   Vene-     D  d  K 
ziani  ,  che  portavano   foccorfo  a  Negropon-        e  e 
re,  col  prendere  quattro  loro  Galee. 

Non   accordandofi   i   Milanefi    nella   eie-      F  a  a 
zione  del  nuovo  Arcivefcovo ,  dopo  la  mor-        q  ^ 
te   di    Leone  ,    il    Papa    Urbano   ne  elefle  n  Papa  crea 
uno,  e  fii  Ottone  Vifconte  :    cofa    notabile  Are  vescovo 
per  la  Storia  di  Lombardia  ,   perchè  di  qui  ^i  MiUno^ 
ebbe   i    fiioi    principj    la  fortuna   e   potenza  ?"°"*    ^''" 
dei   Vifconti   in   Milano.    In   quefii  tempi  principio 
cominciarono   i   Papi   a   metter   mano  nell'  della  poten- 
eiezione   de'  Vefcovi,   con   giungere   fino  a  za  dì  <iuc, 
tirarla   tutta   a    sé,   quando   nel   fecolo  XL  ft»9afa. 
tanto  s'era   fatto  per  levarla   agl'Imperado-     -^^uu 
yi  e  Re,  e  reftituirla  ai  Capitoli,  e    Popo- 
li ^  fecondo   il   refcritto   de'  Canoni  antichi  . 
Venne   in   fatti  Ottone   in   Arona ,  ma  dai 
Torriani   fu   fcacciato   di   là  ,    abbattuta   la 
Terra  ;  ond'egli  fé  ne  tornò  a  Roma,  e  la 
Città  di  Milano   fu  meffa   (òtto    1'  inter- 
detto. 

Martino  dalla  Scala  fcacciò  da  Verona  il  g  ^ 
Conte  S.  Bonifacio  ,  e  i  fuoi  aderenti  ,  e 
fi  afibdò  in  quel  dominio.  Nacquero  ancora 
difcordie  in  Bologna  ,  Faenza  ed  Imola  , 
per  cui  feguirono  non  pochi  ammazzamen- 
ti. 

In   quefti   tempi  niuna  quafi   delle  Città 
d' Italia  andava  efente  dalle   difcordie  tra  il  xempi  infc- 
Popoio  e  la  Nobiltà ,  per  cui  nafcevano  in-  nci  d' ita- 
cene     lia , 


// 
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Segni  indir,  oendj ,  ammazzamenti,  e  defolazioni.  Non-Wj  ^ 
oftante  ancora  il  rigor  delle  pene,  non  po-Volg 
teano  grinquifitori  fradicare  Terefia  de'Pa^ 
terini ,  cioè  Manichei ,  anzi  andava  crefcen- 
do.  Èaftava  toccar  alquanto  le  Chiefe,  che 
le  Città  erano  interdette  ;  così  accadde  al 
Regno  di  Puglia  e  di  Sicilia,  per  cui  cala- 
va la  Religione  e  la  divozion  de'Criftiani, 
con  tripudio  degli  Eretici.  Per  cagion  de^ 
beni  temporali  s'  intimarono  le  Crociate 
contra  i  Principi  Criftiani  ,  e  non  più  per 
gì'  Infedeli .  Se  i  Principi  aggravavano  le 
Chiefe  raedefime  ,  anche  i  Papi  introduce- 
vano delle  gravezze  infolite  alle  Chiefe  « 
In  fomma  tanti  mali  abbondavano  in  Ita- 
lia in  quelli  tempi,  per  la  difcordia  fra  il 
Sacerdozio  e  T  Imperio  ,  cominciata  fotto 
Federigo  L  e  continuata  ed  accrefciuta  di 
poi,  che  non  fi  può  abbaftanza  deplorare  . 
Finirò  il  racconto  di  quell'Anno  con  dire  , 
che  anche  Parma  fu  interdetta,  perchè  ri- 
cevette per  fuo  S'gnóre  Oberto  PelavicinO 
del  partito  Ghibellino. 

Anno  di  Grido  MCCLXIV.  Indiz.  VIL 
di  Urbano  IV.  Papa  4. 
Imperio  vadante. 

F  X  X        L'Anno  fu   quefto,  in   cui    Urbano   IV.  1264 
Iftituzione  iftituì   la  Fella  del  Corpo  di  Criilo,   il   cui 
della  Fcfta    officio  venne   comporto  da   S.  Tommafo  d' 
^*;^^'P^^*  Aquino.    Permife   inoltre   alle   Città   inter- 
dette  i'ufo   delle  Meffe  e   de' Satramenti  a 
porte  chiufe. 
p    Y      .11  P^P^  ^i^^^  ^  ^^'^^^  Senatore  di  Roma 
2  il  Conte  Carlo  d' Angiò  ,   e   fé  predicare  là 

Crociata  contra  Manfredi  ;    e  perchè  andaf- 
fé  il  Popolo  contra  di  quefto  nemico,  a(Iol- 
ve  chiunque  avea  prefa  la  Croce  per  anda- 
re 
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:rare  contra   gF  Infedeli.  Può  darfi  nebbia  piìi  Segni  indie. 

'gofcura,  velo  più  denfo  ? 

Dopo  aver  dimorato  quefto  Pontefice  cir- 
ca  due  anni  in  Orvieto,  fé  ne  partì  final-  -^  ^ 
„ente  tml  foddisfatto  degli  Orvietani  e  y,^-'',^; 
andò  a  Perugia  •  Intermatoli  per  iltrada  , 
appena  fu  giunto  in  quella  Città,  che  die- 
de fine  ai  fuoi  giorni .  Vacò  dipoi  la  Santa 
Sede  quattro  mefi  ,  non  potendofi  accordare  p  ^ 
i  Cardinali  nelP  elezione  del  Succeffore  . 
Anche  il  Marchefe  Azzo  VII.  in  queft' 
Anno  fé  ne  morì,  coftantifTimo  fempre  nel 
partito  della  Chiefa.  Due  Beatrici  Mona- 
che, una  Sorella  di  lui,  T altra  Figliuola^ 
ineritarono  per  le  loro  virtii  il  titolo  di 
Beate .  Lafciò  egli  erede  de'  fuoi  Stati  Obiz- 
20  fuo  Nipote,  il  quale  fu  tolto  proclama- 
to Signore  di  Ferrara  , 

Guerra   fra  quei  della  Torre ,   e   Oberto       V  u 
Pelavicino ,   che  già  avea  finito  la  Podefla- 
ria  di    Milano  :   e   a   Filippo  della    Torre 
Guelfo   fi   fottoraifero  Bergamo,   Novara  ^ 
Vercelli ,  e  Lodi. 

Anno  di  Crifto  MCCLX V.  Indiz.  VIIL 
di  Clemente  IV.  Papa  i. 
Imperio  vacante. 

5^  Finalmente  fu  eletto  Pontefice  Guido  X  x 
Vefcovo  Sabinefe,  Francefe,  di  rara  bontà, 
e  Angolare  umiltà ,  che  aveva  avuto  Mo- 
glie, e  Figliuoli,  e  prefe  il  nome  di  Cle- 
mente IV.  Papa  Francefe ,  il  quale  andò  a 
metter  la  fua  refidenza  in  Viterbo,  ed  ap- 
provò la  determinazione  del  fuo  Antecelfo- 
re  intorno  al  Regno  di  Sicilia .  1      ^     ^ 

Dopo  una  fiera  burafca  ,  quafi  miracolo-  1^,,^^"^^^,^; 
famente  approdò  alla  Terra  Romana  il  in"lulia*/e 
Conte  d'Angiò,  e  fu  ricevuto  in   Rom^  viene  a  r?- 

OOn        ma. 
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Segni  indie,  con  gran  feda .  Indi  calò  in  Italia  anche  la  En 

fua  armata,  comporta    di   trentamila   com-Volg^op^ 
p    j^       battenti   tra    Cavalleria    e  Fanteria,    tutta      li 
,    ,        Milizia  Crocefignata ,  e  arricchita  di  molte 
^  ^        Indulgenze»   Quefta  fui  Brefeiano   commife 
molte   enormità  ,    e   prefe   delle   Piazze   int 
quel  Territorio  ;  perchè  quafi  tutta  la  Lom- 
bardia era  in  armi  contra  i  Francefi .    Que- 
lla armata  s'incamminò   poi    verfo   Roma  , 
e  giunfe  finalmente  colà  alla  metà  del  Gen- 
naio venturo. 

Anno  di  Crifto  MCCLXVL  Indiz.  IX. 
di  Clemente  IV.  Papa  z. 
Vacante  T Imperio. 

S    F 

Carlo  è  fat.      ^^  Conte  Carlo   prima   di    portarfi  in  Pu-X2à| 

IO  coronare  gHa   voUe    cffere   coronato    Re   di  Puglia  e 

dal  Papa  Re  di  Sicilia,   e   la   funzione   fu    fatta  d'ordine 

di  Sfciiiaic  del  Papa  nella  Bafilica  Vaticana,  e  la  Mo- 

dtiia^Cht    S'*^    P^'^    Beatrice    fu   coronata.    La  ;di  lui 

y^^j  *       *"    coronazione    fu    fatta  con    condizione  di  dar 

[y  u         al  Papa   ogni  anno  nel  giorno   di   S.  Pietro 

Y   s       otto  mila  oncie  d'oro,    oltre  un  bel  cavallo 

Q  Q        dì   color   bianco  ;   e   che    venendo   ad  eftin- 

Manfredi  guerfi    la    fua   difcendenza  ,    faffe    devoluto 

l'iene  ucc.fo  quel    Regno   al  Romano  Pontefice  :    il   che 

in  una  ba%  f^  giurato   da  lui.    Dopo  quella   funzione  il 

tagha  .Olio    j^g  Carlo  paffa  all'acquifio'  del   Regno  col- 

Benevento  .  ,      /-  ^  \  i       t^-  nyi 

la  lua  armata,  e  prende  molte  riazze.  Ma 

che  ?  in  una  gran  battaglia  verfo  Beneven- 
to reftb  fconfitto  ,  e  morto  Manfredi,  col 
reltar  Carlo  Padrone  d'un  gran  teforo,  e 
bottino,  facendo  prigioni  moltiflimi  foldati 
e  perfone  di  (lima.  Fu  dato  ancora  il  facco 
a  quella  Città,  quantunque  foffe  del  Papa, 
commettendo  i  Francefi  le  più  enormi  ini- 
quità ,  col  far  macello  d'uomini,  e  de' fan- 
ciulli, e  collo  fpoglio  delle  Chiefe  medefi- 

me. 
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i  me.  Tre  dì   fi   flette   a  trovare  il  cadavero  Segni  iadl^ 
hai  Manfredi,   e   trovatolo   da  un  ribaldo  fu 
potto  fbpra  d'un  afino  ,  moftrandolo  a  tutto      ^ 
il   campo  .    Fu    poi    feppellito    d'  ordine   di  ,,  ^  5  ^ 
Carlo   preffo  il    Ponte    di    Benevento  in    un  J|  ;^^;;^]l',\ 
foffo,   perchè   (comunicato.    Tal    fine    ebbe  fa  feppeliu 
Manfi-edi   degno   di   miglior  fortuna.    Reftò  to  in  un 
memoria  di  lui  nella  Città,  di  Manfredonia ,  ^^^^  • 
fatta  da  lui  fabbricare  di  pianta  . 

Tutta  allora  la  Puglia  e   la  Sicilia  fi  ar-       B  b 
rendè  al  Re  Carlo ,  e  nella  Città  d]  Man-        à  d 
fredonia  fu   prefa  la  Moglie   di  Manfredi  j  }-^  f''^}'^^ 
fuo  Figliuolo   Manfredino,  e  il  teforo  fpo.  l^.^J.'l'j'  t 
La  venuta  pero   de  rranceii   fece  incivilir  i   rc. 
Italia   col   luffo,  e  con  qualche  cofa  di  pegr 
gio,  e  fece    mutar  i  coflumi   degl'Italiani  . 
in  Cappa  poi  trovò  Carlo  Re  un  altro  teforo 
di   Manfredi   tutto   in   oro,    che    Iparfo  in        ^^ 
una    camera  un  fuo  Cavaliere   lo   divife  coi     xeforo  di 
piedi,  ^efenteil  Re,  e  la  Regina  :  una  par-  Manfredi, 
te  y  diflfe,  a  MonfigncT  ilRe^  P  altra  alla  Re- 
gina ^  e  la  terza  ai  loro  Cavalieri.    Ma    per 
le   gran  gabelle   e   vanie   de'  Francefi  ,   quel 
Popolo  fi  augurava  T  eftirxto  Manfredi . 

l   paffi   prorperofi   del    Re   Carlo   diedero       y 
motivo  di  atterrire  i  Ghibellini  ,  ed    influì-  q 

re  coraggio   alla   parte  Guelfa   pel  rimanen-         i   < 
te  d'Italia.    Il  Legato  Appoftolico  s'impa-      jj  Legato 
di'onì   della   Marca  d'Ancona.   I   Brefciani  ntcquifta  u 
nìifero  a  fil  di  fpada  il  prefidio    del  Pelavi-  Marca   d' 
cino,    il  quale   diede  un  gran  gu^ftp  a  quel  Ancona. 
Territoxio^   r^a  la  Signoria   di  quella  Città 
fu  cib  non  oftante;  data  ai  Torriani  Guelfi . 
In  Vercelli  entrati   i   Nobili   Milanefi  Chi-       C  e 
bellini  fuorufciti,  prefero  il  fuo  Governatore  Crud«hàd«l 
Paganino  dalla  Torre,  e  barbamente  l'ucci-  Podeftà  djl 
fero.   Ma  il  Podefià  di  Milano  avendo  in  filano, 
prigione  i  Figliuoli,  e  Parenti  degli   uccifo- 
n  fuddetti,  ne  fece  condurre  cinsiuaiita  due 
Jcm,  III.  Z  fo- 
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15egBi  indie,  fopra  le  carra,  e  fcannarli  con  crudeltà  efe-E 
crabile.    Per  tale  iniquità  fu  poi  il  Podeftà^- 
barbaro   fcscciato   dalla   Città.   Strepiti   an- 
cora nacquero  in  Cremona,  in  Piacenza,  e 
in  Modena  per  cagione  di  quelle  rtiicidiali 
Fazioni . 
K   D         Durando  tuttavia  la   guerra  tra  Genovefi 
d  d        e   Veneziani  ,    quefli   prefero   tutta   la   loro  , 
S  Veneziani  armata,  confiftente  in  ventifette  Galee,  tre 
«li^fenno  r    delle  quali  ne  incendiarono.  Portata  la  dolo-: 
^lu    ^^   ^^^^  nuova  a  Gerioya,  armò  torto  quel  Co- 
mune altre    venticinque   Galee   fotto  il  co-  : 
mando    d'  Gbertino   Dorìa  ,   il   quale  prefe  | 
la  Canea,  e  tutta  la  confegnò  alle  fiamme,  .\ 
poi  ritornò  alla  Patria. 

Anno  di  Crifto  MCCLXVIL  Indiz.  X. 
di  Clemente  IV.  Papa  ^. 
Imperio  vacante.  ! 

GgBb        II  Popolo  di  Firenze  dà    la  Signoria  del-  - 
Firenze  fi  la  lor  Città  per  dieci   anni  al  Re  Carlo,   il  ! 
dà  al  Re     quale  mandò    colà    i   fuoi  Vicarj.   Si  portò 
^*'^®'  pofcia    il  fuo  Malifcalco  a  danni  de'  Sanefi 

e  Pifani ,   che  tenevano  la  parte   Ghibelli- 
na .  Il   Re  pure  paffa  a  Firenze   ricevuto) 
con  fommo  onore  da  quel  Popolo. 
Y  d  d         Corradino  viene  in   Italia   con  un  corpo 
corradino  jj  armati,  invitato  dai  malcontenti  del  Re- 
lia^^VcT  è*'  2^0-,  ma   in  Verona  quafi  tutti  fi  ritorna- 
VcomuBìcato  ''ono  a  cafa  per  mancanza  di  pecunia.  Avea  t 
dal  Papa,     egli  affunto  il   titolo  di  Re  di  Sicilia,  per- 
ciò  citato  dal    Papa  ,  fu   fcomunicato  con 
tutti    i   fuoi  fautori  .    Intanto  la   Sicilia  fi 
g  b  y     fconvoglie  ,  ed  alza  le  bandie^re  di  Corradi- 
nò^  e  benché  i  Francefi  faceffero  varj   sfor- 
zi per  diflìpar  quefto   nuvolo,  tuttavia  ri- 
masero cfTì  più  d'una  voha  fconjfìtti. 
CcGdd       I  MUauefi  fanno  Oflc  conM  i  Pavefi  . 


i 
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r*  Cremona  viene  tolta  dal  Legante   del    Papa  Segni  indie* 
l'ig-al  Pelavicinio  ;  e  dopo  efferfi  egli  fervito  di  ^ 

Buofo  da  Doara  per  far  quefto   colpo ,  che  Jl  Legato  s 
fi  lufinsava    di   rimaner   Signore   di   quella  i/np^^cff» 
Città;    il    Legato    fecelo  balzar  anch'  elfo  ^» Cremona, 
fuori  di  Cremona  •  ^  , 

Mancò  di  vita  in    queft'Anno  la  Regi-        ^ 
na  Beatrice ,  Moglie  del  Re  Carlo .  n  ri  IT 

I  Genovefi  armano  venticinque   Galee  ,        j  j 
e  le  fpedifcono  contra  de'  Veneziani ,   con  j  venezfanl 
cui  attrapparono  due  Galee  Venete;  ed  ar-  ,iponano^ 
rivati   ad   Accon   prefero  anche  la    Torre  dtunì  dai 
delle  Mofche,  ed   afifediarono  quel   Porto  .  Genovefi,* 
Ma  arrivate  ventifei   Galee   Veneziane  co-  pò»  l«fo 
là,  ne  fecero  fue  cinque  de' Genovefi ,  eie  p*^';^ 
altre  fuggirono. 

Anno  di  Crifto  MCCLXVIIL  Ind.  XI. 
di  Clemente  IV.  Papa  4. 
Imperio  vacante. 

ig     Corradino  pafTa  colla  fua  armata  a  Pifa ,     Y  d  d 
^   indi  a  Siena, dove  disfece  un  corpo  ditrup-        ^  e 
pe  del  Re  Carlo.  Giunto  finalmente  a  Ro-     Corrad.no 

'^        ;-     •    .      •  .  ,.,1  1      pana  a   R<|- 

I    ma  tu  ivi  ricevuto  con  incredibil    onore  da  [^^^^ 
I    Arrigo  di  Cafiiglia,  Fratello  di    quel  Re  , 
già  eletto  Senatore   dai    Romani,   il  quale 
I    fi  diede  a  fpogliare  le  Chief*  di   Roma  per 
I    mantener  a  Corradino  un  Efetcito  ,   traen- 
do dalla    fua  quanti   Guelfi    mai    poteva  •    -m-    t>i- 
j    Spedirono  anche  i  Pifani   ventiquattro  Ga-    ^^  "  ^5  D 
lee  in  ajuto  di  Corradino,   le   quali   azzuf-        f  pif^ei 
fatefi  coir  armata   Navale   del   Re   Carlo  ,  riportano 
riportarono  una  gloriofa  vittoria  .   Nell'ar-  vittoria    fo- 
rnata poi  di  Corradino   fi    contarono   dieci-  pr*  l'armai» 
mila  Cavalli,  oltre  alla  folla  della    Fante-  <*»  C**'^»- 
ria,  per  cui  ognuno  gfi  prediceva  il   trion- 
fo, a  riferva  del  buon   Papa   Clemente,  il 
quale j  dicono,  gli  predifl'e  la  Tua  rovina. 
Z    2  Cor- 


350  ^   O   M    P   E   N.D-  I  O 


% 


Segni  indie.      Corradino   con    quello   efercito  s'- inoltra    eI 
p  ,      nella  Puglia,  il  Re  Carlo  afpettò   1' eiTialQVoh 
*   *^'        al  Lago  di  Celano  .    Qaivi   feguì    una  ian- 
^9     .  guinofa   battaglia   ,   dove     Corradino    reliu 
Confitto**      vincitore,  ma  perdutifi  i   fuoi   nel    bottina- 
dal  Re  Car.  re ,  il  Re  Carlo  animato,  da  un   fuo.  bravo 
lo;  è  prefo  Comandante,  gli  difTe  :    Ora  è  il  tempo y  e 
e  (^ondotto    ^^^g  .  /^  vittoria  è  vofira    \    allora    piombe^ 
^^"'*  addoffo  all'inimico  efercito  sfafciato,  di  cui 

ne  fece  un  gran  macello,  e  molti  prigioni, 
Corradino  fé   ne   fuggi   coi  fuoi   alla   volta 
delle  Maremme  di,  Siena,   e   s'  inibarco  fu 
picciola   barchetta  ;  ma  conofciuto  dal  Fran- 
gipani Signore  di  Adura  ,   lo   prefe   ,    e  lo 
confegnò.  al   Re.  Carlo    con  immenlb   i\\a 
giubilo. 
Y  A  a        Fa   il   giovine   Corradino    fentenziato   a 
^  ^        morte  da  alcuni  del   Parlamento  ,   alla  v.a 
Corradino  fentenza  s'attenne  il  Re  Carlo    contro     al 
viene  de-      parer  d'altri, onde  lafciò  fui  palco  in  Napoli 
capitato  in    j^  [^^  ^q[\^  ^   Furono   aucora   decollati   Y-^- 
f^f.^^^.^^^^^  il   Conte   Gtrardo^ 

*i^     ^         da  Pifa,  fugli  occhi  di  fuo  Padre   ,  ,che  fa 
pofcia  decapitato  dopo  il    Figliuolo    ,   Coni 
nell'infelice  Corradino  ebbe  fine  la  nobilifr 
fima  Cafa    di  Suevia  •    Ecco   quanti    mali 
per  la  durezza  de' Papi.   In   Federigo   pure 
terminò  la  linea  dei  vecchi    Duchi   d'  Au.- 
flria ,  col  paffar  di  poi   quel    Ducato   neila 
Famiglia   degli   Arciduchi   d'  i\u(tria  ,   ch.^ 
fino  a  giorni  noitri  regnarono    gloriofamen- 
te.  Grande  infamia  n'è  provenuta  pex  que- 
B  b        fla  barbarie  al  Re  Carlo,  e  periiiò,  fi  atfòl- 
^ario  ne  n   j^rono  fopra  di  lui  molte   difgrazie  .    Vien 
?rò^Va"d'    detto,  che  Corradino  fui  palco  gittaffe   un 
infamia,  e    guanto  al  Popolo,  con  che  intefe  di    chic^- 
fue  erudii-   mare  all'eredità  di  quel   Regno  D.    Pietro 
1^»    .  d'Aragona,  Marito  di  Coftanza   Figiicoia 

<Jel  R^  ^nfrgdi,  Inc^udeii  poi  il  ReCa^^, 
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ri  lo  contra  i  follevnti  Siciliani  facendone  mol-  Se^nì  indir? 

•^'g'ti  inorire  ,  e  devadare  [molte  Città  ,  còl 
impor  Joro  eforbi tanti  gravezze  .  Il  Papa 
fcriflTe  al  Re  Carlo,  e  f  efortò  ad  ufar  cle- 
menza coi  Popoli  ;  ma  egli  fece  le  orec- 
chie da  Mercatante;  del  che  poi  fé  ne  pentì 
col  tempo. 

Finalmente  Iddio  levò  dai  guai  del  Mon-      X  x 
do  il  buon  Papa    Clemente   in    Viterbo,  e       Morte  dif 
leftò  molto  tempo  vacante   la   Sede  Appo-  CUmentf» 
Ilolica  .  Quello  Pontefice  dal  fuo  matrimo- 
nio avanti  il  Sacerdozio  ebbe   due  Figliuo- 
le, le  quali,  a  cagion   della   dote    tenuiffi- 
ma,non  furono  collocate   in   matrimonio  ,      1  ^^  ^ 
tion  volendo   il   S.  Padre   per  le-'medefime 
confumare  il  Patrimonio  della  Chiefa  , 

Santa  Sqòq  Vacante* 

.    I  Parmigiani  con  trentamila  Perfonevari-    L  l  d  <i 
no  ad  affalire  Borgo  S,  Doninole  lofman- 
tellano  da  fondamenti   ,  e   il   Pelavicino  fi 
ritirò  da  colà  , 

Renieri  Zeno  Doge  di    Venezia  termina    j^  ^  ^ 
il  fuo  vivere,  e  fu  eletto    Lorenzo   Tiepo-    j^ì"  (ij,b,iica 
lo.  Reilò  in  tale  occafione  :ilabilitala   for-  l'odicm* 
ma,  con  cui   oggidì   fi   fa    la    eleziome  del  torma  di 
Iriuovo  Doge.  elegsicre   il 

Poge  ,  e 

Lorenzo  Tiepolo  Doge  di  Venezia.        TUpoio%j. 

Ouerra  m  Brefcia  tra  Guelfi  ,  e  Ghibel- 
lini. I  Veronefi  prevalendofi  di  tali  difcor-    p  j  j 
die  s'impofleifano  di  Dezenzano,  e  Ri  voi-    ^  °  ^ 

telJa. 


Z    ^  Anno 
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Segni  indie.  Era 

x^nno  di  Crifto  M€CLXIX.  Ind.  XII.     Voig 
Santa  Sede  vacante 
Imperio  vacante. 

^^  V        I]  Re  Carlo  prende  Nocera,  nido  degrx26 
"  a        Infedeli   ,   e  divide   que' Saraceni    in   varie 
parti   ,  e  i   Criftiani   difertori  furono  tutti 
meffi  a  fil  di  fpada . 
B  b  S        Giunge  a  Napoli  la  nuova  Spofa  del  Re 
Carlo,  ch'era  Margarita  di  Borgogna,  e  fi 
folennizzò  il  fuo  arrivo  con  incredibile  ma- 
gnificenza . 
S  G  g  I  Sanefi  reftano    fconfitti    dai   Francefi  e 

d  (j  Fiorentini .  Andarono  pofcia  i  Fiorentini 
in  foccorfo  de'Lucchefi  contra  i  Pifani,  e 
giunti  alle  Porte  di  Pifa,  quivi  i  Luccheii 
2  I  per  vergogna  de'  Pifani  fecero  batter  mo- 
neta. L'Aque  poi  dell'Arno  tanto  fi  gon- 
fiarono, che  fi  levarono  in  collo  il  Conte 
di  S.  Trinità,  e  l'altro  alla  Carraja. 
V  u  II  Marchefe  Oberto  Pelavicino  dà  fine  ai 

s  s  giorni  fuoi ,  munito  de'  Sacramenti  ,  ridotto 
dopo  la  Signoria  di  tante  Città  in  affai  baf- 
fo fiato.  Anche  Buofo  da  Doara  ,  che  tan- 
ta figura  avea  fatto  nel  Mondo  negli  anni 
addietro,  poveramente  terminò  la  fua  vita. 
B  b  II  Re  Carlo  che  tendevaalla  Signoria  di  tut- 

P  ta  l'Italia,  mandò  i  fuoi   Ambafciatori  alle 

Il  Re  Car.  Città  di  Lombardia ,  e  quefti  ottennero ,  che 
io  tcnt»  ]»   fi  teneffe  in  Cremona  un  gran  Parlamento , 
dcfie^Cnlii  ^^  ^^'  ^^  efpoIV)  il  defiderio  del  Re  ,  con 
Lombarde  .  pi^omettere  la    fua  protezione  e  molti   van- 
taggi. Sei  Città  concorrevano  a   riceverla  , 
ma  non  già  le  altre  ;  e  quinci  rimafe  delu- 
fo^elle  fue  alte  idee. 
M  m         iBolognefi  fconfiggono  i  Modonefi .  Il  Po- 
fi  e        polo  Brelciano  fcaccia  dalla  Città  i  Nobili. 
P         Anche  i  fuggiti  da  Verona  fecero  un'  afpra 

Guer- 
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Ei  Guerra  a  Martino  dalla  Scala  Signor  di  quel-  Segni  indie* 
'<§  la  Città;  e  così  da  Mantova  furono  {caccia- 
ti i  Nobili. 

Anno  di  Criflo  MCCLXX.  Indiz.  XIII. 
Santa  Sede  vacante. 
Imperio  vacante. 

In  queft'  Anno  il  Santo  Re  Lodovico  di      SZz 
Francia  s'  imbarcò   con   una   bella   Armata    .s.  Lodo« 
contra  gl'Infedeli,  e  sbarcò  aTunifi,  il  cui  ^'^^^  .^""^'^ 
Re  diceva  di  volerli  far  Criftiano  ;   ma  re-  poJu  vsrfo 
Ifó   egli   ingannato  ;  e  per  queflo  prefe  il  l'orjcmsf 
Caftello  di  Cartagine,  ove   fi  fortificò  5  af-  ma  pel  fluU 
pettando  intanto  fuo  Fratello,  il  Re  Carlo,  in  ^^  dìfanguc 
aiuto  colla  fua  Flotta  ;  Ma  tardando  a~com-  ^^^^^  l^ 
parire,  e  per  li  caldi  ecceffivi,  e  per  penu- 
ria di  acqua  dolce,  s' introduflìe  nella  Reale 
Armata  il  fluffo  di  fangue  con  febbri  mali- 
gne ,  che  fecero   ftrage  della  gente   alta  ,  e 
baffa.  Vi  morì  il  Figliuolo  del  Re  medefi- 
rao  ;  il  Cardinale  Legato  con  altri  Nobili  , 
ed  il  Santo  Re  finalmente  terminò  con  gran 
pietà  Criftiana  ,  e  raffegnazione  il  fuo  vive- 
re. Arrivato  in  quello    tempo  con  una  po- 
teatiffima   Flotta   il  Re  Carlo,  dopo  aver      BbV 
fatto  dichiarare  Re   di  Francia  Filippo   pri-        g  g 
mo^enito   del  defunto  Re  ,  ,fi   accinfe   all'     llReCtr- 
afleiio  di  Tunifi.  Ma  veggendo  il  Re  Sa-  *^  **  *»  P»' 
raceto  1'  oftinazione  de'  Criftiani  ,  dimandò  5^  i.?'  ^f 
I   pacete  i  ottenne ^^  con  obbligarli    di  pagare 
I   cento,  e  cinque  mila  oncie  d'oro  ,   di  lib^e^ 
rar  tutu  gli  Schiavi  Crifliani,  di  permette- 
re l'efeicizio  libero,  e  la  predicazione  della 
Religione  di  Criilo;  e  finalmente  di  pagare 
al  Re  di  Sicilia  annualmente  quaranta  mila 
feudi  di  tributo  .   Ma  nel  ritorno  in  Sicilia 
quell'Armata  perì  quafi  tutta  per  un'orrida 
tempelta  d  mare  colla  morte  di  migliaia  di 
Z    4  Per- 


^6o       Compendiò 

ttgaì  indie,  terfone ,  e  col  danaro  esborfato  dai  Sarace-  Er 
ni.  Cotnraife  il  Re  Carlo  in  sì  funefta  con-Voi 
N&ufrapio  S'^^^^*'^  ^^'  azione  delle  più  nere  :  cioè  tut- 
dulia  fua      te  le  robbe  de'miferi  naufraganti  ,   le    voile 
Armata  Na-  per  sè ,  allegando  Una  Legge  empia  del  Rè 
valere  ne-  Guglielmo,  che  le  cofe  del  naufragio  erano 
ra  azione  di  jgj  ^ìko  .   I  Genovefi  che   colà  trovavanfi 
quc  o^  e.    ^^^  ^j^^j  ^jj^  Uomini  per  combattere  con- 
tra  gl'Infedeli,  fclamarono  forte  ;  ma  nulla 
-^  fecero. 

*^  j  Gran  foHevazibne   in  Genova.    I  Doria, 

^  "        e  Spineli  furono  con  tra  i  Grimaldi  ,   e  Ffe- 
fchi,  i  primi  fupeirarono  filialmente  i  fecon- 
di. 
M  m         Cominciò  in  quell'Anno  la  Guerra  fra  Bo» 
Kdd      lognefi  e  Veneziani,  per  aver   il  lord  Doge 
Rottura    impedito   il   trafpòrto  delle   merci  altrove  \ 

fra  Bolopne-   ri  \t  •  «*t.iv^vw   ^ 

fi  ,  e  Vene   ^^l^o   ^  Venezia  ,   per  cui  ne    veniva  grm 
ziani.  danno  ai  Bolognefi  medefimi,  allora  in  gran 

potenza,  perchè  comandavano  ad  una  gran 
parte  della  Romagna.  Che  perciò  mifero  ii 
campo  quarantamila  perfone  ,  e  piantaron.' 
fui  Pò  un  Forte  ,  non  potuto  impedire  dtì 
Veneziani  con  tutte  le  loro  Navi  colà  fpe- 

Fondazio-      "  ^^   quefti  tempi   fu  fondato  un  nuo/o 

re  deir  Or-  ))  Ordine  da  PietrolMorone  ,   appellato  de' 

dine  de' Ce-  „  Celeftinl ,  dal  nome  Celeftino  del  fuoSm- 

teftinì.        jj  to  Fondatore,  che  prefe,  dapoichè  fu  fat- 

5,  to  Papa .  Gregorio  X.  approvò  quéf?^  Or- 

5,  dine  fotto  la  Regola  di  S.  Benedetta  ;  ed 

5,  ancora  dallo  fleffò  Papa  Celeftino  venn^ 

5,  confermato.  " 

Anno  di  Crifto  MCCLXX.  Indiz.  XIV. 
di  Gregorio  X.  Papa  i. 
Imperio  vacante. 

BbS         Filippo  nuovo  Re  dilFrància^  e  Carlo  E  e  127 

di 


Cab  NÒ  LOGICÒ,  ei.        "oì 

'^*  dì  Sicilia  fuo  Zio,  fen  vennero  a  Viterbo  ,  Segni  indie. 
^^^'a  fine  di  follecitare   i  difcordi  Cardinali  all'      ^^^^^  ^^j 
elezione  d'un  Papa.  Avvenne,  che  colà  an-  Rg  d-Èran- 
torà  fi  portò  il  Conte  Guido  di  Monforte  ,  da  paflTa  & 
Vicario  allora  per  eflb  Re  Carlo  in  Tofca-  Viterbo, 
ria.  Nudriva  coftui  un  immenfo  odio  contra        u  ù 
la  RealCafa  d'Inghil teiera,  perchè  il  Conte         W 
fuo  Padre   era   flato   liccifo  ,   e   beri   giulla-    ,^"j^^J"r 
fnente  da  qae!  Re.  Per  quefto  mal  talento  ^.d^fnghii 
commife  euo  Guido  una   delle  più   abbdmi-  terra  viene"' 
nuvoli   azioni  .    Avendo   trovato   attento  in  uccifo  dal 
Cfiiefa  alia    fanta  Meffa  Arr  .'^o  Figliuoio  di  ^^n^e  di 
Riccardo  d'Inghilterra  ,  Re  de' Romani,  eh'  Monforte. 
era  venuto  coi  due  Re  dalia  Crociata  di  Tu- 
nifi  ,  crudelmente   quivi   ucciie  P  innocente 
Principe,  e  prefo  per  li  capegli  quel  cadave- 
ro,  lo  ftrafcinò  fuori  di  Chiefa .  Non  ne  fu  per 
all'ora  gaftigato  coftui   dell'  efecrabìl  fatto  : 
ma  bensì  morì  poi  nelle  prigioni  di  Sicilia* 

Finalmente  fi  unirono  li  quindici  Cardina-       X  x 
!i  ad  eleggere  il  Succeifore  di  S»  Pietro ,  ac-     Tebaldo 
tordati   fra   loro  nella   loro   ambizione    tori  Arcidiacono 
ifcandalo  del  Criftianefimo  ,  e  nominarono  ^g^?^*  ^^^^ 
Tebaldo,  folamente  Arcidiacono   di  Liegi  ,  PapaV^^ 
che  fi  trovava   allora  in  Accon   a  tenefiiio 
della  Criftianità .  Ritìfcì  mirabile  la  fua  ele- 
zione i  perchè  non  conofciuto  da  veruno  dei 
Cardinali;  Egli  fé  poi  una  gran  riufcita  nel- 
la Chiefa  di  Dio,  e  fi  chiamò  Gregorio  X. 
Papa  Piacentino  ó 

Il  Re  Filippo  di  Frància  pafifando  per  la  Sun 
Lombardia  portava  feco  il  Corpo  del  Santo 
Re  Lodovico  fuo  Genitore,  e  quello  di  fuo 
Fratello  Giovanni  .  Molto  Popolo  vi  con- 
corfe  per  adorate  il  Corpo  dd  Santo  Re  ^ 
che  fi  deporieva  nelle  Chiefe  con  molti  dop- 
pieri accefi. 

I  due  Eferciti   Veneziano,  e   Bolognefe    K  M^ 
veonero  alle  mani ,  e  toccò  la  peggio  al  Ve-       e  e 

ne- 
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Sea;nì  indie,  neziano;  ma  capitati  altri  Veneziani  in  rin-  Er, 
Battagli»  fo^foj  uccifero  molti  Bolognefi,   i  quali  poi  Voi 
tra  Venni,  fecero  guerra  coiModonefi.  Ma  né  pur  Bo- 
«  Bolognefi .  liOgna  fu  efente  da  guai .  SoUevatifi  i  Popola- 
M  m      ri  contro  de'  Nobili    per  il  mai  trattamen- 
Abbafla-    to,  che  loro  facevano  j  mandarono  ai  con  fi- 
BoTo^oi        "*  o"^"^^  ^'^^'  Nobili:  il  che   diede  prin- 
^    '      cipio  air  abbaffamento  dì  Bologna  5  Città  , 
che  allora  fi  trovava  in  grande  auge   di  pò* 
tenza,  fortuna,  e  ricchezze. 

Anno  di  Crifto  MCCLXXIL  Indiz.XV. 

di  Gregorio  X.  Papa  2. 
Imperio  vacante. 

F  Nel  primo  giorno  di  Gennajo  dell'  anno  127; 

II  nuovo  prefente  approdò  a  Brindifi  il  nuovo  eletta 
Papa  viene  pontefice  Gregorio^  venendo  da  Sorìa.  Ar- 
iii  corona!*  'ivato  a  Benevento  ,  quivi  fu  ad  inchinarii 
$0.  "   «  lui  il  Re  Carlo,  che  lo  accompagnò  fino 

a  Roma,  ove  fu  confecrato,  e  con  gran  fo- 
lennità  ricevè  la  Tiara  Pontificia,  e  il  giu- 
ramento di  fedeltà  e  di  ommaggio  dal  Re 
Carlo.  Venuto  pofcia  ad  Orvieto  intimò  un 
Concilio  Generale  da  tenerfi  in  Lione  ;  e 
procurò  ancora  la  pace  tra  Veneziani  ,  Bo- 
lognefi ,  e  Genovefi .  Fece  anche  la  promo- 
zione di  cinque  Cardinali,  uno  dei  quali  fu 
^  ^  S.  Bonaventura  ,  Miniftro  Generale  dell'Or- 
dine de'  Minori  ,  infigne  Dottore  della 
Chiefa  • 
BbDd  Carlo  Re  ambiziofifllmo  voleva  acquiftar 
Genova  ;  e  dopo  un  decreto  colloquio  coi 
fuorufciù  Nobili  di  quella  Città  ,  fece  pren- 
dere quanti  Genovefi  e  Navi  loro  fi  trova?' 
irono  ne'  fuoi  Stati  •  Bell'  azione  1 


Anna 
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I  Segni  indie* 

g.  Anno  di  Criflo  MCCLXXIIL  Indiz.  h 

di  Gregorio  X,  Papa  5. 

Di  Ridolfo  Re  de' Romani  i. 

■^     Il  Santo  Pontefice  fempre  intento  al  bene      F  Y 
'della  CrilHanità,  e  dell'  Italia  ,  ordinò,  che     ^]Y^^\ 
fo/Ie  eletto  un  Re  de' Romani,  fenza  atten-  v*enc  eletto 
dere  ad  Arrigo  Re   di  Cartiglia   già  eletto  .  rc  de'Ro- 
In  fatti  fupromoflo,  non  dai  foli  fette  Elet-  mani  Ridol- 
tori,  m.a  dai  Principi  ancora  Tedefchi,  Ri-  f«  Conte  di 
dolfo  Conte  diHabfpurch,  Signore  di  Alfa-  Habfpurch  . 
zia,  ornato  di  rare  virtù,  e  progenitore  della 
Cafa  d'  Auitria  ;  che  poi  fu  coronato  in 
Aquifgrana  • 

Il  Re  d' Inghiltera  venendo  di  Terra  San-       W  F 
ta  5  pregò  il  Papa  a  caligare  l' iniquo  Guido 
uccifore  del  Principe   d' Inghilterra  ,   da  cui       G  g 
fu  fottoporto  a  tutte  le  pene  sì   fpirituali  ,      Il  Pap« 
che  temporali.  Volendo  poi   il  Santo  Padre  ^^  ^'  imcf- 
portarfi  a  Lione,  venne  a  Firenze,   ove  fé-  ^^^^^  *  ^'* 
ce   la  pace   tra  Fiorentini ,   e  Sanefi  ;  ma  fi    * 
ruppe  fubito  per  cagione  del  Re  Carlo  ,  eh' 
era  in  quella  Città  ;  ed  il  Papa  ne  ufcì  af- 
flitto ed  amareggiato  contra  di  luil,   col  la- 
fciar  anche  T  Interdetto  a  Firenze  .  Giunto        ^  ^ 
poi  a  Milano  tali  finezze  ricevè  dal  Signor        ^  ^ 
dalla  Torre,  che  promoffe  al  Patriarcato  di 
Aquileja  Raimondo  dalla  Torre  Fratello  di 
Napoleone  ,   il  più   ricco  Benefizio  dopo  il 
Papa  d'Italia,  per  la  giurifaizione  del  Friu- 
li. 

I Genovefi irritati  dall'  infulto  delReCar-    Dd  Bb 
lo,  licenziano   civilmente  dai   loro  Stati  ,  e        d  d 
fenza  offcfa  i  fudditi  dello  iteffo   Re  .  Que-    Guerra  tr» 
ih  per  vendicarfi  muove  loro  la  Guerra  uni-  Genovefi ,  e 
to  a  molti  Alleati;  ma  feppero  effi  bendi-  ^^^'^  ^^' 
fenderli  colla  loro  potenza. 
Siccome  U   Re  Carlo  lìgnoreggiava    per 

tutto 


3^4        CoMPErTDiri 
^fgni  ind!c.  tutto  il  Piemonte,  così   il  Popolo   d'  Afii 
Bb  dd    P^'^^^  ^^''^  propria  libertà  ,   T  ebbe  fempte^ll^'J 
Guerra an-  ^"  odio,  anzi  per  liberarli  dalle  di  lui  veda-  ™^' 
Cora  tra  gli  ^i^ni  gli  pagarono  gran  fumma  d'oro.  Ora 
Aftìgiani,^  accadde  ,   che  per  certi  panni  ,  e   tele  loro 
toncifoRe.  rapite  dai  Marchefi  del  Bofco  ,   fi  accefe  la 
guerra,  ed  dai  Marefciali  dello  fteffo  Re  gli 
Artigiani  ebbero  unafonora  fconfitta,  e  mol- 
ti di  effi  rimafero  prigioni  .   Ma  eglino   af- 
foldate  molte  Milizie  ,  ed   entrati   in  Lega 
con  altre  Città,  tennero  in  dovere  non  fo- 
lamenta   chi    li  voleva    offendere  ,  ma  tol- 
p         fero  molti  Luoghi  ai  Nemici .  Esperò  da  (tii- 
U  Papa      pire  ,    come   il  Santo  Papa    per   cagione   di 
fcomunic*     quella  Lega ,  fulminale  la   fcomunica  conrra 
gH  Aftìgìa-  que' Popoli,  quaficchè  folle  un  delitto  il  di- 
***"  fenderfi  dalla  prepotenza  del  Re  Carlo  ,  né 

foffe  più  lecito  a  Principi  il  far  delle  Le- 
ghe. E  poi  fi  voleva  far  credere  alla  buona 
gentil,  che  il  Re  Carlo  era  il  pacificator 
dell'Italia? 

Anno  di  Crirto  MCCLXXIV.  Indizc  IL 
di  Gregorio  X.  Papa  4. 
di  Ridolfo  Re  de' Romani  2. 


a  a 


„  Si  portò   il  Papa  in  Lion  di  Francia  ,'127 

^,  ed  ivi  tenne  il  Concilio  Generale  XIV., 

Concilio    jy  al  quale  intervennero  circa  500.  Vefcovi, 

Generale  II.  „  yOc  Abbati,  e  mille  altri   fra  Priori  ,  ed 

Lu^dunenfe  ^^  ^j^^i  Ecclefiadici ;  e  gli  fu  dato  principio 

tnfniL         «  "^1  ^'^  7.  di  Maggio.  Quivi  fi  fece  la  riu- 

U  *       „  nion   della  Chiéfa  Greca  colla   Latina  , 

Quivi^fi     35  confeffando  i  Greci  per   la  quarta  decima 

fece  la  rìu-  „  volta  i   come  dice  lo  Spendano  ,   la  pro- 

fiionc  della  ^^  ceffione  dello  Spirito  Santo  dal  Padre  ,  e 

ca^c'J'u^'*'»'  dal  Figliuolo,  a  cui  s'induffe  Michele  Pa- 

"at^ìn»*       3>  leologo  Imperadore  di  aderire   per  paura 

n  della  Crociata ,  de'  Re  di  Sicilia ,  e  pey 
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f  g  „  ancora  furono  fatti  molti  regolamenti  per 
5,  la  difcipiina  Ecclefialtica,  e  fi  trattò  con 
„  vigore  la  ricupera  di  Terra  Santa  .In  "  * 
5,  quello  Concilio  fu  eziandio  (labilito,  che 
5j  ovunque  fofTe  accaduta  la  morte  del  Pa- 
5,  pa  ,  ivi  fofle  eretto  il  Conclave,  nei  qua- 
„  le  dopo  dieci  giorni,  fi  doveffero  rinchiu-  .O^.^'"** 
,,  dere  i  Cardinali  con  un  folo  fervo,  o  due  ^'o»**  P«r  " 
5,  al  più  per  ciafcheduno  ,  fé  la  neceflìtà  il  ^^^  *^^* 
„  richiedeffe  :  che  tutti  abitino  in  comune  ; 
j5  che  non  parlino  con  chi  che  fia  :  che  non 
,,  ricevino,  né  fpedifcano  lettere;  e  ciò  fot- 
3,  to  pena  di  fcomunica.  Che  fé  poi  dopo  il 
5>  termine  di  tre  giorni  non  farà  eletto  il 
„  nuovo  Pontefice,  loro  fi  conceda  una  fo- 
)y  la  vivanda  sì  nel  pranfo  ,  come  nella  ce- 
55  aa  per  cinque  fegiienti  giorni  ,  paffati  lì 
,5  quali  fi  dia  loro  folamente  pane  ,  vino  , 
,j  ed  acqua  fino  alla  elezione  del  Pontefi- 
ci ce  .  Quefte  leggi  però  fono  al  prefente 
V,  del  tutto  alterate.  '* 

In  queft'Anno  morì  Sa  Tommafo  d'Aqui-      Morte  di 
ììo  deir  Ordine  de' Predicatori  ,  ingegno  mi-  s.  Tomma- 
xàhìÌQ  ed  Angelico,  Teologo  di  sì  profondo  fo  d'  a  qui- 
iapere,  che  dopo  Sant' AgoiHno  un  altro  fi-  no»  «  di  s. 
ITI  ile   non   avea   avuto  la  Crifiiana  Repub-  ^^"*J"^ro' 
blica,  e  pafsò  all'altra  vita  andando  ai  Con-  canonizza- 
ciiio  Generale  di  Lione,  nel  Moniftero  de'  zjon^. 
Ciitercienfi  di  Foffanova,  d'annÌ49,  Fu 'poi 
■anonizzato,  ^dopo  molti  anni  trasportato  a 
folofa  il  Santo   fuo  Corpo  .   Gran  perdita 
|)arirneiui  li  fece  nella  perfona    di  F.  Bona- 
i^entura  da  Bagnarla  dell'  Ordine  de'  Mino- 
ri ,  infigne  Teologo  anch'elio,  già  Cardina- 
le e  Vcfcovo  d'Albano.  Trovavalì  nelCon- 
tiiio  di  Lione  ;   quivi  nel  dì  15.  di  Luglio 
terminò  il  corfo  delia  fua  fanta  vira,  e  200. 
,^•J^i  di  poi  tu  canonizzato  3  fenza  intender- 

lì, 
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Segniindic»  fij  perchè  la  Fefta  fua  fi  celebri  nel  dì  pre-  | 
cedente,  fé  forfè  egli  non  morì  nella  notteVol'''^ 
fra  Tun  giorno,  e  l'altro. 

Gli  Artigiani  colle  forze  loro  e  degli  Al- 
leati induffero  alcune  Città  e  Signori  ad  ac- 
conciarfi  con  elfo  loro  contra  di  Carlo,  coli* 
impadronirfi  di  molte  Cartella  ,   dopo  rotti 
i  Provenzali  .   Anche   i  Gen#vefi   prendono 
molti  Legni  del  Re  Carlo ,  e  per  fuo  fcher- 
BbDd    jiQ  fommerfero  in  Napoli  nel    mare  le  fue 
^  ^        Bandiere.  Ebbero  poi  una  rotta  a  Mento- 
'^'i^^^lr'  ^o  d^^  f^^  Sinifcalco.  Si  rinovano  ancorale 
tà  tra  Gè-    guerre,  e  le  battaglie  in  Modena  tra  Fallo- 
rovefi  e  il    ni  e  Rangoni  j    così  in  Bologna    tra  Cere- 
Re  cario,    rnij,  e  Lambertazzi ,  con  morti  ,   e  prigio- 
nie di  moltilTimi. 

Anno  di  Crirto  MCCLXXV.  Ind.  IIL 
di  Gregorio  X.  Papa  5. 
di  Ridolfo  Re  de' Romani  3, 

•p  p  In  Linguadoca  fi  abboccò   il  Re  di  Ca-  j- 

Y  ftiglia  col  Papa,  per  far  valere  le  fue  pre- 

tenfioni  per  l'Italia,  e  per   l'Imperio;  ma 
II  Pipa  fi  ^"''^  ^^  conchiufo,  e  partì    difguftato  .  In 
abbocca  col  Lofanna  ancora  fi  abboccò  il  Papa  conRi- 
Rc  di  Ca.    dolfo  ,   con  cui   concettò    molte    cofe  ,  fra 
ftiglia  e  con  quali  la  Crociata,  e  la  corona  Imperiale  . 
^ff°^^°'A°*  ^"  querto   abboccamento   furono  di  nuovo  . 
rezzo?         confermati  alla  Santa  Sede  tutti   gli  Stati , 
con  particolar  menzione  della   Romagna  e 
dell' Efarcato  di  Ravenna.    Sen   venne  po- 
fcia  il  buon  Pontefice  a  Milano,  e  andò  a 
far  la  fua  pofata  in  Arezzo. 
C  e  d  d        ^  Pavefi  s' impadronifcono  del  Ponte  del 
Ticino  de'Milanefi,  loro   prendono  alcune 
irj  Cartella,  e  diedero  loro  altre  fpelazzate.  I 

Bolognefi  pure  infelloniti  fecero  Ofle   con- 
tra i  Faentini  i  ma  quefti  li  ruppero,  colla 

mor* 
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r«morte,  e  prigionia  di   molti.    Arrabbiati  i  scgm  ìndie; 
V<g-  Bolognefi  per  tal  rotta ,  fecero  co'  loro  Al- 
leati un  poderofo  efercito  contfa   di   loro  ;    i  Faentini 
ma  quefti  chiamati  i  Forlivefi  in  ajuto,  ed  fconfigon*  t 
avendo  Capitano  deirEfercito  il  buon  Con-  Bolognefi. 
te  Guido  di  Montefeltro ,  diedero  ai  Bolo- 
gnefi fuperbi  una  si  grande   fconfitta  ,  che 
reftarono  fui  campo  tre  mila  e  trecento  per- 
fone,  e  quafi  cinque   mila  prigioni  ,  colla 
prefa  del  loro  Carroccio,  ed  immenfo  bot- 
tino, e  loro  prefero  ancora  molte  Caliella, 
e  Città  .  Ed  ecco  fminuita  la  potenza  de* 
Bolognefi .  Anche  Novello  di  Polenta  s'im- 
padronì di  Ravenna  .   E  i   Fiorentini  con 
altri  Alleati  fconfiffero  i  Pifani . 

Il  Re  Ridolfo  fpedì  in  Italia  unfuoCan-        ^  ^ 
celliere  alle  Città  di   Milano  ,.  Cremona  ,        ^  ^ 
Piacenza,  ed  altre,  nelle  quali  fece   giura- 
re  a    que' Popoli   l'offervanza   de'   precetti 
della  Chiefa,  e  la  fedeltà  all' Imperadore . 

Mancò   di   vita  in  queft'  Anno  Lorenzo         It 
Tiepolo  Doge  di  Venezia,  e  in  fuo  luogo 
reftò  eletto 

Iacopo  Con  tarano  Doge  di  Venezia* 

Sotto  il  fuo  governo  ebbero  i  Veneziani 
Sunga  guerra  con  gli  Ariconitani ,  e  più  d* 
una  volta  la  lor  Armata  fu  airaffedio  di 
quella  Città  a  ma  con  poco  onore  e  pro« 
étto* 


Anno 
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%.^.AA  K.  ^^^^  di  Crifio  MCCLXXVI.  Ind.  IV.  Vo^g 
d' Innocenzo  V.  Papa  i, 
di  Adriano  V.  Papii  i. 
di  Giovanni  XXI.  Papa  i, 
di  Ridolfo  Re  de'Roinani  4,. 

Morte^  di      L' Ottimo    Pontefice    Gregorio    di    fante  j^" 
Gregorio  X.  intenzioni,  infermatofi   in   Arezzo  dà   fine     ' 
ai  foci  giorai  ;  e  ia  Tua  morte    fu   onorata 
da  Dio  con  molti  miracoli;    laonde  li  me- 
ritò il  titolo    di  Beato  .   Quindi   chiufi  in 
Conclave  i  Cardimeli,   fecondo   la   Coftitu- 
zione  fatta  dal  defuntp   Pontefice   nel  Con- 
cilio di  Lione,  cadde  la  elezione   nel   Car- 
dinal  Pietro    Tarantafia,     dell'   Ordine   dei 
^  ^       Predicatori,  e  fi  chiamò  Innocenzo  V.  Pa- 
cA    vL       P^>  Francefe,  il  quale  pafsò  a  Roma,  ove 
Innocenzo     ^  coronato,  ed  abitò  nel  Palazzo    Latera- 
y.  nenfe.  Tanto  poi  fi  adopero  il  buon  Papa  3^ 

che  fece  Pace  coi  Fuorufciti  dj  Genova,  e 
quei  Comune^  ma  quando  più  far  voleva 
per  la  Chiefa,  la  morte  il  rapi  .  Qiide  rax 
dunati  i  Cardinali  in  nuovo  Conclave  elef- 
fero  il  Cardinale  Ottobuonodel  Fiefcp  Ge- 
no vefe ,  Nipote  d'Innocenzo  IV.  il  quale 
Y  afifunfe  il  nome  di  Adriano  V.  Papa  Geno- 

Terallna  i  "^^^^  f  che  levò  T  Interdetto  a  Genova  Par 
Tuoi  giorni  tri  a  fu  a .  Venuto  a  Viterbo  per  cercar  miglior 
Adriano  V.,  aria  alle,  sue  indifpofizioni  morì  ,  fenza  ef- 
il  quale  fer  paffato  al  Sacerdozio,  e  fenza  la  confe- 
lofprfe  !a  crazione.  QjLiefto  Pontefice  fofpefe  la  Co- 
fìs''%'ìu^'  flituzione  deìla  reftrizione  de'Cardinali  nel!" 
re/irizione  ^lezione  de' Romani  Pontefici,  già  fatta  da 
de'  Cardina-  Gregorio  X.  Furono  dunque  duramente  rin- 
h  in  Con-  ferati  in  Conclave  i  Cardinali  da  quel  Po- 
clave .  polo  di  Viterbo,  e  quedi,  fé  non  vollero 
morir  di  fame  ,  eleffero  Pietro  Portoghefe 
Cardinale   Vefcovo  Tufculano  ^   Uomo  di 
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Filofofia  Ariftotelica  ,  e   faputo  nella   Me-  Segni  indie* 
[•dicina  ;   quefti    prefe  il  nome   di    Giovanni 
XX i.  Papa,  Portoghefe. 

Portatofi  egli  a  Roma  fu  coronato  colla  F 

Tiara  Ponteficia  ;  pofcia  annullò  la  Coili- 
tuzione,  che  il  fuo  Anteceffore  avea  fofpefo 
intorno  ai  Conclave  ;  e  rinovò  le  fcomani- 
che  contra  i  Veronefi  e  Pavefi  ,  perchè 
Ghibellini  • 

1  Fuorufciti  Milanefi  redando  prigioni  di     ^ 
Caffon  della  Torre,  a    trentaquattro  d'elTi     ^  ^  ^ 
fu  con  orrida  barbarie  mozzo  il   capo.  Al-        ^  ^ 
lora    la   Nobiltà   Fuorufcita    coftituì   Capo 
della  fua  armata  l'Arcivefcovo  Ottone,  che 
dopo  effcr  flato  rotto  tirò  dalla   fua   i    Co-- 
XTiafchi  ^ 

Pace  avvenne  tra  i  Piacentini  ;  così  pure  L  1  G  g 
tra  Modonefi.l  Fiorentini  danno  delle buo-        g  g 
ne  bufile    ai  Pifani  ;  poi  fu   fatta  la    Pace  ; 
ficcome  tra  Pifani  e  Genovefi. 

Si  fece  fentire  un  gran  Tremuoto  iuLom- 
ì  bardia  ^  le  pioggie  per  quattro   meli    furono       P  i  i 
dirotte   ,  per    cui   i   fiumi   ingroffarono   in       h   h 
guifa   che    allagarono   le   Campagne    ,   con      Gran  tre- 
mortalità  dimoltePerfone,,  eBelùe  :  non  fi  Lomb^ard?», 
potea  feminare/  le  biade  (1  guadarono.  Per  iaondazioni*» 
i mancanza  di   erba   una  infinità  di  Befliami  e  nevi, 
perì  ;  e  le  povere  genti  fi  difperfero  per  fug- 
igir  la  morte.    Poi  nella  Vigilia   di   S.  An- 
drea, per  giunta   di   tante  difgrazie,  cadde 
I  tanta    neve;  ,    che  durò  in  terra  fino  ali* 
:  Aprile  • 

!  Anno  di  Criflo  MCCLXXVIL  Indiz.V. 
I  di  Niccolò  III.  Papa  i. 

di  Ridolfo  Re  de' Romani  5* 

17     Papa  Giovanni  fi  prometteva  francamen- 
te una  lunga  vita>  e  la  difcorreva  così  con 
TomAlL  A  a  moU 
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Segni  Indie,  molti;  ma  fallì   i   fuoi  conti  .   S'era  egli    i 
^  ^       fatto  fabbricare   una   bella   camera  preffo  alvo 
Morte  dì  Palazzo d^lla  Città,  quefta  gli  cadde  un  gior- 
Giov.  XXI.  no  addoffò^  e  da  quella  rovina  reilò  sì  mal 
e  {iic  quali-  concio,  che  fc  ne  morì.    Si  eccettua  la  fua 
^^  affabilità  cori  tutti,  e  liberalità  co*  Lettera- 

ti, mafTimamente  poveri  ^  del  redo  ci  vie- 
ne dipinto ,  come  Uomo  pieno  di  vanità  , 
imprudente,  e  indifcreto  ,  e  fpecialmcntc 
ebbe  un  difetto,  che  non  fé  gli  può  perdo- 
nare: Cioè  amava  poco  i  Monaci,  e  i  Fra- 
ti y  e  dicono,  che  fé  Dio  noi  levava  predo 
dal  Mondo  (  e  fu  creduto  ,  che  il  levafle 
per  quello  )  egli  era  per  pubblicar  un  De- 
creto contra  di  loro. 

Sei  mefi  durò  vacante  la  Sede  Pontifìcia. 
y  Finalmente    i   difcordi  Cardinali  fi  unirono, 

^  ed    elefl'ero  Giovanni  Gaetano  degli  Orfini 

Romani,  Cardinale,  amatore  de'Religiofi , 
e  fopra  tutto  de'Frati  Minori,  a  cui  S.  Fran- 
cefco,  effendo  ancor  egli  fanciullo,  predille  il 
Papato  ,  e  prefe  il  nome  di  Niccolò  IH. 
Papa  Romano. 

L'  Efercito   Torriano   reflò   fconfitto   da 

quello  dell' Arcivefcovo  ;   e   i  Comafchi  ie- 

Ccaa    cero   molti    Nobili   prigioni,    fpezialmente 

e  e        Napoleone  Signore  di  Milano,  fuo  Figliuo- 

I  Torriani  lo,  ed  altri.  CaflTone  intefa   la  nuova  entrò 

rimangono  ^  pgy  {qxz^  in  Milano,  e  vide  il  Popolo    dar 

a'cSvÒ  '1  ^^^^^  ^1'^  ^"^  ^^^^>  ^   ^^'^"^'  Paremi  i 
di  Milano,  è  "c  uccife  molti  ;    ma   non   vergendo   ubbi- 
«rcaio  poisi-  dienza  ,  ufci  della  Città,  e  andò  a  Lodi ,  in- 
^nor?  di       di  a  Parma.  Entrò    poi    V  Arcivefcovo   col 
qudia Città,  vittoriofo  efcrcito  in  Milano,  gridando  tut- 
S  S        ti  Pace  Pace  .  E  l'ebbero  in  fatti;  anzi  di 
comune  confenfo  fu  acclamato  T  Arcivefco- 
vo Ottone  Vifconti  Signor  di  Milano. 

Martino  dalla  Scala  Signor  di  Verona  viene 
uccifo  da'  congiurati  j  ed  è  eletto  fuo  Fra- 
tello 
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Era  tello  Alberto.    Il  Muffato  Storico   Padova-  Segni  iudìc. 

oigno  pretende,   che  i  Signori  della  Scala,  pa-        ^  ^ 
droni  di  Verona  ,  venilfero  da  balTi  e  (ordì- 
di  proc^enitori  ,   venditori   d'  ogiio  ,   effendo 
llato  Maitino  L  portato  così  in  alto  dalla 
plebe. 

Anno  di  Crirto  MCCLXXVtlI.  Iiid.  VIL 

di  Niccolò  IIL  Papa  2. 

di  Ridolfo  Re  de' Romani  6, 

278     Tante  furono  le  batterie  di  Papa  Nicco-       y  f 
io,  per  aver  la  Romagna  da  Ridolfo  Re  ^  q 

che  finalmente  gliela  ledette  ;  e  ciò  perchè    Ridolfo  Re 
queito  animofo  Pontefice  non  paffaffe  a  fp-  cede  al  Pap* 
ìTìentare   i   difegni   ambiziofi  dei  Re  Carlo  ^*  ^^"^•S"*» 
contra  Tlmperadore  j   e   per  liberarfi   dalle 
cenfure  ,  che  miìiacciavanfi  contra  di  lui  per 
non    aver   finora  adempiuto   il    voto  della 
Crociata  ^  qjaindi   fu   foriato  Ridolfo  a   far 
tale  ceflìone.  Prefe  dunque  poffelfo  il  Pon-      M  «ì 
tcfice  deU'Efarcato  di  Ravenna;  riconofcen- 
dolo  anche  Bologna  per  Signore  ,  ma  con 
certe  condizioni  e  riferve» 

Il  Papa  avea  richiedo  dal  Re  Cario  una 
foa  Nipote   per  Moglie   di  uno  dei   di  lui      p  gk 
Nipoti,  ma  perchè  gli  fu  negata^  cominciò  principio  di 
il  S.  Padre  a  macchinare  la  rovina  di  Car-  dìfgufto  tra 
lo.  Si  dice  5  che  quefto   Papa   foffe   molto  il  PaJ>a  e 
appaffionato  per  l'efaltazione  della  fua  Fa-  Carlo  Re. 
miglia,  dimanierachè  alcuni    T  hanno   fpac-  * 

ciato  per  autore  del  NepotifmOj.  Allo  fteffo 
Papa  non  piaceva  di  veder  Carlo  comandar 
in  Roma,  come  Senatore  ,  e  nella  Corte 
Pontificia.  Per  tanto  Finduffe  a  rinunziare 
al  Vicariato  della  Tofcana  ,  e  al  grado  di 
Senatore*  Indi  fece  una  Collituzionc  ,  che 
non  fi  poteffe  più  eleggere  Senatore  alcun 
ile,  Principe,  Imperadore,  Conte,  e  Mar- 
A  a    %  obe- 


57^"         C  0>  Mi  P-  E  N;  D;  I^  a> 

5^ìgn9  indie»  Ghefc  o.  Calò  la-   tefh    il  Re   Carlo  5,  e-  fii  e\ 
.     acquieta   pel  gran  timore  di  lui .  W^ 

I  Fuorufciti  Milanefi  colConte  dalla  Tor-. 
Ce  aa.    fs  fecero  guerra    air  Arcivefcovo ,    col    far 

d  d  prigioni  molti  Nobili  »  Allora  i'Arcivefcovo 
fece  lega  col  potejtite  Marchefe  di  Monfer- 
rat:)v  ma  Caffon  dalla  Torre  prefe  moke- 
Terre  de'Milanefi.. 

II  Re  Ridolfo  nelle  vicinanze  di  Vienna. 
y  e  e     dà  una  gran  rotta  ad  Ottocaro  Re  di  Boe- 
mia 3  che  redo  anche  morto  ^ 

Anno  di  Grido  MCCLXXIX.  Indiz.  VIL. 
di  Niccolò  III.  Papa  3, 
di  Ridolfo  Re  delRomani  7, 

Y     ^^        Per  opera  di  Fo  Latino  deir  Ordine  de' 127^ 
M  ^^    Predicatori,  Cardinale,  e  Nipote  del  Papa, 
^     ^      feguì  la  pace  fra  i  Geremii  Guelfi  (ignoreg- 
NuoL^ucr.  Si^nti  in  Bologna  ,   e   i   Lambertazzi  Glii- 
fd  in  Bolo*    bellini  fuorufciti,   i  quali  entrarono  in  Cit- 
gna.  tà.  Anche  in  Faenza  feguì  lo  flelfoo.  Ma 

durò  poco  la  calma  in  Bologna  ^  Si  venne 
all'  armi  fra  le  due  Fazioni  r  i  Lambertazzi 
vennero  rotti ,  e  fi  fuggirono  ,  a  cui  pofcia 
furono  diftrutre  le  loro  cafe .  Gu.^iielma 
Marchefe  di  Monferrato,  già  eietto  Capita- 
.  no  del  Popolo  di  Milano  ^  tenta  di  abbat- 
^  *  tere  la  forza  dei  Torriani  ,  e  non  avendo- 
potuto*  riufcirvi,  venne  coi  Torriani  ad  uà 
finto  accomodamento,  poiché  poi  non  man- 
tenne la  parola,  e  fi  ripigliò  la  Guerra. 

Perchè   in  {Parma    fu  bruciata  una  Don- 
na, nomata Tedefca,  come  Eretica,  per  fen- 
j  ,  ,  ,     tenza  deli' Inquifitore,  una  mano  di  cattivi 
^^  ^o    Uomini  andò  al  Convento  de*  Predicatori  , 
diede  il  fa  eco  a  quel  luogo,  percoffc  e  ferì 
*  ^       molti  di  que' Religiofi,  ed  uno  ne  uccife  : 
per  la  quai  cofa  i  Frati  la  mattina  feguen- 

tc 
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lY%  te  inalberata  la  Croce  fé  ne  andarono  a  Fi-  Segni  ìndie» 
5iS-  renze  dal  Legato  del  Papr^ .  Tennero  lor 
dietro  i  principali  Signori  di  Parma  per  trat- 
tenerli ;  ma  a  nulla  giovò.  Furono  caftfgati 
que' fcelerati  ;  ma  tuttavia  Timafero  (comuni- 
cati gli  UfÌ2Ìali  ^  e  interdetta  la  Città  , 
quantunque  il  Comune  foflc  innocente*  Co- 
si fi  operava  in  quelli  tempi , 

Per  quafi  tutta  P  Italia  sì  fentl  una    fiera        ,  . 
fcolTa  di  Tremuoto  »  Il  maggior  danno  fu     ^  *  *  .   ^ 
nella  Marca  d'Ancona  ,  dove  due  parti  di  ,^^^^1^1^^^ 
Camerino  andarono  a  terra  ,  e  vi  perirono  i^^ua , 
molte  perfone.  Altre  Terre  e  Città  patiro- 
no molto. 

Anno  di  Grido  MCCLXXX.  Indiz.VIir. 
di  Martino  IV.  Papa  i. 
di  Ridolfo  Re  de' Romani  8.    . 

80     Tibaldello  da  Faeìiza  della   Cafa  Nobile      yi  ^ 
de'  Zamarafi  5  ma  fpurio  5   elTendo  malcon-        j  ^ 
tento  de'  Lambertazzi  rifugiati  colà  f  a  ca-    i  Eologncfi 
gione  d*  una  porchetta  a  lui  rubata  )  concer-  s'impadronì- 
tò  coi  Geremii  di  tradire   la  Patria  ,   e    la  ^^^"^  ^»  ^^^ 
diede  in  mano  de'Bolognefi*  Il  Traditore^  *"^*' 
cacciato  per  quello  da  Dante  nelP  Inferjio ,        ^  ^ 
ebbe  per  ricómpenfa  la  Nobiltà  di  Bologna, 
e  varj  privilegi  0  Per  tal  motivo  fu  iftituito 
in  Bologna  il  pubblico  fpettacolo  della  Por- 
chetta, che  tuttavia  dura* 

Ma  mentre   il  Papa   era   tutto   pieno  di 
!     gran  penfieri  per  regolar  il   mondo  Criflia-       X  x 
i    no  a  modo  fuo,  ecco  Tineforabil  falce  del-      Morte  (fi 
la  Morte,  che  troncò  tutti  i  fuoi    vaili  ci-  Niccolò  IH, 
regni.  Trovavafi   nella  Tefra  di  Soriano  ,  «<^^-^^*l'»^- 
(  ora  Cartello  di  Cafa  Albani,  dove  a»ico- 
ra  egli  fpiegò  la  Regola  de' Frati  Minori  ) 
ivi  colpito  da  un  accidente  apopletico,  fen- 
tSL  Sacramenti  ^  chiufe  gli  occhi  alla   vita 
A  a    3  pre- 
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.^egni  indie,  ptefente  nel  dì  22.  d'Agollo.  L'  aver  efer-  Er» 
citato  con  tanta  forza  il  governo  fuo,  fi  ti- Voig. 
rò  addoflib  T  odio  di  molti ,  fpezialmente  di 
Carlo  Re  di  Sicilia.  Fabbricò  un  fontuofo 
Palazzo  per  li  Pontefici  prefib  S.  Pietro  ^ 
con  un  ampio  e  vago  giardino  ,  cinto  di 
mura  e  Torri  a  guifa  di  Città,  e  un  altro 
in  Montefiafccne.  Rinovòquafi  tutta  laBa- 
filica  Vaticana ,  Ingrandì  molto  i  proprj  Pa.- 
r  renti.  Spogliò  di  varie  Terre  i  Nobili,  maf- 

Qucfto  Fon-  fit^aniente  di  Soriano,  imputati  d'  Erefia  > 
i.kce arrichì  e  ne   inveftì    i    propri    Nipoti.   Tolfe   alfa 
molto  ifuoi  Chiefa  Cartello  S.  Agnollo,  e  dielo  ad  Or- 
parenti.        fo  fuo  Nipote.  Creò  più  Cardinali,  Paren- 
ti fiioi  ;    e    lo    fteffo  fuo  Fratello  Bertoldo 
Conte  della  Romagna.   Fu  detto  ,    il    che 
non  è  da  fupporfi,  che  fece  gran   fabbriche 
col  danaro  di  Terra  Santa  ,   e   eh'  egli   fe- 
gretamente  avelie  mano  alla  ribellioni  di  Si- 
cilia. Intanto  durò  fei  mefi  la  vacanza  del- 
la Sede  Appofiolica. 

Avendo  Jacopo  Contareno  Doge  di  Ve- 
nezia per  la  fua  troppo  avanzata  età  rinun- 
ziato al  gpverno  ,  venne  foltituiio  in  fuo 
luogo 

^  Giovanni  Dandolo  Doge  di  Venezia. 

Anno  di  CriftoMCCLXXXI.  Indiz.IX. 
di  Martino  IV.  Papa  i. 
di  Ridolfo  Re  de' Romani  9. 

Per  le  violenze  fatte  ai  Cardinali  dal  Re  ..©- 
Carlo  ,  fino  a  ridurli  a  pane  ed  acqua  , 
convenne  loro  eleggere  quel  Papa  ,  che  a 
lui  piacque,  e  fu  Simone  Cardinale  di  Na- 
zione Francefe.  Egliprefe  il  nome  di  Mar- 
tino IV.  Papa  Francefe. 

Qpefto  Pontefice  fece  fubito  conofcere  T 

teecf- 


i 
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««  eccclliva  gratitudine  fua  al  Re   Carlo,   eoa  Segni  Indie. 

'^•iipofar  come  fuoi  proprj  i  di   lui   intereffi  .  p 

ifna  delle  prime  (uè  imprefe  fu   di   ritirarti        tT  r 
ad  Orvieto  ,  e   di  (comunicar    i  Viterbefi  .,     ji  p^  a  ^ 
che  aveano  ufata  violenza   ai  Cardiuali  ,   e  attaccat?ffi. 
di  fottoporre  all'  Interdetto  la  Città  medefi-  mo  al  Re 
ma.  Pofcia  ottenne  elTo  Papa   dai  Romani  Carlo,  per 
il  grado  di  Senatore  perpetuo  con  facoltà  di  ^*  ^"*  ^^*"- 
foftituire,  e  pofevi  in  fuo  luogo  il  Re  Car-  c^^'I^pcraI 
io,  creandolo  di  nuovo  Senator  di  Roma  .  dorè  Greco. 
Parimente  ad  i(tanza  d'  efTo  Re   fcomunicò 
r  Imperador   Greco   Michele  Paleologo  :    il  J) 

che  tornò   in   danno  gravifTimo  non    meno 
del  Re ,  che  della  Chiefa  fteffa . 

In  un  fanguinofo  fatto  d'armi  feguito  fra     Cc  ee 
Torriani  e  Milanefi  co' loro  Alleati ,   rima-     1  xorrimi 
fero  i  primi   fconfitti  ,   e   vi   perde   la   vita  rimangono 
Caflon  dalla  Torre;  molti  furono  gli  uccifi,  Tconfitti. 
e  moltiffimi  gl'annegati  nel  Fiume  Adda. 

Perchè  in  Forlì  eranfi  ridotti  i  Ghibellini      u  -ril 
fuorufciti  della  Romagna  sbanditi  dalle  loro      \i  "7 
Città,  il  Papa  col  Re  Car]o  loro  fece   un'     u  p^  ^i  f^ 
afpra  guerra.   Fulminò  Martino  contra   de'  auerr/^ai  * 
Forlivefi  le  fcomuniche  più  fiere  ,   e  pofe  T  Forlivefi, 
Interdetto  alla  Città  col  far  ufcire  tutti  gli  che  fonoan- 
Ecclefiaftici  y   e  forfè  per  la  ptima  volta  fi  ^^*  ^5°"™"*. 
cominciò  ad  udire  quella  detertabile   inven-  '^*^*^*^**"*' 
zione  di  gaftigo  e  di  pena,   cioè  che  anche 
fuori  dello  (tato  Ecclefiaftico  foffero  confifcati 
in  favore  del  Papa  tutti  i  Beni  de' Forlive- 
fi, e  chiunque  non  rivelale  la  roba  loro  ai 
Nunzj  del  Papa,  non  potelTe  effer   afToluto 
uè  in  vita  né  in  morte.  Ognun  vede  la  bar-      Bb  K 
barie  e  T ignoranza  di  quelli  Secoli.  Intan-        f  f 
to  il  Re  Carlo  fa  Lega  coi  Veneziani  con- 
tra il  Paleologo  • 
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Segni  indie.  |;r|ì 

Anno  di  Crifto  MCCLXXXII.  Indiz.X.  Vol^ 
di  Martino  IV.  Papa  2. 
di  Ridolfo  Re  de' Romani  io. 

Celebre  fu  in  queft'Ànno  ìl  Ve/pero  Sict-m] 
Bb  S     ^^^^^*  Governava  con  verga  di  ferro    il  Re       } 
<;ìo:  di  Pro-  Carlo  quel  Regno  :  era  divenuta  infopportà- 
cidadifpone  bile  la  infolenza  de'Francefi   a   que^  Popoli 
i  Siciliani  a  per  la  loro  incontinenza  contra   le  Donne  > 
*iR^*c*i^*    per  le  Gabelle,  e  Taglie  loro  impofte.  Più 
'volte  fecero  iftanze   ai    Papi   per  rimedio  ^ 
ma  a  nulla  giovò  :    il    Re    la    volle    a    fuo 
modo.  Giovanni  di  Procida,  Uomo  valente 
e  letterato,  nobile  di  Salerno,   ritiratofi   in 
Aragona,  incitò  il  Re  Pietro,  e  la  Regina 
Coftanza  Figliuola  di  Manfredi,  a   rlacqui- 
,fì:ar  quel  Regno  di  Sicilia.  Quefto  Giovan- 
ni   indo  |in   Sicilia   per    difporre   gli    animi 
al    primo  buon  vento   di    ribellarfi  ;  fi    por- 
tò pofcia  a  Cortantinopoli ,  e  perfiiafe  queir 
Imperadore  ,  per  liberarfi  dalla  potenza  del 
Re  Carlo  5  di  portar  la  guerra  in  cafa  fua. 
Se   ne   andò   ancora   da  Niccolò  III.,  e  lo 
fcuoprì  nemico  del  Re.  Ebbe  perciò  molto 
danaro,  che  il  Procida   portò  in  Aragona  ^ 
con  cui  preparò  quel  Re  il  bifognevole   per 
tale  fpedizione. 

Il  Re  d'Aragona  fpedi  intanto    con   fin- 
zione la  fua  armata  Navale   in  Affrica  ,    e 
B  b       prefe  a  que'  Mori  Ancella  ,    attendendo  in- 
u  u       tanto  le  rifoluzioni   de'  Siciliani  .    Ora    nel 
F«mufo  Ve-  Lunedì  di  Pafqua  di  Refurrezione,  neirora 
iptro Sicilia   ^jei  Vefpero,  i  Palermitani  prefero    T  armi 
contra  de'Francefi,  e  quanti   ne  trovarono  > 
tutti  mifero  a  fil  di  fpada,  fenza  perdonare 
ne  a  Donne,  né  a  Fanciulli,  e  ne  pur  alle 
Siciliane  sy^avide  de'Francefi.  Per  quefto fat- 
to divenne  poi   celebre  il  nome  di  Ve/pero 

Sia- 
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Er»  Siciliano  *  Allora  alzarono   toflo   i  Palermi-  Segni  ìndi^. 
^olg.tani  le  bandiere  dei  Papa.   I  Meflìnefi  an-     t>l  j  j 
cora  fi  ribellarono j  coirerpulfione    e    morte  ^j^^.  ^^^lo 
di  tutti  i  Francefi.  Intefa  tai  nuova  funerta  iiVedu  Mef- 
dal  Re  Carloj  che  era  alla  Corte  Pontificia  fina,  egran 
in  Orvieto  5  ù  corucciò  molto  ,   e   fu  udito  valore  <ie' 
dire*  Signore  Lidio  >^  piacciavi^  che  il  mio  ca-  Meflrincfinel 
lore  fia  a  piccioli  pajji.  Non  tardò  molto  il    **^"^^** 
Re  Carlo  ad  imprendere  con  un  ilerminato 
Efercito  l'affedio  di  MeflTina,  in  cui  iMef- 
finefi  fi  rendettero  glorion  per  tutti   i  Seco- 
li .  Tuttavia  fpedirono  Ambafciatori  per  ot- 
tener mifericordia  al  Papa,  ma  quedi  li  ri- 
mandò colle  brufche ,  rinovarono  le  iflanze  al 
Re ,  ma  quegli  li  voleva  a  difcrezione  ,   «d 
eglino  rifolfero   di   morire    colia  fpada  alla        n  u 
mano  ;  col  pehtìrfi  poi  il  Re  Carlo  della  fua 
crudeltà,  e  della  Tua  alterigia.  Tale  e  tan- 
to fu  il  valore  de'Meffinefi  in    tal  affedio  , 
che  dappertutto  fi  contavano  Canzoni  in  lo- 
to lode  o  ^        , 

Pietro  Re  d'Aragona,  ricevuta   eh'  ebbe      «t»  ;BU 
un'  Ambafceria  de*  Palermitani,  venne  con     pig^^o  rc 
\xn  buon  efercito  in  Palermo,   ricevuto  con  d'Aragona 
altiffime  acclamazioni    da   quel  Popolo  ,   e  entrain  Pa- 
quivi  fu  coronato  Re  di  Sicilia  <,   Dopo  cib  Urmo,  «de 
il  Re  d'  Aragona   fpedì  a   Carlo  dei   Mef-  coronato  Re 
fi  ,    acciò   fi   ritirarle  dall'  affedio  di  Mefll-  ^'  ^*'****- 
na;  ma  Carlo  lo  minacciò,  tutto  fremente 
per  collera  .   Finalmente   convenne    al   Re 
Carlo  levare  quel!'  affedio  ,    e    da  Ruggieri 
di  Loria braviffimo  Ammiraglio  di  Aragona, 
furono prefe  ventinove  Galee  del  Re  Carlo, 
e  molte  Navi  incendiate.  Il  Re  Carlo  allora 
come  fconfitto  fi  ritirò  a  Napoli,  ed  il  Re 
Pietro  venne  inMefliina  con  gran  giubilo  di 
tutti.  Interdetti  e  fcomuniche furono  fulmi- 
nate dal  Papa  al  Re  Pietro,  e  ai  Siciliani: 
ma  ci  voleva  altro  • 

I  For^ 
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Segni  ìndie.      I  Foriivefi  fupplicarono    ri  Papa  di  mife-  Et» 
ricordia,  ma  fòrdo  fi  moftrò   ai   loro  voti  :  Volj,  .| 
F  dd      colpa  di  Carlo.  Spendè  ancora  il  Pontefice 
H        in   queda    guerra  il   Teforo  desinato    per 
i  Foriivefi  Terra  Santa.  Ma  il  Conte  Guido  di  Mon- 
{configgono  tefeltro  ,  gran    maeftro    di   Guerra  ,    avea 
TfercTt!o  P*.  ^'^^"^^^'    che  tutti   i  Forlivefi   preparaffero 
pjjg ,         *  tìna  lauta   cena ,   ed  aperta  una  Porta  della 
Città  al  Come  di  Romagna  Capitano  del  Papa» 
e  trovati  buoni  cibi  daque'fuoi  foldati,  fta* 
vano  allegramente;  ma  il  Conte  Guido  effen- 
do entrato  colla  fua  Gente  per  un'altra  Por- 
ta, quafi  tutti  reftarono  vittime  delle  fpade  de^ 
Foriivefi.  Due  mila  e  piùFrancefi  perirono, 
e  il  rimanente  relfó  prigione. 

A  tanti  fconvoglimenti  d' Italia  fi  aggiun- 

DdNn    fé  in  quelVAiinoil  principio  d'un  afpra  fu- 

d  d       nertififima  guerra   fra  i  Genovefi  e  Pifani  z 

cenolc*6  "*  tutti  e  duc  quefti  Comuni  fi  diedero  a   far 

I»ifànrf    *    ^^  ^^^^  preparamento    di  Galee   e   d'  altri 

Legni  ;  ma  per  una  borafca  di  mare  perdet^ 

tero  i  Pifani  diecifette  Galee  eolla  morte  di 

malta  Gente .  Lodi  fi  fottomette    all'  Arci- 

vefcovo  di  Milano. 

Il  Popolo  di  Perugia  per  effer  flato  fco- 
municato  dal  Papa  (i  irritì>  in  guifa  ,  che 
fatto  u»  Papa  ed  alquanti  Cardinali  di  pa- 
F  ^^  glia,  e  dopo  avere  ilrafcinato  per  la  Città 
que' Fantocci,  fopra  una  montagna  li  bru- 
ciò, dicendo  :  quello  è  il  fai  Cardinale  , 
quello  è  quell'altro. 

"^  Anno  di  CriftoMCCLXXXIIr.  Indìz.XL 

di  Marsino  IV.  Papa  ^. 
rp  jj  di  Ridolfo  Re  de' Romani  ir. 

Al  Re  Pic- 

dont  molte'      ^'  ^^   ^'^^'^  d^  Aragona  fi  fottomette  1 2^3 
Città  deiu   B.eggio,  ed  altre  Città  della  Calabria  ^  ove 

C&iabrìa .  la 
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a  fa  Regina  Codanza    Tua  Moglie  fu   ricono-  S«giii  indie* 
g;(ciuta  per  Padrona  >   ed    anche   in   Sicilia  , 
perchè  Figliuola  del  Re  Manfredi. 

Il  Re  Carlo,   dopo   molte  villanie  man-      -gk  t 
date  a  dire  al  Re  Pietro,  gli  mandò  anco-    clflo disfi. 
ra  la  disfida  d'un  Duello,  eh*  egli  accettò  ,  ^^^  ^  ducilo 
e  fu  fcclta  la  Città  di  Bordeos   di   Guafco-  ìi  Re  Pietro, 
gna.  Ma  quefto  fu  un  tratto  di  politica  del  da  euivicwe 
Re  Pietro  per  trarre  fuori  d'Italia  Carlo,    e  *»"rJ*^^- 
guadagnar   tempo  .   Carlo  colà   comparve  ,  • 
ma  non  Pietro  ;  e  quegli  redo   delufo  ,   col 
trattarlo  poi  da   fpergiuro  >  e   incorfo   nelle 
pene,  come  mancator  di  parola.  V'ha  chi 
tiene,  eflerfi  egli  traveftito,  e  andato  a  Bor- 
deos,  proteftando  di  non  poter  combattere,       ^  -^ 
per  la  molta  copia  di  Francefi  ivi  concorfa .  p;  ^     ^^ 
Per    quello    motivo  prefe  occafione    Papa  munlcato^^' 
Manino  di  aggravar  di  Cenfure  il   medefi-  dal  Pap* ,  e 
mo  Re  Pietro,  con  dichiararlo  ingiufto  ufur-  dichiarato 
patore  della  Sicilia,  decaduto  ancora  dai  Re-  decaduto  da 
gni  di  Aragona ,  Valenza  ,   e   Catalogna  ,  J^"^^\V'  ^^^!^ 
conferendo  quegli  Stati   a  Carlo   di  Valois  ferendoli  a 
fecondo  Figliuolo  del  Re  Filippo   di  Fran-  cario  diVa# 
tia.  Se  giudo  fia  flato  queflo  Decreto  ,  lo  lois. 
fa  Iddio  ;  a  me  non  tocca  il  decidere  . 

Il  Loria  data  una  fconfitta  alle  Galee  Pro-  T  S 
venzali,  ne  prefe  dieci,  e  le  altre  maltrat-  e  e 
tate  fé  ne  tornarono  ai  lor  Pacfe. 

I  Forlivefi  fi  fottomettono  al  Papa,  che 
fa  fpianare   le  mura  della  Città,  e  abballar       f   q 
le  Torri  ;  e  così  fece  nelle   altre  Cartella  ; 
per  cui  i  Ghibellini  andarono  raminghi  per 
l'Italia. 

Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato,  che      Ij  Cc 
tendeva  alla  Signoria  di  Milano,  per  abbat-      A  a 
tere  quella  deli*  Arcivefcovo  Ottone,  neltem-    UM&rche* 
pò,  ch'egli  era  ito  per  fuoi  affari  a  Vercel-  fé  di  Mon* 
li,  s'impoffefsò  del  Palazzo  pubblico,   e  gli  ferrato l'im- 
mandò  a  dire,  che  più  non  ofaffe  di  ritor-  po^e^*"»  di 

»ar      ^^^^"«- 


58o  C  O  M  ì>  E  >^  D  I  Ò 

iSegni  ìndie.  xì%Y  in  Milano;  dal  che  fi  accefe  una  mbì-  Èr 

tal  nemicizia   fra    loro.  Anche   il  Signor  di^o^ 

K  a  a      Camino  prefe  il  poffeffo  di   Trevigi  ,  dopo 

T  averne   fcacciata   la  parte   contraria  .  Così 

Guerra  tra  P"^^  ^"  queiVAnno  comincib   la    guerra   tra 

Vcntzianì,,   Veneziani ,  e  il  Patriarca  d' Aquileja   per   le 

e   il   Pa-       giurifdizioni   d*  Iflria  ,   che  durò  poi  undici 

triarca   d'A-  ^^^1  . 

.  Anno  di  Crifto  MCCLXXXIV.  Ind.  XII. 
di  Martino  IV.  Papa  4. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani  12.  |, 

Carlo  Primogenito  del  Re  Carlo  fece  un^^" 
B  b  T    gran  preparamento  di  navi  ^  e  di  gente  per 
e  e        portar  la  guerra  in  Sicilia*  Ma  colto  dal  famo- 
Carlo  Fi-  (q  Ruggieri  Loria ,  quelH  gli  diede  una  rotta 
R*"ca^rlo^è  ^^  fi^^^»  ch^  io  ^^^'^  prigione  con  molta  No- 
fconf-tioda!  biltà .  Dopo  la  fcoofitta  accadde  una   place- 
Loria,  e  fat-  vole  avventura  .    In    paffando   la   vittoriofa 
lo  prigione,  armata  per  Soriento,  quel   Comune   prefen- 
tb  al  Loria  de'  fichi  ,   e   fiori  ,   e   duecento 
u  u        Agoftari,  monete  d*oro*  Entrato  nella  Ga- 
Avventura  j^^  Capitana  ,  e  veggendo  il  Principe  Carlo 
piacfvole.    riccamente  armato,  e  attorniato  da  Baronij 
e  credendolo  l'Ammiraglio  ILoria  ,  inginoc- 
chiato gli  diede  il  regalo,  dicendogli  :  Mef^ 
fer  P Ammiraglio  ^  goditi  guejlo  picciolo    pre^ 
/ente  del  Cemune  di   S  oriento  y    e  pi  a  ce (]  e   et 
Dio  y  che  come   hai  prefo    il    Figliuolo    aveffi 
prefo  il  Padre  .    E  /appi  ,   che   noi  fummo  i 
primi  a  voltare»  Carlo  lì  rife  allora  ,    tutto- 
ché ne  aveife  poca  voglia  ,  e  diffe  air  Am- 
miraglio :  Per  Iddio  ^  che  cojìoro  fono  ben  fe- 
deli a  Monfignore  il  Re.  Si  fervi  il  Loria  dì 
quefta  congiuntura  per  cavar  dalle  carcerila 
Principerà  Beatrice  ,   Sorella   della   Regina 
Coftanza  ;   e   il   Principe  Carlo  fu  pollo  ia 
Cartello  di  Mattagriffone  con  buone  guardie  * 

Nel 
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i      Nel  mare  di  Pifa   intefe   il  Re   Carlo  sì  Segni  ìndica 

§  gran  (cena  ,  e  fé  ne  dolfe  altamente  .  Arri-      -.  , 
vò  a  Napoli   con   groffo  Convoglio  >  e  rifa-     cy^^^u^ 
pendo  le   acclamazioni  fatte  al  Re   Pietro  ,  ^^j  Re  Car^ 
fece  impiccar?  150.  perfone  ;  ed  avrebbe  da-  io  . 
to  il  fuoco  alla  Città,  fé  non  ne  foffe  Ita- 
to  impedito  dal  Legato.  Indi  andò  a  Brin- 
dici,  ove  fi  trovò  avere  diecimila  cavalli,  e 
quarantamila  fatiti^  con  no.  Galee:  e  veg- 
gendo  per   la    (lagione  di  non  poter  operar 
nulla,  ritornò  a  Napoli  pieno  di  trifti   pen- 
iieri  ;  tanto  più  che   il  Loria  andava  pren*» 
dendo  le  Città  della  Calabria.  j  . 

Il  Marchefe  di  Monferrato  concede  Vio-  ,,  */  ^ r 
lante  fua  Figliuola  in   Moglie   al   Figliuolo  \\  ^itl 
deir  Imperador  Paleologo  con  in  dote  il  Re-  rato  dà  fua 
gno  di  Teffaloniea  .    E   quello  matrimonio  Figliuola  ìn 
fu  cagione,  che  il  Monferrato  venne  in  pò-  Moglie  al 
tere  d'un  Figliuolo  d'effa  Imperadrice .  En-  ,^^fn"^^''„^^ 
trato  pofcia  il  Marchefe  per  tradimento  in  ^^j  gTI'coV 
Tortona,  i  fuoi  Capitani   oltre   molta  (tra-        a  a    ' 
gè  de*  Cittadini    uccifero  con  facrilega  bar^ 
bàrie  anche  il  loro  Vefcovo, 

I  Pifani  dopo  ricevuta  una  rotta  dai  Ce- 
novefi  ,   armarono  di   frefco   72.   Galee  con  Nn   Dd 
altri  Legni  ,  pieni  di  tutto  il  fiore  della  No-        e  e 
biltà ,  e  de'  Popolari  ,    che  con  tutta  galle-  i  Pisani  ri- 
ria  ufcirono  in  mare  .   Ma   i  Genovefi  con  *^an^o«o»^- 
88.  Galee,  e  otto  Panfili  andarono  in  trac-  iJ'd'li  g«. 

'cia  dell'armata  nemica  ,  e  trovatala   in    vi-  novefi . 
cinanza  della  Melora  ,  attaccarono  un  fiero       u  u 

Icombattimento  ,  da  gran  tempo  non  più  ve- 
duto in  mare .  La  vittoria  in  fine  fi  dichia- 
rò per  li  Genovefi  ,  che  prefero  ventinove 
Galee,  e  fette  ne  affondarono  .  Gran  mor- 
talità vi  fu  dall'una,  e  dall'altt^  parte;  ma 
de'  Pifani  ne  furono  undicimila  condotti  pri- 
gioni in  Genova  ,  dove  la  maggior  parte 
perì.  Da  qui  poi  venne  il  proverbio  :  Chi 

vuoi 
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Segni  ifldic.  vuol  veder   Pi/a,  vada  a  Genova.    Per  que-^fl 
Ila  (confitta    i   Pifani  recarono   sì    indeboli-Vo 
ti  fenza    mai  più   alzar    il  capo  ;  ed  in  fine 
perdettero  la  libertà. 

Una  fpaventofa  inondazione   di   mare  ca- 
^"         gionò  incredibili  danni  a  Venezia,  e  Chiog- 
inond'azionc  ^'^?  '"  ^"j,  ^^^'^^    navi  ,  perfone  ,  e  merci 
in  Venezia,  perirono,   il  1-egato  di  Bologna  diceva  ,  che 
quella  difgrazia  loro    avvenne  ,   perchè   fco- 
ir.unicati  da  lui ,  per  non  aver  ajurato  il  Re 
Carlo.  Sicché  fecondo  i  conti  fuoi  Dio  po- 
teva  eflerfi  vifibilmente    dichiarito   in    favo» 
re  del  Re  Carlo  .    Ma  vedremo  fé  ciò  fbfie 
vero  . 

Anno  di  Grido  MCCLXXXV.  Ind.  XIIL 
di  Onorio  IV.  Papa  i. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani  1^* 
B  b 
Morte  del      Soprafatto   probabilmente  dai  troppo  af-  i; 

SicilU  ^^""*  ^^^'^  ^^  ^*    ^^^^"^  »   ^^^^^    infermo 

nella  Città  di  Foggia  ,  mentre  era  affaccen- 
dato per  un  formidabile  armamento  ,  e  quivi 
terminò  egli  con  tutta  raffegnazione  ,  e  con 
piiflìmi  fentimenti  la  fua  vita,  con  infinito 
difpiacere  de'  Guelfi.  Principe  di  fmoderata 
ambizione  ,  odiato  perciò  da  tutti  per  le 
eforbitanti  gravezze,  che  impofe  ai  fudditi 
fuoi  . 
X  X  I  Legati  del   P.^pa  ^  per  non  poter    riu- 

B  b  feire  per  la  liberazione  del  Principe  Carlo 
1  Siciliani ,  primogenito  del  Re  Carlo  ,  e  fuo  Erede  , 
«  slRed'A-  tttlminarono  le  più  terribili  fcomuiiiche  con- 
fSniwi'i  tro  i  Siciliani,  e  contro  del  Re  d'  Arago- 
<5»i  Legati  ,  «a.  Irritati  per  quella  i  Meffinefi  ,  e  per 
pcrcuiiMef-  effere  anche  giunta  la  morte  del  Re  Carlo, 
finefi  finn*  eorfero  alle  carceri,  ed  uccifero  più  di  due- 
Fralcefi  *  ^^"^^  Nobili  Franceii  ;  e  farebbe  morto  an- 
clxe  il  Principe  Carlo ,  k  h  Regina  Coftaa* 

2'À 
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raza  non  ravefle  impedito,  che  fu   poi   man-  Scgnnndic, 

.    dato  in  Catalogna  prigioniere. 

Tenne    dietro   alla   morte   di   Carlo    Re 
quella  di  Martino  IV.  ,    favorevole   fin  qui       X  x 
ai  voleri  dello  (ieffo  Re.  Principe  per  altro  Martino  IV. 
degno  di  lode,  sì  pel  fuo  zelo  Ecclefiaflico,  termina  U 
come  per  lo  ftaccamento   da*  fuoi   parenti  ,  ^"*  ^*"' 
c>ie  nati  poveri  non  volle  mai  efaltare  .  La 
morte  fua  accadde  in  Perugia  ,  e  il   fuo  ca- 
davere  fu   porfato  in    AflTifi  ,    come  dice  il 
Rinaldi  ,  e  feppellito  nella  Chiefa  de'  Frati 
Minori,  da  lui  fopra  tutti  gli  altri  Religio- 
fi  amati  .   Si   crede   morto   per  effere   (tato 
troppo  giiiotto    d'  anguille  «    Fu    efaltato  ai 
Sommo  Pontificato  Jacopo  Savelli  Cardina- 
le, e  fi  appellò  Onorio IV.  Papa  Romano* 

Quello  Pontefice  andato  a    Roma   fu  ivi  p 

confecrato  .  De!  reflo   feguitò   anch'  egli  ad 
aggravar  le  Chiefe  per  le  guerre   (  appellate 
fante)  dei   Francefi   contro   gli   Aragonefi  • 
Or  giacché  Papa   Martino  avea  data  l'In- 
vedi  tura  del    Regno    d'  Aragona    a  Carlo        Z  z 
di  Valois,  Figliuolo  fecondogenito  di  Filip- 
po Re  di  Francia,  ed  avendofi  ancora   pre-      T  S 
dìcata  colà  la  Crociata .,  fi  mifero  in  armi  i        ^  ^  . 
Francefi  per    farlo   fuo   con   un   formidabile  J^  ^*  ^*'' 
efercito.  Il    Re   Pietro  ,  che  faceva  col  fuo  fcfuto^°è"h't- 
valore  delle   grandi  prodezze  ,   foprafatto  in  to  prigione 
una  fcorreria  dai  Francefi  ,   fu  fatto   prigb-  dai  Francefi, 
ne,  fenza   effere   conofciuto  ;   ma  prefa  la 
fpada  ad  un  di  que'  Nobili  nemici  ,  e  dato 

I   di  fproni  al  cavallo  ebbe   la    fortuna  di  ri- 
durfi  in  falvo.  Ruggieri  di   Loria   fu   chia-        *   ^ 
n^ato  colla  fua  Armata  navale  a  Barcellona,       ^  ^    . 
ove  diede  una  gran  rotta  ai  Francefi,  a  cui  y„^  g^'in 
prefe  molte  Galee,  e  parte  ne  incendiò, n©n  rotta  n«va, 
lenza  ftrage  di    molti  ,  e   col   guadagno  di  u  ai  Fr«ii- 
gran  bottino;  ed  appreffo  venendo  un  grof-  cefi  . 
fo  vafcello  carico  di  viveri ,  e  di  ricchezze 

in 


3S4         Compendio 
Sfgni  indie,  in  foccorfo  de'  Francefi  ,   fotto    la  fcorta  di  Era 
•p  5       dodici  Galee,  Ruggieri  con  bandiera  di  Fran-Vol^ 
I  due  Re  ^'^  aggraffò  tutti  que'  Legni,  il  teforo,  eie 
finii'cono  i    vettovaglie.  Allora  il  Re  Filippo  dopoper- 
loro  giorni  0  dute  molte  migliaja  di  perfone  rifolfe  di  de- 
campare; ma  a  Perpignano  vi  lafciò   la  vi-         | 
ta;  così  il  Re  Pietro  terminò  i  fuoi  giorni,         ' 
riconciliato  colla  Chiefa.  Ed  ecco  dove  an- 
darono a  terminare  le  fcomuniche  ,  le   Cro- 
ciate ,  e  tanto  fangue  per  detronizzargli  A- 
ragonefi.  AUbnfo  primogenito  di  Pietro  fuc- 
cedette  al  Padre  nell'Aragona  ;  e   T  Infante 
D.  Jacopo  nel  Regno  di  Sicilia  . 
xr     Dd       IModonefi  danno  una  fconfitta  ai  Fuoru- 
dà        ^^^^^'  ^  1^^^^"^  domandano   pace  ai  Genove- 
^  fi ,  ma  non  la  ottengono  ;  e  per  quello  fan- 

no Lega  coi  Fiorentini.  I  Lucchcfi  uniti  ai 
Genoveli  prefero  parecchie  loro  Cartella  j 
e  i  Genovefi  molte  loro  navi  ,  con  diftrug- 
gere  ancora  le  Torri  del  porto  Pifano,  e  ro- 
vinare Livorno  .  Fu  in  quell'Anno  levato 
r  Interdetto  a  Venezia  o. 

Anno  di  Grido  MCCLXXXVLInd.XIVo. 
di  Onorio  IV.  Papa  2. 
di  Ridolfo  Re  de*  Romani  14.. 

T  B  !>        Intanto  per  li  mali  portamenti  de' Catta- ^^    ^^^ 
'Mnf.«r.  l^ni  tornarono  all'ubbidienza  di  Carlo  IL  , 
D.  Jacopo  è  nuovo  Re  di  Napoli,  ma  prigioniere,  vane 
coronato  Re  Città .  Seguì  aucora    in  Palermo  la  corona- 
di  Sicilia,    zione  in  Re  di   Sicilia  del  fuddetto  Infante 
Do  Jacopo  5  la  qual  nuova  diede  anza  a  Pa- 
pa Onorio  di   rinovar   la   fcomunica   contra 
d'effo  Infante  ,  e  della  Regina  Coltanzafua. 
Madre  . 
C  e  a  a        L' Arcivefcovo   di   Milano   fa   pace   colie 
g  g        Città  di  Como,  e  reftituifce  gli  Allodiali  ai 
Torrianij  ma  «on  obbligo  di  andar  ai  con- 

fini 
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t^,fini  di  Ravenna,  che  in  cambio  dimorarono  S^gni  indica 
^O'in  Aquileja  col  Patriarca  Raimondo  .  I  ca- 
ritativi Parmigiani  fanno  far  la  pace  tra  Mo- 
donefi,  e  Fuorofciti. 

„  Papa  Onorio  afiodò    in   queiT  Anno  T  y 

3^  Ordine  de'  Carmelitani  .    Qiii   remanferat 
„  in  fufpenfo^  in  Concilio  Luidunenfi  ;  e  or-  onorio^c^o. 
3,  dinò,  che  andaiiero  veitundi  bianco,  per-  f^rma  ror- 
„  che  portavano  prima  le  loro  cappe  fatte  a  dmede'Car- 
„  lilie  larghe,  o  doghe  di  due  colori,  bian-  melita;\i. 
„  co,  e  bigio;  il  qua!   abito   era   indecente 
j,  e  ridicolo.  Dicevano  effi,  che  quello  era 
3,  l'abito  di  Elia  Profeta;  ma   S.  Antonino 
„  rifponde,  che  di  ciò  non  fi  trova  veftigio 
5,  nella  facra  Scrittura,  ne  in  Ifcrittura   al- 
„  cuna  autentica ,  e  che  efll  Religiofi  ebbero 
5,  principio   in  Soria  ,   dappoiché   i    Franchi 
„  riacquiftarono  Gerufalemme  ,  e  che  i  Sa^ 
,,,  raceni  li  (cacciarono  dipoi  dal  monte  Car- 
,5  melo,  dal  quale  Carmelita  dicuntur  ,  7ion 
„,  guod  ab  Heìia    habuerint    initium  :    il  che 
5,  confermaììo  ancora  Scrittori  più  antichi. '^ 

Anuo  di  Grido  MCCLXXXVII.Ind.XV. 
di  Onorio  IV.  Papa  ^. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani  15. 

18.'     Il  Papa  con  fuo   Breve  revoca   un  accor-     p  v  „ 
do    ^abilito    dal    Re   d'  Inghilterra   col  Re  |,  p^^^  ^^, 
di  Napoli   .     Quelta   fu   T  ultima   azione  ,  pò  rivccat© 
non  so  fé  lodevole  ,  di  eflb  Pontefice;  per-  racco-do 
che  pafsò    a   miglior   vita   in   Roma,,  dopo  ^«»  R<,rtn 
'aver  fatto  il  poffibile  per  arricchire    i   fuoi  .  "^^^^'^'-y 
Ruggieri   di    Loria    famofo    Ammiraglio       rp  ^ 
Jiede  una  grande    fconfitta    ai    Francefi ,    e 
Papalini;  prefe  loro  44.  Galee,  e  gran  co-      n^L^ria 
pia  di  Baroni,  e  cinquemila  prigioni,  man-  4;  puovo* 
dati  a  Meffina  in  quelle  carceri.  fconfi^^e  ì 

L'Arcivefcovo  di   Mikno  attefe  ad  inai-  Fràncelì.: 
Zsm*  ìll^  Bb  zar 


5§é       Compendiò 
Segni  indie,  zar  la  Tua  Cafa,  operò  che  folle  dichiarato  ir; 
Ce     a  a  ^^Pi^^"^  ^^1  Popolo  Matteo   fuo   Nipote  ,Voi 
appellato  pofcia  il  Magno,  liccome  avvenne. 

Anno  di  Crifto  MCCLXXXVIII.  Ind.  I. 
di  Niccolò  IV.  Papa  i. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani  16. 

Pel  lungo  Conclave  tenuto   in  Roma  5  er^ 

^  X       per  l'aria  cattiva  morirono  fei  Cardinali  ,  e 

e  e         gli  altri  fpaventati  fi  ritirarono  .    Il   Cafdi- 

II  Cardinal  nal    Girolamo ,  già   Minillro   Generale   de' 

Girolamo   ,  Minori,  e   Vefcovo  di  PaleQina ,  ftando  fo- 

k  de^Mino-  '^  ^"  Conclave,  fi  feppe  difendere  dai  catti- 

ri,  è  eletiò  vi  influfli  dell'  aria  ,   col    far  fuoco  tutta  la 

Papa.  State  nella  fua  camera,  che  finalmenteven- 

ne  eletto  Papa  ;  e  fu  il  primo   dell'  Ordine 

de'  Minori ,  e  li  appellò  Niccolò  IV.  Papa 

Afcolano. 

F  W  Sì  efficacemente  fi  adoperò  il  Papa  ,  e  il 

A   a      R^  d'Inghilterra,  che  in  fine  Carlo  II.  Re 

Carlo  li.  di  Napoli   fu    liberato  dalla   fua   lunga  pri- 

Redi  Napo-  gjonia  di  Catalogna.  Tra  le  condizioni  una 

to  dalla''*'  ^^  "'^^^'  ^^^  ^^^^  P^^  omaggi  al  Red'A- 
g^one.*^"'  rag<^na  tre  fuoi  Figliuoli  ,  cioè  Luigi,  che 
fu  poi  Frate  Minore,  e  Vefcovo  .  Santo  , 
Roberto  terzogenito,  che  divenne  pofciaRe 
di  Napoli,  e  Giovanni  ottavogenito,  il  qua- 
le portò  il  titolo  di  Principe  di  Morea  ,  e 
feffanta  Nobili  Provenzali  o  Quefta  Capito- 
lazione fu  difapprovatadalPapa,  e  convenne 
in  alcuni  punti  modificarla. 

I  Fiorentini  con  altri   loro  Alleati   pren- 

Gg  dd     dono  varie  Terre  degli  I  Aretini    ;   e   quelli 

e  e        poi  danno  una  fonora  fconfttta  ai  Saneii.In 

queir  Anno    avvenne   ancora  ,  che  Ugolino 

K  n      de'  Gherardefchi  avendofi  colle  fue  iniquità 

Oudeiràde'  procacciato  la  Signoria  diPifa,  perunacon- 

Fifani .        giyya  tramata  dal   Vefcovo  contro  di  lui  ^^ 

rcflò 
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.reflò  prefo  dal  ÌPopolo,  e  cacciato  in  fondo  Segni  h\dké 
d'una  torre  con  due  Figliuoli,  e  tre  Nipo-  ^ 

tini.  Furono  poi  gettate  le  chiavi  nell'  Ar-  ^  ' 
no ,  per  l^afciarli  tutti  ivi  morir  di  fame  . 
Quell'orrida  (cena  viene  mirabilmente  de- 
fcritta  dal  Dante  nel  fuo  Inferno  .  Gran 
bia/imo  incorfero  i  Pifani  per  quella  barbara 
crudeltà  o 

I    Módonefi  difingannati   finalmente   per        Ff 
le  matte  loro  difcordie,  mandarono  le  chia-  Obizzod'E^ 
vi  della  loro  Città  al  Marchefe  Obizzo   d^  f^  l'ITno. 
Erte  Signor  di  Ferrara 5  e  lo   elefTero  Signo-  B-fdiModei^ 
re  di  Modena  in  perpetuo  o  n*  , 

Anno  di  Crifto  MCCLXXXIX,   Ind.  IL 
di  Niccolò  IV.  Papa  2. 
di  Ridolfo  Re  de'  Romani  ij. 

Carlo  II.  Re  di  Napoli  viene  in  Italia  ,      A  a 
2  andò  a  Rieti  a  trovar  il  Papa,  dà  cui  fu         F 
3en  ricevuto  o  Nella  rteffa  Città  poi    fb  co-  Carlo  ir.  r^ 
•dnato   con   fua   Moglie   Maria,    dal    t'apa  ^^^^J^^j' ^ 
nedefimo  in  Re  della  Sicilia  ,  Puglia,  e  Gè-  ^^I^^p^pa  , 
ufalemme  ,   e  invertito  di  quanto  avea  pof-  che  cafsòg'ì 
Ceduto  il  Re  Carlo  L  fuo  t^adre,  ed  egli  fé-  accordi  ut- 
:e  li  giuramento  ,   e  T  omaggio  alla  Chiefa  ^'  «<^*  ^^  ^* 
[lomanao  Dopo  ciò  il  Papa   cafsÒ   tuikì   gli  AragoaA. 
iccordi  da  lui  fatti  col  Re    d'  Aragona   per 
ifcir    di    prigione  :   con    cattivo   eiempio  ai 
?orteri  di  non   fidarfi    pia   ur  fimili   atti;  al 
he  poi  non  badò  Carlo  V,   nella  liberazio- 
le  di  Francefco  L  Re  di  Francia  ,  Indi  ben 
egalato  dal    Papa   il  Re  Cario  palla  a  Na- 
poli accolto   con    gran   gioja   da  quei  Popò- 
j»  Era  Principe  di  buon  cuore,  clemente, 

liberale,  Intarito   il  Re  Jacopo  nfolve   di 
ar  la  guerra  allo  rteflb  Re  Carlo,    e  palfa 
otto  Gaeta  ad  aflediàrla.  Il  Re  Cari®  rac-         ^     , 
olto  un   grande  Ef.;;rcitQ  di  Crocefegnati  ,-       "^  ^ 
E  b-    3  che 


5S8  e  o  M  ^  E  s  r>  i  ^ 
Scgn!  Indie,  che  guadagnavano  delle  grandi  Indulgenze  ' 
il  Re  G«rb  ^'^  ^<^^^  ^^  ^.^ediarloneUao  Campo.  Era  Vicina' 
ai^eflja  Gae-  "na  battaglia,  quando  Ipediti  dei  Meiij  dal 
ia,ìnavefl.  Re  d'Aragona  ,  e  dal  Re  d'  Inghilterra  ai 
ne  labilità  Papa,  tanto  operarono-  i  fuoi  Legati  ,  che 
col*  Re  G?a^  fecero  treglia  per  due  anni  tra  i  due  Re  , 
comò!     **'  ^^"  efclufidne  della  Calabria. 

g'g  Gii  Aretini  rimangono  fconfitti   dai   Fior 

rentini ,  lafciando   eitinti    fui  campo  pia  di 
(ja  ee      ^7^^*  P^^^o^^j  fralequaliil  Vefcovod' Arez- 
Gli  ^Aretini  1Q  ,6  prigioni  più  di  mille  .  Pofcia  i   Fio- 
rimtngono    rentini  andarono  alTaifedio  di  Arezzo ,,  e  gitta- 
fconfittì  dai  jono  dentro  alla  Città   degli  afini  colla  Mi- 
Fioreniini.    ^j.^  i^  capo,  rimproverando  gli  Aretini  del- 
la morte  del  loro  Vefcovo  ;  ma  i    Fiorentir 
ni  non  profittando  fotto  queir  afledio  ,    tor- 
narono a    cafa. 

I  Pavefi  eleggono  per  loro  Signore  il  Mar- 

K   aa     chefe  di  Monferrato.  Anche  i.  Veneti    con- 

L        tinuando  la  guerra  col  Patriarca  d'Aquileja 

1  Veneziani  y^niiO  alT  affedio  di  Triede;    ma    intefo   ut 

li  miuno    pQj^^jQfo  foccorfo  del  Patriarca  ,   e  del  Con 

quali     Icon-   ^       ,.    /^^  r 

fitti  dairaf-  t^  ^^  Gorizia  ,  in  iretta  ritornarono  a  ca 
ledio  di  fa ,  con  gran  pedita  di  equipaggi  ,  padigìio 
Ttitiìt .        ni ,  e   macchine . 

Per  la  morte  di  Giovarmi    Dandolo  ,  fi 
K        eietto  in  fuo  fuccelTore 

Pietro  Gradenigo  Doge  di  Venezia. 

Anno  di  Crifto  MCCXC,  Indiz,  III. 
di  Niccolò  IV.  Papa  3. 
di  Ridolfo  Re  de*  Romani  18. 

Avendo  preintefo  il   Marchefe  diMonfer 

rato,  che  gli  Aleffandrini ,  indotti  dagli  A 

u  u         Itigiani   fuoi  nemici  ,    tramavano  una  con 

Il  Marchefe  giura  contro  di  lui ,  volò  ad  Aleifandria  co 

di  Monfer-  ^flai    gente    per    opprimere    i    Con^inrati 
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!  Ma  che?  levati  a  romnre  i  Cittadini  iDrefe-  Segni  ìntlii 
1  ro  il  Marchefe,  e  lo  chiufero  in  una  gab-  ^^^^  ^.^^^ 
bia  di  fèrro  .  In  quella  barbarica  carcere  ehiufo  dagli 
flette  languendo  dipoi  il  Marchefe  fino  il  Fé-  Aleifandrini 
brajo  dal  1292. ,  e  in  quefta  tragica  maniera  »"  ana  gab- 
terminò  Ja  vita  5  il  cui  nome  ,  ed  iniprefe  ^**  ^*  ^^^•^ 
rifuonarono  per  un  pez70  dentro  5  e  fuori  [?*°^^"^^° 
d'Italia. 

Il  Popolo  di  Reggio  elegge    per  Signore       p    f 
perpetuo  il  Marchefe  Obizzo  d'Erte.  I  Gè-    obizzo  d^ 
novefi  prendono  Portò    Pifano,  e  Tlfola  d'  Eflc  è  elet» 
Elba  ai  Pifani  5  i  quali  eleggono  per  lor  Si-  to  signore 
gnore   il    Conte  Guido  di  Montefeltro;  che  '^L'\^?§^^' 
perciò    furono    fcomunicati    dal    Papa    col    ^^  y  ^ 
Conte  medefimOo  ®  ^ 

I  Pavefi    danno   la    Signoria    della    loro 
Città  al  Beccaria  per  dieci  anni.  I  Vercel-  P 
lefi  la.  c^tìcedono  per  cinque  anni  a  Matteo        ^^ 
Vifcontej  così  Alberto  Scoti  fi  fé  dichiarar 
Signore  di  Piacenza  ;   e   finalmente  Guido 
Conte  di  Montefeltro   fu   eletto  per  tre  an- 

bi  Signore  di  Pifa.  Ed  ecco  come  in  poco 
cempo  tante  Repubbliche  di  Lombardia  co- 
minciarono a  paflfare  ad  una  fpezie  di  Mo- 
aarchia , 

II  Papa   benefica  al   fommo  la   caia  Co-  v  r  „  ^^ 
onna,  da  cui  affatto   dipendeva  :    di   modo  jj  ^^^^  bc- 
:he  in  un  libro    di  quelli  tempi  ,   intitolato  nefica    al 
piitìum  malorum  ,   egli  fu  dipinto    ehiufo  in  fommo  C»^ 
lina  colonna,  fuori  di  cui  appariva  folamen-  ^*  Colonaa, 
e   il   fuo  capo  mitrato  ,    con   due   colonne  ^        "^^di 
lavanti  a  lui  ,  che  dimoltravano  i  due  Car-  \^^^  ^^  . 
finali   Colonna  allora  viventi,   cioè  Jacopo 

Pietro.  \T   \  A 

i  In    Soria    gì'  Infedeli    prendono    Tripoli    ^  ^ 
on  altre  Terre.  Per  quello   il  Papa  faceva    ,  •  ^ 

)gni  sforzo  per  procurar  foccorfi.  Intimò  la  ,    Tt^Vrn* 

-r      .  I        >->•     \        •  r  r  timaia  \-ro- 

-.rociata  ,  e   molte   Citta    vi  concoriero.  A  ^j^jj^  centra 
Veneti  prepararono  venti  Galee  per  trafpor-  i  saraceni. 
Bb     ^  to,  B  b 
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|iiì  ìndk  fo.  Il  Re  Jacopo  di  Sicilia  (pedi  al  Papa 
per  aver  pace  ,  e  fece  la  efibizione  di  tutte\ 
le  fue  forze  contra  (iegT  Infedeli  :  ma  fa 
rigettato  Giovanni  Precida  ,  che  portò  T 
Ambafciata  ,  dalla  Corte  Pontificia.  Ecco 
quanto  male  ne  viene  alla  Cridianità  per 
affari  privati. 
R  II  Re  d'Ungheria  effendo  morto  fenza  prole , 

pretefe  quel  Regno  il  Re  Ridolfo  a  Carlo 
Martello  primogenito  di  Carlo  II.  di  Na- 
poli. Ma  Andrea  III.  Figliuolo  della  Mo- 
yofina  Veneta ,  volò  colà  ,  ed  entrò  in  pof- 
feflb  di  quel  Regno. 
^  V  Autore  della    Cronica  di    Parma   fcri- 

^  ve,  che  i  Romani  crearono  lor  Signore  Ja- 
copo della  Colonna  ,  e  il  condulTero  per 
Roma  fopra  un  cocchio  a  guifa  degli  an- 
tichi Imperatori  5  con  dargli  anche  il  titolo 
di  Cefare, 

Anno  di  Grifto  MCCXCI.  Indiz.  IV. 
iì  Niccolò  IV.  Papa  4. 
di  Ridolfo  Re  de' Romani  19. 

Pianfe  in  queiT  Anno  la  Criftianità  per 
V  d  d  la  perdita  di  Accon.  La  difcordia,  la  lulfu- 
Ì.^aH^J^''  ^^^  5  ^'  ^^^^  erano  i  dominanti  ;  è  tilt  ti  fa- 
cevano da  padroni  ,  con  molte  violenze  ai 
Mercatanti  Saraceni  .  Il  Sultano  d'Egitto 
con  un  formidabile  efercito  fé  ne  impadro- 
ni. Seffantamiia  Criitiani  furono  tra  i  mor- 
ti e  prigioni  ;  e  immenfe  furono  ritrovate  k 
ricchezze  in  quella  Città.  Allora  non  veg- 
gendofi  più  ficuri  colà  i  Criftiani,  abbando- 
narono Tiro  5  e  fi  ritirarono  in  Cipri.  Cosi 
non  reftò  un  palmo  di  terreno  a  i  Latini 
in  quelle  Parti,  dopo  tanto  fangue  fparfo  , 
dopo  tanti  tefori  confumati  per  lo  fpazic 
di  quafi  100,  Anni.   Trafitti  dal  dolore  li-i 

male- 


prendono 
i^ccon  con 
grande  lira. 
gè  de'  Cri- 
ftì&ni  • 
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inafero  i  Criftiani  Europei,  Si  maneggiava  Segni  iadl^o^ 
il  Papa  con  nuove  Crociate  ;  ma  come  in- 
cominciare da  capo  ?  I^  Criftiani  erano  già 
atnmaeftrati  delli  paffati  fucceffi  e  inconve- 
nienti ;  onde  più  non  ardivano  di  fare  nuo- 
\e  fpedizioni. 

Ridolfo   Re  de'  Romani  fa  chiamato  da         Y 
Dio  a   miglior   vita,   Principe   gioriofo  per     .Mone  di 
le  fue  gran  virtù,   e  per  tanti  Imperadori  ,  d^'»^^!!^  ^i^ 
che  diede  alla  Criftianità  nella  Augufta   ca-    ^    ^^^ 
fa  d'Auftria,  di  cui  fu  propagatore. 

Il  Re  Jacopo  di  Sicilia  per  la  morte  di  ■»  1^  «p 
fuo  Fratello  Re  d'Aragona,  fi  porta  colà  -^  ^  * 
a  prendere  il  poffeffo  di  quegli  Stati. 

Anno  di  Crifto  MCCXCIL  Indiz.  V. 
Santa  Sede  vacante . 
di  Adolfo  Re  de' Romani  r« 

Cefsò  di  vivere  in  Roma  il  buon  Papa.      X  x 
Niccolò  IV.  La  fua  umiltà,  la  fua  rettitu-      Mone  dà 
dine,  il  fuo  zelo  faranno  fempre  in  benedi-  Niccolò  IV, 
zione.   Dopo  la  fua  morte   entrò   una   ftra- 
ordinaria  difcordia  nei  dodeci  Cardinali ,  eh' 
erano  fei  Romani,   quattro   Italiani,   e  due 
Francefi,   Alcuni  volevano  un  Papa  parzia- 
le al  Re  Carlo,  gl'altri  al  Re  Jacopo,  per 
quefte  politiche    paffioni    reftò    vacafnte    la 
Chiefa  di  Pio  più  di  due  anni  » 

Santa  Sede  Vacante» 

Due  erano  i  concorrenti  al  Regno  Ger-     ^ 
manico ,    Alberto  d'  Auftria ,  e  Venceslao     /,  ^  ? 
Re  di  Boemia;  Ma   l' Arciyefccvo  di  Ma-  fcovo    di'*' 
gonza  tutti  e  due  burlò.   Avea  egli  la  fa-  Magonza 
coita  di  eleggere,   e   nominò  al  Regno  A-  elegge  il  Re 
Golfo  Conte  di  Naifau,  Principe  Giovine  ,  de' Romani, 
ma  vecchio  per  la  prudenza,  magnanimo  e 
B  b    4  V4' 
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S»im  ìndie,  valorofo  ,  il  quale   fu  coronato    in  Aqùif-% 
grana  .  Vol| 

I  i  Morto    il   Marchefe  di  Monferrato,  quel 
u  u        Popolo  di  Alexandria  che   non   fi  fidava  di 

lui  nemen  dopo  morte,  volle  chiarirfene  col 
gocciargli  addoffo  del  lardo  bollente  5   e  del 
piombo  liquefatto;    a  cui   poi  tu  data  ono- 
revole fepultura  .  Veggendo  Matteo  Vifcon- 
Gc  dd     te  eftinto  il  fuo  rivale  ,    pafsò  nel  Monfer- 
rato 5   e  s'  impadronì  di   molte  Terre  ;    e 
que'  Popoli   per   timore   lo  eleffero   per  lor 
Capitano  ,    iiccome    aveano   fatto    quei  di 
Como  o 
La  Romagna  fi  comincia  a  fconvogliere , 
Nuovi  fcon-  perchè   non     fapeva   fottometterfi   agli  Ufi- 
vi)^iimenti    ziali  del  Papa.  Il  Vefcovo  d'Arezzo  Con- 
in  Roma-     te  della  Romagna  fu  fcacciato  da  Forlì,  e 
gna.  furono  ritenuti    prigioni   un   fuo  Fratello,  e 

due  Nipoti.  I  Bolognefi  fi  maneggiarono 
per  ottener  pace,  ma  nulla  fecero.  Anche 
Gg  dd  i  Fiorentini  coi  Lucchefi  danno  il  guaito 
al  paefe  di  Pifa,  e  fanno  correre  il  Palio  , 
per  vergogna  de'  Pifanì ,  fotte  le  mura  di 
quella  Città. 
T  d  d        ^'  Loria  nemico  dell'ozio  ,  dopo  una  rot- 

II  Loria  ta    data  ai  Francefi ,  pafsò  in  Grecia  colla 
prende  Mal-  fua  fquadra ,  forprefe  la  Città  di  Malvafia, 
vafia,  Q  la  faccheggiò,  col  pretefto,   che  que' Cit- 
tadini deffero  ricetto  ai  Francefi.  Pafsò  an- 
che a    Scio,  e  vi  fece  un  buon  bottino  di 
Maftice. 

Anno  di  Crifio  MCCXCIIL  Indiz.  VL 
Santa  Sede  vacante, 
di  Adolfo  Re  de' Romani  2. 

j^         ^  In  Roma  in  occafione  di  eleggere  i  nuo-  li* 
^  j        vi    Senatori  j  fi  rinovarono  gF  incendi  dell' 

Anno 
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Il  Ahìio  paffato,  i  faccheggi,  e  gli  ammazza-  ScgnUndlc. 

'S.menti. 

Venne  a  morte  ObizzoMarcIiefe  d'Erte,  F  f 
Signor  di  Ferrara  ,  Modena  ,  e  Reggio, 
con  lafciar  dopo  di  se  tre  Figliuoii  mafchj , 
cioè  Azzo  VIILj  Aldrovandino ,  e  Fran- 
cefco;  ma  poi  da  lì  a  non  molto  inforfe 
di/cordia  tra  Fratelli ,  che  cagionò  delle 
gravi  difgrazie  alla  cafa  d'  Elle  •  .     . 

Durava  tuttavia  la  tregua   tra  Veneziani     t\  j  i^ 
e  Genovefi  ;    ma  fettiv  Galee   Genovefi  in-        j^ 
contratefi  con  quattro  Veneziane,   le  prefe-    ^  cenov  ii 
rò;  che  già  non  fi  facevano   fcrupolo  i  Gè- yjjj^^^jn^^ 
novefi  di   efercitare  il   meftiere  di  Corfari  ^  quattro  Ga. 
colla  morte  di  trecento  Veneti.   Ravvedu- lee  Venere  3 
tifi  poi   del   fallo ,  le  lafciarono  andar  pel  «  dJma"ci«, 
loro    viaggio,  e   reftituirono  la  robba  5  per"^P**^^* 
quanto  poterono.   I  Genovefi   più  favj  fpe- 
dirono  a  Venezia  i  Frati  Predicatori  a  (cu- 
far  il  fallo  ,  e   a  dimandar  pietà   colia  fod- 
disfazione.   Per   quefio   fu    tenuto  un  con- 
gtelfo  in  Cremona,    ma  per  tre  mefi  nulla 
fu  conchiofo«  Quindi  fi  pensò  alla  guerra  / 
e  quanto  poi  foife  rabbiofa,  il  vedremo  ad- 
dando innanzi* 

Anno  di  Criflo  MCCXCIV.  Indiz.  VIL 
di  Celertino  V.  Papa  i, 
di  Bonifazio  VIU.  Papa  i. 
di  Adolfo  Re  de' Romani  j* 

Il  Re  Carlo  IL  in  ritornando  dalla  I^ro-       A  a' 
►■venza  va  a    Perugia,    dolendofi  dei  Cardi- 
nali ,  che  mai  non  davano  un  Capo  alla       X  x 
Chiefa  di  Dio,  a  cui  fi  crede,  che   rifpon-    p**'*"^  ^^^°- 
deffe  con  mai  garbo  il  Cardinale  Gaetano  .  ro''^ì/^"J|'^ 
Avvenne  ,  che    difcorrendo  un    giorno  un  «e  eieito^^ 
Cardinale  fopra  la  morte,  difle,   che   avea  Pap*. 
una  lettera  di  Pietro  Morone  di  Santa  vi-       u  u 

ta, 
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§egn\  indico  ta,  minacciando  ai  Cardinali  un  gran  cadi-  Er 
'  go  da  Dio ,  fé  non  eleggevano  il  nuovo  Pa-V*l 
pa  avanti  tutti  i  Santi.    Vi  fu  chi  diffe  ef- 
fere  dagno  d'effere  Papa  quefto  Pietro  Mo- 
rene per   li    fuoi  miracoli  e  fanti   cottumi  : 
finalmente   venne  eletto   e   proclamato  Pa- 
pa. Era  povero  5  ma    fanto  Romito  ,  nato 
in  Molife  in  Terra  di  Lavoro,  foggjórnan- 
te  allora  in   una    celletta   nel  Territorio  di 
Sulmona  in    mezzo  alle   montagne  di  Mo- 
trone .  Gli  fpedirono  torto  tre  Vefcovi,  col 
decreto    di  fua  elezione  ^   e   dopo  fatta  ora- 
zione  vi   acconfenti  ,    e   prefe   il  nome  di 
Celerino  V.  Papa,  Abrucefco 
A    a  Sparfa    quefta    nuova  torto  concorfe    colà 

F         molto    Popolo    per  vedere   uno  sì   inufitato 
u  u        fpettacolo,  con  molti  Vefcovi  ed  Ecclefiaftici  o 
i:nir»   nella  Vi  accorfe  ancora  il  Re  Carlo,  coli' addedrarlo 
citià  d  A     f^  d'un  afino,  fu  cui  volle  entrar  in  Aqui- 

iijuila  (opra     ,  i    •    •      rr  r  ^-^  - 

un  afino,  1^  i  ^^  ^^^  edere  conlecrato.  Duecento  mi- 
a.ideftrato  la  p^rfone  e  più  concorfero  a  tale  funzione, 
dal  Re  Car*  Diedcfi  poi  il  novello  Papa  a  fare  molte 
lo  li.  elezioni   non  molto  caute    di   Miniftri  ,   di 

Vefcovi ,  ed  Abbati ,  lafciandofi  governare 
dai  Laici,  fenza  confultar  i  Cardinali.  Spe- 
zialmente approfittò  di  fua  fimplicità  il  Re 
Carlo  col  far  eleggere  dodeci  Cardinali  a 
modo  fuo. 
u  u  3>  In   queft'  Anno   nel   dì   io.  Dicembre 

Traslazione  „  feguì  la  mirabile  e  (tupenda  traslazione 
della  Santa  ^^  ^ella  Santa  Cafa  di  Loretto,  per  opera 
y^eiio  "  degl'Angeli,  nella  Provincia  del  Piceno.^ 

5,  Era  ella  in  Nazaret  di  Paleftina,  in  cui 
5,  abitava  Maria  Vergine  con  San  Giufep- 
5,  pe,  e  nella  quale  il  Pivin  Verbo  fi  fé 
5,  Uomo  nel  di  lei  puriifrimo  Ventre.  Or 
5,  acciocché  profanata  non  fofle  dai  barba- 
5,  ri  Saraceni,  che  fi  erano  ornai  impadroni- 
3j  ti  di  quella  Provincia ,  ladio  la  fvelfe  da 

„  colà. 
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^ra55  colà,  e  nel  dì  9.  Maggio  deir anno  129X0  Sfgai  mali;. 

^>lg-^5  la  trasferì  vicino  a  Torfatto,  Terra  po- 
„  co  lungi  da  Fiume,  in  Dalmazia.  Indi 
„  dopo  tre  anni  e  fette  mefi  di  permanen- 
„  za,  la  trafportò  nel  detto  Piceno,  e  la 
5,  collocò  in  una  Selva  di  una  pia  Donna  , 
„  appellata  Lauretta,  da  cui  traile  il  nome 
„  la  Città  ivi  edificata.  Ma  a  cagion  de' 
„  Mafnadieri  annidati  in  quel  bofco  ,  i 
„  quali  toglievano  ai  divoti  e  danaro  e  vi- 
„  ta,  e  per  li  dilla  pori  di  due  Fratelli  pre- 
„  tendenti  a  quel  terreno,  di  là  pur  fi  le- 
5,  vò ,  e  fi  poggiò  in  luogo  vicino ,  dove 
3,  prefentemente  fi  ammira  in  mezzo  ad 
5,  un  magnifico  Tempio,  venerata  da  tutto 
,,  il  Mondo  Cattolico,  ed  arricchita  da  fiioi 
5,  divoti  di  preziofiffimi  doni  d'oro,  d'  ar- 
5,  genio  5  e  di  pregiatiffime  gioje  d'inefti- 
3,,  raabil  valore. 

Intanto  il   buorr  Papa   era    ingannato  da     p  ^  u 
fuoi  Ufiziali  nel  difpenfar  le  grazie,  e  con-  cekamo  ri- 
ferir le  Chiefe,  talmente  che   l'Arcivefcovo  nunzi-n  al 
di  Genova   ebbe  a  dire,   che  Celeftino  fece  Pontificato  o 
molte    cofe    de  plemtudine    pvtefiatis  ,    rha 
molte  altre  de  plenitudine  fimpl'tcitatts .  An- 
dò poi  a  metter   la   fi.ia  refidenza  in  Napo- 
li, per  farfi    fchiavo  di    Carlo  vieppiù,  con 
gran  difpiacere  ds' Cardinali   dello  Ipropofito 
commeffoo  Anzi  vien  detto,   che   delìderan- 
do  i  Cardinali  di  disfarlo,  il  Cardinale Gae-        - 
tano  ,  volpe  ailutifl^imia,  che  fu    poi  Boni-  ,  ^"r  f , 
tacio    VllL  ,   di  notte    con    una   tromba  ,  ^\  li  opn^a^ 
come  fé  folle  voce  venuta  dal  Cielo,  gPin-  gono  . 
finuò  di  abbandonar   il  Pontificato,    In  fatti 
alcuni  Cardinali   gli    parlarono  di  rinunziare 
per   la   fua  incapacità  di  governar   la  Chie-       X  \ 
la,  e  pel  gran  pericolo  deiP anima  fua.  Ce- 
lerino,  che  punto  non   avea  dimenticata  la 
iolitudine   in  mezzo  a  tanta  grandezza  ,  vi 

pre- 
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Segii!  indie,  predò  T orecchio.  Ma  intefo  ciò  dai  Mapo-   tx 
Jitani,  iftigati  dal    Re  Carlo,  procefììonaÌ-Volg 
niente   fi   portarono   fotto.le   fue    feneiire  , 
fupplicandolo  a  non  acconfentire  a  rinunzia 
alcuna»  Tuttociò  nonoftante  il    buon  Cele- 
flino  rinunziò  ai  Pontificato,  e  ritornò  alla 
cara  fua   folitudine ,  con  efempio   di  umiltà 
da  ammirarli  da   tutti  ,   da   imitarfi  da   po- 
chi o  da  niuno.   Fu   eletto  dai  Cardinali  lo 
fleffo  Cardinal  Gaetano,   che  prefe  il  noma 
di  Bonifazio  VIIL  Papa  d'Anagni. 
'C  e  Y         Matteo  Vifconte  è  creato  da^  Adolfo,  Re 
U^tteo  Vi- povero  de' Romani,    Vicario   Generale  della 
fconte  vieflc  Lombardia,   e   ciò   a   forza  di  denaro.   Ma 
eletto  Vica-  ^j  Crcmoneiì  e  Lodigiani  non  piacendo  tan- 
fl%?iir""  to    inalzamento    dei  Vifconte,   ii   colk^aio- 
Lombardi*,  no  contra  di  lui, 

F  f  d  d  II  Marchefe  Aldrovandino  d'Efle  fé  muo- 
R  r  vere  i  Padovani  alla  rovina  del  Marchefe 
Azzo  VIIL  fuo Fratello,  cui  prefero  molte 
Terre;  ma  colla  mediazione  di  alcuni  Fra- 
ti Minori  fu  fatta  la  pace,  col  reflar  in 
mano  de'  Padovani  parte  di  alctine  Ter- 
re . 
^  -^  I  Genovefi  attaccano  battaglia  coi  Vene- 

*^  -^  "     ti ,  che  reflano  fconfitti ,   e   perdettero  veti- 
^  ^.    .  ticinque  Galee,  coi  Mercatanti  ,  e  merci  ^ 
I  Veneziani  jj  CUI  appena  ^tre  ne   fuggirono  a  portar  la 

rimangono      -    r     n  Tr  •  n/r 

fcoafitii  dai  mtaulta  nuova  a  Venezia.  Ma  armate  no- 
Gcnovefi.  vamente  dai  magnanimi  Veneziani  feflanra 
Galee,  diedero  ordine  all'Ammiraglio  Nic- 
colò Querino  di  dar  battaglia  all'armata 
nemica  :  ma  i  Genovefi  fuggirono  l'incon- 
tro, e  fpogliarono  ed  incendiarono  la  Ca- 
nea in  Candia. 
j    .  Il   Pò  fi  gonfiò  sì   fmifuratamente  ,   che 

allagò  molto  paefe  contiguo,  e  dicevafi  un 
diluvio  particolare  per  tanto  gran  paefe 
Tommerfo,  cioè  il  Piacentino,  Cremonefe  , 
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rs  Brefciano,  Parmigiano,  Modonefe,  Regia-  Sc^ni  iud?c. 
^^§-no,  e  Padovano. 

Anno  di  Crifto  MCCXCV,  Indi^.  VIIL 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  2. 
di  Adolfo  Re  de' Romani  4, 

. , .     Una   delle   prime    imprefe    di    Bonifazio 
^^'iion  per  anche  confecrato,   fu   quella  di  an-  ^ 

nullar  tutte  le  grazie  fatte  da   Niccolò  IV. 
e  da  Celerino  V.  Pofcia  s'inviò  alla  volta 
di   Roma  .   Avea  egli   mandato  innanzi  ac- 
compagnato da  più  perfone  il  già  Papa  Ce- 
leftino,    tornato  ad  eflere   Pietro   da  Maro- 
ne.  Ma  quefti  una  notte  con   un  folo  com- 
pagno fé  ne  fuggì  per  ritirarfi  all'antica  fua 
cella  .   A  tal  nuova  s' inalberò  il  Papa  non 
poco,  e    mandò  gente,  unirò  col  Re  Car-       S  S 
lo  ,  a  cercarlo  ,  e    ritrovatolo  ,   lo  confinò      }^°^^^  ^* 
nella   Rocca  inefpugnabile  di   Fumone ,  do-  f^  p^p^""^ 
ve  fu  ben  trattato,  o  pure  conforme  altri  ,    "^ 
maltrattato  in  una  firetta  prigione  ^  e  quivi 
morì  nel  I2g6.  glorificato  da  Dio  con  mol- 
ti miracoli ,   e    da   Clemente  V.  venne  poi 
canonizzato .   Si  moftra  il  fuo  Cranio  come      F  u  u 
trafitto  da  un   chiodo;    ma   non  è  probabi-  ^^'^^"^po^'u 
le  ,   che   Bonifazio  aveffe   ufata    sì   barbara  ^^^-q  vili*" 
iTianiera   per  Jevarlo  dal    Mondo  ,    e    non 
piuttofto   il    veleno,    per  timore,  che  riafu- 
mede  il  Pontificato,  (iccome    ne  dubitava    . 
Giunto  a  Roma  Bonifazio    fu   con  magnifi- 
ca pompa  coronato.  Vi  affifterono  alia  fun-    ^ 
zione    i   due  Re,  Carlo  Padre  e  Figliuolo  • 
Attefe  poi  il  Papa   a  far  efeguire  da  Jaco- 
po Re  d'Aragona  il  trattato  della  pace  già 
conchiufa    colla    refiicuzion    della    Sicilia   a 
Carlo   II.  ;  ma   i    Siciliani  ,   intefo   appena 
^-^iuelto  accordo,  protetlaroao  dì    voler  piut- 

tono 
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Segni  indie,   toflo  la  guerra,  che  tornare  fotto  Fabborri-  e? 
to  giogo  de'  Francefi .  Vo 

P  d  d  CiY^n   difcordie   in    quell'Anno  e  guerra  , 

in  Milano,  Lodi,  Parma,  Faenza,  Cremo- 
na, Firenze,   Piftojas  e   Brefcia  a  cagione 
delle  folite  gare  e  fazióni» 
Ts  A  1^         I    Papa    lì   maneggiò   per  far  la  pace  tra 
A  A        Veneti  e  Genovefi ,  ma  non  potè  riufcirne . 
^  ^        Intanto  grande  armamento  fi  faceva  in  Ve- 
«  v^hezìTni  "^^^^  5    maggiore   ancor   a  Genova  fino   ad 
fanno  dei      armare    150.   Galee  ,    cadauna    delle    quali 
grandi  iriìia-  aveva  220*  armati  5  altre  250,5  ed  altre  ^00. 
jnenti  na-      non  fi  sà  concepire  tanta  forza»  E  perchè  i 
vali.  Veneziani  vantavanfi  di  voler   venire  fino  a 

Genova;  i  Genovefi  mandarono  a  dir  loro, 
che  fé  aveano  prurito  di  combattere  a  Ge- 
nova, non  s'  incomodafiero  a  fare  sì  lungo 
viaggio;  perchè  verrebbero  con  Uberto  Do- 
lia  loro  Ammiraglio  ad  afpettarli  in  Sici- 
lia, e  quivi  li  sfidavano  alla  battaglia  .  I 
faggi  Veneti  aif  udir  quefia  finfonia  difar- 
marono,  e  lafciarono  ,  che  i  Genovefi  foli 
faceffero  in  que'  Man  una  bella  comparfao 
D  d  d  d  ^^  ^^^  '  ^'^  ^^^^^^  ""  fuoco  sì  terribile  in 
Genova  per  ^le  fazioni  contrarie  ,  che  fi 
fece  un'  afpra  guerra  Cittadinefca . 
Il  Conte  Guido  dì  Montefalco ,  famofìfo 
^  ^  fimo  Generale  d'armi,  rinunziò  al  Mondo, 
e  fi  fece  Frate  Minoire. 

Anno  di  Crifio  MCCXCVL  Indiz.  IX. 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  •;. 
di  Adolfo  Re  de' Romani  5. 

^  ^  T  ■     ■       .  .  .    ..  J 

D.    Fede-      JJ  Popolo  di  Sicilia ,  come  già  diflì,  piut-   ^' 

lo^d  r T^^'  ^^^^  ^  ^^  reftar  fotto  il  governo  Francefe  ^ 
/acopo  è^  come  era  fiato  accordato  dal  Papa ,  dal  Re 
coronalo  Re  Jacopo  d'Aragona,  e  dal  Re  Carlo,  accia- 
dì  Sicilia,     fnarono  Re  di  Sicilia  Federigo,  Fratello  del 

Re 
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Lke  Jacopo,  e  fu  ccwonaro  in  Palermo.  In-  Segni  Indico 
'§di  pafsò  a  Meffina,  e  a  Reggio  di  Calabria^ 
óve  prefe  molte  Piazze  o  Reftando  con  ciò 
burlato  il  Papa,  e  il  Re  Carlo  IL ,  annul- 
lò Bonifazio  tutti  -gli  atti  di  Do  Federico,  e 
de'Siciliani,  fpiegàndo  centra  d'effi  tutte  le 
pene  Spirituali ,  e  temporali:  ma  per  quefto 
nulla  fi  cambiò  il  cuor  de' Popoli» 

I  Bologne  fi  hanno  una  rotta  dal  Marche-    Mmee 
fé  d'Efie,  e  da'fuoi  Alleati,  Grandi  guerre        F  f 
eziandio  ed  incendj  nella  Romagna  o  In  quelt' 

Anno   ancora  fi  diede    principio  in  Genova 
alle  battaglie  fra   i  Grimaldi  ,   e  Fiefchi  da 
una  parte  5   Doria  ,   e  Spinoli  daU\  altra  •       -q  ^ 
Molte  cafe  furono  bruciate,  e  il  tetto  del-        ^  ^ 
la  Cattedrale   di  S.  Lorenzo.   Ma   i  primi 
furono  i  (bceombenti,  ed  ufcirono  dalla  Cit- 
tà, dopo  un  mefé  di  afpri  combattimenti» 
.  :  i  Veneti    prefero  ai  Genovefi  la  Città  di     K  t)  d 
Gaffa  nella  Crimea  ,  e   la  faccheggiarono  ,        d  d 
coir  incendiarla  5  e  col  bruciare  ancora  alquan- 
te loro  Navi,  e  Galee* 

In  Bergamo  i  Coleoni  fcacciano  dalla  Cit-      P  d  d 
tà  i  Soardi,  e  vi  fu  gran  rovina  di  cafe,  e 
di  torri  « 

II  Papa  riceve  dai  Tofcani  feffanta  ki 
niila  Fiorini  d'oro  ,  per  rimandar  a  cafa  1' 
Uffiziale  Tedefco  che  ivi  ftava  cpn  titolo 
di  Vicario,  e  fu  il  tutto  efeguito» 

IPifani  per  farfi  rifpettare  dai  loro  nemi-     Nn  F 
ci^  eleggono  il  Papa  per  Signore  della  loro     il  Papa  è 
Città,  ed  egli  benignamente  1'  accettò  coli'  «^«"^  Si- 
annua  penfione  di  quattro   mila  lire  ;  indi  ^^^^^  ^^^^^ 
furono  fciohi  dalle  fcomuniche ,  onde  vi  man- 
dò il  fuo  Vicario. 


Anno 
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Segni  indìCt  t.'«i 

Anno  di  Crirto  MCCXCVII.  Indiz.  X.      Voig 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  4. 
di  Adolfo  Re  de' Romani  6. 

'^  F  II  Re  Jacopo  d^  i\ragona  viene   a  Roma-iZ9; 

Il  Re  ja-  ^       niolti  prefenti  ,    fpecialmente   di    Terra 
copo  viene     o  •      r      •  »■  1-    1     ♦ 

a  Roma  n«r  ^^^^ta ,  ma  m  tatti    per  togliere   a    rederigo 

abbocVarfi  la  Sicilia,  e  darla  al    Re  Carlo.   Allora  il 

coi  Papa  ,  Papa  apri  gli  fcrigni  della  fua  confidenza,  q 

dàcuifu  dgfia  fua  liberalità  colF  invertirlo  della   Sar-» 

dalla  s^rde.  ^f§«?  ^  ^orfica  .   E  quefto  era  il   colore  , 

^na  e  Cor-  ^ne  m  queiti  tempi  li  dava  alle   jmprele  da 

fica.  farli  contra  i  Gtiiiiani  .   Ma  un  fatai  colpo 

s  h  accadde  a  D.  Federigo  ,   il   quale   per  certi 

Il  Loria  mal  fondati  fofpetti  fi  fece  nemico  Ruggie- 

vfo^*  d'  {^^'  ^^  ^^  Loria  ,    prode  Ammiraglio  ,  che  andò 

He* Jacopo.  ^'  fervigip  del   Re  Jacopo  fiió  Fratello. 
p       '       Ebbe  principio  in  quelPAnno   la  detefta- 

Rottura  bil  briga  de'  Colonnefi  centra  Papa  Bonifa'* 

tià  il  Papa  zio.  Non  (i  sa  bene  il  motivo  di  tal  rottu^ 

^  r^^ifi"  ^^'  ^*^^  ^'^^'  perchè  i  due  Cardinali  CoIoEt 

rM!,«  r!'  n^  erano   flati  contrari   alla  fua    elezione  : 

iiirono  ICO-        ,  .  ,  '  ,         i       r 

n-.unicati  da  <^hi  per  aver  un  loro  Nipote  tolte  le  iome 
lui,  e  pri-    dcrji  arncfi  ,   e  del  teforo   del  Papa   ,    cli^ 
VAtidcliCar-  erano  ottanta  tra  oro,  argento,  e  rame;  ed 
^*"^^*^®*      altri  con  più  ragione,  perchè  tenevano  cor^ 
rifpondenza  con  D.  Federigo  ufurpator  della 
Sicilia  .   Comunque   fia  «,    pubblicò    il  Papa 
una  Bolla  ,   con  cui  non  folamente   fcomu- 
nicò  i  due   Cardinali,  ma  li  depofe  ancora, 
privandoli  del  Cardinalato,  con  altre  pene, 
e  cenfure  contra  de*  loro  Parenti  ,  e  fauto- 
ri .   Allora  i  Colonna   mandarono  fuori  uà 
manireilo  contra   di  Bonifazio  ,   non  cono- 
fcendolo  vero  Papa  ,   perchè  avea  procurata 
MAnifeno  ^^^  dignità  con  frodi  ed  inganni;  e  perciò  (i 
-•oniri  dì'    appellavano   al   futuro  Cvoncilio  .    Bonifazio 
Bonifazio,    irritato  mandò  fuori  uà'  altra  Bolla  ,  colla, 

quale 
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quale  li  privò  di  tutti  i  loroStati   e  Beni  ,  Segni,  indìc^ 
e  li  dichiarò  Scifmatici  ed  Eretici  y   col  far 
poi    diroccare  in    Roma  i    loro  Palagi ,   ed 
alfediare  le  loro  Terre. 

Perchè   Filippo   il   Bello   Re  di   Francia       ^  t 
proibì  Fedrarre  danaro  fuori  del  fuo  Regno 
con  una  Legge,  che  dura  tuttavia,  fi  difgu- 
lìò  il  Papa  con  effolui  ,   pretendendolo  Tco- 
municato* 

Gli  ufciti  di  Genova  fecero  un' afpra  guer-  [D  d 
ra  alla  loro  Città,  e  un  Grimaldi  veftito  da  'd  d 
Frate  Minore  s'impoffefsò  di  Monaco,. 

Anno  di  Crifto  MCCXCVIIL  Indiz.  XL 

di  Bonifazio  Vili.  Papa  5. 

di  Alberto  Auftriaco  Re  de^  Roma- 
ni I. 

;     Fecefi  in  queft^anno  una  brutta  Tragedia      Y  e  e 
in  Germania.  Si  guardavano  di  mal  occhio     AtiolioRc 
da  gran  tempo  Adolfo   Re   de'  Romani  ,  e  .^^^^^Trcon^ 
Alberto  Duca  d'  Auttria  ,   Figliuolo   del  fu  fit'^o^e  mor^ 
Re   Ridolio  ,    che    perciò   in   una  giornata  io. 
campale  predò  Vormazia  fu  decifa   la  lite  , 
nella  quale  reftò  morto  il  Re  Adolfo  .   Po- 
Icia  in  una  univerfal  Dieta   reitò  eletto  Re 
de'  Romani   ,   e  coronato   folennemente   in 
Aquifgrana  Alberto  Auftriaco  Re  de'Roma- 
ni .  Y  F 

Alberto  fpedì  pofcia  Ambafciatori   a  Bo-      /liberto 
nifazio  per  edere  confermato  dalla  Santa  Se-  nonèappro» 
de  j  ma  vien  detto,  eh'  egli  affifo  fui  Trono,  vaio  dal 
e  tenendo  la  corona  in  capo  ,  e  la   fpada  a  P*p»« 
lato,  diffe  ad  effi  Ambafciatori:  Io,  io  fono 
Ce/are, j  io  l^ Imperadore  \   né  mai  volle  ap- 
provarlo ,  fé  non   quando   ebbe   bifogno  di 
lui ,  allora  fi  trovò  beila  ,    e  buona  la  fua 
eiezione . 

Gran   Tremuoto  in   Italia  ,  che  diroccò         i  i 
Tom.  in,  C  e  fpe^ 
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Segni  indie,  fpezi  al  mente  in  Rieti,  Spoleti,  Pirtoja  mol-  ^r 

GranTi     ^'^  Chiefe ,  e  cafe  ;   ed  il  Papa  che  foggior- Volg  ^^ 
muofo  in  *'  nava  in  Rieti  ,  fi  fuggì  alla  campagna.  Ma 
Italia.  non  per  quelto  ei  cefsò  diperfeguitare  iCo- 

Z  z        lonnefi  ;    pubblicò  la  Crociata  contra  di  lo- 
ro colle  Ikife  Indulgenze  ,   come  foffe  cen- 
tra gF  Infedeli . 
D  d  K  Strepitofa  riufcì  in  quefl'  Anno  la  guerra 

e  e  fra  i  Genovefi  e  Veneziani.  A  Curzola  in- 
1  Venezia»,  contratefi  le  due  Armate  navali  ^  fi  attacò 
xii  rimando,  un  fanguinofo  combattimento,  in  cui  toccò 
no  <con6tii  ^^^  formidabile  (confitta  ai  Veneziani  ^  ot- 
fi*a  Curfo-^  tantacinque  Galee  furono  prefe  dai  Genove- 
ja.  "    fi?  de' quali   ne    bruciarono  fefiantafette  ,  e 

altre  dicciotto  le  condufiero  in  trionfo  a  Ge- 
nova .  Perirono  nove  mila  Veneziani  ,  e 
6500.  furono  i  prigioni  col  Dandolo  Ammi- 
raglio, che  terminò  per  doglia  la  vita  .Por- 
tata la  dolorofa  nuova  a  Venezia  ,  ordincj 
tolto  quel  Senato ,  che  fi  fabbrica  (fero  cen- 
to Galee  di  nuovo  ;  ma  o  che  quefto  ar- 
mamento non  andò  innanzi,  ovvero  a  nul- 
la fervi. 

Anno  di  Criflo  MCCXCIX.  Indiz.  XIL 
di  Bonifazio  VIII.  Papa  6. 
di  Alberto  Auftriaco  Re  de'  Roma- 
ni 2. 

F  H  La  Crociata  contra  de'Colomnefi   pubbli- 1291 

d  d        cara  dal  Papa   avea  prodotto  la  refa  alFAr- 

,.^'  ^*P*     mi  Pontificie  della  Città  di  Napi,  Colonna 

con  inganno  ^^  ^^^^^  Terre,  che  coltarono  gran  langue , 

di  Paleftri.    e   donolle   agli    Orfini  ,  e   ad    altri   Nobili 

na.  Romani,  Intanto  fi  rodeva  il  Papa  per  non 

poter  efpugnare  Paleflrina;  che  perciò  fatto 

a  fé  chiamare  il  già  Conte  di  Montefeltro, 

allora    Frate    Minore  ,   a   lui   raccomandò 

queir  affedio  .  Si  fcusò  egli  per  cagion  del 

Tuo 


u  u 
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la  Tuo  abitò;  ribbattè  ancóra  il  Pontefice,  ed  ^cgnSìnciie. 

'«vegli  diffeglii  che  fé   non  fofTe  peccato  ,   gli 

luggerirebbe   la  maniera   di    vincere   quella         ^  " 
Piazza,  per  altro  inefpugnabile  •  Rifpofe  al- 
lora il  Papa  .•  Oh  fé  è  per  -quello  ,    io  te   ne 
ajfolvo.  Allora  il  Conte  gli  ditre,   che  b'ifo- 
'gnava  prometter  metto ,  ed  attender  poco  .Può  F 

effer  quella  Una  frotola  inventata   d^l  Dan-    }^  Papa  ìi 
te,  che  la  racconta -o  II  fatto  però  fi  è,  che  rn^'^e^'^^ 
onitazio  lece  proporre  1  accordo  ai  Colon-  chepoiven. 
tiefi)  eqùèfti  vennero  a  gittarfi  ài  di  lui  pie-  gono  bandU 
di  implorando  il  perdono^  e  liberaliffimo  di  ^»  da  luì, 
|>roméfl'e  ,  rimafe  d'accordo  .   Avuta  poi  il 
Papà  in  fua  manoPaleftrina ,  la  fece  fman- 
teliare  da  fondamènti   cóntra   la  parola    da- 
ta, e  vicinò  a  quella  ne  fabbricò  iin^  altra  ^ 
■chiamandola  Città  Papàie  o   Atterriti  i  Co- 
lonnefi  per  quefto ,  fi  fuggirono  chi  in  Fran- 
tja^  chi  in  Sicilia,  e  chi  in  àlrri  iuoghi, at- 
tendendo r  ultima  fcena  di  quefto  Pontefice, 
xh^  li  perfeguitò  j  e  li  bandì  di  nuovo. 

I  II  Re  Jacopo  non  potendo  dal  Fratello  ^  ,  ^ 
Federigo  ottener  un  accordò  ,  unifce  le  fue  -'^  "  *• 
forze  con  quelle   del  Re  Carlo  ,   per   fargli      ,  f .  ^r 

e,  -r-LTL        1  ri-  •   r  I  Sicilia- 

guerra.  Ebbe  alcune  Piazze;  ma  poi  fu  rot-  ^^  ^^^^^  ot^ 
'  to  dall'Armata  MefiTinefe  ^  colla  prigioriia  lenuta  una 
i  del  Nipote  del  Loria,  a  cui  fu  pofcia  moz-  vittoria, ri- 
zato  il  capo;  e  il  Re  andò  a  Napoli  .  Or  niangono 
perchè  mormorava  la  gente ,  che  il  Re  Ja-  ^^^^^^]Iq^. 
!  copo  la  voleffe  pili  per  li  Francefi  fuoi  an-  fit^t?dalRc' 
I  tichi  nemici  j  che  per  il  Fratello;    per  tan-  Jacopo. 

to  a  fine  di  fmentir   quelle  voci  ,  e  di   far 

I  fempre  piij  palefe  la   fua  lealtà  al  Papa  ,  è 

i  al  Re  Catlo  ^  fatto  tm  maggiore   sforzo  s* 

imbarcò  verfo  la  Sicilia.  D.  Federigo,  e  li 

orgogliofi  Siciliani  non  vollero  afpettarlo,  e 

con  quaranta  Galee  vennero   alla   volta  di 

Nàpoli,  Incontrarono  le  due  Armate  ^  e  fi 

venne  ad  un  fiero  combattimento  >  in  cui 

Ce    2  iSi- 
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Segni  indie.  1  Siciliani  rimafero  inreramcnte  fconfitti  •  Il  i.^lf 
numero  de'morti  e  pre(i  fi  fa  aicender  a   piìiVoig^lJfi 
di  fei  mila    Perfone  ^e  ventidue  Galee  reca- 
rono  in  mano   de'  vincitori  .   E  allora   fu  , 
che  il  Re  Jacopo  per  non  vedere   la  rovina 
del  Fratello,  pafsò  in  Catalogna,  ballando- 
gli d'aver  adempiute  lefue  promeffe  col  Pa- 
pa, e  col  Re  Carlo.  D.  Federigo   poi    die- 
B  b       de  una  rotta  al  Principe  di  Taranto  fuo  Co- 
e  e         g"^^o>  che  rimafe  ferito  ,   e  prefe  ancora  il 
force  Gattello  di  Gallerano  .   Così   procede- 
rono  gli  affari  della  Sicilia. 
KD  d  ^  Veneziani  veggendo  la  potenza  de'Ge- 

p  a        novefi  crefciuta  al  fommo  ,  fecero  la  pace  ^ 
Scgu?  U     che  venne  maneggiata  da  Matteo  Vifconte, 
>>ace  fra  Ve-  in  cui  fu  ibbìlito,  che  i  Veneziani  non  piii 
y^^cziam^e    navigherebbero  nel  mar  maggiore,  né  inSo- 
Ccnovcii .     yj^  ^Qj^  Galee  armate  per  tredici  anni  avve- 
nire ,  e  che  fodero  rimeffi  in  libertà  tutti  i 
prigionieri  ;  il  che  fu  fedelmente    efeguito  . 
NnDd     Similmente   i  Pifani   comperarono    la   pace 
g  S        dàiGenovefi,  con  patto  di  non  navigare  per 
quindici  anni  con  Navi  armate,  e  di  ceder 
loro  parte  della  Sardegna  .    Pace  ancora   fe- 
guì  tra  Bolognefi,   e  le  Città  della  Roma- 
gna. 

Anno  di  Crifto  MCCC.  Indiz.  XIIL 
di  Bonifazio  VIIL  Papa  7. 
di  Alberto  Auilriaco  Re  de'  Roma-' 
ni  3. 

X  X  Famofo  fu  queft'  Anno  pel  Giubileo  uni- jjqc 

F  verfale  celebrato  da  Bonifazio  Vili,  di  cui 

u  u  non  fu  già  egli  l'illitutore,  come  alcuni  han- 

^l}.f^  no  falfamente  penfato  ,  ma  il    rinovatore  , 

kb^ato^dt*'  etTendo   flato  celebrato  avanti  di    lui   ogni 

Bonifazi©  ^^^^'  ^"^^  »   come  apparifce   dalla   fteffa   di 

Viiu  lui  Coftituzione  •  Vegganli  1  Cardinali  Gae- 
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1  tarlo  ,  Petra ,  ed  il  Febeo  .  Sparfafi  la  voce  Segai  ìnih. 

®^per  la  Criftianità  ^  che  vifitando  le  Chiefe 
di  Roma  fi  acqui flarebbero  grandi  Indul- 
genze i  concorfe  colà  un  prodigiofo  numero 
di  Pellegrini  ,  non  ienza  grande  utile  della 
Corte  Pontifìcia  ,  e  dei  Romani.  Tutte  le 
firade  parevano  coperte  di  Eferciti  ,  e  Gio- 
\^anni  Villani  dice,  che  non  v'  era  giorno  > 
in  cui  in  Roma  non  fi  contaffero  200.  mila 
perfone  forartiere.  Egli  era  prefente,  e  die- 
de principio  in  quell'ialino  alla  fua  itimatif- 
fima Cronica.  Si  fa  il  conto,  che  due  milio-  ^  ^ 
ni  di  perfone  concorreffero  a  Roma  irrqucft' 
Anno,  come  fi  ha  da  Guglielmo  Ventura  au- 
tore della  Cronica  ti' Arti  r  Fu  idituita  quefta 
Indulgenza  ogni  cento  anni  ;  ma  poi  daiSuc- 
ceffori  di  Bonifazio  venne  Affata  ad  ogni 
venricinque  Anni*  -dk  T* 

Un'  altra   folenne  fotta   ebbero  i  Siciliani     Bb   i 
dal    prode   Ruggieri    Loria'j   che    loro   prefe        ^  ^ 
venti  Galee  ,  e  molti  prigioni  .   Finalmente 
fu  fatta  una  tregua  di  fei  Mefi  * 

Azzo  Vili,  marita   fua  Sorella   Beatrice     Ff  Ce 
con  Galeazzo  Vifconte  ,  Figliuolo  di  Mat- 
teo Signore  di  Milano  ;   e  le  Ferte  per  dò 
fatte  sì  in  Modena ,  che  in  Milano ,  furono 

'  oltre  modo  magnifiche* 

In  Pavia  ,   e  in  Gubbio  vi   furono   degli       V  u 
ammazzamenti    per    le   Fazioni   Guelfa  ,  e       d  d 
Ghibellina.  Anche  in  Pirtoja,  e  in  Firenze 

i  nacquero  guerre,  ed  uccifioni  >  per  favorire  chi 
i  Guelfi,  e  chi  i  Ghibellini.  II  Legato  man- 
dato colà  dal  Papa  operò  quanto  potè  per 
rimetter  la  pace  in  Firenze;  ma  ritrovando 
delle  durezze  in  quelle  tede  ^  fé  ne  partì  ,  ^ 
con  lafciar  quella  Città  peggio  che  prima  ^  S 
fconvolta  :  incendio ,  che  divampò  dipoi  in 
aperte  fedizion^i  e  fcandali  piti  gravi. 

Ce    3  Anno 


^oa         C  a  I\l  P  E;  N^  1>  t  a 
Segni  indie*  r 

Anna  di  Crirto  MCCCL  Imììz.  XIV.       Yo\ 
di  Bonifazio  VIIL  Papa  8. 
di  Alberta  Auftriaco^  Re  de'  Roma- 
ni 4o. 

p  T»f  Grandi-  applicazioni   aveva   intanta  Boni-^. 

o  fazia  Vili,  a  cagione  de' Principi  dellaCri- 
11  Papi  ftianitàc  Voleva  regolare  afua  modo  lafuc- 
tenta  di  !«•>  ceffion  del  Regno  d'  Ungheria  ;  era  dietro  a 
var  la  sici-  detronizzare  Alberto  A uftriaco  Re  de' Roma- 
ha  d  Fede-  j^i  ^  q  {peci alme ate  di  levar  h  Sicilia  a  Fé- 
^^^ih\s*  derigo.  Sollecitò  a  tal  effetto  Jacopo  Re  di 
verni  in  Ita-  Aragona  5  ed  altri  Principi  y  e  le  Città  di 
1x3.  Carlo  di  Italia  ,  concedendo  Uberamente  le  decime 
Valois  degli   Eecleftaftici  da   impiegarli    in   quella 

imprefa  .  Sopra  tutto  immaginò  il  Santo  Pa* 
dre  di  far  venire  in  Italia  Carlo  di  Valois^  . 
Fratello  di  Filippo  Re  di  Francia  ,   per   ef- 
fettuare i  fuoi  difegni .  Entrò  egli  in  Firen- 
ze per  ordine  del  Papa  col  titola  di  Pacie- 
Q  a        J'^  >   per  dar  fedo   a  quella    difunita  Città  ; 
^  ^       ma  atterrò  incambio  la  parte  Bianca  domi- 
nante, e  diede  il  governo  alla  Nera,  per  cui 
nacquero  incendj  y  e  faccheggi  immenfi  «.  Lo 
fìeffo  avvenne  in  Piftoja  ^ 
p  ^  i\nche   in  Bergama  rifvegliofli   di   nuova 

AA^     la  gara   delle  fazióni   di    quella  Città   tra  i 
^  ^       Coleonij  Soardi,  BongI,.  e  Rivoli.  Fu  chia- 
mato  colà  Matteo    Vifconte  ,   che  mife  in 
fuga  i  Bongi ,  e  fu  a  lui  data  dai  Coleonij 
e  Soardi  il  dominio  di  quella  Città, 

Anna  di  Crifto  MCCCIL  Indiz.  XV. 
di  Bonifazio  VIIL  Papa  9. 
di   Alberto  Audriaco  Re  de' Roma* 
ni  5. 

F  Aa        Papa  Bonifazio^  e  Carlo  IL  Re  di  Na-ij 

poli 
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-A  poli  (ì  credettero  di  dar  T  ultimo  crollo  alla  Segni  Indie» 
l' Sicilia   per  la  potentiffima  Flotta  preparata  ,    , 

centra  queir  Ifola  ,    il    cui    comando   aveva    pi^j^^  ^  ^^ 
Carlo  di  Valois .   Ma  Don  Federigo  ,   non  dita  confra 
avendo  forze  da  poter   contraporre   in   cam-  U  Sicilia  , 
pagna  aperta,  or  qua,  or  là  fcorrendo,  an-  che  a  nulla, 
dava  pizzicando  T Armata  nemica,  e  impe-  ^^'^*'  • 
dindo  ad   effa  il  trafporto  delle  vettovaglie.      ^  T>r 
E  ben  gli   giovò  quella   fpezie  di   guerra  ,      S  Bb 
perchè  la  mancanza  de' viveri,  e  l'epidemia       «^  P   j- 
entrata   ne'  cavalli  ,  e  ne'  foldati  ,  obbligò^^,^.^"^^  l^* 
Carlo  di  Valois  a   trattare   di  ^  pace  ,   nella  pace  col  Re 
quale  fu  conchiufo,  che  Don  Federigo  pren-  Federigo, 
deffe  in  Moglie  Leonora  terzogenita  del  Re 
Carlo  IL,  con  ritenere  fua  vita  durante  la 
Sicilia,  a  condizione,  che  dopo  la  fua  mor- 
te  effg  Regno  decadeife  al  Re  Carlo,  e  con 
altre  condizioni  ,   che   tralafcio  .  Convehnà 
anche    al  Papa   di  acconfentire  a  quella  pa- 
ce ,  obbligando  Don  Federigo  a  pagare  ogni 
anno  di  cenfo  alla  Chiefa  tre  mila  oncie  d' 
oro  con  altri  patti  .  Federigo  poi   fposò^  la 
fiiddetta  Leonora^ 

Difguftato  il  Papa  con  Filippo  il  bello  Re 
dì  Francia,  il  quale  voleva  farla  da  padro-        F  S 
ne  nelle  Chiefe,  e  pretendere  le  rendite  de'  Di^gLifti  tr« 
beni  Ecclefiaftici  dopo  la  morte  de' Prelati,  iSppo^R^^j^ 
ed  accarezzava  molto  Stefano  dalla  Colon-  Francia , 
na  rifugiato  in  Francia  y  gli  fcriffe   Lettere 
rainacciofe,  per  le  quali  fi  attribuiva   auto- 
rità anche  fui  temporale  dei  Re,   e  facoltà 
di  deporli»  Filippo,,  che  in  alterigia   non  la 
cedeva  a  chi  che  fia,  s'irritò  forte  contradi 
Bonifazio,  e  giunfc  tanto  innanzi  lo  sfrena- 
to impegno ,  che  il  Papa  lo   fcomunicò  y   e 
all'incontro  effo  Re  dichiarò  pubblicamente 
di  non  più  riconofcere  Bonifazio  per  Papa , 
ma  bensì  di  tenerlo  per  un  Simoniaco  ed  Ereti- 
co j  appellando  perciò  al  Concilio  Generale  » 
C  e    4  la 
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Segni  iriJic.      In  queft'  Anno  fuccedette  la   flravagante  v^n 
^  i:adLita  di  Matteo  Vifconte,  Signor  di  Mi- vi) 

^  ^       lano,  Bergamo,  ed  altri  Luoghi,  per  opera 
c^d^    di  fp^'^^^i^^^^f^  ^i  Alberto  Scotto,   Signor   di 
jLi<ueo'*Vi-  l^iacenza,  cabbalifta  di   primo   rango  ,   che 
i£conic..         nello  fteflb  tempo  faceva   l'amico  intrinfeco 
di  Matteo.  Coliui ,   perchè  temeva    la   po- 
tenza del  Vifconte,  clV  era   unita   a   quella 
del  Marchefe  Azzo  d'  Erte ,  traffe  nella  Tua 
congiura  molti  Signori  e  Popoli  delia  Lom- 
bardia, ed  ufcito  in  campagna  alla  tetta   d' 
un  formidabile  efercito,   andò  a  poftarfi  nel 
...  Contado  di  Lòdi.  Ora  Ccorgendo  Matteo  V 

impotenza  di  refirtere  a  tanti  nemici,  andò 
a  metterfi  in  mano  del  fraudolento  Alber- 
to ,  capo  della  Lega  ,  a  cui  cedette  la  Si- 
gnoria di  Milano  ,  ed  egli  fi  ritirò  ,  cono- 
fcendo  quanto  grande  fia  T  incolhnza  e  ca- 
ducità delle  cofe  umane.  Galeazzo  fuo  Fi- 
gliuolo feti  venne  a  Ferrara  con  Beatrice 
Tua  Moglie,  che  quivi  gli  partorì  un  Figliuo- 
lo, a  cui  fu  porto  il  nome  del  Marchefe  Az- 
zo fuo  Zio,  che  divenne  poi  uno  dei  più 
gloriofi  Principi  della  Cafa  Vifconte. 

I  Fiorentini  e  Lucchefi  fi  portano  all'  af- 

fedio  di  Pirtoja,  ma  n^Ua  profittando    dan- 

yS      no  il  guafto  a  tutto  il  Paefe  d'intorno.  Po- 

«  "        fcia  i  Lucchefi  prendono  due  forti  Cartelli,, 

e  mettono  in    rotta    i  Piftojefi  .   Anche    la 

a  a        Città   di   Cefena    foffrì   immenfi   danni   dai 

koTo^divr  '^^^  nemici;  e  Rinaldo  Vefcovo  di  Vicen- 

cen'zaèferL'  ^^>  Govemator   della  Romagna  ,   fu   ferito 

to  A  tnorte  -  ^  ii'iorte  dagli  Ordelaffi  Signori  potenti   di 

Forlì  , 


Anno 
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1  Se^ni  indie, 

sAnno  di  Crifto  MCCCIII.  Indiz.  L 
di  Benedetto  XI.  Papa  i. 
di  Alberto  Auftriaco  Re    de'  Rotna- 
ni  6, 


►     Il  Papa  fi  fortificò  contra  gli  attentati  dì 
Filippo  Re  di  Francia   con   tirar  dalla   fua       F  Y 
Alberto  Re   dei  Romani,  e  riconofcere  ora  H  Papa^  ap- 
per  bella  e  buona  la   di    lui  elezione;   tut-  Pr°^*  !.*|*j* 
to  fatto  per  muov^ere  Y  armi  di  effo  Alberto  ^^^"*  rc  de' 
contra  del  medefimo  Re  di  Francia.  Irrita-  Romani, 
to  perciò  altamente  Filippo  pubblicò   venti- 
nove capi  d'accufa  centra    di    lui,   la  mag-      S  uu 
gior   parte  calunnie   patenti  ;   cioè    eh'  egli    Filippo  Rf 
non  credeva  l' immortalità   dell'  anima  ,    la  di  Francia 
feal  prefenza  del  Signore  nelf  Odia   confe- »i«pon«"ioL 
crata,  la  fornicazione  peccato;   eh'  egli   era  ^^g^Jlaz^o^ 
flregone  ,  fimoniaco  j    eretico  ,   con  altre  fi-  ^j^  ^^i  vici 
mili   nefande    imputazioni  ,  rimettendofi   a  ne  fconìuni- 
provar ^utto  ne!  Concilio  Generale,   a   cui  catone  pri- 
egli  appellava.  Commoffo  da  sì  orrendo  prò-  vato del  Re- 
cedere Papa  Bonifazio,   fulminò   contra   di  S"^' 
lui   le  cenfjre  ,    dichiarò   nulli   tutti   i   fuoi 
atti   fatti  ,  e  da  farfi,    affolvè   i  fudditi  dal 
giuramento  di  fedeltà,  con  pretendere  anco- 
ra dipendente    nel   temporale   il   Regno  di 
Francia   dall'  autorità  e  fuperiorità  de'  Ro- 
inani  Pontifici. 

Intanto  il  Re  Filippo,  fpirando  folamen- 
te  vendetta  ,  fpedì    fegretamente   in   Italia       S  F 
Guglielmo  da  Nogaretto ,    Uomo  di  fotti-       u  u 
liffimo  ingegno  5  e  forte  ftomaco,  con  buo-     Filippo  fa 
ne  lettere  di  cambio.  Codui  giunto  in  Ita-  ritener  prì- 
ìia   fi   diede  a  far  gente,  e  a  fpender  larga-  S^^***  *^  ^^' 
mente  danari  e  promelTe ,  con  inviar  lettere  ^^  ' 
e  melTi  per  corrompere  i  Nobili  della  Cam- 
pania Romana,  e  i  Cittadini  d' Anagi.  Al- 
lorché fu  all'ordine  tutto   il  trattato  ,  che 

non 
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Sjgni  indie,  non  fu  mai  trafpirato  dal  Papa  ,  il  quale  Eri! 
trovavafi  fenza  fofpetto  in  effa  Città  d'Ana-Vol 
gni  co'  fuoi  Cardinali  y  una  mattina  nel  dì 
7.  Settembre  all'improvvifo  entrarono  in  Cit- 
tà GugiielmOy  Sciarra  dallaCoionna ,  ed  al- 
X  X  tri  Nobili  e  Baroni,  con  trecento  Cavalieri 
e  molta  Fantaria  ,  e  colle  infegne  del  Re 
Francefe,  cominciando  a  gridare  .•  Viva  il 
Re  di  Trancia  •  Mioja  Papa  Bonifazio .  Al- 
lora i  Cardinali/ fé  ne  fuggirono,  ed  il  Papa 
afpettò  i  nemici  vedito  .degli  abiti  Pontifi- 
ci ,  affifo  in  una.  fedia  .  Dicono  ,  che  Gu- 
glielmo gli  diceffe  di  effer  venuto  per  con- 
durlo a  Lione,  dove  fi  terrebbe  un  Conci- 
lio Generale,  e  eh'  egli  rifponderebbe  alle 
accufe  pubblicate  contradi  lui.  Sciarra  però 
il  caricò  di  villanniee  diobbrobrj;  e  intan- 
to fu  dato  il  facco  al  Palazzo  ,  e  agi'  im~ 
nienfi  tefori  fuoi  „  In  cosi  mifero  (lato  fu 
ritenuto  per  tre  dì  fotto  buona  guardia  ^ 
fenza  che  voleflfej  indurfi  a  prender  cibo  , 
tanto  era  il  fuo  fdegno  mifchiato  col  timo- 
^  re,  e  la  fua  confufione.K  Dopo  i  tre  giorni 
il  Cardinale  Lucca  del  Fiefco  moffo  a  ru- 
7à\^o^  t^col  ^^^^  *'  Popolo  d'Anagni,  il  quale  comin- 
l'a  mente  "  ^^^  ^  gridare  :  Viva  il  Papa  ,  e  muojano  i 
fconvoita  traditori  ;  allora  ufciti  della  Città  que'  Mafna- 
(m  muore,  dieri  reltò  libero  il  Papa,  il  quale  ben  to- 
flo  fi  portò  a  Roma  o  Ma  che  ?  fopravilfe 
egli  parechi  giorni  ancora,  ma  con  la  men- 
te fconvolta,  parendogli  fempre  di  averpre- 
fenti  uomini  armati,  che  gli  voleffero  levar 
la  vita ,  e  agitato  dai  fantafmi  degli  oltrag* 
gi  patiti,  tanto  più  fenfibili  a  lui,  quanto 
che,  per  confeffione  di  tutti,  fu  Uomo  aliai 
fuperbo  ,  e  maggiormente  per  Tefecrabile 
affronto  in  lui  fatto  al  Vicario  di  Crifto  , 
s'infermò,  e  fuori  di  sé  fpirò  f  anima  nel 
dì  Ile  Otttobrea 

Uà' 
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tera      Un'altra  particolarità  viene  raccontata  dal  Segni indjca 
olg' Vicentino  Storico  ,   che  Bonifazio  accortofi^ 
che  i  Cardinali  Orfini   aveano  avuto  mano 
nel  tradimento,  pensò  di   fottrarfi  da  loro,        X  X 
e  paffare  dal  Valicano  al  Laterano,  Ma  Mat- 
teo Cardinale  Orfini  ,  dopo   averlo  efortato 
indarno  a  non  partire  ,  per   timore  di  peg- 
gio glN  intonò  a   vifiera   calata  ,    che   non 
partirebbe  .  Allora  il  Papa  diede   in  efcan- 
delcenze ,  e  tentando  di  efeguire  il  fuo  pen- 
siero y  fu  con  buona  copia  di  guardie  rinfer- 
iato  nella  fua  camera.  S'accorò    forte  T  in-         ^ . 
felice  Pontefice    veggendofi   prigione  ,  non  ftan«*^ddU 
volle  più  cibarfi,  non  potè  più  prender  fon-  morte  di 
no  ,   e   furiofo   terminò   la    fua  vita,  fenza  Bonifazio 
che  fé  ne  accorgeflero  i    Cortigiani    fuoi  •  vili,  e  Tue 
E  tale  fii  il  fine  di  Papa  Bonifazio  Vili.,  qualità, 
personaggio,  che  nella  grandezza  dell'animo, 
r;ella  magnificenza  ,  nella  facondia  ,  ed  ac- 
cortezza, e  nel  promuovere  gli  Uomini  de- 
gni alle  cariche,  e  nella   perizia  delle  Leg- 
gi,  e  de'  Canoni ,   ebbe   pochi   pari.   Ma  I 
non  fu  molto  arricchito  di  umiltà  cotanto  ne- 
ceifaria  ad  uno   che   fa  le   veci   di  Grido  ; 
che  perciò   fu   amato    da   pochi  ,  odiato  da        F 
molti,  e   temuto  da  tutti  .   Non    lafciò  in- 
dietro diligenza  alcuna  per  ingrandire,  edar-    un 
jficchire  i  Tuoi  Parenti ,  e  per  accumular  te- 
fori  .  Fu  Uomo  pieno  di  vade  idee  ,  nemi- 
co implacabile  de'  Ghibellini  ;   divolgarorio 
i  fuoi  nemici  aver  detto  Papa  CeleftinoV., 
r/?'  e^lf  entrarebbe  nel    Pontijicato   qual  Folz^ 
pe  ,  regnaxMt  come  Lione  ,  e  morrebbe  come 
Cane  . 

Radunatifi  i  Cardinali  nel  Conclave  die-      X  X 
dero  per  fucceffore  ad  un  Papa   turbolento, 
e  iracondo,  un  Papa  Santo,  e  pacifico,  cioè 
Niccolò  deli'  Ordine  de'   Predicatori   baffa- 
mente  nato   nel  Territorio  di  Trevigi  ,  e 

pre- 


1  1 
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Segni  indie,  prefe  il  nosTie  di  Benedetto  XI.  Papa  Tre-  Bri  <| 
vifano  .  ^  Voig. 

Alla  coronazione   di  queflo   fanto    Ponte* 
A  a        fice  fi  trovò  Carlo  li.   Re  di    Napoli    con 
Roberto  Duca  di  Calabria ,  e  Filippo  Prin- 
cipe di  Taranto   fuoi  Figliuoli  ,   con  molte 
milizie  per  afficur.^r  la  quiete  di  Roma. 
Tentò   in   queft'  Anno  Matteo   Vifconte 
C  e       di  ritornar  in  Milano,  e  per  ciò  efeguire  fi 
d  d        accordò  con  Alberto  Scotto,  quelmedeiìmo 
Matteo  VI-  che  T avea    poc'anzi  tradito.  Quelli  ufcì  in 
fconte  tenta  campagna  con  groffo  efercito  ,   unito  ad  al- 
5^*  !J5"^''*^*  tri  fuoi  Alleati;  ma  Toppofta    fazione  afiai 
m  Mi  ano.  ^^v^  potente  fece  abortire  le  fue  idee. 

Fecefi  fentire  un  fiero  tremuoto  nella 
Marca  d'Ancona,  nella  Romagna,  e  i;i  Ve* 
nezia  ,  per  cui  fpezialmente  in  Fano  ,  e  Sì- 
nigaglia  caddero  a  lerra  molte  Torri ,  e  cafe* 

Anno  dì  Crifto  MCCCIV.  Indiz.  II. 
di  Benedetto  XI.  Papa  2. 
*  di   Alberto  Auilriaco  Re  de'  Roma- 

ni 7. 

I  penfieri  del /buon  Papa  miravano  tutti^^^ 

alla  pace  .  No/i  era  egli  né  Guelfo  ,  né 
p  Ghibellino  ,  ma  Padre  comune  ,  ed  era  in- 
Azioni  va-  clinato  più  air  indulgenza  ,  che  al  rigore  <. 
rie  del  San-  Perciò  diede  rafibluzione  ai  due  deporti  Car- 
te Pontefice  dinali  Iacopo,  e  Pietro  Colonnefi,  ma  non 
Benedetto  gij  Stati,  né  il  cappello  Cardinalizio.  Fui^ 
^**  minò   le  cenfiire    contro  di  Guglielmo  da 

Nogaretto,  Sciarra  della  Colonna,  ed  akri, 
che  aveano  infultato  il  defunto  Pontefice  . 
Cafsò,  e  mitigò  molte  Coftituzioni  d'  effo 
Papa  Bonifazio,  perché  fatte  di  fiio  capric- 
cio .  Spezialmente  annullò  quelle  ,  che  ri- 
guardavano Filippo  Re  di  Francia  ,  con  ri- 
mettere quel  Re  j  e  Regna  in  poffeffo  di 
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i  tutti  i  fuoi    privilegi  .    Ma    il    Santo  Padre  Segai  indie. 

?.  llando  in  Roma,  Città  piena  di  fazioni,  e 
di  prepotenti  ,  non  potea  fofFrire  la  sfrenata 
licenza ,  che  ivi  regnava  ,   per  opera  fìngo- 
iarmente  de'  Cardinali  delle  Famiglie  nobi- 
li ;  laónde  determinò  di  paifare   a  Perugia  . 
Ma  poco  tempo  godè  laChiefa  di  Diod^ll' 
ottimo  Papa  Benedetto  ,  imperciocché  fog- 
giornando  egli  in  Perugia  nel   mefe  di  Lu-    ^  jj    ^^^^ 
glio  del  prefente  Anno  pafsò   a    miglior  vi-  ^  migifcr 
ta,  avvelenato  nel  mangiare  dei  fichi  fiori,   vita    avve- 
che  foleano  molto  piacergli  .  Giovanni  Vii-  Icnato. 
lani   fcrive  ,  che   la    fua   morte   veniffe   da 
qualche  Cardinale   di   depravata   eofcienza  , 
giacché  non   ne    mancava    in   que'   tempi  .      X  x 
35  Dio   ancora   il  glorificò  dopo   morte  con     E'  arrola- 
„  varj  miracoli  ,  e  fu  da  Benedetto  XIIL  ^?  f^aiS«*- 
3,  arrolato  fra  i  Beati ^  e   con  ragione,  im-  ^^  * 
„  perciocché  tanta  era  la  fua  umiltà, e mo- 
„  dedia  ,    che;  venuta  a  ritrovarlo  in  abiti 
5,  preziofi  la  Madre  fua,  la   rigettò  da   sé,       ^  ^ 
5,  come  non  d' effa  ;  ma   prefentatafegli   poi 
„  in  umile  vcftimento  ,  l'abbracciò  tenera- 
„  mente ,  e  V  ebbe   in  progreflb  in  grande 
j,  onore,  e  iìima. 

„  Querto  Santo  Pontefice  confermò  l'Or-        -p 
5,  dine  de' Servi  di  Maria;  ordinò,  che  ogni    q^^^^,  P^, 
5,  anno  fi  faceffe  folenne  memoria  delle   fa-  p»  dccìfc  \l 
„  ere  Stimate  di  S.  Francefco  ;  e  decife  la  controvcriìa 
3,  famofa  Controvcrfia,  che  da   molto  tem-  intorno  alla 
3,  pò  agitavaU  tra  gli  Ecclefiafiici,  e  i  Re-  Confeffione 
3,  golari ,  cioè  fé  quelli ,  che  confellato  avea-  ^^l^^^^^ 
3,  no  i  loro  peccati  ad  un  Regolare  ,    con- 
5,  feffar  li  doveffero   di  nuovo   al  lor©  Pa- 
5,  roco  ;  dichiarando  non  efiervi  una  tal  necef- 
3,  fità  5  bensì   riputò    falubre   il   reiterare  la 
5,  Confeffione ,  non  già  per  il  bifogno  ,  fed 
3,  pYopter  erubefcsnttam  ;  qua  magna  e(ì  px^ 
5,  nhenm  pars;  come  fi  ha  dalla  Eltrava, 
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Segni  indie,  jj  gante  Inter cunBasl.  àQ  Privil.  ìnterCoi 

55  munes  .  "  Ve 

Non  fi  dee  tacere  un  forfennato   pen fiero 

M  §       venuto  in  mente  ,  ed  efeguito  dai  Popolari 

^  ".       di  Firenze  ,    i    quali   fecero  in  Arno   fopra 

fpctu7olo    barche  una  rapprefentazione  orrida  dell'  In- 

in  Firenze,  ferno :  fpettacolo  veramente  convenevole  à, 

que'  barbarici  tempi.  V^accorfe   il  Popolo  > 

e  e        e  tanta  fu  la  folla  fui  ponte  della  Carraja  y 

h  h       fabbricato  allora  di  legno  ,   eh'  elfo  fprofon- 

dò,  e   molta   gente    rimafe   annegata.  Indi 

per  le  difcordie  già   inforte  vennero  airarmi 

que'  Cittadini,  per  cui  rimafero    confnmate 

dalle  fiamme  1700.  Cafe  con  perdita  immen- 

fa  di  robbe,  e  mercanzie  4 

Alberto  Scotto,  Signore  di  Piacenza,  di- 
venuto omai  (^diofo  a  que'  Cittadini  ,  fa 
bandito  dalla  Città  ,  e  fpianati  tutti  i  fuoi 
Palazzi.  Anche  in  Arti,  e  in  Bergamo fuc- 
cedettero  delle  novità  con  faccheggi  ^  e  ab* 
K  R  r  bruciamento  dì  cafe  .  Fu  eziandio  guerra 
d  d  in  quell'Anno  fra  i  Padovani  ,  e  Veneziani 
a  cagione  delle  Saline  al  lido  del  mare  : 
perciò  ne  feguirono  zufì'e,  ed  ammazzamene 
ti  ;  ma  in  quefto  medefimo  anno  fi  venne 
a  buona  concordia* 

Anno  di  Crifto  MCCCV.  Indiz.  IIL 
di  Clemente  V.  Papa  i. 
di  Alberto  Aultriaco  Re  de^  Roma* 
ìli  8 

Y  Undici  mefi  fletterò  a  combattere  i  Car-  j  ji 

^  dinafi  in  Perugia  per  la  elezione  del  nuovo 
Pontefice.  Erano  efii  divifi  in  due  fazioni  ; 
Tuna  voleva  un  Papa  Italiano,  l'altra  Fran- 
cefe.  Finalmente  fé  la  intefero  i  due  Car* 
dinal  Napoleone  Orfini,  e  il  da  Prato,  tut* 
ti  e  due  parziali  del  Re  di   F/ancia  *    Otà 

Ora 
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:raOra  T  aftuto  Cardinale  da   Prato  propofe  ,  Segni  ìndie, 
<5'che  dalla  parte  contraria  foffero  nominati  tre 
Oltramontani  abili  al  Papato;  e  che  quella 
del  Napoleone  ^legeffe  uno  dei  tre  qual  più 
le  pificeiTe.  Accettato  il  partito  5  i  primi  no- 
iTiinarono  tre  Arcìvefcovi   Francefi  ,  ponen- 
do in  capo  di  lifta  Bertrando  del  Gotto  Ar- 
civefcovo  di  Bordeaux.  Allora  lo  fcaltroCar-     a  a  S 
"dinale  da  Prato  per  fegreti  meffi  fece  inten-  Accordo fat. 
dere  al  Re  Filippo  ,  che  Bertrando   farebbe  Ì^f^.*|,^^^^f  • 
Papa  ,  A  quefto  avvifo  il  Re  fegretamente  B^ordcauK^ 
fu  ad  abboccarli  con  FArcivefcovo ,  dicendo-  col  Re  di 
gli  effere  in  man  fua  il  farlo  Papa,   purché  Francia, 
gli  faceffe  fei  grazie  :  cioè  di  riconciliar  lui, 
e  i  fuoi  feguaci  colla  Chiefa  ;   di   abolire  la 
memoria  di  Bonifazio^  di  rendere  iL^appel- 
lo  ai  Cardinali   Colonna  ;  di  far   Cardinali 
I  alcuni,  ch'egli  proporrebbe;  e  di  accordargli 
'  ie  Decime  del  Clero  di  Francia  per    cinque 
anni ,  Riferbofll  in  petto  la  fella  ,  la  quale, 
I  fecondo  le   apparenze    fu   di  trafportare  in  ^ 
I  Francia  la  Sede  Appoftolica .  L' Arcivefcova 

ftabilì  toflo  il  mercato,  giurò  fopra  il  Corpo       Vi  u 
!   del  Signore  le  promefTe,  e  diede  al  Re  per  ^^'  Arcive- 
!  Ortaggi  un  fuo  Fratello  ,   e  due  fuoi  Nipo-  J^^^^^  7^"^ 
j  ti,  e  in  tal  guifa  feguì  la   elezione   fecondo  iiiecìiamen. 

il  concertato .   Ecco  come  tradirono  erti  le  te  . 
j  intenzioni  di    Dip  ,  e   le  cofcienxe   proprie 
con  una  elezione  per  fé  fteffa illecita, e fcan* 
I  dalofa,  recando  infieme  colla  rovina  dell'Ita- 
lia una  piaga  fempre  memorabile    alla  Sede 
di  S.  Pietro.  Ma  (tetterò  ben    poco    ad  ac- 
corgerfi  del  deplorabile  lor  fallo  i  Cardinali, 
1  poiché  furono   chiamati   in   Francia  ,   e  per  j  cardinali 
quante  ragioni   fapeffero   addure   in  contra-  fono  chi»- 
rio,  bifognò  ubbidire.  Così  pafsò  in  Francia  imtì    in 
la  Sede  Appoftolica,  e  vi  reftò  poi  per  fet-  Francii  . 
tant'anni,  come  in  cattività  ,  per  la  cupidi- 
gia dei  Re  Francefi .  La  fua  coronazione  fu 

fat- 
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Segni  indie,  fatta   con   gran  magnificenza   in    Lione  ,  e    lu 
prefe   il   nome   di    Clemente    V.   Papa    diVolg. 
Cuafcogna  . 
F  u  u         Nella   cavalcata  ,    che   fece  quefto  Papa, 
Sciagura  »c- accadde   una   fciagura  ,   cioè   fi  rovefcib   uà 
cada  la  nel-  muro,    che  lo  fece  cader  da   cavallo,  e  an- 
la  cavalcati  ^5  pgj.  ^gjj^  j^  corona  Pontifìcia  ;  di  più  vi 
Papa"*  morirono   alcuni   Baroni  :    il   che   fu    prefo 

per  mal  augurio.  Inoltre  nata  rifl'a  tra  la 
Famiglia  del  Papa,  e  de' Cardinali,  vi  reftò 
uccifo  un  di  lui  Fratello.  Fece  poi  una  pro- 
mozione di  dieci  Cardinali,  nove  Francefi  , 
a  petizione  del  Re  Franco  ,  ed  uno  Ingle^ 
fé  ,  e  reftituì  il  cappello  a  Jacopo  e  Pie- 
tro dalla  Colonna . 
p  f  In  queft'  Anno  Azzo  Vili.  Marchefe  d' 

Efte,    Signor   di  Ferrara,   Modena,  e  Reg- 
gio fposò  una  Figliuola  di  Carlo  II.   Re  di 
Napoli. 
-  .  j^         Termina  i  fuoi  giorni   Giovanni  Marche- 
^^  ^  jj  fé  di  Monferrato,   e   con    lui  la  nobiliffima 
MarchVfeJi  ^^"^^   ^^    que' Principi .    Lalciò  erede  de'fuot 
x^io'ifcrra.    Stati    Violanta   ftia  Sorella,   Imperadrice  di 
to,  il  Gre-  Coftantinopoli .    Allora  il  Greco   Imperado- 
co  Impera-  yg  Comneno  Pateologo  determinò  colla  Mo- 
lTn\  "^dT'  Slie  Violanta,  o  fia  Irene,  di  fpedire  Teo- 
niandarcora  ^^^^    ^^^^  fecondo  genito  a  prendere  il  pof- 
lin  (uo  Fi-    feffo  del  Monferrato . 
gìiuolo. 

Anno  di  Crifto  MCCCVL  Indiz.  IV. 
di  Clemente  V,  Papa  2. 
di  Alberto  Auftriaco  Re  de'  Roma- 
ni 9. 

f  Rivocò  in  quell'Anno  Papa  Clemente  le 

Clemente  cforbitanti    Coltituzioni   di    Papa   Bonifazio ^J 

rWocA   le  ^  Vili,,  colle  quali  avea   porto   il  Re  e  Re- 

Coftituzioni  gQo  di  Francia   dipendenti  e  fuggetti   anche 

tU^^*^  *'   nei  temporale  ai  Romani  Pontefiici.  Ordinò 

poi 
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^  pai    il    Papa  di    pagar    le    decime    ai    Re  Segni  iadic, 
;4pezialmente  di    Francia  ,    Napoli  ,    e    Si- 
cilia  ,     col     pretefto    di    acquiilare    Terra 
Santa;  ma  non  ne  fentirono   alcun  danno  i 
Turchi,  e  i  Saraceni, 

Abbiamo   inoltre  ,    che    i   Cavalieri  dejlo     e  e  V 
Spedale,  oggidì  di  Malta,  prefero   Rodi  ai        dd 
Turchi,  dopo  quattr'  anni  d'alfedio. 

Giberto    da  Coreggio   Signore   di    Parma    L  I  F  f 
diede    una  fiera  percoffa  ad  Azzo   d'  Erte  ,        d  d 
togliendogli  Modena  ,  e  Reggio  per   via  di 
tradimento,   e  coi   maneggi  de' Bolognefi  , 
Dopo  un    lungo    alTedip    entrarono-  anche  i    G  g  dd 
Fiorentini  ,   e   Ltìcchefi  in  Piitoja,   e  quefti 
pure  per  tradimento ,  coli'  infierire  poi  contra 
h  cafe   de' Ghibellini  e  Bianchi  diroccando- 
le y  coficchè  divenne  la  Città  uno    fcheletro 
lagrimevole. 

Il    Cardinal   Napoleone  ,    Ghibellino    di 
genio  j>  fpedito  dal  Papa  per   fuo  Legato  in       X  x 
Italia,   a   fin   di   pacificare  le  Città   troppo  ^^  Cardinal 
divife  nell'interno  loro  ,  o  in  rotta  coi  vici-  Napoleone 
ni  ,   non   eiaendo  riufcito   di   far   la  pace  in  bcIo^iki     e 
Firenze,  fi  portò  a  Bologna   per  illabilirla;  Firenze/ 
ma  fcacciato  con  furore   del  Popolo  da  co- 
là, fottomife   quella    Città  air  interdetto  , 
Scomunicando   ancora  chi  anderà   a   ftudiare 
in  quello   Studio  :   il   cht^  fu   la  fortuna  di      q  <r 
Padova ,  perchè  quafi  tutti  gli  fcolari  paffa-  ^ 

reno  allo  Studio  di  quella  Città.  Anche  a 
Firenze  riconfermò  egli  T  interdetto ,  e  T  al- 
tre pene  fpirituali,  delle  quali  era  già  ag- 
gravata quella  Città. 

Approdò  in  quell'Anno  a  Genova  Teo- 
doro  Figliuolo  dell'  Imperador   Greco  ,   ve-      DJ.  1 
nuto   per  entrar  in  dominio   del   Monferra-    .  Teodoro 
to.    Ma  trovò  quegli   Stati  per   la  maggior  g'^^"e  »» 
parte  occupati  dal  Marchefe   di  Saluzzo,  e  trova  oc"^u* 
dai  Fuorufciti  di  Aiti*  Così  la  Città  d'Ai-  patoiiMon* 
Tom.UU  D  d  ba      ferraio. 
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^egrti  indie,  ba   ed    altre  Terre  giurarono    fedeltà  al  Re  i 
Carlo  IL  di  Napoli,   il   cui  Sinifcalco  toKeV 
A  a        ai    Marchefe    Cuneo,    ed  altri  Luoghi   coir 
ajuto  degli  Aitigiani;  ina  poi  venuto  ad  un 
accordo  col  Re  Carloj   ebbe   da    lui  in  feu- 
do  il    Marchefato   di   Monferrato,   col   ce- 
dergli alcune  Piazze ,  quantunq  uè  niuna  ra- 
Q  ^       gione  aveffe  il  Re   fopra  di  quegli  Stati .   Si 
prevalfe  di   quefta    occafione    Obizzino  Spi- 
nola ,   uno  de'  Capitani   e   come    Signori    di  i 
Genova,  per  far  prender  in  Moglie  a  Teo- 
doro Argentina  fua  Figliuola  :    al  che  con- 
difcefe   egli    per    ifperanza   d'edere   affiftitò  m 
ne'  correnti   fuoi    bifogni    dal    potente  Suo-  i 
cero. 

Anno  di  Crifto  MCCCVIL  Indiz.  V. 
di  Clemente  V.  Papa  5. 
di  Alberto  Audriaco  Re  de'  Roma- 
ni   IO. 

S  In   un   abboccamento  tenuto    dal  Re  di 

Attentato  francia  col  Papa,   voleva  egli  che   condan- 
V\^^    l^   n^^^   1^   memoria   di    Papa  Bonifazio,  comi 

Franciacon-   .^         .     ,  r  •  t  ^t   n 

tra  dei  de    npacciarlo  per  nmoniaco   ed  eretico.    Volle: 
funto  Boni.  DÌO,   chc    il    Cardinal  da  Prato  eludeffe  il 
tazio  Vili,  xnal  talento  del  Re,  con  fuggerire  al  Papa,, 
che  una  cofa  di  tanto  momento,  riguardan- 
te tutta    la   Chiefa,  dovea   rifolverfi   in  un 
Concilio  Generale,  al  che  acconfentì  il  Re  ;  e 
fu   determinato   di   tenerlo    in   Vienna    dei 
^  ^        DelfinatOo  Propofe  ancora   il  Re  di  procef- 

,  J?  ^,.    .  fare  i  Cavalieri  del  Tempio,  che  poffeden- 
I  Cavalieri    ,      j-  j       •      l  i_      •  ^   ^        1 

del  Tcm.  ^^  "^  grandi  ricchezze  e  beni  per  tutta  ia 
pio,  accu-  Criftianità,  s'erano  dati  forte  al  luflb  e  al 
fati  dienor.  libertinaggio,  pretendendo  giunta  la  depra- 
nn  delitti  ,  vazione  de'  loro  coftumi  ai  più  abbominevo- 
i'm"p^npiona-  ^^  ^^  enormi  vizj ,  e  fino  a  rinegar  la  Fe- 
ti, egiufti-  ds  di  Gefucrifto.  Furono  elfi  imprigionati 
2tasi«  per 
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!  per  tutta  la  Francia ,  e  pofcia  per  gli  altri  S«gm  iàdìc* 
vRegni ,  il  numero  de'  quali  fi  fa  afcendere 
a  quindici  mila.  Coftoro,  fé  crediamo  ai 
proceffi  fatti  in  quefto  e  ne'  fuflTeguenti  an- 
ni, furono  trovati  rei  e  convinti  d'enormi- 
tà inaudite  d'  Apoftafia  ,  ed  Idolatria.  Si 
fa,  che  nel  Concilio  di  Vienna  fu  pofcia 
abolito  l'Ordine,  e  confifcati  grimmenfi  lo- 
ro beni  a  profitto  del  Papa,  e  dei  Re  :  la 
maggior  parte  de'  quali  fu  venduta  ai  Ca- 
valieri, ora  di  Malta.  Da  molti  fu  quella 
fentenza   tenuta   per   giuftiffima  ;    da   altri 

Ìer  una  iniqua  invenzione  di  Filippo  il 
lello  Re  di  Francia  per  arricchirfi  colle 
fpoglie  loro,  ficcome  avea  fatto  di  quelle 
degli  Ebrei  (cacciati  dal  fuo  Regno  .  Noto 
è  altresì,  che  il  gran  Maedro  ,  e  tanti  al- 
tri Cavalieri  del  Tempio  bruciati  vivi  ,  o 
in  altra  guifa  giufi:iziati,  proteftaronfi  fem- 
pre  innocenti  de' falli  loro  apporti,  e  però 
da  molti  furono  creduti  Martiri  della  cupi- 
I  digia  di  quel  Re.  Meglio  però  farà  il  la- 
fciarne  a  Dio  folo  la  cognizione  della  veri- 
tà ,  badando  a  noi  1'  avere  intefo  il  fatto  , 
e  le  varie  opinioni  d'  allora.  „  Ciò  polio  , 
5,  credo  non  farà  difcaro  al  Lettore  il  fape- 
3,  re,  che  queft' Ordine  de' Templari  fu  ifii- 
5,  tuito  in  Gerufalemme  neli'  anno  11 18.  ce 
5,  da  Ugone  de  Paganis  ,  da  Goffredo  di  Iftituzione 
„  Santo  Amore  ,  e  da  fette  altri  per  di-  J^lVe^Jl"! 
3,  fendere  i  Pellegrini  dalla  crudeltà  degl'  ,*  ^^^ 
5,  Infedeli,  e  confervare  la  Religione  Cat- 
j,  tolica,  obbligando  i  fuoi  profeffori  ai  vo- 
,,  ti  di  povertà,  cafiità ,  e  ubbidienza.  Si 
5,  appellarono  Templari  per  aver  ricevuto 
5,  da  Balduino  IL  Re  di  Gerufalemme 
j,  una  cafa  vicino  al  Tempio  di  Salomo- 
j,  ne.  Ugone  poi  domandò  al  Concilio  di 
^  Trojes  nel  1128.  una  Regola,  la  quale 
Dd    2  „  fu 


rj  . 
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i<?gni  indie.  5)  fu  edefa  da  S.  Bernardo  con  molta  pru-  e 
35  denza  e  pietà.  Ricevuta  queita  dai  Ca-Vc 
5,  vaiieri ,  veilirono  eiii  un  abito  bianco  , 
5,  che  venne  loro  prefcritto  dal  Concilio 
3^  medefimo,  al  quale  Papa  Eugenio  II L 
5,  nel  114^.  riaggiunfe  una  Croce  roda  . 
3,  Tante  erano  le  loro  ricchezze  in  tutti  i 
3,  luoghi  delia  Griflianirà  ,  che  andavano 
5,  del  pari  cogli  fteiì-i  Re  ;  e  Matteo  Pari- 
3,  fio  ci  aflicura  ^  che  avevana  più  di  nove 
3,  mila  cafe.  Tanta  affluenza  di  ricchezze 
3,  li  fece  poi  precipitare  in  deteflabili  enor- 
35  mità,  che  in  fine  la  cagion  furono  della 
3,  loro  rovina . 

Anche  in  queft^Anno  inforfero   grandi  ri- 
p  <j  d     voluzioni  in  Modena,  in  Parma,  e  in  Pia.- 
f  f        cenza,  a  cui  feguirono  incendj,    ed  omicida 
Nuove  non   pochi  .    Così   fu   fatta    gran   guerra    ai 
guerre  m      Cremoned  dai  Veronefi ,  Mantovani  ,  Bre- 
Lombardu.  fci^ni ,  e  Parrjiiigiani ,   faccheggiando   e   bru- 
ciando dapertiitto.    Ma  il  Marchefe   a  Elle 
venendo  con  groMo   corpo   d^  armati ,    e  con 
un  copiofo    naviglio  pel  Pò,    foggiogò   tutte 
le  Navi  armate  de'  IVIantovani   e  Veronefi  , 
X  X       a  cui  tolfe    eziandio  Odiglia   e   Serravate  . 
Il  Cardinal  jj  Cardinale    Napoleone  poi  nulla    potendo 
già^Vrcdt-    approfittare  coi  Fioreniini ,   e   veggendo  fcex 
taiopaffain  niato   il   fuo  credito,    fé   ne    tornò  maicon- 
Francia .       tento  di  là  d^'  Monti   ad  informar  la  [Cor- 
te Pontificia  della  fua  fallita  legazione,  che 
gli    fu   anche  levata  per   opera  dei  medefi- 
mi  Fiorentini, 
A  h  h         In  Roma   tutta    ireftò  incendiata  la  facri^ 
Bafilica  Lateranenfe    colle   cafe   de' Canoni- 
ci. Ma  unitifi  i  buoni  di  Roma,   la  rifece- 
,  ro  come  prima. 

j^  .  ìy  Erano  già  più  anni,  che  Dulcino  nata 

eretico    e°  "  nella  Diocefi  di  Novara ,  Eretico  della  &tta 
tuoi  errori,  n  de' Cattati ,  fpezie  de' Manichei 3  andava 
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a  iV  ^'of^^^^^^o  '^  Lombardia   co'fuoi    perverfi  Ségni  ìU^i^ 
g„  erbori .  Coftui  oltre  il  tenere  anche  quelli 
5,  dei    Valdefi  ,     aderiva    elfere   venuto   al 
5,  Mondo  per  predicare  il  terzo  Re£;no  del- 
5,  io  fpirito  Santo,    aggiungendo,  che  quel- 
,,  lo  dell'  Eterno  Padre  durò  folatnente  fino 
j,  alla   venuta   di    Gefucriito  5   ed    il    regno 
5,  di  Criflo  fino  alP  anno  i;5oo.    Inoltre   fo- 
i^  lleneva  ,    che    la  fornicazione  ,  efercitata 
5,  per   carità  ,   non   era   peccato ,   e   quindi 
„  commetteva    le   più   fordide  difoneftà.  Si 
3,  ridulfe   egli   in   una  Montagna   del   Ver- 
„  cellefe  co' Tuoi  feguaci  in  numero  di  circa 
5,  1^00.  i  dove  per   man^enerfi   quella   càna- 
5,  glia   ahro  ripiego  non  aveva,  che  di  fac- 
„  cheggiar  le   Ville   vicine  .    Predicata  con- 
„  tra  di  cflTi    la  Crociata^    furono   obbligati        2  i 
•,  in   que(f  anno   a    renderfi   per  la   fame  •     Duicma 
5,  Dulcino  colla   Moglie   Margarita,  ed  al- abbrucìscd 
,,  tri   pochi,  fenza   volerfi   mai  ravvedere  ,  vivo  colk 
5,  furono    bruciati   vivi   :    con   che  eliirpata  ^°S^'*' 
5,  iimàfe  la  pedilente  fua  fetta v 

Anno  di  Criao  MCCCVIII.  Indiz.  VL 
di  Clemente  V.  Papa  4. 
ai  Arrigo  VI.  dettò  VII.  Re  de^Ro- 
rnarii  ì. 


l     Alberto  Auflriaco  Re  de' Romani  venne         y 
uccifo  da    un  fuo   Nipote,    Lafciò  egli  piii  Alberto  Pa 
Figliuoli,  de'quali  Federigo   fuo  primogeni-  de'Romani 
to  fu  Duca   d'Auftria.    Cadde   la   eiezione  ^icne  ucci- 
per  opera  del  P^pa  ,    che   confultò   Taccor-  ^^  Vp  ^ 
tilfimo  Cardinale  da  Prato,  il  qtjale  delufe        ^  "^ 
le    intenzioni   di   Filippo    Re  di    Francia, 
che  voleva  Carlo  de  Valois  fuo  Fratello  ^ 
tiellà  perfona    di   Arrigo  Conte   di  Lucem- 
burgo  ^  con  fommo  ,  rammarico    del   Re, 
Dà     :>  che 
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§e§ni  indie,  che    perciò    non    fu    più   amico    del    Pa- 
pa. \ 
_,,,,,        In   queft'  Anno   ancora    ceffa    dì     vivere 
\^  ^^    Azzo  Vili.  Marchefe  d'  Erte,    Signor  di 
forfe*"elU    Ferrara ,  Rovigo  ec. ,  e  lafcia  i  fuoi  Stati  a 
Caf»d*Efte»  Folco  Figliuolo  legittimo  di  Frefco  fuo  ba- 
llardo,  con  efclufione  de' Tuoi   legittimi  Fra- 
tdli  Francefco,  ex\ldrovandino  e  i  Figliuo* 
li  di  queft  ultimo,   Frefco ,   ajutato  da  Bo- 
lognefi  ,  prefe   le   redini   della  Signoria   di 
Ferrara,  che  gli  fu  confermata  dal  Popolo. 
Ma     nel    medefimo     tempo     il    Marchefe 
Francefco  co'  fuoi  Nipoti  lì  mife  in  poflefio 
d'Erte,    di   Rovigo  e  d'altre  Terre,  e    in 
quella   della    Fratta    diede     una   rotta    alle 
genti    di   Frefco.   Così  cominciò   la   guerra 
fra  loro.  Gli  Ertenfi   legittimi  andarono  in 
Francia  ad  implorar  il  patrocinio  e   l'ajuto 
f  f  F      del  Papa  ;    ed  oh  con  che   benignità  furono 
Gli  Eftenfi  afcoltati  !    Promife    quella    Corte    Mari  e 
Tìeonòfcono  Monti  ,    purchè    riconofcert'ero   la   Città  dì 
^;"^;^^^f;^-  Ferrara    della     Chiefa    Romana.    Da  che 
KofTiana*      querto   fu  ottenuto,   prefero  gli  Ufiziali  ,  e 
milizie  del  Papa  il  port^erto   di  Ferrara  colf 
^  ^        aflirtenza  di  Francefco  .  Ma  Frefco  veggen- 
dola    malparata  ,   fece   ricorfo   ai    Venezia- 
ni, e  propofe   di    ceder  loro  con   varj  patti 
Klee    ^^^J'^  Città.  I  Veneziani  ne  fecero  prende- 
1  Venezanì  ^^  dalle  loro  milizie  il  poflerto.  Succedettero 
prendot-o  il  Varie  battaglie  tra  Ferrarefi  ,  e  Veneziani  ; 
poffelfo  di     ma  quetti  riportarono  il  palio,    e  quelli  di- 
quella Cit-  xnanoarono  pace,  che  fu  loro  accordata. 
^^'                  Grandi  incendj,  morti  e  faccheggi   provò 
_j             in  quert'anno  la  Città  di  Parma  per  lede- 
*^  "  "     tertabili    fazioni  Guelfa  e   Ghibellina  .  Gi- 
^  ^        berto  da  Correggio  Signore   della    Città  ne 
fu  da' Guelfi  (cacciato,    che   poi   vi  rientrò 
per  mezzo  a'  una  pace  generale;   ma  egli, 
.  che  prometteva  e  giurava  a  miiura  del  bi- 

foano, 
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l^  fógno,  ben  difpofti    i    fuoi   pezzi,    levò  ru-  Segni  indie, 
loi.more,   e   colla  forza   de'fuoi    fcacciò   dalla 
^  città  i  Rolfi  e  Lupi,   con   tutti    i   loro  a-        Ce 
mici  Guelfi  .   Cartone  ,   appellato  Caffone,  Guido  dalU 
dalla  Torre   fu   eletto  Arcivefcovo   di  Mi-  ^^'^"^  ^;«''« 
lanoi  e    in   un    generale    Parlamento   con-  ^i^^viiua^fi 
cordemente  fu  eletto  perpetua  Signore  del- 
la Città  Guido  dalla  Torre, 

Anno  di  Crifto  MCCCIX.  Ind.  VII. 
di  Clemente  V.  Papa  5. 
di  Arrigo  VIL  Re  de' Romani  2. 

S  F 

x;     Alla  prepotenza  di  Filippo  Re  di  Fran-    Filippo  Re 
eia  riufcì  d'  indurre  Papa  Clemente   a  rice-  di  Francia 
vere  le  accufe  contra  le  memoria    di  .Papa  ^*  ricevere 
Bonifazio  :   il   che  cagionò    orrore    a  tutta  jccufg*^*o^* 
la  Criftianità,  ben  confapevole  deiriniquità  t""^!^  3°"' 
e  falfità  di  quanto  a  lui  veniva   apporto  in  mfazio. 
materia  di  Fede .    Frutti   erano   quefti  delF 
effere  divenuta  fchiava  di   un    Re    poffente 
^  malvagio  la  Sede  Appoftolica  ;    ma   non 
permife  Iddio,  che    andaffe   molto    innanzi 
querta  maligna  perfecuzione,  e  la   vedremo 
finita  in  breve  o  P  x^ 

Iti  queft' Anno  Clemente    Papa   pubblicò        ^ 
contra  i  Veneziani   la  più   teribile   Bolla  ,         j^  p^p^^ 
che   fiafi   mai  udita  «  Oltre  alle  Scomuniche,  fulmina  una 
e  agl'Interdetti  fulminati  contro  loro,  come  terribile  ifco- 
occupatori  di  Ferrara,  dichiarò   infami  tut-  nnu««»ca 
ti  i  Veneziani  fino  alla  quarta  generazione,  ^?^^''*.  ^: 

.      1*       1  1-      •   V      ì^      1    r    /!•        Veneziani» 

e  mcapaci  di  alcuna  dignità  Eccieiiaitica 
e  Secolare  ,  confifcati  in  ogni  pane  del 
Mondo  tutti  i  loro  Beni  ,  data  facoltà  a 
ciafcheduno  di  fare  fchiavo  qualunque  Ve- 
neziano per  tutta  Tuniverfa  Terra,  fenza 
compaffione  degli  innocenti  .*  il  che  fa  or- 
rore, e  pure  fu  efi^guito  in  varj  Paefi  .In-  Z  z 
di  air  armi  fpirituali  aggiunfe  le  tempora- 
Pd    4  lii 
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Segni  in^Jic. 

II  Legato  fa 
predicar  la 
Crociata 
eontra    d' 
effì. 

K  L 

e  e 

E'  toial- 
treute  dis' 
iaiu  la  lo- 
ro armata 
fui  Po  dai 
Ferrarefì  • 


A  a 


K 
u  u 

Bajtmoate 
Ti  epòlo 
congiura 
contra  la 
patria,   ma 
refla    fcon- 
àtto. 


L  I 

C  e  e  e 

Lo    Scotto 
b*tie  Guido 
dalla    Tor. 


ii ,  inviando  in  Italia  per  Tuo  Legato  ilCai-  e 
dinaie  Arnaldo  di  Bologna,  il  quale  feceVd 
predicar  dappertutto  la  Crociata  contra  i 
Veneziani ,  come  fi  trattale  de'  Turchi  . 
Copiofo  fu  il  concorfo  delle  genti  di  mol- 
te Città.  I  Veneziani  però  ruppero  i  3olo- 
gnefi  :  ma  la  loro  armata  di  Po  fedo  in- 
tieramente disfatta,  e  in  potere  de'  Ferra- 
refi  con  tutte  le  macchine  e  T armamento. 
Fra  uccifi  ed  annegati  hel  Fiume  fi  'conta- 
rono circa  fei  mila  Veneziani.  Quefta  infi- 
gne  vittoria ,  accompagnata  da  un  immen- 
fo  bottino  y  decife  la  controverfia  ;  percioc- 
ché non  iftètte  molto  a  renderfi  Ferrara  al 
Legato  del  Papa  ,  che  da  Jì  a  non  molto 
ne  .diede  il  Vicariato  a  Roberto  Re  di  Na- 
poli fenza  far  cafo  degli  Eftenfi  ,  che  l'a- 
vevano foggettata  al  Papa  medefimo. 

Carlo  II.  Re  di  Napoli  fen  muore  ,  e 
reftò  Roberto  Duca  di  Calabria  fuo  fecon- 
dogenito  Re  di  Napoli. 

I  Veneziani  aveanò  faputo  tener  ben  u- 
nita  la  loro  Città  dalle  fazioni  ,  quando 
tante  altre  bollivano  per  le  difcordie.  Tut- 
tavia in  queft'anno  patì  anch'  effa  un'  E- 
clifTi.  Bajamonte  Tiepolo  ,  capo  della  fa- 
zione Guelfa,  fece  una  congiura  con  altri 
di  Cafa  Querina  e  Badoera  contra  di  Pie- 
tro  Gradenigo  Doge  ;  ma  finalmente  dopo 
un  gran  combattimento ,  e  colla  rnorte  di 
molti,  reftò  fconfitto  Baiamon*te  ,  il  quale 
fcampò  colla  fuga  ",  fu  quefta  confiderarai 
come  una  fira vagante  cofa  in  Venezia  ,  e 
ne  dura  quivi  anche  oggidì  con  orrore  la^ 
memoria. 

Alberto  Scotto  "entrò  di  nuovo  con  fur- 
beria in  Piacenza,  e  ne  fu  proclamato  Si- 
gnore .  Diede  anche  una  fòlenne  rotta  a 
Guido  4alla  Torre,  che  eo'fuoi  Mjlanefi  , 
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traed  altri  Popoli  veniva  contra  di  lui  .  Que-  Segai  indléi 
ig-flo  Guido  fu  poi  icomunicato   dal   Legato 
Pelagrua,  e  (òttopolia  la   Città   di  Milano 
air  Interdetto,  per   avere   confinato    F  Ar- 
civefcovo  nella  Rocca  d'Anghiera^  preten- 
dendolo reo  di   congiura   contra   la  di   lui 
vira.  Riebbe  pofcia  la    libertà  TArcivefco- 
vo,  ma  non  ebbe  più  buon  cuore  per  Gui- 
do; anzi  follecip  la  venuta  di  Arrigo  VII. 
in  Italia  :  il  che  fe    foffe  utile   a   Guido  , 
lo  fcorgeremo  fra  >oco  .   Anche   Obizzino 
Spinola,  Capitano  di   Ger^ova   ,  per    avere 
impriginato  Bernabò  Doria  altro  Capitano^ 
che  fuggì   poi  dalla   carcere ,    rimafe   fcon- 
fitto  dai  Fuorofciti,  che   entrati   nella  Cit-        j)  ^ 
tà,  diedero  alle  fiamme  le  di  lai    cafe  ,6        j  d 
gli  prefero  alcune  Piazze.  Così  i   Fiorenti-     Guerra  uì 
ni  fecero  Ofle  fopra  gli    Aretini,  e  gli  An-  Genova  . 
conitani  fopra  il  Contado  di    Jefi  ,   che  ri- 
mafero  fcopfitti  da  Federigo  Contedi  Mon-       G  g' 
tefeltro,  colla  morte,  e  prigionia  di  più  di        d  d 
dnque  mila  di  effi» 


Anno  di  Crifto  MCCCX.  Indiz.  Vili, 
di  Clemente  V.  Papa  6. 
di  Arrigo  Vlh  Re  de' Romani  5, 

iQ    I  tuorufciti,  ch'erano  già  entrati  in  Per-    v  (  a  ^ 
rara,  diedero  all'armi  con  difegno   di  levar    j  perrarefi 
quella  Città  dalle  mani  delia  Chiefa,  onde  vi  fono  gaaì- 
furono  incendi  e  ammazzamenti.  Ma  accorfo-  ^ati  dal 
vi  da  Bologna  il  Legato  con  copiofa  Mili-  Legato  ye? 
zia  de' Bolognefi,  furono  corretti  i  Ferrare-  ""*    ^^^^^^ 
iì  ad  implorar  miferidordia ,  che  altra  loro         * 
non  usò,  che    di  lafciar  la  biriglia   alle  fue 
Truppe,  per  cui  feguirono  uccifionì  e   Tac- 
cheggi  di  Moniflerj  e  Chiefe,  certo  non 
€on  lode  d'eflb  Legato  ^  il  di  cui  Boia  af- 
fa- 
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S?gni  ìndie  0  faticò  pofcia   per   molti   dì   in    impiccerei  En; 
colpevoli  di  quella  fedizione.  Anche  i  Fuo- Volj 
L  I        rufciti  di  Piacenza,  entrati  per   mezzo  d'u- 
na pace  nella   Città,  ne  (cacciarono    Alber- 
to Scotto,  che  fi  riduffe  a  Cachilo  Arqua- 
to,  da   dove     moleitava    frequentemente   il 
Popolo  dominante  di  Piacenza   .    La  tanto 
T)  i  n  a     decanta  venuta  del  Re   de' Romani    in  Ita- 
SeguMa  J**^  obbligò  ancora  gli  Spinoli  e  il  Comune 
pace  in         di  Genova  a  fare  poco  appredo  la  pace,  ed 
Genova.       ebbero  acceiTo  libero  alla  Città,  ecceitochè 
Obizzino   corretto   per  du^  anni  a  ftarfene 
nelle  fue  Cartella  . 
j^  ^  Roberto  Re  de'  Napoli  parte  dalla  Pro- 

p  venza ,   e   viene   in   Italia  per  dar   fefto  a    * 

II  Re  Ro-  fuoi  affari  j  dopo  aver   indotto  il   Papa  a 
hftto  divico  fermare    la    fua    refidenza    in    Avignone  , 
ne  arbitro    Città  di  fuo  dominio,  ^   dopo    aver  otte- 
Gd  Papa .     j^y^^3  ^^  jyj  jj    Vicariato  della    Romagna  e 
di  Ferrara,  ficcome  arbitro   di    quella  Cor- 
te .     il    Pontefice    intanto    barcheggiava  . 
Moilravafi  egli  tutto  di    Arrigo;    ma  avea 
gran  cura  di    non  difguftare   il    Re  Rober- 
to. 
Y  g  g  Intanto  avendo  Arriga    Re   de'  Romani 

Arrigo  Re  ftabilita  la  fua  venuta  in  Italia  ,  mandò 
de' Romani  varj  Ambafciatori  a  notificarlo  alle  Città, 
**r  *"  ^ft  -  ^^'  ^"^  ^^  Ottobre  arrivò  a  Sufa,  e  pofcia 
Ulìfce  la  '  ^  Torino  colla  Regina  Margarita  fua  Mo- 
pace  in  glie,  é  colà  mife  un  fuo  Vicario  :  fegno 
molte  Cit-  che  quella  era  allora  Città  libera  .  In  fua 
^^*  Corte  eranvi  molti   Vefcovi  Principi  e  Ba- 

roni, che  lo  accompagnavano;  e  pel  gran 
bene,  che  di  Matteo  Viiconte  eragli  Itato 
detto  da  un  Giovane  Milanefe,  volle  veder- 
lo, e  Matteo  traveRito  per  lolitarj  cammi- 
ni fi  portò  ad  Arti,  dove  datofi  a  cono- 
fcere,  non  vi  fu  cortefia ,  che  non  riceyeflfc 
da   lui  e  dalla   fua   Corte,   Non   fi   fidava 

mpl^ 
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31  molto  Arrigo  di  andare   a   Milano,  'a  Jca-  Segni  indie, 
g^gione   delle   cattive   dirpofizioni    di    Guido       ^ 
dalla  Torre   ;    ma    il    Vifconte    T  efortò   a       p   ^    • 
non  differire  la  fua  entrata  colà,   ed  entra-  Milano^*co" 
to  che  fu ,  volle   il   dominio  della    Città  ,  configlio  dì 
e  ilabilì  la  pace  fra  i  Torrjani  e  Vifconti,  Matteo 
lìccome  avea  fatto  in  altre  Città    Lombar-  Vifconte. 
de. 

Fece  in  queft'Anno  Papa   Clemente  una         F 
promozione    di     cinque    Cardinali  ,    tutti 
Guafconi  ;   fé  con   piacere   degi'  Italiani  , 
ogn'  uno  fel  può  penfare , 

Anno  di  Crifto  MCCCXI.  Indiz.  IX. 
di  Clemente  V.  Papa  7. 
di  Arrigo  VII.  Re  de' Romani  4. 

Y  C  e 

i     Nel  dì  fei  "di   Gennajo  eflb  Re  fu  colla       Arrìdo  è 

Regina  fua  Moglie  coronato  in  S.  x^mbro-  coronato  iti 
gio  di  Milano  per  le  mani   dell' Arcivefco-  Milaoo. 
vo  Gaitone  dalla   Torre  ,  già  entrato   con 
ePio  lui  nella  Città,  e  quella   funzione  riu- 
fcì  alfai  magnifica,  in  tal  congiuntura   egli 
creò  Cavalieri  circa  duecento  Nobili  di  va- 
rie Città.  Riferitogli  poi,  che   il   Vifconte 
e  il  Torriano  macchinaffero  contra  la  Real 
fua  perfona  ,  mandò  una  fquadra  di  Caval- 
leria a  vifitar  la  cafe  de' Nobili;   ma  giun- 
ta quella  al  Palazzo    del   Torriano  ,  dove 
erano  molti  armati,  fi  venne  alle  mani  coi    ^  •,     .    • 
Tedefchi,  furono  fu  parati  i  ferragli  de'Tor-  J       <V1?; 

'       ..    ^         ^    M      I  r  11       •?•      fono    eiiliaii 

nani,  datto  il  lacco  aile  loro    iuppeliettili  ,  ^^^  ^^^ 
e  Guido    co'  gli   altri    fuoi  'parenti    furono 
mandati  in  efilio,  ne  mai    piiì   ritornarono 
in  Milano.  Anche  Matteo   fu   mandato  ai  y 

confini,  ma  fu  poi   richiamato,  e    rimeffo  crudcuà  di 
in  fua  grazia.  Indi  fi  portò  il  Re  verfo  la  ^rn^o  con- 
ribellata  Cremona,  e  quantunque   quel  Po-  tra  Cremo» 
puio  imploraffe  ii  perdono  ,  furono  i  iuoi  na. 

ca- 
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kegniindic*  capi  imprigionati,  fmanrellate  le  mura,  ab- ^, 
baffate  le  Torri  ^   e  fpogliata   la   Città  de  Vo 
fuoi  privilegi,  le  ifii  dato  il   facco  •   Quella 
barbara  crudeltà    fu   il    principio   delle   tra- 
verfìe,  che  vennero  poi   addoifo  ad  Arrigo, 
fic(:ome  vedremo  « 
V'  AA  ^^  portò  pofcia  Arrigo  alraffedio  di  Bre- 

T    c    h  ^'  ^^^^'  anch' efla  ribellata,  e  il  valore  de' fuoi 
l^*gf;.("^^^'  Cittadini   rendette  inutili    tutti    gli   affalti 
corifa  con  *  ?  1^  macchine  dell' efercito  nerhico.  Vi  pe- 
Arrjgo ,         n  in  queir  affedio  Valerano  Fratello  del  E;é  ; 
ed  entrata  una  fiera  epidemia  nel    fuo  efer- 
cito,  acconfentì  ad  un'accordo,  per  cui  fu- 
rono   fmantellate  quelle  mura  ,   e   per   effe 
entrò   Arrigo   nella    Città  .   Convenne    ro[ 
à  quel  popolo  pagare  fer franta  mila  Fiorini 
d'oro,  contra  le  promeffe  fatte. 
^     Y         Matteo  Vifconte,  perchè  a (Tiftette  Arrigo 

Il  vLnté  ^i^  §^"^^'  ^^'l^'h.^  Ti7-^^^'^'  merita  d' 
è  crcaro  Vi-  ellere  creato  Vicario  di  Milano,  e  di  poter 
cario  di  Mi.  accudire  da  11  innanzi  ali'  efaltazione  dcila 
]ano.  propria  Cafa. 

Pafsò  dipoi  Arrigo  a  Genova,  ed   avuta 
Y  Dd    la  iignoria  della  Città  ,    fi  iludiò  di  nietter 
g  g        pace  fra  que'di  lor  natura  alteri,   ed  allora 
Arrigo  met.  groppo   difcordanti   Cittadini  ,   e   rimife   in 
Gcn^ova  'ed  ^^^^^  Obbizzino  Spinola   con   tutti  i  fuoru- 
ivi  muore     fciti .  Ma  qul  da  immatura  morte  fu  rapita 
fua  Moglie,  la  Real  fua  Moglie  Margherita  j  Principef- 
fa  per  le  fue  rare  virtù  degna  di   più  lunga 
P         vita.  Né  fi  può  negare,  che  il  buon  volere 
Grantuinu!-  di  Arrigo  non  tendcffe  a  rimetter  la  quiete 
ti  in  molte  jn  ógni  Città,  e  ad  abolir  le  fanguinofe  Fa- 
Srde  ^°"^'  ^^^"^  ^?^  Guelfi  e  Ghibellini  j   ma  tutto  i! 
contrario  avverine.  La  venuta    fua    mife  in 
maggior  moto  gli  animi  alterati  e  divifi  dt 
Popoli.  In  Parma,  Reggio,  Cremona,  Pa- 
via, Afti,  Novara,  Vercelli,    e  in  Èrefcia 
vi  furono  tumulti  e  fedizioniy  così  inMan- 

tova  5 
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tova,  e  in  molte  Città  della  Romagna  fé-  Segnììndic. 
■  gin  lo  iìelfo.  Ma  Alboino  e  Cane  dalla  Sca-      e.  ^j 
ia  Fratelli,  a  forza  d'oro,  ottennero  dal  Re    ^^^^  ^^^^^ 
il  Vicariato  di  Verona  ;   e   coir  ajuto    poi  Scaiaècrea- 
del  medcfirno  Arrigo,   oltraggiato  dai  Pa- io Vicanodi 
dovani ,  Cane   tolfé   loro   Vicenza  ,   e    ne  veroni, ,  # 
iiacciò  il  prefidio  Padovano ,  col  dar  a  quel-  ^l^^  ^** 
Ja  Città  il  facco  • 

Terminò  i  fuoi  giorni  in  quell' Anno  Pie-^  ^ 

tro  Gradenigo  Doge  di  Venezia,   e  fu  fur-  ^ 

rogato  in  fuo  luogo 

Marino  Giorgio  Doge  di  Venezia. 

A  tante  fciagure  delle   Città   Lombarde 
fi    aggiunfe  anche  la  Pc(ie ,  che  infierì  tion       m  m 
iolamente  nell'armata  Regale,  ma^in   Pia- 
cenza, Brefcia,  Pavia,  ed  in  Genova,  ove 
fu  gran  mortalità. 

„  Diede  principio  Papa  Clerxiente  V.  neir        ^  x 
5,  Ottobre  di   queft'Anno  al  Concilip  Gè-        ^  ^ 
yy  nerale  XV.  in  Vienna  del  Delfinato  ,  al       concilio 
,5  quale  intervennero   circa   trecento  Vefco-  Generale 
35  vi.  Da  effo  ufcì  fentenzadi  abolire  l'Or-  xv.,  tenuto 
5,  dine  de'  Templari,  convipxti  con  due  mi-  ^''i^p'ìfi^ji. 
5,  la  teltiiTionj    di  enoriìiiiiimi  delitti.  Inol-  j^  ^  in  cui* 
,,  tre  furono   fatte   varie  Cpdituzioni   fpet-  fu  iboli;o  V 
5,  tanti  alia  Fede  Cattolica,   alla  difciplina  Ordine  de' 
5,  ecclefiaitica ,  ed  ai  fcorretti  co(iumi  d'  al-  Templari, 
„  lora.  Ma  poco  fi  trattò  di  tanti  abufi  del 
3,  Clero,  e  della  Corre   Pontificia  ,    maffi- 
„  mamente  in  riguardo  alla   collazione   de'        ^  t>  . 
^,  Benefiz;,   e  alla  Simonia.   Furono   inol-    Gli  Erctic; 
5,  tre  condennatì  e  anatematizzati  dallo  ftef(o  0^*^"^-'  \ 
5,  Concilio  gli  Eretici  Fraticelli,  Beguardi,  Beguuu%i 
,,  e  Beguini.  I  prirni,  perchè   fi  radunava-  loro  errori 
55  no  in  tempo  di  notte  coli' altro  feffo  ,  e  fonocondan- 
5,  fpenti  i  lumi  ,  intuonavafi  dal  loro   falfo  n*^>  dalm?^ 
r,  Sacerdote  quelle    parole    ddla   Geneii  ;  ^^^'"^oQca^ 

Cre- 
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Segni  indie,  jj  CrefcUe  &  multipUcaminl  ;  perlocchè  fi  Er 
„  mirchiavano  fra  di  loro  ,  e  nafcendo  la  Vo 
Pn^rm:  .^  5>  P^^'^  )  gcttavafi  poi  di  mano  in  mano 
ceffi  degli  5)  come  una  palla  j  e  quello,  nelle  cui  ma- 
accennati  5,  ni  moriva,  era  creato  fommo  Sacerdote; 
Eretici*  3,  indi  inceneriti  que'corpicciuoli,  fi  davano 
„  a  bere  quelle  ceneri  {temperate  nel  vino 
3,  ai  novizi .  Eronemno  di  Ferrara  fu  il  lo- 
5,  ro  capo .  I  fecondi  afferivano  poter  V  Uo- 
3,  mo  in  quella  vita  arrivare  à  tal  grado  di 
„  perfezione ,  che  Dio  neil'  altra  non  potè- 
5,  va  darlo  maggiore,  e  che  perciò  fi  ren- 
„  deffe  impeccabile,  e  per  confeguenza non 
3,  avefie  più  bifogno  di  orare,  di  digiunare,. 
5,  né  di  efercitare  altre  opere  buone  .  A^^- 
3,  giugnevano  inoltre  non  eder  peccato  il 
„  mifchiarfi  coli'  altrui  femmine  ,  perchè 
3,  iftinto  della  natura,  che  là  natura  inteU 
3,  lettuale  poteva  eflfer  per  sé  fieffa  beata 
3,  fenza  l'ajuto  della  grazia  dì  Dio,  non 
3,  non  doverfi  adorare  il  Sacramento  dell' 
3,  Euchariftia  per  efl^ere  oggetto  terreno,  ed 
3,  altri  errori,  che  tralafcio. 

Anno  di  Crifto  MCCCXII.  Indiz.  X, 
di  Clemente  V,  Papa  8. 
di  Arrigo  VII.  Re  5.  Imperadore  i. 

r 

Y  A  II  Re  Roberto  per  impedire  ad  Arrigo  la 

Arrìdo  pafla  fua  coronazione  in  Roma,  fece  prendere  da 

a  Roma,  ove  Giovanni  fuo  Fratello  il  pofieffo  della  Bafi- 

ì  ^Vrador^    ^'^^  Vaticana ,  e  d'  altre  Fortezze   di  quella 

nTurBam**-  infigge  non  fua  Città.  Tuttavia  Arrigo  pre- 

ca  Latcra-     fo  configlio  dal  fuo  valore ,  e   animato   dai 

«cnfe.  Colonnefi,   e  da   altri  Romani  fuoi  fedeli  , 

che  tenevano   il  Laterano  ,  il  Colifeo  ,   ed 

A  à      altre  Fortezze  di  Roma,   fuperati   tutti  gli 

d  d       oftacoli   entrò  nella  Città  ,  e  cominciò  Ja 

guer- 


e  R  o  N  o  L  o  G  I  e  o ,  ec.     431 

:ra  guerra  centra  le  milizie  di  Roberto.  Or  co-'  Segni  inaici 
ig«nofcendo  rimpofTibilità  di  snidare  dalla  Cit- 
tà  Leonina  e  dal  Vaticano  gli  armati  fpe- 
diti  colà  dallo  lleìTo  Roberto,  determinò  dì 
farfi  coronare  Imperadore  nella  Bafilica  La- 
teranenfe  ;  fun^-ione,  che  fu  folennemente 
efeguita  liella  fefta  de'Santi  Appoftoli  Pietro 
e  Pàolo  da  tre  Cardinali  Legati  inviati  dal 
Papa  per  tale  coronazione  • 

Indi  pafsò  T  Imperadore  in  Tofcana  ,  e 
mife  a  lacco  e  a  fuoco  quel  Contado  ,   per     (3  «  Y 
eflerfi  collegati  i  Fiorentini  con  altri  Popò-        ^^ 
li  contra  di  lui;    pofcia  diede  loro  una  fpe- 
iazzataj  e  fece  ancora  un,  gran  bottino  5  col 
prender  loro  tre  Piazze» 

Francefco  Marchefe  d'Efle  venuto  a  Per-        ^         • 
rara   fu    barbaramente  uccifo  per  ordine  del  ™    ^  ;    ^ 
Governatore  della  Città   pel  Re  Roberto  :  Eftrvi/ne 
cofa  che  fece  orrore  a  tutta  la  Lombardia  «  uccifo. 
Anche  Ricciardo  da  Camino.,  Signor  di  Tre- 
vigi  5  Peltre ,  e  Belluno  ,   rertò   morto   con 
una   ronca   da   un  Contadino  ,   il    quale  fu 
fubito  meffo  in  pezzi   dalle   guardie. 

Nuove  rivoluzioni  in  Lodi  j  e  in  Vercel-      'p  aà 
li.  In  querta  durò  ana  fiera  guerra  per  qua-    .  . 
rantanove  giorni  a  cagion  delle   fazioni  de-  no'le^guerre 
gli  Avvocati  e  de' Tizzoni  e    Anche  in  Pia-  jn  Lombare 
cenza,  per  effere  entrato  in  quella  Città  coi  di», 
fuorufciti  Alberto  Scotto,  che  fi  fece  per  la 
terza  volta  proclamar  Signore  di   effa  5    vi 
furono  non  pochi  guai ,   Così  in  Modena  , 
Pavia  j  Brefcia,  ed  Adi  fi  rinovellarono  le 
guerre,  e  le  uccifioni. 

I  Padovani  non  potendo  digerire  la  per-        -h 
dita  di  Vicenza,  tolta  loro   da  Cane   dalla      gc  jd 
Scala  ,    incominciarono    la    guerra    contra    Guerra  e zf- 
quellà  Città  ,   che   divenne  il    teatro   delle  «odio  tra 
miferie.  Saccheggiarono  molti  Luoghi,  non  Padovani,  « 
meno  del   Veronefe  ,  che  del  Vicentino  .  loScahgero. 

Cosi 


\ 
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Segni  iodic»  Così  fece  anche  lo  Scaligero,  coli' incendia-  ^« 
re  molte  Terre  del  Padovano.  ^^^^ 

Y  Diede  fine    in   q'aeiV  Anno  Clemente  V. 

•^  ^      al  Concilio  Generale  di  Vienna  ,    in    cui  , 
Ftnf  d  l  ^^^^^  le  accennate  Coftituzioni,  fu  poflo  fii- 
ConcUioGe- ^^  alle  ingiuriofe  calunnie  contra   Papa  Bo- 
ssrale.  iiifazio  Vili.,  la  cui  credenza    fu  dichiara- 

ta cattolica  ed   incorrotta  .    Fece    anche    il 
F         Pontefice  una  promozione  di  nove  Cardina- 
li Papa  crea  li  tutti  Francefì  in  grave  danno    della  Sede 
nove  Cardi-  Romana  y  che  fempre  più  veniva  a  reftar  in 
r>ali  Frane*-  ^^LXìO  degli  Oltramontani. 

Diede  fine  al  fuo  vivere  MarigoGiorgiOj 
e  fu  eietto 

*^.  Giovanni  Soranzo  Doge  di  Venezia. 

Anno  di  Crifio  MCCCXHI.  Indiz.XI. 
di  Clemente  V.  Papa  9, 
di  Arrigo  VII.  Re  6.  Imperadorez. 

Giunto  che  fu   FAugufto  Arrigo   a   PifaiJ^d 
Y  A  a    fece   formare    i  più  ftrani  ed   orridi   procef- 
Arrigo  di.  fi    contra    del    Re  Roberto  ,   dichiarando- 
chiara  il  Re  lo   nemico   pubblico  ,   traditore  ,  privandola 
Roberto  tra-  jj  ^^^^j  gjj  s^^^i    q  d'ogni  onore  e  privile-. 
tìitore,  e  lo      •  r  tir  i-  ^ 

fcntenzia  i  §^^  ?  ^  proterendo  la  lentenza  di  morte  con- 
OJoxte.  ^^a  di  lui.  Lo  fteffo  fece  contra  le  Città  di 
Firenze,  Brefcia,  Cremona,  Padova,  ed  al- 
tre, che  s'erano  ribellate  all'Imperio.  Fece 
inoltre  delle  vive  iihnze  al  Papa  ,  accioc- 
ché fcomunicaffe  Roberto  e  i  ribelli  dell' 
Imperio,  e  ibrfe  ne  aveva  preparato  le  Bol- 
le ^  quando  avvenne  un  fatto,  la  cui  memo- 
ria ci  è  fiata  confervata  da  Giovanni  da 
Ccrmenate. 

Filippo  Re  di  Francia,  informato  dal  Re 

Roberto  di  quelli  affari ,  mandò  alla  Corte 

S  V      Bontifizia  que'  m^eiìmi  fgherri,  che  avea- 

no 
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a  no  fiuta  in  Anagni  la  deteftabir  infolenza  a  Segni  indie. 
g.  Bonifazio  Vili.  Al  vederfeli  comparirà  da-      infolcnz» 
vanti  «on  volto  barbaro.  Clemente  fi  tenne  detetlabiic 
perduto .  Interrogati  >  che  cercaffero  ;    rifpo-  fatta  al  Pa. 
fero  di  voler  vedere  la  Cancellarla^  ove  pre-  p*  da  Filìp« 
fero  tutti  que' Brevi  e  Bolle,   e  le  portaro-  ^^j^j,^,\^* 
no  fotto  gli  occhi  del  Papa  ,  a  cui  con  or-    ^^^^^^ 
rida  voce  diffe  il  lor  Capo:  Se  conveniva  ad 
un  Papa  il  proveder  d'  armi   i    nemici   della 
Cafa  di  Trancia^  che  tanto  avea  fatto  infer- 
vizio  della  Chiefa  Romana  ?  Che  fé  egli  non 
avea  imparato  dalP  efempio  altrui ,  infegnareb^ 
he  agli  altri  col  proprio.   Poi  fé  andarono  . 
Oh  da  li  innanzi  non  fi  parlò    più   di  pre- 
ftar  favore  ad  Arrigo  .*  anzi  contra  di  lui  fi 
fece  quanto  volle  dipoi  la  Corte  di  Francia. 
Ed  ecco  i  deplorabili  effetti  della  fchiavitù, 
in  cui  s'era  meffo  il  Pontefice. 

Intanto  Arrigo  avea  ammaffato  una  pof- 
fente  armata   sì   per   mare  ,  che   per  terra     ^    « 
contra  del    Re   Roberto;   ma    forprefo  da      "*",   ^ 
grave  malore ,  terminò  i  fuoi  giorni'  in  Buon-    ^^jrte^Jen' 
convento  ,   dodici  miglia  di   là  da   Siena  ,  Augufto  Ar- 
con   efemplare    raffegnazione    ai    voleri    di  ri^o,  e  fue 
Dio  ,  e  fu  feppellito  in   Pifa   con   fommo  quaUtà. 
difpiacimento    di   tutti  ,    anche  degli   ftefii 
Guelfi    fuoi    nemici  ,    che   riconobbero    in 
luì  un   complefl'o  di   tante  virtù  ,   e   di  si 
belle  doti ,  che  potè  paragonarfi  ai  più  glo- 
riofi,  che  abbiano   retto  il  Romano  Impe- 
rio. Fu  fparfa  poi  voce,  che  foffe  morto  di 
veleno  per  opera  d' un  Domenicano  fuo  Con- 
feffore  nel  dargli  la  facra  Comunione.  Ma 
non   ha  effa   punto  dei   verifimile  .   Molti 
Scrittori    contemporanei  dicono,  edere  egli 
mancato  di  morte  naturale,  o  di  pefte.  Ora 
è  incomprenfibile  lo  (tordimento,  la  confu- 
fione,  il  dolore,   che  così  mafpettato  fune- 
(tifTimo  cafo  recò  all'  Armata  Cefarea ,  e  a 
Tow.  III.  E  e  tutto 
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Segniindic.  tutto  il  partito  de' Ghibellini  in  Italia  i  fpe-  ^«'a 
zialm^nte  ai  Pifani ,  che  aveano   fpefi   im-^^^^S^ 
menfi  tefori  per  foftenere  gi' impegni  di  que- 
^  ^       fto  Imperadore, 

^^  **.    .      Nel  Gennaio  di  queft'  Anno  i  Veneziani 
liunzonT  ottennero  dal   Papa   goIIo   sborfo   di    cento 
dal   Papa  T  mila  fiorini  d'oro  Taffoluzione  dalle  terribi- 
afloiuzionc  li  cenfure  fulminate  contro  di  loro  per  l'oc* 
dalle  fcorru-  cupazione  di  Ferrara  , 
f»!che,maa      jsj^j  ^ledefimo  mefe  il  Re  Roberto  otten- 
«aro  prezzo.  ^^  ^^  ^^y^  Pontefice   il  dominio  della  fteffa 
A  a  F     Città  di  Ferrara  coir  annuo  pagamento  d'un 
cenfo  . 
Succedette  ancora  in  queft'iVnno  un  fatto 
F  f  F       empio,  e  fcandalofo  nel  Territorio  di  Mode- 
u  u        na.   Il  Nipote  del   Papa,   Marchefe   della 
I  Modonefi  Marca   d'  Ancona  ,   venne   a    Bologna   per 
rubano  il  te   condurre   dall'  Italia   in   Provenza  il   teforo 
fo^o  al  Pa-  jgj    pgp^  ^   ^^^   grandi   fatiche   raui^ato  da 
^*  *  effo  .   Fu    affalito   con   una    forte   mano  di 

Sgherri  nobili  Modonefi  Ghibellini  ,  dai 
quali  reftò  uccifo  il  Marchefe  con  quaranta 
de'  fuoi,  e  fu  rubato  l'intiero  teforo,  il  cui 
valore  fi  fa  afcendere  a  duecento  mila  Fio- 
rini d'oro.  Per  quefio  facrilego  ecceffo  , 
benché  commeffo  da  particolari  ,  il  Papa 
fotromife  Modena  all'  Interdetto  con  altre 
gravi  pene,  e  cenfure  contro  gli  autori  del 
misfatto  • 

Anno  di  Crifto  MCCCXIV.  Ind.  XIL 

di  Clemente  V.  Papa  io. 
Imperio  vacante. 

F  Y         Filippo  Re   di  Francia  ,   e  Roberto  Retali 
Il  Papaprc-  jj  Napoli,   e   Signor  di   Provenza,   fecero       j 
d!zionl'"fo^  pubblicar  due  Coltituzioni  da  Clemente  Pa- 
"  pa ,  colle  quali  annullò  U  fentenza  dell'Im- 

pe- 
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Eraperador   Arrigo   contro  del    medefir^ò    Re  Segni  uióU. 

*^*    Roberto.  E   perchè  pretefe   il    Pontéfice  di         ..    ^ 
comandare   all'  Imperadore   anche   nei  rem-  ^J^^jl  ^^^g\' 
porale  5   dichiarò  che   i   giuramenti   predati  ittipcradon, 
dagr  Imperadori   ai  Papi  nella    loro  corona-  e   ne   viene 
zione  ,  fieno   giuramenti    di   fedeltà  ^  e  di  «H^^ecuzio-^ 
vafTallaggio  ;  ficcome  nella  Clementina  Pa-  "*  * 
Jioralem  fi  efprime  con   quelle   parole  :    Nos        ^  ^ 
tam  ex  fuper'toritate ,  guam  ad  Imperium  non 
e/i  dubtum  nos  ha  òcre  ,   ^p.^m   ex   potèjìate  , 
in   qua   vacante    Imperio    Irìrperatort   fuccedi- 
mus&c.  Parvero  dure,  ed infopportabili  no- 
vità  quefte   fpreffioni  ,   e    cagionarono   poi 
delle  gravi   difcordie  j   pretendendole  i  Te- 
defchi  affatto  ripugnanti  alla  pratica  di  tutti 
i  fecoli  addietro  5  e  che  gV  Imperadori   lungi 
dair  effere    vaffalli  de'  Papi  ,  toffero  (iati  i 
Sovrani  di   Roma  fteffa  ;  e  chs  nei  Regni 
d'Italia,  e  di  Germania  niuna  autoriràtern- 
porale   aveffero  mai    avuta   i   Papi  „  Ma  a 
buon  conto  Clemente ,  piantate  quede  maf- 
fime  ,nè  procedette  all'efecuzione,  col  coftitui-        -^  ^ 
ìQ  Vicario  dell'  Imperio    in   tutte    le  partì 
dell'Italia   fottopofte   al  med^fimo  Imperio 
il  Re  Roberto  ,  a  cui   nulla   fi  negava  in 
quelli  tempi  ;    anzi    fu  creato  Senatore  di 
Roma  „ 

Ma  fi  fermò  il  breve  volo  della  fua  for-       X  x 
tuna  periamone  fopravvenuta  a)  medefimo  MorcLoiPi. 
Papa  Clemente  in  Roccamora  vicino  al  Rò-  P*  ciemt n- 
dano  .  Sono  brutti  i  colori  lafciati  alla  me-  ^^  ^* 
mona  di  quefto  Pcfctefice  da  molti   Seri  ito- 
ri  *  Certo  alcuni  ne  averà  inventati  la  ma- 
lignità .  Ma  indubitato  è  ancora, foggiugne 
il  Muratori,  che   un  gran  proceffo   dovette 
quello  Pontefice  trovar  nel  Tribunale  di  Dio, 
per  la  maniera  da  lui  tenuta  in  ottenere   il 
Pontificato,  e  per  aver  privata  della  fua  re- 
fidenza  quella   Città  ,  di  cui   Dio  ha  fatti 
E  e    z  Pa- 
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SsidìtnéU^  Fadori  particolari  i  Somnii  Pontifici,  e  con  Era 
empiere  il  Sacro  Collegio  di  Oltramontani, Volg. 
per  eternare  in  tal  forma  la  permanenza 
della  Santa  Sede  di  là  dai  monti.  Fu  anche 
accufato  di  non  aver  avuto  mifura  nell'  in- 
grandire i  fuoi  Parenti,  nel  ridurre  in  Co- 
menda  tanti  Moniflcrj,  e  nelPammairar  te- 
fbri,  che  dopo  la  fua  morte  andarono  tutti 
a  facco,  colla  giunta  di  quel  deforme  fpet- 
tacolo,  cioè  che  di  tante  fue  ricchezze  ap- 
pena potè  trovarli  uno  braccio  di  verte  da 
f  coprirlo;  e  morto   reftò   talmente    abbando- 

tJna  parte   ^^^^  ^^  ^^"^  ^  ^"^^  intenti  allo  Tpoglio ,  che 
del  fuo  cor-  il  fuoco    caduto   da    un   doppiere    gli    bruciò 
pò  viene  ab-  una  parte  del  corpo  .   Abbiamo  ancora  una 
É;Tucìaio.      lettera  fcritta  dal  Cardinal  Napoleone  al  Re 
Filippo  di  Francia  ,  in   cui   accenna   gì'  im- 
menii  mali.'avvenutia  Roma,  e  a  tutta  l'Ita- 
lia per  cagione  dell'  inganno  fatto  dal  Papa 
ai  Cardinali ,  col  mettere  la  Sedia  in   Fran- 
cia, per  le  Simonie  continue,  e    per   la  ro- 
vina delle  Chefe  per  colpa    fua   fucceduta  ; 
ma  peggicrarono  quefti  affari  dipoi. 
Anche  Filippo    il  Bello   Re   di  Francia  , 
S       ^  Principe  pieno  di  peccati  ,   fu   chiamato  da 
-,  **°''"..^'  Dio  al  rendimento  de'  conti,  per   una  feri- 
Bd'iò^Rc  di  ^^  riportata  da  una  caduta  da  cavallo,  men- 
hiitìQìà .       tre  era  alla  caccia  ,   e   fé   n'  andò  al  fepol- 
cro  .  L'  efferfi  trovate  in  adulterio  ,   mentre 
egli   viveva  ,   le  tre   fue  Nuore,  Mogli  dei 
tre  fuoi  Figliuoli  flati  Re  1'  un  dietro  all'al- 
tro ,  morti  in  men  di  undici  anni  fenza  fuc- 
ceflìone ,  con  paffar  la   corona   nella  Linea 
di  Cariò  di  Valois,  diedero   molto   da   par- 
lare a  coloro,  che  vogliono  entrare  nei  ga- 
binetti del  Cielo  4 

Entrarono    in   Conclave  nella    Città  di 

X  t       Carpentraflo  ventitre  Cardinali,  fra  quali fei 

S         Italiani  {blamente,  ed  il  rcllo  Francefi.Ma 

due        ' 
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Eradue  parenti  del  defunto  Papa  entrando  nella  nt^m  ìndie. 
voig.Citta  con    una   frotta  d  armati ,  e  volendo 

un  Papa  Guafcone  ,   attaccarono  il  fuoco  a  f    ^""f  ^"^^ 
quattro   parti   della   Città       e  alle  Cafe  de' dllV],":;"; 
Cardinali    Italiani   ,   uccidendo   moki    delle  rcntid«i do- 
loro famiglie  9  onde   fpaventati    tutti   fciggi-  fumo  Papa* 
rono    ii   Cardinali  .    Quefto    fcandalo  fece 
poi  differire  l^elezione  del  nuovo  Pontefice. 
Anche  in  Germania  accadde  un  altro  fca- 
brofo  accidente,  cagione  poi    di^  gravi  fcon-  Y 

cerei  in  Germania,  ed  in  Italia,  Gli  Elet-    In  Germa. 
tori  di  Magonza,  Treverì,  Boemia,  Bran-  "»«  vengono 
demburgo,  e    Sadonia  ,  dopo  aver  indarno  ^^^J  '  "*«! 
chiamati  gli  altri  due    Elettori  ,  eleflero  in  ^J' 
Francoforte  Re  de'  Romani  Lodovico  Con-         "* 
ce  Palatino  del  Reno,  e  Duca  di  Baviera  ^ 
che  fu  poi  coronato  in  Aquifarana.  Gli  al- 
tri due  Elettori ,  cioè  di  Colonia ,  e  Palati- 
no eleflero  Re  de'  Romani   Federigo   Duca 
d'Auftria ,  che  fu   coronato   in   Bonna  dalF 
Arcivefcovo  di  Colonia.  Parea chiaro   il  di- 
ritto del  Bavaro^  ma  ciò  non  lì    potè  per- 
iuadere  all'emulo  Federigo  :   però   fi  venne 
all'armi ,   e  n'  ebbe  lungamente  a  piangere 
Ja  Germania  . 

I  Pifani  Ghibellini  prefero  per  lor  Signore    Nii  dd 
Uguccion  dalla  Faggiuola  accorto  ,  e  bravo  F 

Capitano  ,   il  quale  elTendo   in   guerra   coi  ^"cca  èfac^ 
Lucched ,  per  fegreta  intelligeuza  entrò  in  Lue-  J.^^'Sg'^ti,  e 
ca,perilchèandò  aruba  l'infelice  Città,  e  durò  .  f  ^''V/ 
per  otto  giorni  il  barbaro  faccheggio  .  In  sì  p^rdifuL 
tunetta  congiuntura  peri  ancora    il  teforo  d*  to  . 
immenfo  prezzo  ,    ripoiio  in   S.    Frediano  , 
che  Papa  Clemente  V.   avea   fatt©   portare 
colà.  Non  v*era    memoria  d'un  così  g^roffa 
bottino  5  fatto  in  una  fola  Città  ,   come  fu 
quello  di  Lucca. 

Roberto  Re  di  Napoli,  volendo  ornai  ven-     * 
dicarfi  di  Fedt^igo  Re   di   Siclia,  con  una    ^^^^ 
Ee    5  pof. 
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Tf^n'  indie,  goffente  armata  navale  velleggiò  verfo  qmì  trx 
Kegno  ;  ma  per  la  gran  mortalità  dei  lei-  Vol^v 
d  à  dati,  e  per  una  fiera  buraifca  di  mare,  veg- 
g  g,  gendofi  a  mal  partito  ,  conchiufe  una  tre- 
gua di  tre  anni ,  e  due  mefi ,  fcontento  dì 
tante  fpefe  inutilmente  fatte,  e  fé  ne  tornò 
a  Napoli . 

I   Padovani!  improvvifamente  fi  portana 
R  r  S$    ^o"^^  1^  Città  di  Vicenza,  ma  con  tale  bai- 
e  e        danza  ^  come   fé   aveffero   in   pugno   quella 
1  Padovani  Città.  Orrido   fu   il   facco  ,    che  diedero  al 
r-naangorio     borgo  di  S.  Pietro  con  tutte  le  fcekraggini» 
upnfittidal- ^.|,g    accompaguano   fimili   congiunture.   Al 
.'vicentini'!  P^^^^^  ^^^^^  dell' infulto  de' Padovani  ,  fal« 
u:di  tu  fat'  tato   a    cavallo    il   furibondo    Scaligero   coii 
ia  U  p«cc .  un  fol  famiglio  ,  entrò  nella  Città  ,  e  fatta 
prender  Tarmi    a    que'   sbigottiti^Cittadini  , 
unitamente  coi  Tedefchi  della  guarnigione^ 
ufcì  per  una  porta  addoffo  ai  Padovani, che 
(è  ne  (lavano  fparii,  e  fenza  guardie .  Il  no- 
me temuto  di  Cane,  e  l'ardire  de'  Vicenti- 
ni,  furono  fuhnini,  che  baftarono  a  metter- 
gli  in   fuga  .    La   itrage   d'  elfi  fu  grande  , 
maggiore  la  copia  de'  prigionieri  ,   e  il  bot- 
S  S      tino  ineftimabile.  Ora  i Padovani,  temendo 
di  peggio  ,  modero  parola   di   pace,  che  fu 
conchiufa  ,  per  cui  fu   ceduta   a  Cane  ogni 
tor  pretensone  fopra  Vicenza. 
Anche  in  Genova  fi  rinovellarono  le   ga- 
D  d       re  fra    i  Doria  ,  e   gli  Spinofi  ,  per  cui  [i 
e  e         venne  all'armi ,  e  per  ventiquattro  giorni  fi 
In  Genova  combattè   fra   elfi  ,    e   i  lor  fazionarj  ,  con 
ÌZTJv    l^'^^y/^  incend)  :  finalmente  fconfìtti  gli 
armi .         Spinoli  furoHo  neceilitati  ad  abbandonar  la 
Città . 


Anne 
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ra  Segni  Inàle. 

f  g  Anno  di  Grido  MCCCXV.  Indiz,  XIIL 
Sede  Romana  vacante* 
Imperio  vacante . 

£  5     Seguitò  ancora  in  quell'Anno  la  difcordra  fra 
i  Cardinali,  dimodocchè  né  pur  inquarto  fu      X  x 
dato  un  Succeffore  alla  Cattedra  di  S.Pietro. 
Ingelofiti   i    Fiorentini   della  potenza ,  in 
cui  afcefero   i   Pifani    per  opera   del   bravo 
Uguccione  ,  Signor  di   Pifa  ,   e  di  Trucca  ,    p^vj 
prepararono  coirajuto  de' Guelfi   un'  arma-    ^g-i^'^ 
ta  y   che   fi   fece   afcendere  a   circa   feffanta       .^  ^   .  . 
mila  perfone  ,  oltre  i  rinforzi   fomminiitrati  Hmlngont)"* 
loro  dal  Re  Roberto  di  Napoli.  Oraquan-  affatto fcon- 
tunque  Uguccione  fotte  inferiore   di   forze  ,  fitti  dai  Pi- 
fi  poftò  in^guifa ,  che  fu  in  iftato  di  riceve-  ^«n»  • 
re  la  battaglia  ,   la   quale   fu    dura  ,   e  fan- 
guinofa  .•  e  la  vittoria  in  fine  h  dichiarò  in 
favor  di  Uguccione  :  vittoria  delle  pii!i  me- 
morabili di  quefli  tempi  per  la  quantità  de- 
gli uccifi,  e  per  Tincredibil  bottino.  Vi  re- 
ilò  morto  Pietro   Fratello    del   Re   Rober- 
to  ,  fommerfo    in    una   palude   fuggendo, 
fenza    che   il    fuo    corpo  più    fi   trovafle  . 
Molti  altri  Baroni,  e Contefl:abili  vi  lafcia- 
rono  la  vita,  óltre   a  piii  di  due  mila  fol- 
dati  uccifi  ,  ed   altri    affai  annegati  ,  e  più 
di  mille,  e  cinquecento  prigioni  ,   fra  quali 
centoquattorcini   delle   migliori   cafe  di  Fi- 
renze ,  e  moltiffimi  d' altre  Città   .   Per  sì 
grave   difgtózia  non    fi    avvilirono  punto  i 
Fiorentini ,  ficcome  vedremo  . 

Le  milizie  pure  di  Matteo  Vifconte  die- 
dero una  rotta  ai  Pavefi  ,  e  loro   Alleati  ,        Q  e 
colla  morte  del  Torriano,  Fratello  del  Ve-        e  e 
fcovo  di  Padova,  colla  prigionia  di  ottanta  il   vifconte 
nobili,  e  più  di  mille  Alefiandrini  ,   e  Va-  à^  ""*  fot- 
lentini.  S'impadronì  egli  della  Città  diPa-  ta  ai  Pavefi. 
E  e    4  via, 
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Segni  indie,  via  ,  coti  che  venne  ad  eflere  Signor  di  Mi-  Era 
Ss  '^~'  P^^'3)  Piacenza  ,  Como  ,  Bergamo, Voig. 


dd 


D  d 

e  e 


X  X 


F 

Giovanni 
crea     fette 
Cardinali 
Francefi  . 

N  n 

U^uccion 
dalla  Fag- 
giuola è  cac- 
ciato da  Pi- 
fa  ,  e  paiTa 
al  fervigio 
dì  Cane  dal 
la  Scaia. 


e  Tortona  ,  a  cui  fi  diede  ancora  Aleffan- 
dria .  Anche  Cane  dalla  Scala  s' impadronì 
della  ricca  Terra  di  Cafal-maggiore  .  Così 
iJ  Virconte  Podefià  di  Bergamo  dà  una  rot- 
ta ai  Guelfi,  colla  morte  di  più  di  rrriile 
d'elfi.  I  Genovefi  ancora  rimangono  fcon- 
fitti  dai  Fuomfciti,  col  refiarne  più  di  mille 
ucci  fi  , 

Anno  di  Crifio  MCCCXVI.  Indiz.  XIV, 
di  Giovanni  XXII.  Papa  i. 
Imperio  vacante. 

Finalmente  nella  Città  di  Lione  fu  elet-  131^! 
to  in  Pontefice  Jacopo  d'Offa  da  Cahors  , 
già  Vefcovo  di  Frejus,  poi  d'Avignone  ,  e 
in  fine  Cardinale  ,  e  Vefcovo  di  Porto  , 
perfonaggio  di  baffiffimi  natali,  di  picciola 
fiatura  ,  ma  fcaltro  ,  e  di  gran  fapere  ,  il 
quale  prefe  il  nome  dì  Giovanni  XXIL 
Papa  Francefe . 

Quello  Pontefice  pofe  la  fua  refidenza  in 
Avignone  ,  Città  del  Re  Roberto,  dove 
fece  la  promozione  di  otto  Cardinali  tutti 
Francefi,  eccettocchè'Giovanni  Gaetano  de- 
gli Orfini,  unico  Italiano. 

Uguccion  dalla  Faggiuola  infuperbito  per 
li  profperofi  fuccelTi,  governava  Pifa  e  Luc- 
ca più  da  Tiranno,  che  da  Signore;  quin- 
ci follevatofi  il  Popolo  di  Pifa  uccife  la  di 
lui  Famiglia^  e  diede  il  facco  al  di  lui  Pa- 
lagio: e  veggendo  egli  anche  Lucca  in  tumul- 
to ,  determinò  di  metter  in  falvo  la  vita  , 
ritirandofi  col  Figliuolo,,  e  colle  fue  genti  : 
rovefcio  efemplare  dell' iftabil  fortuna  delle 
umane  grandezze.  Ricoveratofi  poi  preffo 
Cane  dalla  Scala,  pel  credito  fuo  nell'arte 

del- 
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Era  della    guerra  ,   il   fece  fuo  Capitan  Genera-  Segni  indie. 

^oi§le.  L'ordinario  meftiere  delle  Città  Italia- 
ne di  quefti  tempi ,  divife  nelle  Sette  de' 
Ghibellini  e  Guelfi,  era  di  andar  macchi- 
nando >  come  r  una  fazione  poteffe  abbat- 
tere r  altra  .  Per  quefto  Brefcia  ,  Cremo- 
na, Parftia,  e  Feltre,  Città  occupata  dal 
Camino,  con  ifcacciarne  il  Vefcovo  ,  che 
n'era  Padrone,  provarono  anche  in  queff 
anflo  i  funeri  effetti  delle  lor  gare. 

Anno  di  Crirto  MCCCXVIL  Indiz.  XV. 
di  Giovanni  XXII.  Papa  2. 
Imperio  vacante. 

517     ElTendo   ornai    terminata   la    tregua   già      a     t». 
fatta  fra    il   Re  Roberto  di  Napoli,  e  Fé-         5? 
derigo   Re    di  Sicilia,   il   primo  ricominciò        "  ^ 
la  guerra  contra  la  Sicilia.    Efibitofi  il  Pa-  di^^aToIi'^^ 
pa   mediatore   di   pace  ,   ordinò   a   Federigo  ripiglia  ]« 
di  deporre  in  mano  de'fuoi  Ufiziali  Reggio  guerra  con. 
e  gli  altri  Luoghi  occupati  in  Calabria;  ma  tra  dei  Re 
fi  trovò   poi   ingannato,    perchè   il  Papa  li  ^*^  Sicilia, 
confegnò  a  Roberto,  che  li  ritenne  per  sé,  fj^'t^a^una  * 
e  (tabilì  fra  loro  una  tregua  di  tre  anni.      tregua. 
Nella   Tempre   torbida    Città   di   Genova        g  g 
crebbe  sì  fattamente  la   difcordia  fra  i  Cit-       D  d 
tadini,    che  fi  diede   principio  ad  una  me-        d  d 
morabil  guerra,  la  quale  fu  cagione   d'  infi-  Nuove  ri- 
niti   mali .   Gli  Spinoli   entrarono   col  con-  voIuzìohì 
fenfo  de'Fiefchi  €  Grimaldi  in  Città.  Non  '"  Genova, 
fi   fidando   gli    uni   degli    altri,   ufcirono  di 
Città  i  Doria,  a  cui  tennero  dietro  gli  Spi- 
noli, due  forti  Famiglie  dianzi  nemiche  di- 
venute  amiche  ,   le   quali   s'  impadronirono 
di  Savona,  e  di  Albegna,  col   far  lega  coi 
Vifconte,   e  cogli  altri  Ghibellini  di  Lom- 
bardia.  Rimafero   i   Guelfi  padroni  di  Ge- 
nova ,  e  per  «luefta  divifione  neir  anno  fe- 

guen- 


t 
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Segni  indie,  guente  cominciò   una  fiera  Tragedia,  che  Era 
fu   una  dille  pia  ftrepitofe  di   quefti  tem-Volg. 
pi. 
R  r  S  s        I  Padovani  ritornarono  per  prender  Vi- 
c  e        cenza  y  ma  ebbero   una  gran  rotta  da  Ca- 
RimangoBo  ne,   colla  morte   di    Vinciguerra  Conte  di 
rotti  i  Pa-  S.  Bonifazio  lor  Capitano,   Cane  poi  prefe 
c7*"d  u     Monfelice  per  tradimento  ;  ebbe  anche  Erte 
ScTu    ed*    ^^"^  forza,  che  diede  alle  fiamme,  ed  ob- 
ottengono    bligò   alla   refa   Montagnana  .   I   Padovani 
pace.  sbigottiti  chiefero  pace  ,  e   T  ottennero  col 

g  g        ieder  a  Cane  le  Terre  occupate. 

Stanchi   omai   i  Ferrarefi  del   duro  giogo 
F  f  A  a    de'  Guafconi  ,    o  fia   de'  Catalani  ,   polli  di 
e  e        guarnigione  dal  Re  Roberto  in  quella  Cit- 
1  Ferrarefi  tà ,  fi  fol levarono ,  e   incominciarono  afpra 
tolgono  a     battaglia  con  effi  Guafconi,  che  ritiratifi  in 
fo^o*ciuà     Cadelbaldo  ,    quivi    furono    efpugnati ,   e 
J*To  confe-  meffi   tutti  a   ni  di   fpada  ,    col   dar    alle 
gnano    agli  fiamme  e  dirupar  anche  il  Caftello.  Libera- 
kftentì .        ti  in  quefta  guifa  i  Ferrarefi  dal  giogo  ftra- 
niero,  con  immenfo  giubilo  rcftituirono  la 
Signoria  della  Città  ai  Marchefi  d'  Efte . 
r  A  a*^        P^P^   Giovanili   dacché   incominciò  a  fo- 
Papa  Gio-  ilenere  grinterefll  del  Re  Roberto  >  diven- 
vanni  favo,  ne  aperto  protettore  de'  Guelfi  .  Era  f  uefto 
nfce  il  Re    Pontefice,   per    atteftato  del  Villani  ,    e  di 
Roberto,      ^q^^q^^o  y  creatura  d^effo  Re.  Da  lui  rico- 
nofceva   tutto  il    fuo   efl"ere,   perchè  in  fua 
Corte   era   dal   nulla  falito   in   alto,   e  per 
opera  di  lui  era  giunto  alla  Porpora  ,  e   al 
Pontificato.  Opiadi  il  Re  era  difpotico  del 
Papa  ;   né   il    Pontefice   operava  ,    fé    non 
quello,   che  a   lui  piaceva.   Per  quefta  via 
^        lì  ftudiava  Roberto  di  (tender  l'ali  per  tut- 
vuoie  eo-^*  ^^  rifola.  Pretendeva  intanto  il  Papa,  che 
vernar r Ita-  nella  Sede  vacante  dell'Imperio  non  vi  fof- 
lia   vacante  fefo  più    Vicarj    ItTiperiaii  ,    e   voleva   nel 
r  loiperio.  temporale  governar  egli  il  Regno  d'Italia  ; 

e  a 
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fA  e  a  chi   non  ubbidiva ,  fulminava   fcomani-  Stgni  indie» 
L?'  die   e  interdetti  ;   ficcome   accadde  a  Mat- 
teo Vifconte,  e  alla  Città  di  Milano,  per- 
ché non  volle  dipender  da   lui  nel  dominio 
di  Milano. 

Anno  dì  Crifto  MCCCXVIIL  Indiz.  I. 
di  Giovanni  XXII.  Papa  3. 
Imperio  va<:ante. 

^     Marco  Vifconte ,  Figliuolo  di    Matteo  ,    G  e  D  d 
^^  unito  colle  forze  de' Fuorufciti  Doria  e  Spi-        jj 
noli,  cinfe  d'aflfedio  la  Città   di   Genova  ,  n   Vifconte 
domihanti    in  e(Ta  i  Fiefchi   e   Grimaldi  ,  i  coi   Fuorir- 
quali   trovandofi     alle   itrette  ,    dimandaro-  ^cì^»  affcdi» 
no  aiuto  al   Re   Roberto  ,  offerendogli  la  G«"^^** 
Signoria  della  Città  .   Non  altro  che  que- 
flo  bramava  Roberto.  Però  melfa   all'ordi- 
ne una  Flotta,  venne  colla  Moglie,   e  due 
fuoi  Fratelli,    a  Genova,   dove  infieme  col       A  a 
Papa  Giovanni    gli   fti  data  la  Signoria  af-  tl^^^^^-^^^ 
foluta  di  Genova  per  dieci   anni   avvenire  .  J^J^^  h  *sf- 
Ma  intanto  T  armata  Ghibellina  non  celfa-  gloria  di 
va   di   tormentar   la   Città;   ed   il   Re  per  Genova, 
non   poter   campeggiare  ,   gli   convenne   di- 
morare ftretto  nella  Città, 

Anche  in  Padova  accaddero  delle  novità .       R  r 
Dacché  riufcì  alla  potenza  ed  accortezza  di  Jacopo  da 
Jacopo  da  Carrara  di  far  ritirare  dalla  Cit-  Carrara  vie. 
tà  alcune   potenti  Famiglie,    con  Albertino  g^Ln^/di 
Muffato  Iftorico ,  facile  fu  a  lui ^ di  ottenere  Padova, 
il   Principato  perpetuo  di  effa  Città,  e  in 
un    pubblico    Configlio     acclamato    venne 
Signor  di   Padova.  Fu  egli  il  pritno  di  lua 
cafa  a  fignoreggiar  quella  nobil  Terra .  Filip- 
po I.  Re  di   Portogallo  iftituì  l'Ordine  de* 
Cavalieri  di  Crifto . 


«Anno 
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Segni  indie.  TEra 

Anno  di  Crifto  MCCCXIX.  IndÌ2.  IL       Vol^. 
di  Giovanni  XXII.  Papa  4. 
Imperio  vacante. 

Il   Re   Roberto  fece   levare   1' affedio  di  1:519 
AaDd    ^^^^^^   ^^   Lombardi  e  Genovefi  Fuorufci- 
11        ti,  che  fi  ritirarono  precipitofamente  a  Ga- 
li  Re  Ro.  ^^^'  lafciando  indietro  parte   ancora    dell' ar- 
berto  fa  le-  "^i  e  del  bagaglio.  Tutto  contento  il  Re  , 
vtr  l'aiTc-    colla  Regina,  e  Fratelli ,  s'imbarcò  in  qua- 
dio  di  Gc-    ranta  Galee    per  andare    alla  Corte  Pontifi- 
ìn^Avì^o.^  ^^^   dimorante     in    Avignone.    Ma   quando 
ne.  ^'^"°'    credevanfi    i   Genovefi  di  ripofare,   ecco  ar- 
rivar  r  efercito    de'  Lombardi   e  Fuorofcitì 
P  d  d      Genovefi,   che  di  nuovo  fìrinfero   d'  affedio 
I  Lombardi  '^  Città  mcdefima   di    Genova.   Grandi  fu- 
ripigliano      rono   le    offefe,   non    minor  fu  la  difefay  e 
r  affedio  di  per   tutto  l'anno   feguitò   poi   quella    brut- 
Genova.        ^^  danza  con  iftrage  di  moltiflimi   combat- 
r     ^.     tenti. 

osca         Y'm  dall'anno    fcorfo  Cane  dalla    Scala 
^         teneva  affediato   Trevigi.   Ma   il  Conte  di 
To  iiUdìF'  Gorizia  fpedito  da  Federigo,   eletto  Re  de] 
Trevigi,      Romani,  con  un  grofib  corpo   di   Tedefcht 
che  poi  fi     lo  fece   ritirar  da    que'  contorni ,  e   prefe  il 
ritira  per      Conte   la   Signoria    della   Città  per  Federi- 
€flere  Fede-  g^  ^  ^  j^j  offerta   del    Conte  di  Collalto  ,  e 
Romani        da  altri  Nobili  della  fiefiTa  Città .   Ma    l'in- 
cleuo  Ss-     quieto   Cane    non  finiva    mai    un'  imprefa  , 
gnore  di       che  nello   fieflb   tempo   non  ne  macchinafle 
queHa   Cit-  un'altra.  Ancorché  foflero  frefchi  i  Capito- 
^SqR        ^^    ^^^'^   pace,    fermata    co' Padovani,   pure 
.  .^     cercò  pretefli  per  romperla  ,  e   pafsò  all'af» 
Cane  afTe.  ^^^^^  dì    Padova .    Il   C  arra  refe  ,    che   non 
dia  Padova,'  volea  veder   perire  la  patria   fua,.  ne  diede 
che    viene    la  Signoria  a  Federigo  medefimo .  Non  era 
data  a  Fé-    ancor    palefe    quello    trattato  ,    quando    il 
dcrjgo .        Conte  di  Gorizia  moftrandofi    tuttavia  in 
*  favore 
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ra  favore    di   Cane  ,    fpedì    al    di    lui   Campo  Ste§ni  indìe# 
»'g' cento  de'fuoi  Cavalieri,    con   ordine   fegre- 
to  ,  che  ufcendo  i  Padovani,  tentaffero  con 
loro  di  far  prigione  Cane  .   Più   fcaltro  Ca-        §    s 
ne,   immaginò   tofto  quel   ch'era,  e  difar- 
mati  quei  Tedefchi  ,  tutti  li  fece  prigioni  •     A  a  P 
Sotto   quella    Città  terminò   la   vita  Uguc-    i  Brefciani 
cione   dalla   Faggiuola  ,   e   fu  feppellito   in  danno  il 
Verona    onorevolmente  .     A   tutti    faceva  dominio 

•-  r       •   ì  ^  della    loro 

paura  Cane,   ma   Ipezialmente  ne   temeva-  ^j^^s^  ^y  ^^ 

no   i    brefciani  ,    che   però   fatto  Configlio  Roberto. 
generale   in  Brefcia  ,  determinò  quel  Popo- 
lo  di   dar   la   Signoria   della   loro   Città   al 
Re  Roberto,  da   cui  fu  di  buon   cuore  ac- 
cettata,  e  ne   fece   prendere   il  poifeffo  per 

j      un  fuo  Vicario ,   da   cui    furono  poi  ajutat? 

I      riprendere  le   loro  Cartella    dalle    mani  dei 

I      lor  Fuorufciti . 

I  Fece  in  queft'  anno  Matteo  Vifconte  un'        q  q 

azione   degna  di  lode  ,   col   ricuperare  il  te-       q  ^ 

\      foro  di  Monza,   che   già    fu  impegnato  dai  Manco  Vi- 

1     Torriani  ,  quaranta  fei  anni   prima,   confi-  fcontc  Hcu- 

t      iknte  in  corone  d'oro,  calici,  ed  altri  vafi  P*^^  *^.  ^*- 
ornati  di  pietre  preziofe   del   valore  di  ven-  ^^^^^l    ^ 
tifei  mila  fiorini   d'  oro,   e  portollo  in  per-  io  reftituiw 
fona    a   Monza  ,   e   colle  fue  mani  lo  pofe  fce  a  quelU 
neir  altare ,  raccomandandolo  efficacemente  Chìefa  . 

I      a  quei  Canonici. 

Una  fiera  peftilenza  fu  in   quell'Anno  in      m  m 
Italia ,  che    fpezialmente     affliffe    la    Ro- 
magna . 

Anno  di  Crifto  MCCCXX.  Indi*.  IIL 
di  Giovanni  XX IL  Papa  5. 
Imperio  vacante. 

A  a  F 
Giunto    in  Avignone   il   Re    Roberto  ,  J^  i^e  ko- 
520chiefe  iftantementct  a   Papa  Giovanni   ajuto  c"a7o  dal 
per  annientare  il  tìhibellinifaio  in    Italia  ,  p^^p^   vi^a- 

e  per       rio  d' Italia. 
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Segni  ìndi*,  c  per  aprirfi  la  flrada  di  divenir  Padrone  di  Era 
^     ,  ,      effa  ,  con  efcludere    i  due   litiganti   Re  de'Volg. 

Il   Vifconte  ^^"^^"*  '  '^  ^"^^^  ^"^  fi  fece   creare  Vi- 
ed.itriGhì-  ^^^^^  d'Italia,  vacante  l'Imperio  r   e  dieci 
bellini  fono  Galee,   arttiate  del    Papa   per  mandarle   in 
dichiarati      Terra  Santa,  furono  cedute  al   Re  per  va- 
creiici,         lerfene  in  ajuto  de'Genovefi,  e   fu   trovato 
il  ripiego  di  dar  colore  di  Religione  a  que- 
ila    guerra.   Ma    perchè    vinto  il  capo  del 
Ghibellinifmo,  va  il  redo,  diede  ordine  agi' 
2  5^       Inquifitori  di  far  un  proceffo  d'erefia a  Mat- 
teo Vifconte  e  a  fuoi   Figliuoli  j   e  lo  fteffo 
poi  fu  fatto  contra  Cane  dalla   Scala,  Pai- 
ferino   Signor    di    Mantova   ,    i    Marchefi 
Eftenfi   Signori    di   Ferrara  ,   ed    altri  capi 
^  de' Ghibellini,  i  quali,   benché  proteftaffero 

d'eff^^re  buoni  Cattolici  ,   pure  fi  trovarono 
dichiarati    eretici  ^    e   fu  predicata  contra  di 
loro   la   Croce  .   In   fomma    abufoffì  il  Re 
Roberto,    per  quanto  potè,  della  fmodera* 
ta  fua   autorità  nella  Corte  Pontificia,  fa- 
cendo  fare    quanti    pafTì   a   lui   piacquero  a 
S  d  d      ^^P^  Giovanni  .   Ora   amendue,  a  fine  di 
Filippo  di    compiere      la     meditata      imprefa    ,     fom- 
Vaiois  cala  moffero    Filippo  di   Valois  ,    Figliuolo    di 
in  Italia,     Carloj   e    il    mandarono  in   Lombardia  con 
toma   !n^''  bell'armata;  a  cui   fi  unì  coti  altra  gente  , 
Francia.       ^  ^^^  Fuorufciti  Guelfi  di  varie  Città,  Bel- 
trando  dal  Poggetto  Cardinale    Legato .  Fi- 
lippo giunto  in  Italia  fenza   voler   afpettare 
i  rinforzi   d'  altri  combattenti ,   che  gli  do- 
veano  venir  da  Francia ,    corfe  a  Vercelli  , 
per  liberar    quella    Città  già    affediata   dai 
Ghibellini.  Ma  i  Vikonti,   che   con  groffo 
efcrcito   erano  accorfi  colà,  tanto  fecero,  e 
con    parole ,   e   con  regali  ,   che  il  Valois  , 
qual    era    venuto  ,    fé    ne   tornò  con  la  fua 
gente   in  Francia,  male  detto  e  vituperato 

dagM 
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rra  <3agli    aderenti   fuoi  rimafti  in  Italia   colle  Segni  maic. 

olg.mani  piene  di  mofche. 

Continuò   anohe  in  queft'  anno  Toftinato       D  j 
affedio  di  Genova.  Scrive  il  Villani  ,  aver       d  ^ 
creduto  i  faggi ,    che  in  comparazione  dell'  Continua  V 
afledio  dì  Troja  non  foffe  da   meno  quello  a^cdio  di 
di   Genova  per   le  tante  battaglie  ,   che  ivi  Q«®''*» 
foccederono.  Federigo  Re  di  Sicilia,  colle- 
gatofi  coi  Ghibellini,  mandò   in  loro  ajuto 
molte  Galee  e   Legni  groffi,   per  cui  fu  fi 
ftretta  la  Città  ,  che  cominciò   quafi  a   dì- 
iperare.  Ma  fpedita  una  più  numerofa  Flot- 
ta dal  Papa  e  da  Roberto  ,  i  Siciliani  furo- 
no codretti   a  levarfi   da  que*  contorni  ,    e 
velleggiar  alla  volta  di  Napoli, 

Sì    acramente  continuò  Cane  dalla  Scala     Cg  i>  « 
ia  guerra  fotto  Padova  ,  che  ella  era  già  cme  fugge 
fpedita.    Ma  il   Conte   di   Gorizia  entrato  ferito  *Vc- 
fecretamente  in  quella   Città  con  ottocento  rona  col  le- 
Cavalieri  ,   ed  ufciro  poi  contra  di  Cane  ,  ^?^  raffc- 
mife   in   fuga  il  fuo  efercito  ,   lafciando  in-  ^^^^     ^*' 
dietro  armi  q  bagaglio,  il   quale  poi  ferito 
in  una  cofcia,  fi  riduffe  a  Verona.   Quefta 
fu  la  prima  volta,  che  Cane  imparò  a  co- 
nofcere  cofa  è  la  paura .  Abbiamo  inoltre  ,        ,  . 
che  gli  Spoletini  irritati  contra   de'  Pcrugi-       ^  * 
ni  pe^  danni  ricevuti ,  arfero  le  prigioni  con 
duecento  loro  Concittadini  di  parte  Guelfa, 
che  in  effe  fi  ritrovavano •  Anche   Ofimo  , 
Recanati ,  e   Fano  fi  ribellarono  jai  Papa  . 
Quindi     poflìamo    giuftamente     (clamare  : 
maledette  fazioni,  quanti  mali  recarono  al- 
la loi  Patria 9  e  all'Italia  tutta  ì 


Anno 


k 
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Segni  indie.  Ers       ^n 

Anno  di  Crifto  MCCCXXI.  Indfe.  IV.    volg.    ;ij 
di  Giovanni  XX^l.  Papa  6.  ' 

Imperio  vacante.  ! 

Ce  d  d        Gli  Aftigiani  poi  veggendo,  che  Vercelli  132I 
li  viCcontc  era  psr  cadere  nelle  mani  del  Vifconte  per 
s' impadro-    mancanza  di  viveri ,   tentarono  di  foccorre- 
Vercelli!       '^  quella   Città   con   una   gran   quantità  di 
Carra  piene  di  vettovaglia  ;  ma  prefo  tutto  il 
convoglio  dal  Vifconte,  colla   morte  e  pri- 
gionia  di    più   di   duecento    foldati,  che  lo 
fcortavano  ,  dovette   arrenderfi  la  Città  alio 
{teffo  Vifconte  . 
^  ^  ^^       Il    Legato   del    Papa    fece    intendere   a 
{contee       Matteo    Vifconte    di   rinunziare   il  dominio 
fcomunica-    di  Milano,   e  che  i  Cittadini   riconofcelfero 
£•.  per   lor  Signore   il   Re  Roberto.    Per  varie 

ragioni  rifpofero  i  Milanefi,,  ed  il  Vifconte 
di  non  volerne  far  altro.  Rimandò  il  Le- 
gato un  fuo  Cappellano  per  trattare  ,  e 
Matteo  il  fece  metter  in  prigione ,  che  pe- 
rò neir  anno  feguente  furono  fulminate  cen- 
tra di  lui  le  più  terribili  cenfure. 
■Q   ,  Non  celiava  Toltinata  guerra  fra  i  Geno- 

1    «        veli  e  i  lor  Fuorufciti  uniti  coi  Lombardi  , 
Siesuc  la  ^^'^^  quale    fi   facevano   delle   grandi  batta- 
gu«rra  de'     glie  fotto  quella  Città.    In  ajuto  de'Geno- 
Gcnovefi.     vefi  mandò  Roberto  trenta  Galee,    e   sbar- 
cata quella  gente,   fi   venne  a  battaglia,  in 
a  a        cui    reftarono    vittoriofi   i   Ghibellini  j   alla 
teda  de'  quali  v'  era  lo  Spinola   Vefcovo  di 
Albegna  ,   che   volle   tutto   armato  maneg- 
giare  la   fpada   in    vece    del   Paftorale  ,   il 
quale  poi  ,  cadutogli  fotto  il   cavallo ,  reftò 
uccifo . 
^  ^  Francefco   Picco  dalla   Mirandola  Signor 

Crudeltà  de'  ^^   Modena,  e  due   fuoi    Figliuoli  ,    furono 
Bonuoffi.    imprigionarri   dai   Bonacoffi  ,    e  chiufi  nel 

fondo 
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a  fondo   d'  una  Torre,   li   fecero  morir  di  fa-  Segni  ìndie. 
^Snie  :  crudeltà,  che  fa,  e  farà  fempre  orro- 

Ire  a  chiunque  legge  i  fatti  barbarici  di  que' 
tempi  fciagurati.  Quelli  poi  prefero  la  Mi- 
Xoiidola,  e  la  didruffero ,  -d  k  p 

Federigo  Re  di  Sicilia  tenendofi  burlato  dal     13  b  r 
Papa,    perchè   gli    cavò  di  mano  Reggio  di  Jj^^^[;?,^f^ 
Calabria  ed  altre  Terre,  ruppe  la  tregua  di  fcomunicaxo 
tre  anni,   e  sfidò   il   Re  Roberto  ;  che  per  dal  Papa, 
quello  Papa  Giovanni  lo  fcomunicò.  Cane 
dalla  Scala    conchiufe    pace    coi   Padovani     Ss  R  r 
con   fuo   vantaggio  ;   perchè  ritenne  quanto       g  o 
egli  avea  occupato  nel  lor Territorio.  Dipoi 
Cane  s'impadronì   di  Feltre,   coli' ifcacciar- 
ne  Guecello  da  Camino.  Anche  Romeo  de' 
Popoli  ,    il   piti   ricco   Cittadino   privato  d' 
Italia ,  è  cacciato  da  Bologna ,  e  va  a  Fer- 
rara ,  che  morì  poi  in  Avignone . 

Morì   ancora  in    quell'Anno  Dante  Ali- 
ghieri   Fiorentino  ,    celebratiffimo    Poeta  ,     ^    *  .. 
nella  Città,  di  Ravenna,  in  età  d'anni  cin-  Dante Pocf» 
quantafei ,  che  bandito  dal]:.  Patria  fi,  ricQ-  famofo. 
vero  colà  . 

Anno  di  Crifto  MCCCXXIf.  Indiz.  V.. 
di  Giovanni  XXII.  Papa  7. 
Imperio  vacante . 

522r     II   Legato    Pontificio  con   gran  folennità      p  p  , 
fulminò   tutta   la   maledizione    di    Dio  ,   e       ^^  '^ 
pubblicò  e  confermò,  tutte   le  fcomuniche  e    ,   ^ /^ 
gl'interdetti  contra  di  Matteo  Vifconte,  de'  tieue    di^** 
fuoi   Figliuoli  ,   e   fautori  ,    e    delle   di   lui  nuovo  fco- 
Città,  col  confifco  de' beni,  e  fchiavitii  del-  mumcato, 
le  perfone.  Furono  aperti  tutti  i  tefori  del-  ^  conira  dì 
le  Indulgenze,   e  del  perdono   de*  peccati,  a  ["!  ^  P"^- 

,  ■  j  I      /^  ti  •  ^        j-   blicala  U 

chi    prendeva   la  Croce   e   1  armi  contra  di  crociata? 
quelli   pretefi  eretici.   Pagano  dalla  Torre, 
patriarca  d'  Aquile] a.,  che  trovavafi  in  Bre- 
Tom.  Ili,  f  fcia, 
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Segni  Indie,  fcia  ,  predicò   la  Crociata,  e   mife  in  armi  Et 
circa    cinque   mila   perfone    pronte    a    fuoi^^»' 
a  a        cenni  .   Fu   chiamato   ancora   in    Italia   dai 
Z  z        Papa,   e  da   Roberto,   Federigo  d'  Aufiria 
eletto   Re   de' Romani,    dandogli   a  credere 
di  mettere  a  lui  in  capo  la  corona.  Non  fi 
Y  F       attentò  di  venir  egli  in  perfona    per  timore 
Arrigo  cala  ^QÌ   Bavaro  y   ma    bensì  dopo  aver  ricevuto 
in  Italia       dal  Papa  cento  mila  Fiorini  d'oro,  fece  ca- 
chiamato      ]ar   in    Italia  Arrigo   fuo   Fratello   con  due 
dal  Papa,     ^^j]^   cavalli  ,   il    quale    regalato   poi    dalla 
Lega  Ghibellina  con  feflfanta   mila  Fiorini  , 
fé    re   ritornò    aflai    contento    in    Germa- 
nia. 

Matteo  Vifconte   fen  muore  ,   e  lafcia  al 
^  '    Figliuolo  Galeazzo  il  governo;  egli  fa  fep- 

fcont^pa^'à  pelli to  in  luogo  ignoto   a  cagione  delle  fec- 
ali'altro  '    muniche.    Principe,    che  fi  meritò  il  nome    „ 
Mondo.       di  Magno,  per  cagione  del  fuo  gran  fenno,   1 
e  e        e  valore,  che  il  conduffe  a  sì  alto  grado  di 
Principato.  Ma  i  primati  di  Milano,  aven- 
do    mofio  a  rumore  quella   Città   contra  di 
Galeazzo  Vifconte ,  lo  coftrinfero  dopo  va- 
rie   battaglie    ad  ufcir  da  colà  ,   Ma   pofcia 
pentiti  d'averlo    cacciato,  lo  richiamarono, 
e  fu  confermato  Signor  di  Milano. 
j    I  P  II  Legato  del  Papa   prende    il  pofTefTo  di 

L         Piacenza  ;    ma   con  condizione,   che  il  Pa- 
P'aceliza  fi  P^  teneffe  il  dominio  di  quella  Città  ,  feto 
c'à  al  Papa,  tempore   v'ttéc  Pontijficis .   A    lui   pure  fi  fot- 
tomife  Fano,  Urbino,  e  Recanati. 
^  ^  Oftafio   da    Polenta,   Signore  di  Cervia  , 

V  Arcive.  P^*"  1^  fmoderata  voglia  di  dominare,   ucci- 
fcovo  di        le  Rinaldo   eletto  Arcivefcovo  di  Ravenna, 
Ravenna       q^  occupò  egli  quella  Città.  I  Perugini  anco- 
Vj^y  "*^*    ra  prendono  Affìfi ,  e  contra  i  patti  uccido- 
no più  di    cento    dì  que' Cittadini.   Così  il 
Popolo   di    Urbino  fa    in  pezzi   il  Conte  di 
Montefeltro,  loro  Padrone  e  Signore,  com 

un 
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Eri  un  fuo    Figliuolo,   che  furono  feppelliti  co-  Segni  indie* 
o^S  me  fcomiinicati .  Y  e  e 

I  due  eletti  Re  de'Ronnani  Lodovico  Du-  pedgrJoRi 
ca  di  Baviera,  e  Federigo  Duca  d'Auftria,  ^^^  Romani 
vennero  alle  mani  con  due  poffenti  eferciti.  rimane 
Gran   fangue   fu   fparfo  ,   ma    Federigo   re-  fconfittodai 
flò    fconfitto  i  e  prigione  *  cori   Arrigo   fuo  Bavaro  ,  e 
Fratello.  pngìomcrc. 

Anno  di  Criflo  MCCCXXIII.Ind,  VI. 
di  Giovanni  XXII.  Papa  8. 
Imperio  vacante  • 

^^^     Piena  di  guai  fu  in  quell'Anno  la   Lom-    H   C  e 
bardia   per  1' oflinata   guerra   continuata   da       e  e 
Papa   Giovanni  ,   e   dal  Re  Roberto   ai  Vi-  ^T^»  ^J^^^'^ 
fconti  .Fece  il  Legato  maffa  grande  digen-  ^^^^^  ^*^^^^ 

I       te  y  nel  fuo  efetcito  fi  contarono   otto  mila  fconti  fue- 
cavalli,  e  trenta  mila  pedoni.  Galeazzo  coi  cedettero 
Fratelli   Vifconti    procurò   anch'  egli   quanti  ^"«   ^«'« 
ajuti  potè,  e  fi  preparò  ad  una  gagliarda  di-  ^atugii*. 
fefa .  Due  conflitti   fuccedettero  ,  nel  primo 
fu  fuperiore  il  Vifconte  ,   nel    fecondo    reftò 
indecifa  la  vittoria,  e  pafsò  TArmata  Papa- 
le fotto  Milano,  a  cui  pofcia,  per  mancan- 
za di  vettovaglie,  e  per  le  grandi  malattie, 
convenne  ritirarfi    precipitofamente   a  Mon- 
za ,  ove   poi  fi  feparò  .  Raimondo  da   Gar- 
dena ,  Generale  del  Papa ,  e  dilRoberto  eb- 
be a  buoni  patti  le  due  Città  di  Tortona  > 
e  di  Aleffandria, 

Riufcì  in  queft'Anno   ai  Genovefi  ,   dopo       D  d 
un  sì  lungo  ,   e   fanguinofo  alTedio ,   di  cac-     Genova  è 
ciar  dai  Borghi  della  lor  Città  i  Fuorufciti,  liberala  dal 
con  farne  prigione  molti  ,  e  guadagnare  un  |j"^^*^    * 
groffo  bottino  i 

In  queft'Anno  pure   cominciò   la  rottura       p  Y 
grande   fra   Papa   Giovanni    e   Lodovico    il  j^Qj^yy^  tra 
Bavaro.  Premeva   al    Papa  ,   e   al  Re  Ro- 
Ft    2  ber- 
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ì!  Papa     e  berto,  clie  durafTe  in  Germania  ladifcordia, 
il   Bavaro  ,  ^^  T  Italia   averte    Imperadore  ,    per  arrivar 


/arVo/oJ 
the  venne'  intanto  al   fine  de'  loro   difegni  ;    che   perciò 
Scomunica-  non   folamente   aniinarono   Leopoldo  ,   Fra- 
'®  •  tallo  di  Federigo,  a  foftenere  la  guerra    con- 

tro del  Bavaro  ,  ma  induffero  anche  il  Re 
di  Francia  a  fomminirtrargli  de'  gagliardi  > 
ajuti  .  Or  perchè  Lodovico  mandò  a  Ga- 
leazzo Vifcontc  un  rinforzo  di  truppe  per 
foftener  Milano,  fu  fcomunicato  dal  Papa 
nell'Anno  feguente  ;  per  cui  egli  proteflan- 
do  contro  del  Papa  medefimo,  fi  appellò  al 
Concilio  Generale  .  Ed  ecco  aperto  il  tea- 
tro della  guerra  ,  che  cagionò  tanti  fcancla  - 
li  5  e  danni ,  fra  i!  Papa,  e  Lodovico  ,  lic- 
come  vedremo  . 

Anno  di  Grido  MCCCXXIV.   Ind.  VIL      1 
di  Giovanni  XXIL  Papa  9,  Il 

Imperio  vacante . 

G  e  H         Seguì  nel  corrente  Febbrajo  un  farto  d'ar  i:  1 

e  e         mi  vicino  all'Adda  fra  Tefercito  Papale,  e  del 
llvifconte  Vifconte.  Il  primo  andò  in  rotta  .  Mohii-     , 
fe°c"ito%a^'  ^^^^  "^  furono  uccifi  •   più  ancora  fé  ne  ao- 
pale,  e  fa    negarono  nel   fiume;  e  alle  mani  de'  virci- 
trattare  col  tori  fra   gì'  altri    aflaiflìmi    prigioni  vennero 
Papa  d'  ac-  Raimondo  da  Cardona,  ed   Arrigo  ili  Fian- 
cordo  ,  che  ^^^^  ^{^^  tutti,  e  due  poi  fuggirono.  Ma  la 
fedito  *  *"    ^"o^  ^^'  Cardona,  fi  crede,  iìa fiata  di  con- 
fenfo  fegreto  del  Vifconte  ^  col  fargli  fpeja- 
re  la  reiiituzione  di  Monza  y  e  un  buon  ac- 
cordo col  Papa.  In  fatti  andò  egli  ad  Avf- 
gBone  ,  ed  efpofe  i'impoflfibilifà  di  vincere  i 
Vifconti ,  e  che  Galeazzo  intendeva  di  con- 
fervare  per  sé  Milano^  e  di  mantenere  a  fue 
fpefe  cinquecento  Uomini    d'  armi   al  fervi- 
gio  del  Papa,  Non  difpiacquero   a  Giovan- 
m  i  patri  y  ma  volle  mandarlo  a  trattare  col 

Re 
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i  Re  Roberto,  da  cui  Raimondo  n'  ebbe  per  Segni  ìndie. 

§.ri(po{la  ,  che  accettarebbe  sì  fatta  propofi- 
zione,  purché  Galeazzo  giuraffe  di  adope- 
rar tutte  le  lue  forze  a  prò  di  lui  contro  T 
Imperiai  potenza  .  Ed  ecco  come  il  Re  fi 
xnanifedò  da   sé  ;   ecco  fvelati   i   motivi  dì 

j    tanti  procefTì   contro   del  Bavaro ,   dei    Vi* 
fconti  ,  è  degli    altri    Ghibellini  d'Italia. 
Tutto  tendeva  per  diritto^  o  per  traverfo  a 
didrugger  T Imperio,  per  arrivare    all'intera    G  e  d  d 
fignoria   dell'Italia.  Ma  Galeazzo  protellò      Monza  ft 
di  voler  offervare  il  giuramento  da   lui  pre-  "'•de  al  Vi- 
flato  a   chi    reggeva   l'Imperio.   £  intanto 
Monza  fé  gli  rendette,  dopo  aver  il  Cardina- 
le  Legato    fatto    rapire   il   tcforo   di  quella 
Chiefa  maggiore. 

Adirati  i  nobili  Padovani,  fpezialmente  i  R  y  Ss 
Carrarefi,  contro  di  Cane  dalla  Scala,  tanto  i  padovani 
fecero  ,  che  traffero  in  Italia  il  Duca  di  Ca-  chiamano  ia 
rintia,  e  ^Ottone  Fratello  del  Duca  d'  Au-  lt»li»  f^"^ 
{ÌÌÌ2L  ,  con  ifperanza  di  mettere  un  buon  J*^I."u-^*ynI 
freno  a  Meffer  Cane.  Vennero  queftiPrin-  i^^<ii*cane] 
cipi  con  quindici  mila  cavalli  ,  che  ccnfu-  ^hc  regala- 
marono  tutto  nel  Friuli,  Trevigiano,  ePa-  li  li^fator- 
dovano.  Ma  Cane  ,  perfu;)fo  di  quel  prò-  narcaCafa., 
verbio  ;  miglior  punta  ha  P  oro  ,  che  il  fer-    Y  d  d 

I   ro,  li  fece  ritornar  in  Carintia  ,  regalati  con 

'  buone  fomme  di  danaro  \  gridando  i  con- 
fufi  ,  ed  impoveriti  Padovani  ,  effere  peg- 
giore l'amicizia  di  qu.ella  gente  ,  che  la  ni- 
iTiicizia  con  Cane  . 

Il  Re   Roberto  con   quarantacinque   vele     A  a  F 
arriva  a  Genova,  al  quale  fu  prorogata  quella      Z  z  Y 
Signoria  alni  fei  anni  .    Intanto   il   Papa  ,      Crociala 
iubornato  dal  medefimo  Re,  fulmina  contro  contro   ii 
il  Bavaro  le  cenfure,  /e  fa  predicar  la  Cro-  Bavaro. 
ciata  contro  di  lui. 


Ff    ^  An^ 
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Segni  indie*  Era 

Anno  di  Criao  MCCCXXV.  Ind,  VlII.Voig. 
di  Giovanni  XXII   Papa  io. 
Imperio  vacante  . 

Caftruccio  Signor  di    Lucca   s'  impoffefTa  1^23 
Gg  ee^    anche  di  Piftoja   collo   sborfo  di  dieci  mila 
1  Fiorenti^  Fiorini  d' oro .  Incredibile  fu  il    difpetto  de' 
nodisfatfr'  Fioi'e^tini,  che  più  del  Diavolo  aveanopau- 
daCaftruc-    ra  di  Caftruccio  ;  perciò  meflb  in  campo  un 
ciò  Signor    groffo  efercito,  con  alla  tefta  Raimondo  da 
di  Lucca.      Cardona  ,    fpedito   colà   dal    Papa  ,  che  gli 
diede   Taffoluzione   dal   guramento   fatto  al 
Vifcontc  di  non  militare  per  un  anno  con- 
tro de'  Ghibellini,  andarono  contro  di   Ca- 
ftruccio ,    il  quale  ,  quantunque  inferiore   di 
forze,  attaccò  la  battaglia  .  In  poco   d'  ora 
furono  rotti ,  e  sbaragliati  i  Fiorentini   con 
vittoria  fegnalata  ,  e   compiuta  .   Molti  ne 
furono  uccifi ,  e  molti  più  ne  recarono  pre- 
fi  ,  fra  quali  lo  (teffo  Cardona  Generale  con 
aliai  Baroni  Francefi  .   Tutta   la  gran    fal- 
meria  di  tende  ,  ed  arnefi  venne   alle   mani 
de'vincitori  ;  ai  quali  fi  arrenderono  poi  alcune 
Cartella.  Così  in   un    momento   la   ridente 
fortuna  de'  Fiorentini  fi  cambiò   in   fofpiri, 
Mmee    ^  pianti  .   Anche    i   Bolognefi   ebbero   una 
Anche  ìBo-  famofa  rotta  da  Pafferino  Signor  di  Manto- 
logncfi  fono  va,  Q  Modena,  ajutato  dal  Marchefe  d' E- 
TottidaPaf-  0e,  Cane  dalla  Scala  ,   e   da  Azzo  Vifcon- 
^"or**  d^     ^^  •  Dicono  uccifi  più  di  mila  Bolognefi ,  e 
Mantova.    P^^^  P^^^  ^^  "^^''^  ?  ^  cinquecento  .   Oltre  a 
mille  cavalli  acquiftaronoi  vincitori  immen- 
fa  copia  d'  armi  ,  tende  ,    e   bagaglio  ,   che 
fi  calcolò  duecento   mila  Fiorini  d'oro  .  li      i 
vittoriofo  efercito  marciò  rodo  fotto  le  inu-      ì 
ra  di  Bologna,  facendo   correr  tre   Pali),  e 
fu  dato  il  Tacco,  e  il  fuoco  ai  Palazzi ,  Vil- 
le ,  e  contorni  della  Città  j   e  m   tal    ina^ 

nie- 
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s:taniera  terminò   in    quede    parti    la  campa-  Segni  indie, 
'S.-gna. 

Ben   cento  mila  Fiorini  d'oro  ricavò   Ca- 
flruccio  dal    rifcatto    de'    prigioni    fatti    in    ^gdd 
quelV  Anno  ,   col   qual    rinforzo  gagliarda-  .^^ZulZ 
mente  loltenne  la  guerra.  Per  altro  era  an- guerra  clin- 
ch'egli  fcomunicato,  e  condannato   dal  Pa-  tro  de'  Fio- 
pa  qaal  nemico  della  Chiefa  ,  ed    Eretico  .  femìnì .  ' 
Prefe  egli    Segna   ai   Fiorentini  ,  e  giunto 
fotto  la  loro  Città,  fecero  correre  tre  Pallj 
a  loro  difpetto ,  e  vergogna  :  il  che  fece  an- 
che Azze  Vifconte,  Figliuolo  di  Galeazzo, 
con  tuttavia  era  con  lui.  Y 

Lodovico  il  Bavaro  rimette  in  libertà  Fé-    Il  Bavaro 
derigo  Duca  d'Auftria,  il  quale  vinto  dagli  rimette  in 
affanni  della  prigionia,  fece  a    lui   una  cef-  ^c^{^^j^l^l 
fione  di  tutti  i  fuoi  diritti  fopra  la  Corona;  d'Auftria"" 
che  "poi  il  Papa  la  dichiarò  nulla. 

L'  Ordine  de'  Cavalieri  ddrA^ui/a  Bianca 
venne  in  qued'iVnno  iftituito  daLadis^laoRe 
di  Polonia  .  pr 

La  Città   di    Commacchio  tornò  fponta-  rr.^...h\r. 
neamente  m   quelt  Anno    lotto    la  Signoria  r,  dadi  nj^o- 
de'  Marchefi  d'Erte,  a  quali  s'era  data  fino  vo  agli  E- 
dall'anno  1297,,  che  poi  pafsò  in  altre  ma-  ftenfi- 
ni  nel  1508, 

Anno  di  Crifto  MCCCXXVL  Ind.  IX, 
di  Giovanni  XXII.  Papa  ii. 

Imperio  vacante  . 

2Ó     Le  Città  di   f^arma  ,  e  Reggio  fi  danno     £ }  q 

alla  divozione  del  Legato   vacante  Imperio  .  Parma  a  dà 

Il  Landò  Capitano  della   Chiefa   muove   le  alla  divo- 

fue   armi  contro   di    Paflerino ,   e   viene  in  '^'o^e    del 

fue   mani    quafi   tutto    il  Contado  di  Mo-  Legato, 
dena  . 

Il   Re  Roberto  fuggerifce   ai   Fiorentini 

fuoi  ben'affetti,  che  prendeffero  per  loro  Si-  ,Gg  Aa 
Ff   4              gno- 


45^         Cokl^ENbttì 
ttgaì  in^ic.  gnore  Carlo  fuo  Figliuolo  ,   Duca  di  Cala-  ^'^^ 
1  Fiorenti-  ^^'^-  ^'  negozio  fu  fatto  per  dieci  anni^col    ^^^ 
Ri  prendono  P''^gargli    duecento    mila   Fiorini    d'oro  per 
Carlo  Fi-     anno,  con  obbligo  di    mantener   mille  Ca- 
vriuolo del  valieri   in    fetvigio    di   quel   Popolò.  Siena 
Re  Roberto  p^j.^  ]q  yj^gy^  per  Signore,  ma  peV  folicin- 
gnore'?        ^"^  ^""^  •  Arrivato  a  Firenze,  fi  ritrovò  al 
comando  d'una   fiòritiffima    armata  .   Tut^ 
tavia  nulla   di    rilevante   operh    per   la  dili- 
genza ,  e  prodezza  di  Cafìruccio .  Comincia- 
rono i  Fiorentini  a  provare  il  pefo   del   no- 
vello loro    Signore  ,   perchè   non    mantenne 
loro  i  patti ,  e  in  un  anno  coftò  il  fuo   go- 
verno più  di  quattrocento    migliaja   di  Fio- 
rini  d'  oro  .    Ma]  il   riccio   era  già  entrato     m 
nella  tana  ,  i 

Anno  di  Criftò  MCCCXXVIL  Iiid.  X. 
di  Giovanni  XXIL  Papa  12. 
Imperio  vacante, 

Mm  Ff  ^'  Popolo  di  Bologna  riceve  per  Signore  132 
'  Q  della  loro  Città  il  Legato  Pontifizio  ,  che 
Bologna ,  t  f^  accolto  con  gran  folcnnità  .  Così  i  Mo- 
Modena*  fi  donefi  ,  dopo  fcacciata  dalla  Città  la  guar- 
danno  al  Le-  nigion  di  Pafferino ,  fi  fottomifero  al  Gar- 
gato.  dinaie  vacante  Imperio. 

Per  tanti  progrefTì  del  Legato,  fi  avvifa- 
Y  F  rono  i  Capi  Ghibellini  dì  chiamare  in  Ita- 
c  la  ki*  ^r  ^^^  Lodovico  il  Bavaro  per  opporre  forza  a 
liat  ed  èfn  ft)^^^^ •  I^  fatti  venne  egli  a  Trento,  equi- 
Mifàno  co-  vi  tenuto  fu  un  gran  Parlamento,  a  cui  in- 
rontio  Rei  tervennero  i  Capi  ftefTì  de'  Ghibellini  d'ha 

""*bbr"r*  ^'^*  ^^  ^^*^^  ^  ^^^  ^'^^  (crht  il  Villani  , 
molte*  ca-  Pubblicò  ivi  Lodovico,  che  Papa  Giovanni 
lunnie  con-  XXIL  era  Eretico,  e  non  degno  Papa,op- 
no  del  Fa-  ponendogli  varj  articoli  ,  fecondocchèa  lui 
P«  •  era  flato  fuggerito   da   due  ribaldi  ,  cioè  da 

Marfilio  da  Padova  ^  e  da  Giovanni  Giar>. 

done , 
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^radons,  o  fia  di  Gant  ,  che  coi  loro  velenofi  S;;gnì  ìndici 
=^^^  ferirti  conduflero  il  Bavaro  a  varie  empietà, 
e  pazzie  .  Finalmente  calò  Lodovico  in  Ita- 
lia, e  in  Milano  nella  Bafilica  di  Santo  Am- 
brogio fu  coronato  colla  Corona  ferrea  ^  e 
fua  Moglie  Margherita  con  Corona  d'oro  0 
E  giacché  era  bandito  da  Milano  Frate  Ai- 
cafdo    Arcivefcovo  ,   fecero  quella    funzio-  '\ 

ne  i  Vefcovi  di  Brefcia  ,  di  Arezzo,  e  di 
Trento,  tutti,  e  tre  fcomunicati ,  è  interdetti 
dal  Papa. 

Non  pafsò  gran  tempo,   che  s'imbroglia- 
rono gli   affari  di    Galeazzo   Vifconte    col      ^^  ^ 
Bavaro  <»   O   fia  ,   che  fuperbamente,  gli   ri-  ^.9^^^'^'^l^ 
fpondeflTe  ,  o  per  le  male  informazioni  della  po(tompr«- 
nobiltà  di  Milano  contro  di  lui  :   certo   è  j  gione    dal 
che  fu  prefo,  e  mandato  prigione   a   Mon-  Bavaro. 
2a  ,  tenuta  già  in   potere  dei   Bavaro  ,  coi 
due  fuoi  Fratelli    Luchino  |  e  Giovanni  ,  ed 
Azzo   fuo   Figliuolo,  dove  furono   tutti  ,  e 
quattro  riflretti  nelle  prigioni  fabbricate  dallo 
fteffo  Galeazzo*  Ma  il  Bavaro  fi  tirò  addoffo 
una  grande  infamia  per  tanta  ingratitudine  ver- 
foi  Vifconti;  e  di  qui  fi  può  dire,  ch'ebbe 
principio  la  meritata  fua  rovina  .   La  Città 
poi  di   Milano  fi    refle  a  Comune  .  Dopo 
aver  il  Bavaro  cavato  duecento  mila   Fiori- 
ni d'oro  dalle   borfe   Ghibelline  ,   e  fpezial- 
mente  dalle  Milanefi  ,  pafsò  a   Lucca  ,  ove      Njci 
Caftruccio  fi  fece  dichiarare  da  lui  Duca  di 
Lucca ,  e  Pifioja  .   E   perchè   i   Pifani  gli 
ferrarono  le    porte   in  faccia ,  per  timore  di 
perdere  il  loro  Stato,  convenne   loro  di  pa- 
gargli centofeffanta  mila  Fiorini  d'oro  .   In- 
di s'incamminò  verfo  Roma. 

Il  Popolo  Romano  fcrifl^e  lettere  al  Pa-       .   P 
pa  pregandolo  iftantemente  di  venir  a  Ro-     t  r^,     ^\ 
ma  alla  fua  Sedia .  Con  varj  pretefli  fi  fcu-  ^fortanT*  U 
so  il  Pontefice  di  non  poter  per  ora  efau- 

dir- 
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Sc?n!  ìndie,  dirli,  e  raccomandò  loro  fortemente  di  an-  Era 
Papa   a  ve-  ^^^  ^'  accordo  col    Re  Roberto  ,   e  di  nonVoJg» 
nir  a  Ro-    ammettere  il  Bavaro,  contro  del   quale   ri- 
nia  ,  novo  le   più    terribili  Cenfure  «    Polcia   fece 

la  promozione  di  fei  Cardinali  Francefi,  tre 

Italiani,  ed  uno  Spagnuolo. 

Anno  di  Crifto  MCCCXXVIIL  Ind.  XL 
di  Giovanni  XXII.  Papa  13, 
Imperio  vacante  0 

.    ^         Entrato  finalmente  in  Roma  Lodovico  il  1 3 28, 
II  Rav  IO  ^^"^^^^  ->  ^  ^^'^^^  ^^  Campidoglio  ,   fece   fa- 
entra  «raò^  re  un'  arringa  al  popolo  Romano   con   una 
ir.a,  ed  è      fparata  di  ringraziamenti,   di   lodi,   di  pro- 
coronato       melle,  di  efakar  Roma  alle  (Ielle .  Piacque- 
impcradorc  ^o  tanto  quede  melate    parole  ai  Romani  , 
in  S.Pietroo  ^^j^^  jj  dichiararono    Senatore  ,    e   Capitano        I 
di  Roma   per    un  anno.   Pofcia  fi  fece  eoa         « 
fomma   folennità  ,   e    magnificenza  la  coro- 
nazione di  Lodovico  in  S,  Pietro  ^er  le  ma- 
inani  del  Vefcovo  di  Venezia  ,  e  di  quello 
d'Aleria  ,  anch'elfo  fcomunicato  .  Indi  creò         .j 
Cavaliere    Caftruccio    Duca    di    Lucca  ,  e       É 
Conte  del  facro  Palazzo  .   Lo  fece   ancora       ^ 
Senatore,  e  fuo  Vicario  in  Roma,  il  quale 
portò  in   quelle   funzioni  una  velie  di  feta 
cremsfi  con  quefte  parole  ricamate  d'oro  di- 
nanzi al  petto  :  £'  quello ,  che  Dio  vuole  :  e 
nel  di  dietro  :  Sarà  quello  ,   che  Dio  vorrà  0 
Pubblicò  inoltre  Lodovico  varie  Leggi  con- 
tro chi  fofìfe  trovato   in   Erefia  ,  o  in  reato 
Y  F       ^^  ^^^^^  TvLieftà  contro  l' Imperatore.  Sisfo- 
Il  raedefi"  derarono  ancora  varj  articoli  contro  del  Pa- 
hjo   Bavaro  pa  Giovi'rui}  ^   pretendendo,   ch'elfo  aveffe 
|n'>blica       bandita  la   Croce    cqniro  ai   Rqmani  :    per 
Jontro^Gio-  ^^  ^^  cagioni   il     Bavaro    lo   dichiarò  de- 
'  i:aduto  dal  Pontificato,  con  vari/e  pene,  eh' 

io 
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Era  io  tralafcio ,  Fu  poi  pubblicata  una  Legge ,  Segni  iodJc, 
oig.  che  ogni  Papa  in  avvenire  dovefle   tener  la  vjj,n;xxir 
fua  Sede  in  Roma,  e  non   ilhrne    aflente  ,  JaT'cggc  ' 
che  tre  me(I  dell'anno  .*    altrimenti    s'int(in-  Antipapa 
deva  depoito    dal    Papato  .  Finalmente  nel  Pietro  da 
Maggio  nella  Piazza  di  S.Pierro   Lodovico  ^^J/"'*'*.. 
colla  Corona   in   capo  propofe   at  numerofo  j!»  n?;*!  *!!* 

-o        1       j-    n  ^  r>  1  ,      ae    Minori, 

Popolo  di  Koma  un  nuovo  rapa  ,  11  quale  che  prcfe  il 
tu  Fra  Pietro   da   Corvara  ,  nativo   d'Ab-  nome  dì 
bruzzo,  grande  Ipocrita;  ed  il  popolo,  che  Niccolò  V. 
odiava  Giovanni  ,  l'accettò.  Collui  prefe  II       Y  y 
nome  di  Niccolò  V.  ;  fece  anche  prima  del- 
la confacrazione  la  promozion  di   fette   falfi 
Cardinali;  e  fu  confecrato  Vefcovo  da  uno 
di  effi,   con    prendere  poi   la  Corona  dalle 
mani  del  medefimo    Lodovico  ,   il  quale  di 
nuovo  fi  fece  incoronar  Imperadore  da  que- 
llo fuo  Idolo.  Tante  beftialità  di  Lodovico 
ftomacarono  forte  chiunque   portava   buona 
cofcienza  ,  e   lume   di  ragione  .   Una    mo- 
llruofità,  ed  empietà  enorme   non    ha  bifo^ 
gno    d'   effere    maggiormente    dichiarata   , 
e   deteftata  ,    la    quale    fini    poi    di    dare 
r  ultimo  tracollo  agi'  intereffi    di    lui    in 
Italia  . 

Avendo   intefo  Caftruccio  ,  che  la  Città 
di  Piftoja  era  caduta  nelle  mani  de'Fioren-     Gg  dd 
tini,  e  data   al   facco,   volò    tolto   colà  ,  e     Caitruccio 
gli  riufcì  di  riaverla  nelle  mani  ,   con  gran-  'ip''«n^f  5» 
de  vergogna,  e    rabbia  de'  Fiorentini.  Ma  p|5o'^'!"|„„ 
per  tante  fatiche,  ed  affanni   cadde  infermo  di  fen  muo"* 
in  Lucca,  e  diede  fine  ai  fuoi  giorni  nel  col-  re  . 
mo  di  fua  grandezza,  e  fortuna  ,   in   età  di 
foli  quarantafette  anni,  colla  gloria  d'elfere        s  s 
Itato  il  più  accorto,  prode,  e  bellicofo Prin- 
cipe de'  fuoi  tempi  :  per  la  qual  morte  non 
fi  può  efprimere ,  quanta  feda,  e  tripudio  fi 
faccffe  in  Firenze.  I  tre  fuoi  Figliuoh  s' im- 
^offeHarono  delle  Città  di  Lucca  ,  Piftoja  , 

e  Pi- 
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Sc^i  indie,  e  Pifa,  da  lui    lafciate   al  fuo  primogenito  Era 
Arrigo  .  Volgi 

Tanto  effo  Caftraccio,  quanto  altri  Prin- 
^^  ^     cipi  Ghibellini  s' interpofèro  appreffo  il   Ba- 

Vi?conte  V  ^^^^  P^^  1^  liberazion  de'  Viiconti  ,  che  fi- 
liberato  dal-  nalmente  fi  piegò  alle  loro  ragioni  ,  e  alle 
la  prigione  i  minaccie,  che  a  lui  fecero  di  abbandonarlo, 
ma  poi  ino-  e  l'ordine  andò  di  rimetterli  in  libertà,  che 
ti  m  Pé-  rientrarono  anche  in  fua  grazia;  ed  effi  an- 
^^^'  darono   a   Lucca   a   trovare    Caftruccio  ,  il 

quale  teneramente  abbracciò  Galeazzo,  e  il 
creò  Tuo  Generale  alFaffedio  di  Piftoja  , 
Quivi  per  li  crepacuori  paflfati  gravemente 
s'infermò  Galeazzo^  e  portato  per  ordine  di 
Caftruccio  a  Pefcia  ,  prima  della  reia  di 
Piftoja,  in  età  di  cinquant'un  anno  mei'chi- 
namente  morì  ,  iafciando  un  grande  e- 
fempio  della  volubilità  delle  grandezze  ter- 
rene • 
Y  A  Torniamo  ora  al  Eavaro.  Quefti  partì  da 

Il  Bavaro  Roma  col  fuo  Antipapa  ,  con  fargli  le  fi- 
partc  da  fchiate  dietro  il  popolo  Romano,  e  toilo 
Koma  ,  la    {^  pr^fo  il  poffeffo  di  quella   Città    a  nome 

ubbidienza  Lucca,etolfe  la  Signoria  di  quella  Città 
di  Giovati,  ai  Figliuoli  di  Caftruccio  con  giubilo  di  quel 
r.i.  popolo.  Ma  finirono  prefto le  loro fefte  ,  per- 

chè   il    Bavaro  impofe   loro  una   colta   di 
centocinquanta  mila  Fiorini  d'oro,  fioccata, 
che  arrivò  loro  al  cuore.  Parimente  perda- 
ci n      nari  riconfermò  il  dominio  di    quella    Città 
agli  fteffi  Figliuoli  di  Caftruccio  .    Anche  i 
Pifani  dovettero  pagare   cento   mila  Fiorini 
d'oro.    Quefti   erano   i  benefizi,   co'  quali 
Lodovico  fi  rendeva    amabili   i    popoli   a 
Italia  . 
Cane  dalla  Scala  diede  mano  ad  una  con- 
SsHh     giura  contra  di  Paflerino  Signor  di  Manto- 
va, afTieme  coi  Figliuoli  di  Lnigì  da  Gon- 
za- 
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Fra  2^g^. ,  che  entrati   in   Mantova  ,   Pafferino  Segni  ìndie, 
oigreltò  trucidato,  e  lo  (leffo  Luigi    fu   procla- 
mato Signore.    Quedi  tennero  la    Signoria  II  Gongaza 
di    Mantova   fino   al   principio    del    Secolo  è  dichiarato 
decimo  ottavo,  in  cui  fiamo,  Man^otm*^* 

In  qued' Anno  ancora  diede    fine  ai  fuoi       a 
giorni  Carlo  Duca  di  Calabria,    unico   Fi-      ^arlo  Fi- 
gliuolo del  Re  Roberto  di  Napoli  ,  che  la-  giiuolo  del 
iciò  folamente  due  Femmine  ,   Giovanna  ,  Re  Roberta 
e  Maria,  nate  da  Maria,  forella  di  Filip-  f«"  ^^^^^  - 
pò  di  Valois,  il  quale   in  quell'anno,  ve- 
nuta meno  la   Figliuolanza    di   Filippo   il         g 
Bello,  diventò  Re   di   Francia   .    Dopo  la 
perdita  di  sì  buon  Principe  ,   compianto  da 
molti  ,  la  Città  di  Firenze   tornò    alla  li- 
bertà primiera. 

Marfilio  da  Carrara,  uno    de' piti  accorti 
uomini    del  fuo  tempo,   veggendo   la   Pa-     RrSs 
tria   fua  andar    Tempre  piti  in   malora  ,    fi  Marfilio  da 
appigliò  al   partito  di   darla   a    Cane  dalla  p^^^j'Ja  in 
Scala,  purché  Martino  fuo  Nipote   fpofaffe  potere  dì 
Taddea  da  Carrara    ,  Figliuola   di   Jacopo  cane  dalla 
già  Signor  di   Padova   ,  e   Marfilia    confe-  S<;»ia, 
guiffe  i  Beni  di  alcune    Famiglie    fuorufci- 
te.  Altro  non  cercava,  che  quefto  ,  Cane, 
il  quale  da  tanti  anni,  e  con  tante   guerre, 
anfava  a  sì  nobile  acquiilo  .    In   fatti   Ma- 
fìino  fpqsò  occultamente  Taddea  in   Vene- 
zia ;  e    Marfilio   fpiegò   la   fua   rifoluziqne 
nel   maggior  Configlio,    in   cui    ninno  osò 
di  contraddire.  A  Vicenza  furono  portate  a 
Cane  le  chiavi  della    Città   ,    il   quale   poi 
fece  la  fua  magnifica  entrata  in   Padova  ii 
dì  dieci  di  Settembre,  ricevuto   con   plaufo 
e  benedizioni  da  quel  popolo;    e  i   Fuoru-        **  ^ 
fciti  fé  ne  redarono  in  elìlio.  Tornato  Ca-  ^^^J^^  *7^^ 
ne  in  Verona  volle  folennizzar   quella  im-  ^,5  ì^^^q  l~^ 
portante  conquida  con  una  magnifica  feda,  verona  d» 
che  d^irò  un  mefe«    Incrediiìile  fu  ia  ma-  '^«ac . 
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Scgniindìc.  gnificenza  per  la  varietà  de' tornei ^  gioflre,  tn 
ed  altri  pubblici  folazzi,  effendovi  interve- Volgi 
nuti  molti  Principi,  e  numerofa  Nobiltà  • 
Trent'otto  Nobili  creò  Cavalieri  delle  pri- 
me cafe  di  Verona  ,  Vicenza  ,  Padova  , 
Venezia,  Mantova,  ed  altre  Città  .  Te- 
j^  neva  egli  gran  copia  di  Cortigiani,  e  mol- 

ti Letterati  nell'arti  furono  da   lui  grande- 
mente beneficati. 

Rapito  dalla  morte  Giovanni  Soranzo,  a 
lui  fucccdette 

^  Francefco  Dandolo  Doge  di  Venezia. 

F  I  Pavefi    prefero   trenta   mila    Fiorini  d' 

Al  Papa  fa  qj-q  ,    che    il  Papa   mandava   in    Italia   per 

d"nrro"™°che  P^^are  i  Soldati  del  Legato  j    con   affai  ar- 

fp*  diva 'in  *  "sfii  fon^ierij  e   prigioni    *    Anche   Jacopo 

Itali».  Re   d'Aragona    occupò   da   duecento   mila 

Fiorini    d'  oro  j   che  gli   Ufiziali   del    Papa 

aveano    cavati   dagli     Ecclefiaftici   del   fuo 

Regno ,  e  fé  ne  fervi   per   togliere    la  Sar- 

Ll  Vu     ^^S"^  ^'  Genovefì  .  Le   Città  di  Parma  e 

Reggio  tornarono  alla  parte  Ghibellina  . 

In  quell'Anno  un'  orribile  tremuoto  sì 
fieramente  conquafsò  la  Città  di  Norcia  , 
che  vi  perirono  da  quattro   mila  perfone. 

Anno  di  Crifto  MCCCXXIX.  Ind.  XIL 
di  Giovanni  XX li.  Papa  14. 
Imperio  vacante. 

Que^ìone      5>  Circ2i  quefti  tempi  inforfe  una  famofa'^^^ 
famofa  in-    ->  quertione    intorno   alla    povertà    di  Gesù 
fona  tra       ^,  Crifto, e  degli  Appoftoli,fra   i    Padri  Do- 
Franccfcani,       menicani  e  Francefcani   ,   che  di^de  non 
•  '?^."^f:;-    „  pochi  difturbi  al   fommo  Pontefice  Gio- 

cani  intorno   ''  *^         •      t    r  j*      rr  i        ^^  -n 

alla  povertà  jj  vanni.  I  fecondi  alien  vano  ,  che  Cri  ito, 
di  Crifto,     5,  e  gli  Appoitoli  non  avevano  avuto  nien- 

j,  te 
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Era)>  te  di  proprio,   né   in   particolare,    né  in  Segni  indie. 

^olS-3,  comune;  affermavano  i  primi  i'oppofto- 
3,  Fu  portata  Ja  contefa  alla  Sede  Appo- 
„  itolica,ed  il  Pontefice  efpofe  a  difcuterfi 
„  quefta  propofizione  :  Utrum  peYtinaàtet 
3,  affitmare  Domtnum  Jefum  Cbrìjium  ,  ejuf- 
5,  que  Apofiolos  non  habutffe  b$na  aliqua  in 
5,  ypeciali  ,  neque  in  communi  yforet  Eretta 
3,  cum.  L'oppoita  opinione  pareva  contra- 
5,  ria  air  Eltra vagante  di    ÌSliccolò  III.  £-  F 

„  xiit  qui  feryjìnaty   fatta  fopra   la    Regola  II  Papa  de- 
,,  de' Frati   Minori,   i   quali    poi   adunatifi  ^'^f  ^'^^'^ 
„  in  Perugia  in    una  Allembiea  generale  ,  f;  ^1^  ^^"^^ 
3,  difefero  la  dichiarazione   di   Niccolò  IlL  ^si  vero" 
5,  Irritato  perciò  il  Pontefice,  e  per  la  te-  domìnio. 
3,  merita  di  alcuni  d'eflTi,  che  fin  dai  Pul- 
3,  piti  commendavano  ,  e  itìfinuavano  la 
3,  loro  opinione,  e  (limolato  altresì  da   ma- 
3,  levoli  fuggeritori,  pubblicò  la  Coftituzio-^ 
3,  ne  Ad  Conditorem^  che    fta   regiftrata  tr'a 
3,  r  Eftravaganti    comuni    de   verL  fignif.  , 
3,  in  cui  dimoitra,   che    Tufo   chiamato  di 
3,  fatto  non  fi  diftingua  dal  vero  dominio, 
3,  particolarmente   nelle   cofe   coli' ufo  còn- 
3,  funtibili .  Dipoi  rinunziò  al  dominio  par- 
3,  ticolare  di   tutte   le    fuppéllettifi   ^   e  di 
3,  tutti  gli  utenfili,  che   appreffo  i   Minori 
3,  fi  trovano,  o  in   avvenire   trovar   fi  pò- 
3,  tevano  :  il  qual    dominio   i  fuoi    Prede- 
3,  ceffori  aveano  afluntoin  sé,  e  nella  Ghie- 
33  fa  Romana  ;  e  divietò  loro   l'aver  d'ora 
3,  innanzi    Sindici ,   o    Procuratori  ,  che  a 
3,  nome  della  Sede  Appoftollca   le  fuddette 
3,  cofe  efigeiTero,  o  confervaffero. 

„  Al  pubblicarfi  quella  Coftituzione  cori-        ^  ^ 
3,  traria  a  tanti  decreti  Pontifici,   rimafero  pj^yX^^d^ 
3,  fortemente   turbati   i   Frati   Minori  ^  ed  ^^^j^j  ^^^^^ 
„  altri  Signori  e  Uomini  dotti,  perché ten-  coftituzio. 
3,  dejQte  al  manifefto  pregiudizio  dell' Ordi-  ne. 

ji  ne , 
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$^m  ini\€.  „  ne,  e  della  Francefc^na   profeffione.  Ma  Ert 
ji  fi  avvidero  tolto,  ciò  effer  fatto   ad  ontaVol 
9>  della  decifione    del   Capitolo  generale    di 
5>  Perugia  :    quindi   molti   erudiù   Soggetti 
)5  non    mancarono   dì   difaprovarla    e   colla 
p         ,,  lingua  e  colla  penna  .   Finalmente   venne 
11  Papa  35  Giovanni  alla  decifione  co!   definire  eifer 
finalmente     3)  cofa  Jeretica    l'aderire   affolutamente,chc 
decide  laj      „  non  mai,  e  in  niun  tempo  Cri'!:o   e   gli     > 
quc§aonc.     ^^  Appoftoli  abbiano    avuto  :di    proprio,  né 
35  in  comune,  né  in  pardoolare  :  il  che  da 
M  Niccolò,  e  dal  Capitolo  di   Perugia  non 
„  fu    per   alcun    modo   negato   .   Tuttociò 
oc        jy  nonoftante  Michel  da  Cefena  ,  allora  Ge- 
Tem;rità  ,^  nerale  dell'Ordine  de' Minori , non   ceffa- 
te'Mmori,  ''  '^."^^  attaccare  con  temerario  ardimento, 
per  cui      '  »>  ^^  ^"  pubblico,  come  in  privato   la  detta 
venne  fco-    5)  Decretale,  fpargendo  eziandio   delle  falfe 
municato      „  calunnie  contra  la  perfona   del  medefimo 
dal  Papa.     „  Pontefice ,    addormentando  il    partito  dì 
3,  Lodovico  il  Bavaro  ,  e  de!    fuo   Antipa- 
pi pa;  che  perciò   fa   dal    Papa   fcomunica- 
5,  to ,  e  annodato  colle  più  terribili  Cenfii- 
ce        5,  re  .    E   perchè  fu  rivocato  da   Giovanni 
fchè''^'^;*  "  ''  decreto  del  Capitolo   Generale  di  Bo- 
va^io  ^da^hii  **  ^^§"^)  col  quale  veniva  confermato  Mi- 
dei   Genera.  »>  chele   Generale    di   tutto   T   Ordine    Sq- 
to,  fi  ap-     j>  rafico  ,  quefti  fi   appellò   folennemente  in 
dello  al  fa-  „  pjf^  contra  i  fuppoili  acgravj  del  Ponte- 
Ilo'!*  ^'"'"'  ''  ^c^    »'   ^^^^^^  Concilio}  e  quefta  appel- 
w  lazione  mandolla   in   forma   autentica  qj 
5,  P^pa  medefimo.  Nel   Capitolo  poi  Gè-» 
w  n<;-r^le  congregato  in  Parigi  ^,   dichiararo- 
9j  no  que' Padri  ,   che   la   ribellione  di  Mi? 
5>  chele  da  Cefena,  e  de'  fuoi  feguaci  con- 
3j  tra  Papa  Giovanni,    era    iniqua   ed  em- 
j)  pia,  e  fentenziarono  ,  ch'egli   era  inde- 
3^  gno,  e  meritamente  ppivaro  del  grado  di 
>,  MiniQro  Generale  e  Swchd  ja  qju^ila  C^; 

r  pi- 
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ra  5^  pltolare  Aflemblea  fu  interamente  termi-  Segni  indie. 
^^S  5,  nata  la  controverfia  della  povertà  diCri- 
'     5,  Ito;  e  r  Ordine  Minoritico  fi  rimìfe  nel-        \u  h  I 
5,  la  fua  priftina  quiete  •    Michele  poi  nell'  termirii*^  i*  * 
yy  anno  194^.  terminò  i  Cuoi   giorni   ravve-  fuci  giorni 
5,  duto  e  compunto   de'fuoi    graviflTimi  fai-  ra'/veduto 
5,  li.  Ma:  il  Sommo  Pontefice  Martino  V.  «  pentito, 
yy  riiiabilì    la  Decretale   di    Niccolò    III.  , 
„  ed  abolì  la  Coftituzione  di    Giovanni  Ad  F 

3,  Conditorem ,  col  ricevere  in  sé  medefimo,  ^^JJ*'**'.  ^J^" 
„  e  nella  Santa  Sede  il  dominio  delle  cofe  coiìitu^z'iof^ 
„  appartenenti  ai  Frati  Minori."^  di  Giovanna 

Finalmente  fi   vide  anche  deprelTo  Lodo-        F  f 
vico  il  Bavara  ,    e  il    fuo   Antipapa  ;   e  i  F 

primi  a   didaccarfi  da  lui    ,   e   a    rimetterfi    Gli   Eftetifi 
nelle  mani  del    Pontefice    Giovanni    furono  [^  «"'conci, 
i  Marchefi  Ertenfi.Li  accettò  egli,  ma  con  p^"^    ^°[.^ 
una  confe[Iìone,ch'eiri   riconofcevano  Ferra-  cotiofco^ìo'" 
ra  per  uno  Stato  indubitato  della  Chi^fa  Ro-  Ferrara  lita- 
mana^  e   in  tal    guifa    più   n9n  li  molefiò  '»  dei  Papa 
in  quel   dominio,,  e   levò    le   fcomuniche  ,  f^cdeficno. 
coir  obbligarli   a  pagare  dieci  mila   Fiorini 
d'of^o  d^  annuo  cenfo. 

Il  Bavaro  poi  ritorna    in   Germania   per         Y 
accudire   a   (uoi  intejeflTi,   a    cagione   della  ^.^^  Bavarb 
Kiorte   di  Federigo  Duca   d'  Auftria    emulo  cerma^niT. 
fao,  in  cui  gran  moto  fi    faceva   per    eleg- 
gere un  nuovo   Re   de' Romani   ;   né    mai 
più  gli   venne   voglia   di   calare   in   Italia  , 
dove  lafciò  un  abbominevol  memoria  di  sé 
medefimo  • 

Cane   dalla   Scala   prende   Trevigi  ;   ma 
forprefo  da  una  mortai   malattia  fu  portato    S  s  d  d 
all'altro  Mondo.  Fu    Principe   gloriofo,  a-   .c*"<=  ^^^^ì* 

,    /-        r  1  ^vala  dopo 

mato,  e  temuto  pel  luo  ienno,   e    valore  .  prefo  Trivi- 
flra  Padrone  di  Verona,  Vicenza  ,    Pado-  gì,  j^affa 
va,  Trevigi,  Feltre,  e  Cividal  di  Friuli  ,  air  altro 
con  altri  luoghi,   de'   quali    reftarono  eredi  Mo"do. 
i  due  Tuoi  Nipoti  Alberto  e  Maltino  ,  di 
Tom.  IIL  G  s  cui 
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Segnai  indie»  cai  vennero  in    potere   Co  negliano  ,   Afe-  Er 
lo,  e  le  altre  Terre  del  Trevigiano.  Voi 

C  e  n  u        Azzo,  e  Giovanni  Vifconte  [fanno  (Iran- 
gelar  Marco  Zio  del  primo  ,  e  Fratello  del 
fecondo,   perchè    gli  andamenti   fuoi  erano 
loro  fofpetti  ;  e  vien  detto ,    che   fu  gittato 
giù  dalle  fineftre  il  fuo  cadavere. 
Y  y    N  n      L'Antipapa  Niccolò  fìi  prefo^dai  Pifani  ,il 
,^  "        quale  abiurati  i  fuoi  erroriinPifa,e   ricevu- 
•mV.^«*ix?.^'^!  tane  i'alfoluzione,  fu  condotto   in   una  Ga- 
pi^fo  dai        l^f^  ^d  Avignone,  con  una    lalva    di  villa- 
Pifani ,  e        nie  e  maledizioni,  dovunque   egli  pafTava  . 
condotto        Quivi    pubblicamente   davanti   al    Papa  ri- 
dinanzi   al    j^^^^  \^  f^^  abiura;  pofcia   porto   in  carce- 
i  ru^  erro'*  ^^   \  trattato  come    familiare,   da   lì    a  tre 
fi.  anni  diede  fine  alla  fua  vita.   Ed  ecco  do- 

ve andò  a  terminare  la  deteftabil   Tragedia 
di    Lodovico  il  Bavaro  contra  della  Chiefa 
Romana. 
=  L  j  p  S'erano  già  tolte  di  fotto  il  dominio Pon- 

Parma  e  tifizio   le   Città   di    Parma   e   Reggio   .   Il 
Reggio  fi      Cardinal  Beltrando  Legato  fece  olle  contra 
tolgono  dal  qucfte   Città   con  800.    Cavalli,    e    più  di 
P^Tr*^        16.  mila  fanti',   dando   il  guaito   a  tutto  il 
*^**'         paefe.  I  Roffi  teneano  Parma,  i   Manfre- 
di Reggio.  Ma  perchè  il  Legato  non  man- 
teneva patti,  non  volendo  effi   concedere  a 
lui  r  intero  dominio  delle  due  Città ,   li  fe- 
ce imprigionare.  Ora    i    RofTì    irritati  cen- 
tra del  Legato  per  tal  prigionia  ,   condufle- 
ro  il  Bavaro  a  Panna,  e   da   lui  ottennero 
F  f  Y      il  Vicariato  di   quella    Città  ;    e   a  Reggio  j 
Modena  vi  mife  egli  un  fuo  Vicario.  I 

pure  fi  fot-  Fecero  prova  anche  i  Modonefi  dell'  in- 
e'"  dà  "r  f^^^'tà  del  Legato,  il  quale  non  volendo 
Bavaro,  ma  ^^^^  a'  patti  precedenti,  affediò  Modena  * 
fuo  mal  Accordo  poi  feguì ,  effendo  (lati  obbligati  i 
/grado.  Modonefi  a  ricevere  di  prefidio  50.    Uomi- 

ni d'armi  del  Legato,  s  di   concedergli  k^j 
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;ra  quarta  parte  del  Dazio  delle  Porte  ^  Ma  Segai  miìu 
>i§  che?  il  forfennato  popolo  fupplicJ>  per  ave- 
re prefidio  Tedefco,  ed  ebbe  dal  Bavaro 
la  lofpirata  grazia  *  Non  capivano  in  sé 
ItefTì  i  mal  accorti  Modonefi  per  V  alle- 
grezza ;  Gorfero  tutti  a  baciar  T  armi  e  le 
vefti  de'  benvenuti  Tedefchi  5  buona  cena 
preparata  per  loro ,  e  facevano  i  pugni  per 
,g^  averli  cadauno  in  lor  cafa  .  Nel  giorno  fe- 
^  guente  cominciarono  quefti  onorati  foreftie* 
ri  a  vifitar  grana;, cantine,  e  fenili  de' Cit- 
tadini :  tutto  era  roba  loro^  e  chi  non  in* 
tendeva  il  lor  ferloccare  ^  fi  accorgeva  ai 
fatti,  che  parlavano  daddovero.  Tante  poi 
erano  le  avanie  e  maniere  di  rubare  ,  eh© 
proruppero  i  Modonefi   in   mirabili   atti   di  '     . 

pentimento;  ma  il  fallo  era  fatto  ,  e  con- 
veniva farne  la  penitenza.  Intanto  Guido  e 
Manfredi  de'  Pii  ottennero  dal  Bavaro  il 
Vicariato  di  Modena,  e  diedero  principio 
alla  lor  Signoria  ^  fenza  poter  mettere  fre- 
no air  indicibil  inpordigia  e  difordine  degli 
fcapeftrati  Tedefchi  ;  e  nemeno  al  Vefcovo 
Tedefco,  Vicario  dell'Antipapa  ,  che  met- 
teva all'incanto  tutti  i  Benenzj. 

Anno  di  Crifto  MCCCXXX.  Indiz.  XIIF. 
di  Giovanni  XXIL  Papa  15* 
Imperio  vacante' 

jo     Maggiormente  riforfe  in  qneft^  Anno  in 
Italia  r  urorità  di  Papa  Giovanni,    L'  An- 
tipapa, ficcome   abbiam   detto  5   andò  a  far  p 
penitenza   d«'  fuoi  reati  nella  prigione  Avi-      Riforfe  In 
gnonefe  >   Il    Bavaro  era    ornai   m  Germa-  queft'  anno 
pia»   Gli   Eftenfi   erano   già   riconciliati   cpl  in  Ttali*  l' 
Pontefice.  I  Romani  anch'  effi   ravveduti  ,  autorità  di 
gli   predarono  la   dovuta  ubbidiènza  •  I  Vi-  ^^J^j  ,  '**' 
konù    pure    guadagnarono  la  fua  grazia  i 
C  SI    t           che 
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Si%m  Jrtdic*  che  perciò  fu  tolto  T interdetto  a  Milano,  e  Era. 
Giovanni   Vifconte  fu  da  lì  a  qualche  tem-Voij 

Y  pò   creato    Vefcovo   di   Novara.   Lo   fteffo 

ile         r  Bavaro  anch'  egli   fi    Itudiò  di  placar  il  Pa- 
li B.  varo  li  ,,,    n  •  r      '•      i     >•  •       i-         •         r 

«jmsija  al  P^  >  colì  eiibi?li  Qi  abour  tutti  gh^  atti  pai- 
Fonicficc,  fati,  e  confeffarfi  reo,  purché  fé  gli  confer- 
me non  tb>  vaffe  F Imperio.  Oh  quelV  ultimo  non  pia- 
be  effetto,  ^eva  al  Papa,  e  però  tutto  il  redo  fu  fprez- 
zato,  e  continuolii  a  tenerlo  per  ifcomuni- 
cato  ed  Eretico  .  ■ 

Il  Carcmal  Legato  fa   inalzare    in  Bolor     j 
Mmtt    gna  UQa  inefpugnabile  Fortezza;  e  quantim-      ' 
In    Bologna,  q^e    daffc  eg!^    ad  intendere   ai    buoni  Bolo- 
fabbrica  il    o^qC]  ,   che   quella   fabbrica  avea   da    fervire 
Fomz\a""*  ^^  Papa,  ch'era  rifoiuto  di  venir  in  Italia  ^ 
"     *     e  di  mettere  la  fua  refidenza   in  quella  Cit- 
tà :   piìre    la   verità  era  ,  eh'  egli  intendeva        i 

Y  folamente  di  alTicurar  sé  fteflo  ,  e  di  mette-       | 
Brefcia  fi  ^^   ^    ceppi  a  quella   potente  Città.   Brefcia       ; 

foitomct-     riceve    per    fuo   Signore    Giovanni    Re   di  j 

le  al  Re  di  Boemia  chiamato  colà  d'Guelfi  Brefciani  ,  ! 

Boemii.       per  liberare  la  loro  Città  dall' afiedio  poflo-  j 

vi   da   Mattino   dalla  Scala,   e   fu   ricevuto  j 

con  eccelli  di  gioia ,  e  (ommo  ono::e  da  quel  j 

popolo .  I 

Anno  di  Crifro  MCCCXXXLIndiz.XIV.     f 
di  Giovanni  XXII.  Papa  i6. 
Imperio  vacante. 

Piantato  5   che  fu  in  Brefcia  il  ReGio-j^ 
Y  P      vanni,  fenza  badare  a'^ patti  ,  richiamò  colà 
Al  Re  di  tutti   i   Ghibellini  ,   e   procurò   la  pace   fra 
Boemia  fi  efli  :  del  che  gì-  venne  gran  lode  per  tutta 
danno  altre  j^  Lombardia.  Bergamo  fi  fottomife  ai  fuo 
barde.  dommioy  COSI  recero  Crema  ^  e  Cremona  . 

^'^  Anche  Azze  Vifconte  per  decreto  del  Po- 
polo Milanefe  a  Ini  fottopofe  Milano  ,  e 
prefe  il  titolo  di  fiio  Vicario,  Lo  ftelfo  di« 

vifa- 


•«'* virarono  di  fare  le  Città  di  Parma,  Pavia ^  Segtii  indie 
'^S- Vercelli  >    Novara  j   Lucca  ,    Modena  ,    e 
Reggio .   Un   incanto  {embrò  quella    mutii-    y.      ^ 
zione;  figurandofi  tatti  di   vedere  eftivite  le     ^^  ^     , 
fazioni  ,  e   di   godere  una  dolce   foavità  di  cudfi^^c  * 
pace.    Ma  avvenne,   che   per  un  lungo  ra-  Ghil)eIIini 
gionamento    tenuto    fra    Giovanni    Re    di  comra  del 
Boemia,  e  il  Legato  del  Papa  ,  fofpettaro-  R«* 
no   i   Principi   d'  Italia   un   qualche  fegreto 
maneggio   per   afTorbir   1'  Italia  tutta  :    che 
perciò  fi  unirono  in  Lega  i  Marchefi  Efrea- 
lì.  Martino  dalla  Scala,   i   G^m^^ghi,  Vi- 
fconte  5  Fiorentini ,   col  Re  Roberto  centra 
ogni  attentato,  che  inforger  potere.  Sicché     MmG 
eon  idupore   fi   vide   quefta  gran  mutazione    BoiogMa  il 
in   Italia  ,    cioè    Guelfi   e   Ghibellini   tutti  'oitomct- 
uniti    per   abballare  il  Re  di  Boemia,   e  il  .^^  ^5'» cine- 
Legato,  il  quale  poi  tanto   feppe  dire,   che 
i  Bolognefi  diedero  in  perpetuo   dominio  la 
loro  Città  alla  Chiefa  Romana  . 

Anno  di  Crifio  MCCCXXXILIndiz,XVo 
di  Giovanni  XX iL  Papa  17. 
Imperio  vacante. 

^     Il  Re  Giovanni  di    Boemia  fi  porta  ad       Y  F 
Avignone  per  abboccarfi  col  Papa  ,   il  qua-  U    lu  Gio- 
ie fece  due  diverfe  figure ,  fgridando  il  Eoe-  y»''"'.  P^iTa 
mo  per  gli  acquifti   fatti  in  Italia,  e  ftan-  '«Avignone 

X      r  1     ....         .  ^      '  ed    abboc- 

do  (eco  per  qumdici   giorni   a    fegreto   con»  ^.^ffi  col  Pi- 
figlio.    Tutto  era   allora  fimulazione  e  dif-  pa. 
fimulazione    in    quella    Corte  ]    e  di  qued' 
arte  poi  poteva   aprirne   fcuoJa   il   Cardinal 
Legato  Beltrando, 

Secondo  i  patti  dalla  Lega ,  ad  Azzo  Vi-  p 

fconte,  pel  partaggio  fatto  fra  loro,   dovea      Parta^gio 
toccare  Bergamo  e  Cremona  ;  ad  Alberto  e  della  Lc^a 
Martino  dalla    Scala   Parma  ;    ai  Goazaghi  Lombar.iA  . 
Reggio  ;  e  Modena   agli   Eftenfi  .   Quelli 
Gg    5  Frin- 
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Segni  iudlc»  Principi  poi  flrinfero  Lega  col  Comune  di  En 
<^  ,  ,  Firenze,  e  col  Re  Roberto  :  tutti  controVolj 
Maf^ino  ^^  Bavaro,  al  Re  di  Boemia,  e  loro  allea- 
d»Ila  ScaU  ^^  5  facendo  gì' Italiani  le  maraviglie  al  mi- 
s^*imp«dro.  rare  in  lega  Potenze  dianzi  sì  nemiche,  e 
«ùfcediBrc-  di  mire  affatto  oppofte.  Martino  dalla  Sca- 
^^^^'  la    però    invitato   dai    Guelfi    dì    Brefcia  , 

difguftati   del  Re  di   Boemia,   s'impadroni- 
fce  della  loro  Città,  col  fingere  il  fuo  efer- 
cito  quello  del  Legato ,  portando  finte  Ban- 
diere  della    Chiefa  ,   e   gridando  :    Fiva   la 
^       ,  ,     Chiefa.  Ma  allorché  fu  entrata    la  gente  ài 
v^  e  da     Martino  ,    cominciò    a    gridare  :     Viva    la 
Chiefa j   e  muoja  jl    Re.   Anche    Azzo  Vi- 
fconte    toHe  la  Città  di  Bergamo   alle  gen- 
ti del  Re  di  Boemia,  e  ftabilì  la  pace  fra 
tutti. 
F  f  e  e        Rinaldo   poi  Marchefe  d'  Erte,  penfando    | 
L'Eftenfc  aH^  conquifta  di  Modena,  entrò  con  copio*    f 
K^nVAa       ^^  efercito   fui  Modonefe,  e   mife  Taffedio 
al  Cartello  di    S,  Felice,   ove   dalle   truppe 
del  Legato,  e  di  altri  fuoi  Collegati  ,   rertò 
fconfitto  ,    e   fatto    prigione   Giovanni    da 
Campo  S.  Pietro  fuo  Generale    con  moltif- 
fimi    altri,   e   tutto  il   loro   equipaggio  co* 
militari  attrecci  venne  alle  mani  de' vincito- 
ri. Circa  800.    Cavalieri   fra    Tuna  parte  e 
r  altra   rimafero    eftinti   fui    campo  ;   e   fu 
creduto,  che  da  gran  tempo  sì  crudel batta- 
glia non  fofife  fucceduta . 

Anno  di  Crifto  MCCCXXXIIL   Infe  l. 

di  Giovanni  XXII.  Papa  i8.  1 

Imperio  vacante.  | 

H  e  e         II  Legato   Pontificio    dimenticatofi   (teli'  j 
F    f       Inveftitura  di  Ferrara  data   agli  Eftenfi  dal 
Gli  Eft^afi  Papa  Tanno  fcorfo,  fi  figurò  venuto  il  bea- 
1^'  ^^^°.      to  giorno  di  aggiugnere  ancor  quella  Città 
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franile  fue  conquide,   che   perciò  moffe  guerra  ^egnìiiidic. 

^g'ai  Ferrarefi,  e  con  potenre  armata,  e  con  rconfìeeono 
grofìfo  naviglio  per  Pò,  andò  ad  affediarla  .  l'efcrcìto 
Implorarono  in  tante  àngurtie  i  Marchefi  il  Poatificio  , 
loccorfo  de' Principi  confederati,  e  vi  fpedi- 
rono  cadauno  un  corpo  di  cavalleria  e  fan- 
teria .  Ne  mandò  Azzo  Vifconte ,  ne  man- 
darono i  Gonzaghi,  i  Fiorentini,  ma  più 
Martino  dalla  Scala,  i  quali  tutti  afifaliro- 
no  con  tal  bravura  Tefercito  Pontificio,  che 
ne  riportarono  vittoria  sì  fegnalata  ,  che  fu 
comparabile  colle  maggiori  di  quel  Secolo  . 
Alcune  migliaia  di  perfone  vi  recarono  uc-  -e  (  d  d 
cife  ed  annegate,  prefe  più  di  due  mila  , 
con  immenfo  bottino  di  bagaglio,  e  quan- 
tità di  navi  .  Fra  i  prigioni  fi  contarono 
molti  gran  Signori  ,  tra  auali  due  Nipoti 
del  Legato,  ed  il  Marefciallo  Francefe  del 
Papale  efercito ,  il  quale  dopo  53.  mefi  di 
prigionia  fi  rifcattò  con  50.  mila  Fiorini  d' 
oro .  Caddero  poi  in  potere  de*  nemici  del 
Legato  Rimini,  Forlì,  Cefena,  Ravenna  , 
Cervia,  e  Bertinoro,  che  a  lui  fi  ribellaro- 
no. Ecco  i  frutti  della  guerra,  da  lui  mof- 
fa  contra  la  buona  fede  agli  Eftenfi. 

Gran  danni  cagionò  FArno  in  Firenze  ,        t  , 
e  al  fuoDiftretto^  colla  morte  di  affaiflìme  ^ 

perfone,  e  d'infinito  beftiame.  Così  il  Te- 
vere in  Roma,  ed  in  altri  luoghi  fece  im- 
menfe  rovine . 

Il    Re    Giovanni    di    Boemia     cala    di 
Francia  in  Piemonte  ,  il  quale  ,  dopo  una         Y 
fcorfa   fatta  per   molte   Città   di   Lombar-       ^^  .^^  ^} 
dia  ,  e   dopo  aver  (alaffate  molte   borfe  de*  f^'l^^'^l,/ 
popoli,  palsò  in  Germania  ,  né  piìi  fi  vi-  manta, 
de. 


G  g    4  Anno 
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Scotìi  indie.  Era 

Anno  di  Crifto  MCCCXXXIV,  Indiz.II.Voig, 
di  Benedetto  XII.  Papa  i.     . 
Imperio  vacante . 

ì  Boiogncfi  I  Marchefi  Eftenfi  prefero  Argenta  al  13^4 
fi  foiUvaiio  Legato;  e  i  Bolognefi  annodati  di  lui  per 
contro  del  [q  t^^te  eftorfioni  di  denari,  e  per  Je  ava- 
iirftVo  a^T  "'^  ^  infolenze  continue  de' fuoi  Ufiziali  e 
tornarfcne  Cortigiani , fi  (bllevò  il  popolo,  uccife  quan» 
in  Prover-  ti  Francefi  (i  trovarono  nella  Città  ,  rup-, 
^*«  pe    le   carceri  ,    e  fmantellb   il  CaQello  del'' 

Legato  fenza  lafciarvi  pietra  fopra  pietn/. 
Il  Legato  poi  accompagnato  dalle  fifchiate 
e  villanie  della  plebe  Bolognele,  e  dai  Fio- 
rentini 5  che  fecero  a  forza  di  fuppliche  T 
accordo,  pafsò  col  fuo  teforo  in  Provenza  . 
La  Romagna  retto  tutta  in  ribellione ,  e  in 
gran  terrore  le  poche  Città,  che  tenevano 
per  la  Chiefa,  e  pel  Re  Giovanni.  Ed  ec- 
co dove  andarono  a  terminare  le  guerre 
fatte  da  Papa  Giovanni  per  fervire  alle  po- 
litiche idee  di  Roberto  Re  di  Napoli  , 
Guerre  follenute  con  tanti  millioni  del  Cle- 
ro de'  Regni  Criltiani  ,  impiegati  alla  defo- 
lazione  dell' Italia  tutta.  Vercelli,  e  Crc- 
Ct  dd  mona  vc'"!gono  fotte  la  divozione  del  Vi« 
S    s       fconte;   e  Maflino  dalla  Scala  prende  Co- 

lorno . 
Y  Papa    Giovanni    termina   in  Avignone  la 

Giovanni  ^^^^ita,  in  età  di  circa  novant'anni  •  Lafciò 
XX n.  ter-  i^.na  fvantaggiofa  memoria  di  lui.  L'aver 
niina  ia  fila  egli  moiìrata  della  pendenza  a  negare  la  vi- 
vita,  lion  beatifica  de' Santi  prima  del  finale  Gì-j- 

dizio,  fece  molto  fparlare  di  lui.  La  verità 
però  ii  è,  che  egli  prima  di  morire,  chiara- 
mente proteftò  di  non  tenere  tale  opinio- 
ne,  anzi  dichiarò  il  contrario.  Siccome  an- 
cora non  iiicorfe   in  errore  nella  queftions 

della 
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Er&della  povertà  de' Frati  Minori,  per  cui  tan-  Segni  ìndie. 

^Jg-ti  di  effi    fi   rivoltarono  centra  di  lui .   Per 

altro   fu    inclinato  alle  guerre,   e    alle  con-  Sue  inclina- 
quilie  de^beni  temporali,   rallegrandofi  delle  zioni,  eor- 
difavventure   de' nemici  .   Per    lo    fpaxio  di  .^^'^^^^^^^'^ 
ijco.   anni   il    Popolo,   e   Clero  eleggeva  i  ^^foto^^^^ 
Sacri   Partorì  ;   ed   operò   S.  Gregorio   VIL 
affai  per  refiituire   ai  medefimi  quefto  dirit- 
to .   Lo  tolfe  loro  Papa  Giovanni   col  rifer- 
vare  a   sé  tali  elezioni,   col   pretefto   di  to- 
gliere le  fimoniej   quando   tant'  altri  fantif- 
fimi    Pontefici  ,   contenti    di   proibir    quefto 
vizio,    lafciarono   la   libertà   ai   popoli  *  In- 
ventò anche  le  Annate  ,   che  tuttavia  dura- 
vano .   Con   CIÒ    radunò    immenfo   tcforo  '        W  u 
nel  fuo  errarlo  fi  trovarono   diciotto    millio- 
ni  di  Fiorini    d'oro,   fette  altri   milioni  tra 
vafi,  e  gioielli,    con  intenzione  di   riacqui- 
ffare  Terra   Santa.  „   Qjneflo  Pontefice  poi 
5,  condannò   gli   errori    de'  Fraticelli  ,  e  di      b  b  F 
,,  Giovanni  Pollato    Teologo    Parigino  ,   il    Errore  del 
5,  quale  affermava,  che  la  Confefiione  fatta  Pollato  in- 
;,  ai  Monaci,  fi  doveife  rinovare  al  proprio  Jf"^"?  *^^* 
5,  Parroco,  ne  il  Papa  poteffe  permettere,  che  |^^j"^^\i'^io^ 
5,  i  Fedeli  nel  tempo  Pafcale,  confeflìno  ad  na'cì,  con-' 
„  altri  fuorché  al  loro  Parroco  i  proprj  pec-  dannato  d« 
5,  cati.  Ordinò  ancora  la  falutazione  Ange-  Giovanni. 
3,  IJca  da  recitarfi  la  fera  ,  concedendo  certe 
„  Indulgenze,    il  qual  rito  fu  poi   introdot- 
„  to   la  mattma  ,    e    il   mezzo    giorno  col 
„  fuono   della   campana  .    Riunitifi    poi    i       X  x 
,5  Cardinali  vennero  all'  elezione  d'  un  nuo- 
„  vo  Pontefice,  e  quefti  fu  il  Cardinal  Ja- 
5,  copo  del  Forno,    fiato  già  Mohaco  Ci- 
5,  fiercienfe  ,    perfonaggio   affai   dotto,   e  d* 
5,  incorrotti  coftumi ,  il  quale  prefe  il  nome 
5,  di  Benedetto  XIL  Papa,  Francefe  . 

Quefio  Pontefice    non    tardò  a  rivocar  le         F 
tante  Comende  di  Vefcovati  e  Badie  fatte 

da 
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Segai  ìndie,  da  fuoi   Predeceffori ,   falvo  ai  Cardinali  ;  e    Ea 
fi  applicò  con   zelo  a  riformar  gli   abufi  in-^olg. 
trodotti . 
e  e  Frate  Venturino  da  Bergamo,  dell' Ordine 

Frate  Ven.  de' Predicatori  ,  andò  per  le  Città  di  Lom- 
turjno  dcir  bardia  e  Tofcana  predicando  la  penitenza 
Ordine  de]  ^  ]^  pace,  ed  ebbe  gran  feguito  di  perfo- 
fa  gran  bc  "^  »  ^"^  veliite  con  cotta  e  cappa  bianca  ^ 
ne  ne' Po-  con  una  colomba  di  ricamo  fui  mantello  , 
poli  Italia,  in  numero  di  più  di  dieci  mila  arrivarono 
"i  •  feco  fino  a  Roma  .  Fece  di  gran  bene  ;  ma 

»  ^  accufato  ingiulbmente  ,  fu  chiamato  alla 
Corte  Pontificia,  dove  giuftificò  la  fua  cre- 
denza -,  tuttavia  gli  fu  impedito  di  ritorna- 
re al  fuo  Sacro  mini(tero  ,  per  aver  difap- 
provata  la  lontananza  de'  Papi  da  Roma . 

Anno  di  Crifto  MCCCXXXV.  Ind,  IIL 
di  Benedetto  XII.  Papa  2\ 
Imperio  vacante. 

A  Y  Furono  in  queft'  Anno  fatte  iftanze   daiijjj 

Iftanzc  fatte  Romani  al  Papa  Benedetto  ,  perchè  ricon- 
al  Papa  per  duceflfe  iti  Italia  la  Corte  Pontificia .  Anche 
Italia"  ma"  ^'  Bavaro  gli  fece  penetrar  le  fue  premure, 
fcxiza'profit-  per  effer  rimeflo  in  grazia  della  SedeAppo- 
10.  ftolica;  anzi  lo  fteffo  Pontefice   il  prevenne 

con  amorevoli  eiòrtazioni .    Ma  Filippo  Re 
di  Francia,  ed  il  Re  Roberto  tante  difficol- 
tà trovarono,  tanti  rigiri  fecero,  che  il  tutto 
retto  frafiornato. 
p  Dopo  qualche  gara  e  difcordia  fra   i  Col- 

Difcordia  de'  legati  nel  partire  fra  loro  le  fpoglie   del  Re 
Collegati ac-  Giovanni,  finalmente  fi  accordarono infieme, 
cordala.       e  allo  Scaligero  fu  dato  il  dominio  di  Par- 
ma ,  e  Reggio  ai  Gonzaghi .   Maggiori  pe- 
Cc  dd    rò  furono  i  progreffi  del    Vifconte  :   Como 
Ss  dd    e  Lodi  a  lui  fi  fortomifero;   così  fece  Cre- 
ma 
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Eri,  ma,  con  altre  Cartella.  Anche  Lucca  cadde  Segni  indie. 

oig«  nelle  mani  di  Martino  dalla  Scala . 

Ubbidiva  tuttavia  la  Città  di  Genova  al       -^ 
Re  Roberto  ,  ma  in  quert'Anno  proruppe        ^  ^ 
in  una  general  fbllevazione  ,   e  guerra  ci  vi-  ._    ^  ". 
Je.  I  Ghibellini  obbligarono  iFiefchi  ad  ufci-  Eni  est 
re  dalla  Città  ,   e  il  prefidio  del  Re  fé  ne  gnoria   in  " 
parti.  Il  Doria  e   Io  Spinola    furono   creati  Genova. 
Capitani  del  popolo  ,   e   guerra   incominciò 
cogli  ufciti. 

Anno  di  Crirto  MCCCXXXVL  Ind.IV. 

di  Benedetto  XII.  Papa  3, 
Imperio  vacante. 

Finalmente  la  Città  dì  Modena  viene  ce-      -ne  jj» 
33^duta  ai  Marchefi  d'  Erte  dai  Signori  Pii  ,      -^^^  ^d 
in  cui  fiorì  da  lì  innanzi  la  pace  e  concor-        ^  ^ 
dia.  Piacenza  pure  fi  fottomette  al  Vifcon-  ciàagliMen- 
tedopo  un  lungo  affedio,  che  e  v'introduce  fi,  ePi»cen- 
la  pace,  ficcome  fece  il  Borgo  S.Donnino,  za  al  Vifcon- 
Nulla  più  vi  rertò  in  Lombardia  delle  Ter-  ^«* 
re  già   poffedute    da  Giovanni  Re  di   Boe- 
mia, e  fvanì  il  fuo  nome  in  Italia. 

La  gran  fuperbia  ,  e  la  poca  fede  di  Ma- 
rtino dalla  Scala,  gli  concitarono  contra   1'      Ss  ff 
odio  univerfale.  Egli  era  padrone   di  Vero-  l«ga  contra 
na,  Brefcia,  Vicenza,  Padova  ,   Trevigi  ,  Martino  dal- 
Feltre,  Belluno,  Parma,  Lucca  ,    ed   altri      Scala, 
luoghi.  Anche  i   Veneziani  per    non   aver 
offervato   gli    antichi   patti   coi   Padovani  , 
non  lafciavano  venir  a  Padova  mercatanzie, 
ed  il  Sale^  perciò  a  guerra  fi  venne.  I Fio- 
rentini  difguftati  del  disleale  Martino  a  ca- 
gion  di  Lucca  ftrinferoLega  coi  Veneziani  ^        k  L 
i   quali    prefero   per  lor  Capitan   Generale 
Pietro  de'  RortTi ,  bravo  foldato  ,  che  prefe  le 
faline  fabbricate  da  Martino. 

Anno 


t 
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Segni  ìndie.  ^^* 

Anno  di  Crifto  MCCCXXXIL  Ind.  V.     Voig. 
di  Benedetto  XIL  Papa  4* 
Imperio  vacante . 

Coi  Veneziani,  e  Fiorentini  fi    unifconoij^; 
KddRr    in  Lega  gli  Eftenfi,  i  Vifconti  ,  e  i  Gon- 
11  Gencr*]  7aghi  con  venti  bandiere   di  Tedefchi,  paf- 
^'^^'^^rt    r  fate   al   campo   Veneto  ,   contra   Mattino. 
Padova,  che  ^  ^"^  ^^  nbellarono  Aiolo,  Conegliano,  Cit- 
fu  darà  al     tadella ,  ed  altre  Terre.  Il  Generale  de'Ve- 
Carrarefe.*      neziani  s' impadronìfce  di  Padova,  e  fu  da- 
egli^  poi       ^2L  dal  Popolo  qaella  Signoria  aMarfilioda 
MonVeHcr    Carrara .    Pietro  pafsò  tofto   fotto  Monfeli- 
'    ce ,   e  cominciò   a    dar  de'  furiofi    afFaiti    a 
quella  forte  Terra .  Ma  colpito  da  una  lan- 
cia   manefca  ,   mori   in   età    di   trentaquat- 
tro anni ,  compianto  da  tutti  pel    fuo  valo- 
re, e  militare  perizia  •   Anche  flio  Fratello 
Marfilio  miì  di  vivere  in  Venezia  ,   Uomo 
Ce  dd     di  non  minor  coraggio   e    fapere   nelle  cofe 
Y  di  guerra.  Il  Vifconte  pure   s'  impadronifce 

di   Brelcia  ;  e  Carlo  Figliuolo  del   Re   di 
Boemia  ,  unitofi  in  Lega  coi   Veneziani  , 
prefe  Fekre  e  Belluno.  I  Fiorentini  ancora 
M  m      s'  impodeffarono   di   Arezzo,.    In   Bologna 
e  e        eziandio  nacquero  delle  follevazioni ,   e  do- 
po  varie   battaglie  ,   Taddeo    Pepoli    viene 
acclamato  Signor  della  Città» 
g  \y  Federigo  Re  di  Sicilia  termina  i  fuoigior- 

Morte  dì  ni,  Principe  di  gran  iènno  evalore.  Retta- 
Federigo  Re  rono  di  lui  tre  mafcbi,  cioè  Pietro  IL  Re, 
di  Sicilia.     Guglielmo,  e  Giovanni. 

Anno  di  Grido  MCCCXXX VIIL  Ind.  Vi- 
di Benedetto  XIL  Papa  5. 
Imperio  vacante  • 

Rr  dd       Ubertino  da  Carrara,  Cugino  di  Marfilio  i33* 
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ira  p,ià  defunto  ,  colT  afienfo  della    Repubblica  Segni  indie. 

►l§.  Veneta  ,   fu  eletto  Signor  di  Padova  ,  che  ^j^^^j^^  ^^ 

più  procurò  di   tarli  temere  ,  c'ne   amare  :  carrara  vie- 

per  ^tro  fu  Uomo  di  gran  fenno,   e  a  lui  ne  detto  Sig. 

li  arrendè  Monfelice.  diPadava. 

Arrabbiato   MalHno   per  le  tante   perdi- 
te fatte  ,  cavalcando  un  giorno  per  la  Cit-      Ss  a  a 
tà  di  Verona  con  Azzo   da    Correggio  ,   e  Majtinodaf- 
incontratoli  con  Bartolomeo  dalla  Scala  Ve-    -jf^nf/'^" 
Icovo  delia  Citta,  per  meri  lolpetti,  eh  egli  y^  ^jj  vcro- 
tramaffe  congiura  contra  di  lui ,  l^uainata  la  na ,  per  cui 
Ipada,  di  propria  mano  Fuccife.  Per  quella  è  fcomuni- 
fceleraggine  Papa  Benedetto  XIL   lo  fotto-  ^*^°  ^^^  ^*- 
milè  alle  più  rigorofe  cenfure.  ^** 

Orlando  Roffo  Generale  de'  Veneziani  mi-      ^  ^ 
(id  in   marcia  le  fue  truppe ,   e  faccheggian-  ^ 

do  pervenne  fino  alle  Porte  di  Verona,  do-    x-o^-ali 
ve  fece  correre  un  Pallio.  MontecchioMag-  ro^à7confitI 
giore  li  diede  a  lui  ;  e   T  Tarmata  dello  Sca-  to  dai  Venc- 
ligero  rimafe  fconfitta  a  Montagnana.  ziani. 

Per  non  aver  Papa  Benedetto  rimeffo  in 
grazia  della  S,  Sede  Lodovico  il  Bavaro,  a      Y  uu 
cagione    delle    minaccie   di   Filippo   Re   di  Decreto  del. 
Francia,  diede  occafione    al  Bavaro,   cogli  [?  «^^cta  di 
TT»  ^       •    j   \\t  T  •        j-         •  TX-  •      Germania 

iilettori  dell  imperio  ,^  di  unire  una  Dieta,  in  \ntoTn&  all' 
cui  formarono  un  decreto  ,   che  chiunque  è  elezione  d«i 
eletto   da'  Principi   Elettorali    concordi  ,  o  Re. 
dalla  maggior  parte  d'effi,  Re  de' Romani, 
non  ha  bifogno  d'  approvazione'  e   confenfo 
della  S.  Sede,  per  prendere  il  titolo  di  Re; 
•  il  che  fu  una  gran  ferita  ai  diritti    della  S, 
Sede  medefima .  Tanto  poi  è  andata  innan- 
zi la  faccenda,  che  incominciarono  ad  intito- 
larli, anche  fénza  elfere  coronati  dal  Papa , 
Imperadori  Romani:  il  che  è  divenuto  poi 
ufo  (labile. 


Ann© 
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Segni  indie.  Era 

Anno  di  Crifto  MCCCXXXIX,  Ind.  VII.  Voig. 
di  Benedetto  XII.  Papa  <5. 
Imperio  vacante. 

A  mal  partito ,  e  in  gran  pericolo  di  per- 1335 
K  Ss      dere  il  refto,  oramai  fi  trovava  Martino  dal- 
g  g        la  Scala,    che  perciò    fludiofii    fegretamente 
Martino  fa  ^\  trattar  di  pace  particolare  coi  Veneziani, 
Vencziani'^à  J^i'^^^^^J^dofi  tutto  in  loro .  La  pac^  fu  con- 
cui  toccò'     chiufa  in  Venezia .   In  vigor  di  èffe  a  Ve- 
Trevigi,  con  neziani  fu  ceduta   la  Città   di  Trevigi  ;   al 
gran  difpia-  Carrarefe  Ballano,  e  Cartelbaldo;  e  ai  Fio- 
cere  de' Fio-  ventini  Pefcia ,  ed  altre  Terre,  i  quali  fece- 
'^''^Q  *         cero  dei  grandi  fchiamazzi  per  quefto  accor- 
^       do  :  ma  a  che  fervirono?    Certo  fu  mirabil 
cofa ,  che  Maitino  in  mezzo   a  sì  fiero  in- 
cendio  poteffe   confervare    le  Città   di  Ve- 
rona, Vicenza,  Parma  e  Lucca. 

Lodriiio  Vifconte,  Nipote  di  Matteo,  fi       j 
C  G       unifce  collo  Scaligero,  e  forma  un  efercito,       1 
e  e        in  parte  diMafnadieri  e  Ladri,  (lacuiCom-       j 
pagnia  fu  la  prima  che  fi  formò  in  Italia  , 
e  fervi  poi  di  efempio  a   tante   altre  )    per 
-u  u        ricuperare  Milano.  Pafsò  TAdda;   ma  Az- 
Lodrifio  Vi- 70  coir  ajuto   de' fuoi   Alleati  ,  gli   dà   una 
fcontc  rima-  battaglia,  e  una  fconfitta  sì  fiera,  che  reiìa- 
da  A*zzo"°  ^^^^  ^"'  campo  fra  una  parte  e  l'altra  quat- 
tro mila  combattenti.  Non  v'era  memoria 
di  una  battaglia  sì  fiera  e  pertinace  fatta  in 
mezzo  alla  neve.  Due  mila  e  cento  caval- 
li furono  i  prefi,   e  fettecento   uccifi  «    Dal 
volgo  venne  detto,  che  S.  Ambrofio  com- 
parve in  aria  col  flagello  a  percuotere  i  ne- 
mici. Lodrifio  rimafe  prigioniero   con  mol- 
tiflTimi  altri .  Reftò  dunque    Azzo  Vifconte 
Padrone  di  Milano,  Como,  Vercelli,    Lo- 
di ,  Piacenza ,  Cremona  ,   Crema  ,   Berga- 
mo, Brefcia,  ed  altri  luoghi.  Ma  che?  ec- 
co 
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ra  CO  la  morte  che  viene   a   rapirio  dal  Mon-  Segni  ìndie. 
*§-do  in  età  di  trentafette  anni.  Era  un  Prin-        ^ 
cipe  pio,   giufto  5   clemente  ,   e   ripieno  di       .7  ^. 

*      ..       .     v       T         »  •  r        f-r  '  A  zzo  icn 

grandi  virtù.  Lucchmo  luo  Zio  paterno en-  muore  e  fu© 
trò  nel  dominio  de'fuoi  Stati,  perchè  mag^  virtù, 
giore  di  Giovanni    fuo  Fratello  Vefcovo  di 
Novara . 

Novità  furono  in  Genova  nell'  atino  pre- 
fente.  Parendo  a  quel  popolo  di  non  enere        ^  ^ 
ben  trattato  dai  due  Capitani  Doria  e  Spi-        "  ^ 
noia ,  fece  iftan^a  d'  avere  un  nuovo  Abba-  f^^^^"*  p^r^I 
te  ^  che  così  chiamava  quel  Magiftrato.  Fu  „,©  Doge  dli 
propotto   da   uno  fcimunito  Simone  Bocca-  Genova. 
negra,  e  i  più  gridarono  di  sì,  e  per  forza 
gU  mifero  in  mano  lo  ftocco.  Ufcì  poi  una 
voce,  che  diceva,  Signore >,   e   tutti    a   gara 
gridarono,  Signore^  e  non  fini  la  cofa  ,   che 
il  crearono  lor  Doge,  o  Duca  ,   con    piena 
balia  .    Però  i  due  Capitani   ufcirono   dalla 
Città;  e  quefto  fu  il  primo  Doge,  cheavef- 
fe  Genova.  Era  Simone  Uomo  di  petto,  e 
di  molto  fenno  :  laonde  diede  principio  con 
molto  vigore  al  fuo  dominio. 

Martino  dalla  Scala  fu  rimeffo  in  grazia 
del  Papa,  e  prefe  dal  medelìmo  il  Vicaria-  Ss  F 
to  di  Verona,  Vicenza,  e  Parma,  Fatante  jMaftino^'al- 
Imperio^  con  obbligo  di  pagar  annualmente  folutodalPaZ 
a  lui  cinque  mila  Fiorini  d'oro  ,  e  mante-  p»  daHefco- 
nere  duecento  cavalli,  e  trecento  pedoni  al  muniche,da 
fervizio  della  Chiefa  .  Benedetto  ottenne  cui  prefe  il 
amichevolmente  ciò,  che  non  potè  mai  ot-  Y*f,*'r*^l^ 

r^:  •   T>  dalle  lueCiJ* 

tenere  Giovanni  Papa.  ^^ 

Mancò  di   vita   in  queft'  Anno  Francefco 
Dandolo^  ed  ebbe  per  fuqceffore 

Bartolomeo  Gradenigo  Dog€  di  Venezia .  ^ 


Anno 
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S^goi  indie.  Anno  di  Grido  MCCCXL.  Indiz.  VIIL     Era 
di  Benedetto  XIL  Papa  7*  Volg, 

Imperio  vacante. 

mm  Ceffata  la  guerra,  fopra vennero   in  que(Vi340 

QQ  anno  alPItalia  altre  nuove  calamità,  cioè  la 
Pefte  e  Ca^  Careftia  e  la  Pe(ie ,  portata  da  oltremare  . 
reftìa  in  Ita- Nella   fola    Firenze   morirono  dodici   mila  ' 

^^*  •  perfone  •   Siena   anch'  effa  perde  gran  copia 

de'fuoi  migliori  Cittadini  .    Per   efferfi   poi  , 

guadati  i  raccolti  ,   quello  folo  malanno   (\x  | 

baftante  a  generar  malattie,  e  a  popolar  di  1 

cadaveri  i  Sepolcri .  1 

C  e  Luchino  Viiconte,  che  non  fapea  farfi  a- 

Congiura  mare  da  alcuno  in  Milano  ,  per  la  fua  au- 
^^ntra  Lu-    fterità  c  libidine,  fcuopre  una  congiura  con- 
tra  di  lui,  tramata  da  Francefco  da  Porter- 
ia ,   che   in    fine  lafciò  la  terta  fopra  d'  un 
palco  co'fuoi  Figliuoli,  e  con  altri  complici* 


chino    V 
fconte 


Anno  di  Grida  MCGCXLL  Indiz.  IX. 
di  Benedetto  XIL  Papa  8. 
Imperio  vacante. 

LI  Ss        I  GorreggieRhi  ,  ingrati    ai   beneiìz;)  fatti  j^^j 

d  d        loro  dagli  Scaligeri,  fi  unifcono  coi  Gonza-        ^> 
città  di  «u;       ^ — ì^^^  „    i\/T^a:«^    j.n«   C/^-^u    u         «' 


La  Città  di  ohi  ,    e  prendono  a  Martino   dalla  Scala   la 
xnTult^  Città  di  Parma  .  Querta  perdita  fece  rifol- 
no./ e  Vende  vere  Maftino  di  metter  Lucca  ali*  incanto  , 
i,ucca  »!       giacciìè  non  gli  era  più  poffibile  di    mante- 
Fiorentini,    nerla  .  In  fatti  fu  conchiufo  il  contratto  coi 
Fiorentini,  collo  sborfo  di  duecento  cinquan- 
ta  mila   Fiorini    d'  oro  da  pagargli  in  certe 
•KT      p  ^  rate  *  Ai  Pifani  ciò  rincrebbe  cotanto  ,  che 
^^  andarono  a  metter  F  affedio   alla   Città  ^^  t 
I  Fiorentini  ^^^-^^  venuti  poi  a  battaglia  coi  Fiorentini  , 
rimangouo     Quertì  rimafero  feonfitti. 
f«onFati  dai      Fioriva    i^n   quelH    tempi  Francefco    Pe- 
^*cq'a      ^^^^^^  y    celebre  nella  Poelia    Latina  >   nia 

aS  A  poi 
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a  poi  fu  folamente  ammirato  per  la  Volgare.  Signì  ìndie. 
S'Ricevè  la  laurea  poetica  nel  Campidoglio  di     p^gncefc© 
Roma  con  gran  magnificenza  ,   e   regali  a  Petrarca  è 

lui  fatti  .  coronato 

Il  Re  Roberto,  che  più  volte  avea  dato  poeta  inRo* 
il  guado  alla  Sicilia  negli  annifcorfi,  epre-  "'I  '  t^i^ 
fa  rifola  di  Lipari,  nel  prefente  con  potè  n-  ^"^ 
te  armata  per  mare  e  per  terra  s'  impadro-  ^^  ^^  ro- 
nifce  di  Milazzo,  fenza  che  il  Re  D^  Pie-  1,5^^0  prcn- 
tro  con  tutti  i  fuoi  tentativi  abbia  potuto  dcMìUzi». 
foccorrer  la  Piazza  . 

Luchino  e  Giovanni  Vifconti  ricevono  il 
Vicariato  delle  loro  Città  da  Papa  Benedet* 
to  ;  così  fu  conferito  dal  medefimo  quello 
di  Mantova,  e  Reggio  al  Gonzaga; al  Al- 
berto da  Carrara  quello  di  Padova  ;  agli 
Eftenfi  quello  di  Ferrara  ,  Modena  ,  e  Ar- 
genta ,  vacante  Imperio  ,  pretendendo  effere 
in  tal  cafo  devoluti  tutti  i  diritti  al  Pontefi- 
ce ,  che  ^utti  obbligolli  ad  un  annuo  Tri- 
buto . 

Anno  di  Crifto  MCCCXLII.  Indiz.  X» 
I  di  Clemente  VI.  Papa  i. 

Imperio  vacante  • 

P     ,,  Benedetto  XII.   Papa  compiè    la  fua       yr^  ^ 
j    „  carriera  in  Avignone.  Era  zelante   per  la     Benedetto 
„  Religione ,  puro  ne'  fuoi  coftumi  :  riformò  xll,  paffa  « 
„  gli   Ordini    Religiofi    già    decaduti   dalle  m\%\\m    'j- 
„  loro  regole  .  Galvano  Fiamma  dice  ,  che  *f  \  •  ^"' 
„  radunò  quarantacinque  milioni  di  Fiorini,  ^"^"  * 
„  e  gioie  del  valore  di  duecento   mila  Fio- 
„  rini  •  I  fuoi  Parenti  moftrava  di  non  co-  I 

„  nofcerli  ;    fofteoendo  ,   che  un  Pontefice 
,     „  Romano  non  avea  Parente  alcuno  ;  efo- 
;     „  lamente  alle  preghiere  de'  Cardinali    die- 
„  de  ad  un  fuo  Nipote  T  Arcivefco^ato  d' 
^,  Arles,  ma  non   il  Cardinalato  ;  ed  una 
T9>w.  IIL  H  h  „  fua 
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Segni  indie.  „  fua  Nipote  maritò  con  tenue  dote  ad  un  "tra 
5,  Siercatante   di    Tolofa  ,    ricufando  egli  i  ^olg. 
55  partiti  de'  Nobilitimi  Signori  .  Il  medefi- 
bb  F       5)  ^^  àccìk  la  famofa  Controvcrfia, agitata 
Dccifc    la  jf  fotte  il  fuo  pvedeceflbre  Giovanni  dichia- 
Conirover-    ^^  rando,  che  le  anime  dei  Gialli,    appena 
Ila  de'  Mil-  ^^  feparate  dai  corpo,  quando  non  vadinoin 
aiiarj.         ^^  Purgatorio  »  palTano  a  godere  Iddio  inPa^ 
5,  radifo  cogli  altri  Beati.  '^^ 

Fu  eletto  il  Cardinale   Pietro   Ruggieri  ,       » 
Perfonaggio  dotto ,  magnanimo  ,  e  liberale  ^     » 
ma  che  in  far  da  Padrone  non  la  cedeva  ad      ^ 
alcuno  :  egli  prefe  il  nome  di  Clemente  VL 
Papa  Francefe. 

In  vano  tentarono  anche  in  queft'  anno  ì 

Nndd    Fiorentini  d' impadronirfi  di  Lucca,  chean5:i 

I    Pifam  g]|^  venne  in  poter  de'Pifani  ,   ad  onta   di 

LuTca^"^      ^^"^^  ^P^^^  ^^^^^  ^^'  medefimi  Fiorentini  per 
acquiflarla. 

Il  Conte  d'Atene  e  di  Brema   Francefe ^ 

S  G2      ^^^^  militava   nel!'  Efercito  de'  Fiorentini  , 

11  Conte  dì  ^u^fti  fenza  fapere,  che  Volpe  fofTe  quella, 

Brema  è  e    ^  che  con  tutti  que'  bei    titoli  egf  era   un 

letto  Sig.  di  vagabondo  e   falHto  ,   lo    proclamarono   lor 

Fircnzt.        Signore  ,  Il  Lupo  è   nell'ovile  ;  fé  nonfa- 

prà  sfamarli  ,   fuo  danno  •    Conchiufe   pace 

Nn  gg    coi  Pifani  al  diipetto  de' Fiorentini  j  e  fece 

altre  novità   ,   ma  le  peggiori  furono  ,   che 

cominciò  a  fpremera  le  borfe  del   popolo  v, 

Fjnì  di  vivere  D.  Pietro   d'  Aragona  Re 

B  b       di  Sicilia»,  e  gli  fuccedette  Lodovico  fuoFi- 

Fieiro    Re  gliuolo  in  età  di  cinque  anni  ,   forto  la  tu*- 

dì    Sicilia      t:ela  di  Giovani  fuo  Zio  paterno. 

>"  muore.       Una  Truppa  di  Mafnadieri ,  ladri,  ribaf. 

„  di,  meretrici,  e  ragazzi,  gente  tutta  beftia- 

idd       le,  e  fenza  legge,  rifcuotevano  tributi grof* 

fiiTimi  dalle  Città,  incendiando  ,  e  diitrug- 

gendo  i  Territori  ;   capo  de'  quali  era   un 

I>tica  Tedcfco. 

Ciò- 
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Ì-a       Giovanni   Vifconte    Fratello  di   Luchino  Segni  »rtdi£« 
Ugià  Vefcovo  j    e  Signor   di  Novara,  viene        Ce 
eletto  Arcivefcovo  di  Milano.  à  à 

Anno  di  Crifto  MCCCXLIIL  Indiz.  XL 

di  Clemente  VI,  Papa  2-. 
Imperio  vacante. 

, .  ^  ,    Clemente   VI.   rinova  le   cenfure  contra       ^  ^ 
^^  Lodovico  il  Bavaro,'che  procurò  d^  ammol-       ^.         ^ 
lirlo,  ma  fenza  frutto.  Ordinò  a  fuoi  Am-  pH„cipl    ri- 
bafciatori  fpediti  ad  Avignone  5  di  accetua-  getta  le  corri 
ire  tutte  le  condizioni  ^  che   al   Papa    foffe  dizioni  del 
piaciuto  d' imporgli;  ma  quefte  nella  Dieta  Pap»  po^e 
de' Principi  furono   trovate  sì  eforbitanti  ed  *'    Bavaro* 
ignominiofe  ^  ehe  tutti  proteftaróno  non  po- 
terfi  elleno  accettare ,  ed  effere  tutti  pronti 
a  foftehere   le   ragioni   delF  Imperio   contra 
della  prepotenza  dei  Papa  ,  il  quale  intanto 
cavava  buon   profitto   dalla  vacanza  d^  effo 
coi  Cenfi  importi  ai  Vicerj  del  Regno  Ita- 
liano  0 

^    Roberto  Re  di   Napoli  ^  e  Signor  della       A  à 
l^rovenza,  termitìa  il  corfo  di  fuà  vita^  Vnu-  Roberto  Re 
tipe  non  meri  celebre  pe^  la  fua  pietà,  che  «*»  Napoli 
per  la  Tua  Letteratura,  per  la  fua  giuftizia,  ^5^^'^"*  ^^ 
iaviezza^  e  per  molte  altre  virtù.    Non  re-  ^*^** 
(io  prole  mafchile  di  lui  j  ma  bc^nsì  dUe  fue 
Nipoti,  Figliuole  del  fu  Carlo  Duca  di  Ca- 
labria ^  cioè  Giovanna  e  Maria,    Erede  del 
Regno  fu   la  prima  fpofata    col   giovinetto  R 

Andrea^  Fratello  di  Lodovico  Fve  d' Unghe- 
Sria  5  il  quale  era  da  qualche  tempo  nella 
Corte  di  Napoli  6  Ma  Giovanna  cominciò 
a  dif^'mare  il  marito,  per  cui  t^acquero  poi 
tante  difavvcnture  a  quel  Regnotje  pel  Ma- 
trimonio contraitoda  Carlo  Duca  di  Durai- 
to  con  Maria  Sorella  di  Giovaan». 

U  h    %  Man- 
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Segni  indie.      Mancò  di  vita  Bartolomeo  Gradenigv> ,  e  ^-^^ 
fu  eletto  ^'^^g- 

K 
s  s  Andrea  Dandolo  Doge  di  Venezia  ; 

Quel  medefimo,   a  cui  fiamo  tenuti   per 
la  bella  Storia  Veneta.  Non  aveva  egli  che 
trentafei  anni,  quando  fu  creato  Doge  ,   co- 
tanto era  in  credito  la  di  lui  prudenza,  one- 
Ggee    ftà,  fapere,  e  cortefia.^ 
U Conte  di      Sollevatifi  a  rumore  i  Cittadini  di  Firen- 
Bremaècac-  ZQ  fcacciarono  il  Duxia  d'Atene   da   colà   a 
ciato  dt  Fi'  cagione  del  iuo  afpriflTimo  governo .  Ma  co- 
(^aur'wnr    ft^  t>^^^  ^^^^  ^^  Fiorentini  la  riacquiftata  lor 
^'ran    baita-  libertà;  imperciocché  Piftoia,  Arezzo,  Vol- 
gila, rcrtan.  terra,  ed  altre  Terre  ad  elfo  loro  fi  ribella- 
do  fuperiorc  rono.,  A  tali  difawenture  fi  aggiunfe  la  di- 
11  popolo,     fcordia  Cittadinefca  fra   i  Nobili  e  il  popo- 
lo, il  quale  venuto  a  battaglia,   reftò  fupe- 
riore;  e  la  Città  fu   governata  dal  minuto 
O  ^      Popolo  . 
1  Mafnadìen      £'  accennata  compagnia  de'  Mafnadieri  , 
I* ufaa^for.  ^^^^  ^^^^^  defolato  molte  Terre  e  Campa- 
la d'oro.  "  gne^  coir  oro  degli  Eftenfi,  Scaligeri,  ePe- 
poli  Signori   di  Bologna  ,  ritornò   piena  di 
fpoglie  alle  proprie  cafe. 


Anno  di  Crifto  MCCCXLIV.  Indiz.XIL 
di  Clemente  VI.  Papa  3, 
Imperio  vacante* 


a  a 

invenzione 


dsfchioppo.      55  I^  queft*  Anno  viene  attribtiita  V  in- 

5,  venzione  della  polv^e  da  fchioppo,  cioè    ^^^ 
^i  „  d'  una   compofizione  ,    di    falnitro  ,    di 

35  zolfo  >  el  di    carbone  ,  mefcolati    infie- 
s,  me  ,  e  ordinariamente    ridotti    in   gra* 

n  nei- 
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tra  „  nelli  ,    che     prende    facilmente    fuoco  ,  Seguì  iftdk» 
^^fi'  „  e    fi    rarefa   ,    ed    efpande    con    grande 
„  veemenza   ,   a   cagione    della    fua    forza 
5,  elamica  .  A  quefta  polvere   noi    dobbiamo 
5j  tutta  Fazione,  e  tutto  l'effetto  de'canno- 
„  ni ,  e  altri  pezzi  d' artiglieria ,  coficchè  T 
55  arte  militare  moderna  ,  e   le  fortificazio- 
„  ni  deSle  Piazze  ne  dipendono  totalmente* 
3,  L'invenzione  di  quella   polvere   viene   a* 
5,  fcritta   da  Polidoro  Virgilio    ad   un  Chi* 
5,  mico  5    il   quale   avendo   accidentalmente 
55  porto  un  poco  di  quefta   compofizione   in 
55  un  mortajo ,  ed  avendolo  coperto  con  una    "* 
5,  pietra,  accadde,  ch'egli  prendere  fuoco  ^ 
5,  e  faceffe  volare  la  pietra.  Il  che  Behefo- 
„  fet,  ed  altri  Autori  afferifcono,  che  quefto 
„  Chimico  foffe  F.  Bertoldo  Schevrtz  dell* 
5,  Ordine  di   S.  Francefco,  nato  in  Fribur* 
5,  go,  il  quale  avelie  dato  T  ufo  della  pol- 
5,  vere    ai    Veneziani  nell'Anno  i;^8o.   du- 
5,  rante  la  guerra  co' GenoveTì  fotto  Cliioggia 
„  Pietro  Meffia  parla  di  tale  polvere  fin  dall* 
g,  anno  1^43.  ufata  da  Alfonfo  XL   Re  dì 
5,  Cartiglia  nella  guerra  contra  de' Morì;  il 
3,  che'coincide  colla,Croniea  dellmedefimo  Re  • 
5,  Il  Du-Cange  aggiugne  ,   eh' è  fatta  men- 
5,  zione  di  detta  polvere  ne'regiftri  delle  Ca- 
5,  mere  de' Conti   in  Francia   fin    dall'anno 
„  1338.  ed   il   celebre   Rogero  Bacone   nel 
5,  fuo  Trattato  de   Nullhats  Matite  pubbli- 
5j  caro  in  Oxford  nel  12 16*    alferifce  ,    che 
5,  detta  polvere  fia  ftata  nota  150*  anni  pri- 
5,  ma  della  nafcita   dei  Schevrtz  .   Comun- 
),  que  ciò  fia  ,  riceva  il  Lettore  quella  opi« 
„  nione,  che  più  a  lui  piace. 

I  Correggefchi  venaero  in  parere  di  vei-      pf  Lj 
dere   Parma   ad  Obizzo   Marchefe  d'  Erte  L'EiUnfc  s' 
per  fettanta  mila  Fiorini  d'oro,  ii  quale  ne  «mpadroni. 
prefe  il  poifeilo.  Ma  nel  ritorno  ,  che  fece  ^ce  dì  Par- 
Hh    3  il 
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Segni  jndic.  il  Marchefe  per  Madena  >  fa  affalita  da  Fi-    Enj 
,.    lippo   Gonzaga  improvvifamL^nte   ,   e    furo- Volgi* 

ma ,  e  tradì-      '^^        ,r     ■      -^      £:         \      r  .•         j         i- 

mento  a  lui  ^^   melie  m  ifbonntta  le  tue  genti,  ed  egli 
fatto  dal      ritornò   a   Parma  .    Gran   rumore  fece   per 
G^xnzai^ac      tutta  la    Lombardia   la   fejlonia  ed   infame 
G  h      imprefa  dei  Gonzaga,  il  quale   poi  fé   ne 
fcufava  con  dire, d'avere,  conceduto   bensi  il 
palfaporto  per  F  andare  ,   ma    non   gii;  pel 
ritornare  :    fcufa   da  non  adoperarfi   fé   noa 
da  quelli  di  mala  fede,    e   di  poca   onora- 
tezza . 
-Q   1  Era  malveduto  in  Genova  il  Doge  Boc- 

11  Doge  di  canegra  dai  Doria,  Spinoli,  Fiefchi ,  e  Gri- 
Genova  Boc-  maidi,  famiglie  principali  di  quella  Città  , 
canegra(ìri-  quinci  fi  rifolfe  egli  di  ritirarfi  occultamente 
nra,  e  ven-  ^  Pifa ,  e  fu  Creato  Dogc  Giovanni  da  Mur- 
G!oSur.ta  dell'ordine  de' Nobili. 

Anno  di  Criftó  MCCCXLV.  Indiz.XIIL 

di  Clemente  VI.  Papa  4». 
Imperio  vacante  • 

Fu  memorabile  que(f  Anno  per  T  orrida  154^ 
Tragedia   della    morte    di    Andrea  Fratello. 
Aa  R    ^^1  Re  d'Ungiieria,  e  marito  di  Giovanne 
u  u        I*  Regina  di  Napoli,  coronata  fin  dall' an- 

Morie  fune-  nO  fcorfo.  Dolevali   egli  di   vedere   la    coro- 
ita  di  Andrea  na  fui  capo  alla  Moglie,  e  fedeffo  privo  di' 
Manto  di      quell'onore,  contra  i  patti  del   fuo  accafa- 
Regina  di     i^^^^tOo  Tanto  maneggio  li  fece  m  Avjgno- 
Napoli,        ne,  cbe  il  Papa  ordinò  la  fua  coronazione* 
Ma  la  Regina,,  la  quale  non  amava  compa- 
gni  fui   Trono  >  e  i  malvagi  Miniiiri,  de- 
terminarono di  toglier  di    vita  quello  Prin- 
cipe, prima  ch'egli  giugneffe  a   prendere  in 
mano  le   redni   del  governo.  Qui,    fecondo 
le  ordinarie  paffioni  degli  Storici ,    gran  àX- 
fcordia  fi  trova  in  adeguar   le   cagioni  delT 
avvecfione  di  Giovanna  al  Principe  Marito» 

Co- 
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Eri!  Comunque  ciò  fia  ,  venuta  quella  Corte  a  Segni  indic^ 
^%-  diporto  in  Averfa ,  nella  mezza  notte  i  Ca- 
merieri fvegliarono  Andrea  ,  e  eoa  pretefti 
il  fecero  ufcir  di  camera  della  Regina ,  do- 
ve i  Congiurati  gli  mifero  un  laccio  alla 
gola,  e  lo  ilrozzaronoj  pofcia  da  una  fene- 
Itra  gittarono  il  di  lui  corpo  giù  nel  Giar- 
dino, come  fé  colà  foffe  caduto  da  fefteiio» 
Che  orrore^  che  ftrepito  faceffe  un  sì  bar- 
baro alTaffinio  per  tutta  l'Europa  ,  non  fi 
può  dire.  Permife  la  Regina,  che  foffe  for- 
mato procelTo  .*  laonde  afpra  giuftizia  fi  fe- 
ce d'  alcuni  ,  ma  fenza  toccare  il  Duca  di 
Durazzo,  e  la  Regina,  creduii  manipolato- 
ri di  tanta  iniquità.  Quali  fconvoglimetiti 
nafceiTero  per  sì  efecrabiie  eccefib ,  li  vedre- 
mo fra  poco. 

„  In  que(F  iVnno  fu  iilituito  T  Ordine 
„  de'  Cavalieri  delta  Giarretìera  da  Odoar- 
„  do  IIL  Red' Inghilterra,  per  un  legaccio  -^ 

„  di  gamba  caduto  allaConteffa  di  Salisbery 
„  in  un  ballo  ,  e  prefa  dallo  flefio  Re  da 
„  terra.  Egli  per  non  efl^ere  efpofta  in  un 
„  colla  Dama  alle  dicerie  de'  Cortigiani  , 
„  fondò  quelf  Ordine  dalla  Canetiera  ,  o 
„  fia  legaccio  ,  fotto  gli  aufpicj  di  S.  Gior- 
„  gioProttetored'Inghilterra,  e  tutti  iGran- 
„  di  reputanfi  a  fomma  onore  T  effervi  am- 
„  mefli  " 

Terminò  fua  vita  Ubertino  da  Carrara 
Signor  di  Padova ,  e  dichiarò  fuo  Succeflfo- 
re  Marfilietto  Papafava  della  Cafa  di  Car-  j^  ^ 
rara,  e  fuo  Parente  ,  ma  lontano  .  Jacopo 
da  Carrara  il  fece  ben  toiìo  uccidere ,  e  fa 
poi  acclamato  Signore  della  Città. 

Ribellofiì  in  quell'Anno  ai  Venezi;ìni  la 
Città  di  Zara,  e  con  potente   efercito  per 
mare  e  per   terra   fu   da  e(fi  affediata    per      K.  dd 
tutto  il  verno  feguente. 

H  h    4  Um^ 
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ScgRì  indie.       Umberto   Delfino   di  Vienna  fu    fpedito  Er»  j  i 
dal  Papa  per  Generale  d'un  efercito  de'Cro- Volg^p 
F  Zz      ciati  centra  de' Turchi,  facendo  predicar  da- 
X         pertutto  la  medefima  Crociata  ,   Pafsò   egli 
in   Levante  ,    ma.   fenza   farvi   alcun^  pro- 
dezza • 

Anno  di  CrilbMCCCXLVL  Indiz-XIV, 
di  Clemente  VI.  Papa  5. 
di  Carlo  IV.  Re  de'  Romani  i. 

MoiTe  in  queft'Anno   Papa  Clemente   le  1^546»' 
F  Y      macchine  tutte  per   abbattere   T  odiato  Lo- 
il  Papa  fa  ^ovico  Bavaro .  In  fatti  venne  eletto  dalla 
Re  cfe^Ro.    ^^^^^^^  P^rte  degli  Elettori  Carlo  Marche- 
mtai.  fé  cii  Moravia  ,   Figliuolo   di  Giovanni  Re 

di  Boemia,  e  fu  coronato  in  Bonna. 
Il  Re  d'  Ungheria  viene   con   un   grand' 
j^  jr      efercito  in  foccorfo   de*  Zaratini  ;   ma  fcon- 
^  g        fitto  dai  Veneti ,   fen  ritornò   a   cafa,  ed  ì 
Il  Re  d'Un-  Zaratini  dimandarono  mifericordia,  che  non 
ghcria  rima,  fu  loro  negata. 

ne  fconficto      H  Marchefe  Eftenfe  cede  la  Città  di  Par- 

dai  Veneti.    ^^^  ^  Luchino  Vifconte  ,   col   rimborfo  del 

danaro  fpefo.  In  diverfi  tempi  lo  ftelIoLu- 

j        r   ^hif^o  s'impadronì  anche  di  Arti,  Tortona* 

ccd^  p^arma  ^leflandria,  Bobio  ,    e  di  rnolte  Terre  del 

a?  viftonie!  Piemonte.  Anche  i  Genovefi  divengono  pa- 

Dd  dd     droni  dell' Ifola  di  Scio  a  forza  d'armi. 

00  f^"   ^"    quell'Anno   una   eftrema  careftia 

per   quafi   tutta  i'  Italia  ,   e   maggiormente 

quefla  inafprl  nell'anno  feguente. 

Anno  di  Crifto  MCCCXLVIL  Ind.  XV. 
di  Clemente  VI.  Papa  6. 
di  Carlo  IV.  Re  de' Romani  2. 

Y  II  Re  Carlo  V  impadronifce  di  Trento  %I347 
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Er»  Feltre,  e  Belluno  .   Ma  mutarono  in  queft'  Se?ai  ìndrc- 
/oJg.aniio  faccia  alle  cofey  Imperciocché  trovan-  Lodovico  il 
dofi  Lodovico  il  Bavaro  alia  caccia,  forpre-  Baviropufla 
io  da  un  colpo    d'apoplefia  ,   e   caduto   da  airalua  vi- 
cavallo  fpirò  l'anima  fua.   V'  ha   chi   dice  ^a- 
efTer  egli  morto  con  fegni  di  penitenza  ;  lo 
negano  altri. 

Gran  voglia  aveva    Ifabella   dal   Fiefco  , 
Moglie  di  Luchino  Vifconte  ,  di  vedere  la    Ce  K 
Tara,  e  magnifica  Città  di   Venezia  .   Però      ^^f.^^^J^ 
pubblicò  un  voto  da   lei  fatto  ,   allorché   fu  J^J'/hId^  fi 
per  partorire  i  due  fuoi  Gemelli ,  di  vifitare  p^^ta  a  ve* 
la  Bafilica  di  S,  Marco.  L' addolcito  Marito  dere  U  Cit- 
non  potè  negarle  quefto  contento  ,  e  le  for-  tà  di  Vene* 
mò  uno  fplendidiiiimo  corteggio  della  prima-  *'•  • 
lia  Nobiltà  delk  fue  Città ,  in  guifa  che  per 
una   Regina  non   fi   poteva   far  di    più  ^   e 
grand' onore  ricevette  da  quella  fplendida  Re- 
pubblica. Sodisfatto  ch'ella  ebbe  alla  fua  di- 
vozione, fé  ne  ritornò  a  Milaqo .  Dove  poi 
andaffe  a  terminare  quefto   sì   divoto   pelle- 
grinaggio, non  ilbremo  molto  a  vederlo. 

Una  fcena  curiofa  ,  cominciata  nell'Anno 
addietro  in  Roma  ,  maggiore  comparfa  fece  A 

Tiel  prefente.  Per  la  lontananza  dei  Papi  era      ^  ^    . 
divenuta  quella  Metropoli    un   bofco  d'  in-  f^^l^^l^]^,, 
giuIHzie  ,  di  ladri,  e  d'iniquità.  Si  alzò  fu  dronifcc  di" 
un  giorno,  e  fece  popolo  un  certo  della fec-  Roma  . 
eia  del    volgo  ,   appellato    Cola  di   Rienzo 
Notajo,  il  quale   declamando   i  difordini  di 
Roma  ricevè  dal  Popolo  medefimo  il  titolo 
di  Tribuno.  Ciò  baftò  per  cacciare  dal  Cam- 
pidoglio   i  Scnarori  ,  e  formare  de'  Magi- 
itrati ,  col  mettervi   perfone  di  merito  .  Fe- 
ce poi  giufliziar  varj   capi  di  fazione;  inti- 
mò il  bando  ai  grandi ,  che  folevano  far  da 
prepotenti  .    In    fomma   in   breve   mife  in 
quiete  la  Città  .    Gii  venne  in   tefta  di  ri- 
mettere in  libertà  l'Italia  tutta  con   forma- 
re 
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Segnundid»  re  una  Repubblica ,  di  cui  Roma  ne  fofTe  il  Ca-  Er*     ^ 
pò.  Pafsò  inoltre  a  fpregiare  il  Papa,  iCar-VoIg.  , 
dinali,  e  citò  con  efli  molti  Principi  a  com- 
parire a  Roma  j  e  diceva ,  che  faceva,  tutto 
per   opera   dello   Spirito  Santo   ,  dei  quale 
pubblicamente   s'  intitolava   Candid/ito  .    Di 
più  riufcì  a  lui   di   dar   una  rotta  ai  Gran- 
di di  Roma  ,  colla  morte  di  molti/  che  per 
quedo  fall  in  alto  la  fua  gloria. 
A  la  Giovanna  Regina  di  Napoli   fpofa   Luigi 

R  d  d     Principe  di  Taranto  :  matrimonio  difappro- 
Il  Ke  d'Un-  ^^^q  ^^j    celanti   Criftiani  di  que*   tempi  . 
•J^Ytalu!"*  Intanto  fi  andava  preparando  il   Re   d'  Un- 
^"     *     '      gheria  per  calare  in  Italia  ,  anfante  di  ven- 
dicar la  morte  ignominiofa  del  Fratello  An- 
drea^ In  fatti  egli  venne  in  Italia  ,  accolto 
da  tutti  i  Principi    con   fommo  onore,  e  fi 
fermò  all'Aquila  ,  dove  attefc  per  condurre 
a  fine  T  incominciata  imprefa .. 

Poco  durò  il  bizzarro  governo  di  Cola  di 

A  d  d      Rienzo  in  Roma.  Il  Legato  del  i^apa,  e  i 

Cola    di    nobili  Fuorufciti  fecero  nafcere  contro  di  luì 

^'VVftr^ \ry  ^na  follevazìone  nella  Città  ;  laonde  fi  die- 

condotto  in  w  r      rr  \' 

Avignone  ,  de  campana  a  martello  ,  e  li  allcrragharono 
©ve  fu  ìq.  le  ftrade .  Ma  appena  vidde  egli  rotta  una 
«rccraio  .  ^gUe  fue  bandiere  ,  ficcome  uomo  vile  ,  e 
codardo,  fi  ritirò  in  Cartello  S.  Angelo  ,  e 
poi  traveftito  da  Frate  fé  ne  fuggì.  Dive- 
nuto poi  mendico,  efcreditato^  fi  riduffe  alla 
Corte  del  Re  Carlo  IV« ,  e  coi  racconto  di 
varie  rivelazioni,  e  promeffe  di  gran  cofe  , 
cominciò  la  tela  d' un'altra  fortuna;  maj in- 
formatone il  Papa ,  volle  nelle  mani  quefto 
Ciarlatano  ,  e  il  tenne  poi  per  molto  tem-^ 
da  incarcerato  in  Avignone, 


Anno 
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Era  Sfigni  mdÌGa. 

.^oig  Anna  di  Crifio  MCCCXLVIIL  Ind.aL 
di  Clemente  VI.  Papa  7. 
di  Carlo  IV,  Re  de'  Romani  ^. 

P48     Di  funeftifTmie  memorie  (n^  e  farà  TAn- 

no  prefente  a  cagion  della  furiofa  pefle ,  che       ni  m 
fpogliò  ritalia,  e  a  cui  altra  fimile    dianzi    ^Jt^-^^^* 
non  s' era  veduta ,  né  fi  vidde  dappoi .  Por-  ^^jq y^*!  '  ^ 
tara  effa  di   Levante  dalle  Galee  Genovefi  3^ 
fece  una  immenfa  (Irage  in  Firenze,  Siena, 
Bologna,  nella  Romagna 5  in  Provenza,  ed 
in  altre  parti  .  Pafsò  poi    qtiefto   flagello  in 
Francia,  Alemagna  ,    Ir.ijiilterra  ,   ed   altri 
paefi,  lafciando  dapertucto  ana  non  mai  più 
udita  defelazione  .  Non  v'ha  Scrittore,  che 
non  ne  parli  con  incredibile  orrore  :    ed  al- 
lora fu,  che  i  Popoli  rimaiH  in  vita  comin- 
ciarono ad  ufar  qualche  diligenza  per  guar- 
darfi  da  lì  innanzi  da  quefto  morbo. 

Il   Re    Unghcro   fi    avanza  con  formida- 
bile  efercito  nel  Regno  di  Napoli.  La  Re-     -^  ,^  * 
gina  Giovanna  nafcoflamente  di  notte  s'im-        ^  J* 
bartò  in  una   Galera    verfo    Provenza  ,   che  LJ^fj^  s'iml 
poi  fu  feguitata   dal    Principe   fuo   Marito  .  pidronifct 
Molti  Principi,  e  gran  Nobiltà  furono  a  far-  del  Regno 
gli  riverenza  in  Averfa,  ove  volle  vedere  il  di  Napoli  . 
verone,  onde  fu  gittato  nel  Giardino  il  cor- 
po del  Fratello  .'  Quivi   rivolto   al  Duca  di 
Durazzo,  P accusò  di  quel  misfatto,  e  dico- 
no, che  il  convinfe  con  lettere;  allora  fé  gli 
avventarono    addoflo   gli    Ungheri  ,   che   lo 
llefero  morto  a  terra,  e  dipoi  nel    Giardino 
medefimo  lanciarono  il  corpo  fuo.  Gli  altri 
Principi  furono  prefi ,  e  mandati  prigioni  ia 
Ungheria,  Gran  dire  vi  fu  per    queita    bar- 
barica giudizia.  Dopo  avere  il  Re  dato  fé- 
fio  agH   affari    del  Regno,  fé  ne  ritornò  in      A  ^ 
Uogher5  ,  Appena  partito  ,  fi  rivegliò  in      F  G 

^ucl- 
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Segni  indie,  quella  Nobiltà  il  defiderio  di  aver  la  Regina  ^r»   p 
La  Regina  Giovanna,  la  quale    impiegò   da   lì   innanzi^^^S»  f 
Giovanna     tutti  i  fuoi  penfieri  per  la  ricupera  del  Re-  j 

vende  al       gno  .  Le  mancava  il  danaro,  mezzo   il   più 
Papa  Avi.    importante  ;  fi  trovò  in  neceflkà   di    vende-       i 
gnone,  cn-  ^^  ^j  p^p^  j^  ^^f^^   Q^^^^  jj  Avignone   col        - 

p°J]i^*  *  ^"°  Diftretto,  per  cui  ricavò,  s'è  vero,  fo- 
lamente  trenta  mila  Fiorini  d'oro,  altri  di- 
cono ottanta  mila;  il  che  par  più  rollo  un 
prelHto,  che  una  vendita  di  sì  nobil  Città 
con  ampio  Territorio,  dimodocchè  reftò  ef- 
fa,  ed  è  tutravia  della  Sede  x^ppofloiica  , Im- 
barcatafi  dunque  a  Marfilia  (lille  Galee  Gè» 
novefi  la  Regina,  e  Luigi  fuo  Marito,  ed 
arrivati  a  Napoli,  con  grande  onore  vi  fe- 
cero la  loro  entrata. 

Anno  di  Crifto  MCCCXLIX.  Ind.  IL 
di  Clemente  VL  Papa  8. 
di  Carlo  IV.  Re  de'  Romani  4. 

A  a  R        Furono  in  queft'Anno  afifai  varj  gli  avve-j^^^ 

nimenti  del  Regno  di  Napoli.  La  maggior 

•  Guerra  nel  P^^te  di   quelle  Terre   inalberò   le   bandiere 

Regn#    di    della  Regina  ;  ma  ingroOfatofi  l'efercito  Un* 

Napoli*        garico  diede  una  fconfitta  ai  Napolitani, col 

fare  inoltre  molti  nobili  prigioni,  e  colriac- 

quiftar  molte  Piazze  . 

Luchino  Vifconte  paffa  air  altra  vita  ;  chi 
C  e        ^ice  da  Pefte,  e  chi  d'altra  cagione  .  Sicco- 
Morte  di  me  dicemmo  ,  Lfabella  fua  Moglie  ,   donna 
Luchino  Vi- di  molta  avvenenza,  andò  per  cagion  dijvo- 
foncflVd'^i'  ^^  ^  Venezia.  Quelta  libertà  le  diede  cam- 
fabcUa  fua'  P°  ^'  foddisfare  alle  fue   illecite    voglie  con 
Moglie.       Ugolino  Gonzaga  ,   che   per  quefto   feco  il 
condufife  colà  ;  e  perchè  le  Donne  di   confi- 
denza avrebbero  potuto  rivelare  il    fegreto  ,, 
ad  effe  ancora  fu  dato   agio  di   procacciarfi 
quella  paflura ,,  che  più  loro  fbffe.  in  grado  » 

Ma 
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Erti  Ma  perciocché  l'amore  ,  e  la  toffe  non  fi  Segni  indict 
.'oJg.poffono  occultare,  n'  ebbe  in  fine  contezza 
il  tradito  Luchino  .  Gli  fcappò  detto  un 
dì  di  voler  fate  in  breve  una  maggior  giu- 
(Hzia ,  che  mai  avelie  fatto  in  Milano  . 
Rapportata  alla  Moglie quefta  parola  .fofpet- 
tò ,  che  la  feda  foffe  preparata  per  lei  ,  e 
quindi  s'affrettò  a  dargli  il  veleno.  L'Azario 
termina  il  racconto  con  quei  verfo  attribui- 
to a  Catone  : 

Nam   nulli  tacuìjfe    nocet  •    Nocet    effe 
locutum  . 

Giovanni    Vifconte  Arcivefcovo  di  Milana 
fuccedette  nel  dominio  di  quegli  Stati . 

Un  fieriffimo  tremuoto  fi  fece   fentire  in        .  . 
queft'Anno  per  la  maggior   parte  d'  Italia  t  ^    ^  ^ 
e  mafiimamente   nella   Puglia  ,    dove   recò  in^Ttalia? 
immenfo  danno  ;  così  in  Perugia  ,  e  in  Ro- 
ma col  cadere  molte  Chiefe  ,  e  fabbriche. 

Cominciò  a  farfi  conofcere  in  quelli  tem- 
pi Giovanni  Boccaccio  da  Certaldo. 


s  s 


Anno  dì  Crirto  MCCCL.  Indiz.  IH. 
di  Clemente  VI.  Papa  9. 
di  Carlo  IV,  Re  de'  Romani  5. 

350     Siccome    il   Giubileo  era    fiato   intimato        X  x 
iia  Bonifazio  Vili,   ogni    cent'  anni  ,    così         p 
Clemente  VI.  io   riduffe  ogni  cinquanta  .  Giubileo  ri* 
Si  contò  nella  Qiiarefima  di  quefi'Anno  un  «lotto  dal 
millione ,  e  duecento  mila  Pellegrini  ;  efien-  ^*P*  ^?"* 
do  fiato  fuperiore  il  concorfo dell'Anno  1:^00.  5°»  *""»• 
Una  parte  dei  tefori  acquifiati  in  taleocca- 
fione  ,    fu  delle  Chiefe  ,   T  altra  del  Papa 
per  far  guerra  in  Romagna  ,  e   toglierla  ai 
Tiranni  • 
Giovanni  Pepoli  Signor  di  Bologna  viene 

tra- 
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Segni  indie,  tradito  dal:  Conte  della   Romagna  ,  col  far-  fera 
•jyj  j^  ,  lo  prigione;  e  fé  volle  liberarfi ,  gli  conven-^olg- 

Q  ^    '  no  promettere  ai  Soldati  del  Conte  medefi- 
II   Pepolì  ^^  groffa  fomma  di  cianaro  :  il  che   ftabili- 
vende  Bolo-  to ,  lafciò  loro  in  olbggio  i  fuoi  Figliuoli  * 
gna  al   Vi-  Rimeffo  poi  in  libertà  5  andò  a  trattare  con 
fconte.         Giovanni  Vifconte  ^   a    cui  vendè   la  Città 
di  Bologna  per  duecento  mila   Fiorini  ^  ed 
il  Vifconte  fu  eletto   Signore  di  quella  Cit- 
tà, con  rabbia    immenfa  di  quel  Popolo. 
Giovanni  Vifconte  dà  Moglie  ai  due  fuoi 
'""Ce      Nipoti  Bernabò ,  e  Galeazzo  j   al  primo  la 
Figliuola  di  Mailino  dalla  Scala  ,  al  fecotl- 
do  Bianca  forella  di  Amadeo  VI.  Conte  dì 
Savoja:  in  Verona ,  e  in  Milano  con    grati 
pompa  furono   celebrate   le   nozze  *    Anche 
Cane  grande  dalla  Scala  ^  Figliuolo  di  Ma- 
S^s       fìino,  prefe  per  Ifpofa  Ifabella  Figliuola  del 
già  Lodovico  il  Bavaro  * 

Guerra  in  quefti  tempi  bolliva  tra  il  Pa^ 

a  a       triarca  d^Aquileja  Beltrando  ,  e  il  Conte  di 

Beitrando  Gorizia  *  Mentre  con  duecento   Uomini   d' 

patriarca  d'  armi  era  efìTo  Patriarca  in  viaggio  verfo  U- 

Aqtiileja       dine,  fu  colto  da  nemini  ,  e  trafitto  da  Uri 

Duca  d'Auflria  fi  mife  in  poffeffo  d'Aquile- 
ja,  e  di  Udine,  Gran  vendetta  fu  poi  fatta 
di  querto  efecrando  misfatto  » 

Era  amato  dal    popolo  di  Padova  Jacopd 
R  '^      da  Carrara  )  Signore  di  quellla  Città  ;  qoan- 
Jacopo  da  j^  ^^  Baflardo  iniquo  da    Carrara  gli  ta- 
Carata  mi»      ,  v     i  jj  ^  r^ 

feramente      Sh^  il  ventre,  e  cadde  morto  a  terra.  Co- 
muore.         ilui  tofto  fu  meffo  in  brani  •  Jacopino   Frà^ 
tello,  e  Francefco  Figliuolo  dell'  uccifo   Si- 
gnore, furono  amendue  proclamati  Signoria 
D  d  K        Morto  Giovanni  da  Murta  Doge  di  Gè- 
L        tiova,  fu  eletto  Giovanni  di  Valente  *    Ma 
Giovanni:  di  in   queil'  i\nno    ebbe   principio   una   nuova 
Valente  Do-  gueira  fra  Genovefi,  e  i  Veneziani*  Erano 

i  px'u 
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a  ì  primi  Padroni  di  Gaffa  ^nella   Crimea  ,  e  Segni  indie» 
S'pretendeHdo,  che  i  Veneziani  non   navigaf-    ^  ^-  ^^.^o. 
fero  nel  tnar  Nero,  prefero  alcuni   loro  Le-  va /e  guer* 
gni  5  e  ne  ritennero  la  mercanzia  •  Aduna-  ja.  tra  Ge- 
Tono  i  Veneziani   trentacinque    Galee  fotto  novefi ,  e 
il  comando  di  Marco  Ruzino  .   Con  quelle  ^^«nezrfini  . 
avendo  colte   quattordici   Galee   di   Merca- 
tanti Genovefi,  cinque,  o  pur  dieci  ne  pre- 
fero ,  le  altre  incendiate  dai   Genovefi   me* 
defimi,  e  quattro  fi  falcarono  a  Scio  »   Più 
di  mille  prigioni  furono  condotti    a   Negro- 
ponte  <.  Ecco  dunque  dichiarata  la  guerra  fra 
quefte   due   Nazioni  ,  sì   potenti   allora   in 
mare»   I    Veneziani    poi    fi  collegarono  col 
Re  d'Aragona  nemico   de'  Genovefio 

Varie   furono    le    vicende  del    Regno  di      1^  j  ^ 
Napoli,  ora  favorevoli  al  Re   Luigi  ,   Ma-        A  a 
rito  di  Giovanna,  ed  ora  al  Re    Unghero^    Il  Re  U^- 
il  quale  in  queifAnno  calò  di  nuovo  in  quel  ghero  tì- 
Regno  con  potente  armata,  dove  tiacquilfò  T''*"^^,.^^ 
tuttala   Terra  di   Lavoro.   Intanto   Papa  ^^\''^\      *" 
Clemente  non  intermetteva  diligenza   veru- 
yuna  per  metter  fine  a  quefto  fiero  fconvo- 
glimento  del   Regno  di  Napoli  .  Il   Re  tf 
Ungheria    vi   diede  T  orecchio  ;  molto  piti 
Luigi ,  e  Giovanna,  ch'erano  giunti  al  ver- 
de. Se  fi  trovava  colpevole  la  Regrina  del- 
la morte  del  Duca   Andrea  ,  doveva  perde- 
re il  Regno,  e  quefl:o  darfi   al   Re  Unghe-     V  Az 
ro  :  Se  innocente,  avea  a  pagare all'Unghe-      Scntenz» 
ro  trecento  mila  Fiorini  d'oro  ,   il  quale   fi  f^vo^re'^dciu 
riduffe   poi    ai   fuoi  Stati   d'  Ungheria  •  La  Regina  Gio- 
fentenza  della   Corte    Pontificia  in  fine  fu  vanna,  che 
favorevole  a   Giovanna  ,  come  ogni  fa^^gio  ««^rna  a  re- 
ben  prevedeva  ;  e  il  Re   per  fiia  magnani-  S«*f«  «°l^^ 
mità  né  piur  volle  il  danaro  pattuite. 


Aa- 
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Stgiì'i  indie. 


Anno  di  Crifto  MCCCLL  Indiz,  IV. 
di  Clemente  VI.  Papa  io. 
di  Carlo  IV.  Re  de' Romani  6. 


Era 
Volg. 


C  c  a  a 
F 

Rifpofla 
dcirArci- 
vefcovo   d'i 
MUmo  al 
Papa* 


F  a  a 

Il  Papa    in. 
vede  i'Ar. 
civefcovo 
Ai  Bologna. 


K  D  d 
L  d  d 

Froiieguf  la 
guerra    fra 
Vencziasi  t 
Ccnov^li. 


L'acquifto  fatto  da   Giovanni    Vifconte  j^jj 
della  Città  di  Bologna  ,   con   indignazione 
era  (lato   intefo   da   Papa   Clennente  ;   che 
perè^  mandò  colà  un  Legato,    che  intimaf- 
fe  di   reftituirla  ,   e   con   intimazione   delle 
Cenfure,  fé  non  ubbidiva;  e  che   fi  elegcf- 
fe  o  d'edere  folamente  Arcivefcovo,  o  (b- 
jamente    Principe    temporale    .   Afpettò   il 
Vifconte  a  dargli  la  rifpofta   in  Duomo,  e 
fatta    ripetere   T    iftanza  del    Nunzio   alla 
prefenza   del  iPopolo  ,   prefe   con   la   man 
manca  la   Cror,  ,   e   coli' altra  una  fpada 
nuda ,  e  diflfe  al  Prelato  :  Monfignore  ,  r//- 
ponderete    al  Papa  da  parte   mia j   ch'aio  con 
quefla  atfendero  P  altra .  Il    Pontefice  avuta 
quella  rifpofta  fottopofe   all'Interdetto  tut-^ 
te  le  Città  dell' Arcivefcovo  ,  e    citollo   a 
comparire  in  Avignone   ,   ove   fpedì   egli  i 
fuoi  x^mbafciatori ,   co' quali   fu   convenuto 
di  ritener  Bologna  in  Feudo  per    12*  anni, 
coir  annuo  cenfo  di  12.  mila  Fiorini   d'oro 
alla  Camera  del  Papa   ,   e  cento   mila   da 
pagarfi  in  due  rate  per  le  fpefe    della  guer- 
ra fatta  dalla  Corte  Pontificia   contra  dello 
fteffb  Bifcione,  che  tale  fi   denominava  per 
cagione  del  ferpente  dell'Armi   fue   gentili- 
zie - 

Per  la  Guerra  inforta  fra  Veneziani  e 
Genovefi ,  quefti  alleftirono  fefTantaquattro 
Galee  con  gran  copia  d'armati  ,  fotto  il 
comando  di  Paganino  Doria  ,  il  quale  af- 
fali €on  tal  empito  Negroponte  ,  e  fé  ne 
impadronì,  col  liberare  i  fuoi  prigioni,  e  col 
preridere  tredici  Galee  Venete  ritrovate  in 

quel 
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Era  quel  Porto  5  e  dopo  aver  dato  il  fuoco  alla  Segni  indi*. 

<^^§' Città,  fé  ne  andò  a  Pera  .  I  Veneziani  già 
erano  collegati  col  Re  d'Aragona;  quelli  ar- 
mò di  fua  gente  v*^ntitre  Galee  Venete;  e 
in  breve  ebbero  in  Mare  fettanta  Galee 
ben  corredate . 

Maftino  dalla    Scala  pafsò  al    paefe  d^i       S  a 
pili ,  Principe  rinomato  e  temuto  affaiflTimo 
in  vita  fua.    Redo  quel   governo  in  mano 
di  Can  grande  fuo  Figliuolo, 

Anno  di  Crifto  MCCCLIL,  Indiz.  V. 
d'Innocenzo  VI.  Papa  i. 
di  Carlo  IV.  Re  de' Romani  7, 

352.     „  Papa  Clemente  VI.  pafifa  all'altra  vi-      ^ 
„  ta .  Fu  egli  limofiniere ,  e  liberale  :  Fece     ^  ^  j- 
5,  fabbriche  fontuofe  in  Avignone  per  eter-  ciemenie 
53  nare  ivi,  fé   aveffe  potuto,  i   Papi   fuoi  vi. 
„  fucQeflbri.  Sotto  quello  Pontefice  peggio- 
„  rò  la  difolutezza   della  Corte    fua  ;  arric-  j 

„  chi  all'ecceffo  i  fuoi  Parenti  ;  e   di  querti 
„  ne  fece  molti  Cardinali  sì  giovani,  che  fe- 
„  cero  poco  onore  alla  Chiefa   di    Dio  .  Fu 
^,  parzialiflimoldellalConteffa di  TurQna,che 
5,  tutto  lo  dominava,  e   per  lei   faceva  gran       ,    , 
„  parte  delle  graz-ie.  Condannò  egli  la  Setta       ^  ^^  . 
„  de'FlagqlUnti,  inforti  fino  dall'anno  1273..,  piageiV/mi^ 
,,  li  quali  alTerivanp,  che  niuno  conftguir  condannata 
3,  poteva  r  eterna  gloria,  fé  prima  a  forza  da  querto 
3,  di   flagelli  non   li  battezzava  coi  proprio  i^ontcficc. 
3,  fangue ,  effendo  già  cefiato  1'  Evangelio  , 
„  dacché  venne    al  Mondo  la  loro  Setta  , 
„  ove  ii   Sattefimo  dell'  acqua   fu  mutato 
^,  nel  Battefimo  di  fangue  ^   ficcome  efpref- 
^,  fé  Crifto  nelle  nozze  di    Cana^  Galilea  , 
„  mutando  l'acqua  in  vino  ,   Inoltre  miti- 
5,,  gò  la  Coftituzione  di  Gregorio  X.  iritor-         ^ 
^j  ap  al  Conclave,  permetteado   ai  Cardi- 
Tom,  lUt  I  i  j,  na- 
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tsgai  indie.  „  naii  due  fervi;  nel  pranfo  e  nella  cena  ,  Ér« 
„  oltre  il  pane,  vino,  e  l'acqua  ,  una  pit-^olg. 
Mitigb  la  „  tanza  di  carne ,  pefce ,  oppur  di  ovi ,  che 
fn^to* n"^*°r  ''  ^^  ^^^"^  ^^  condita  col  /ale,   e  loro  per- 
Conclàve!     ^>  "^'^^  ancora  erbe   crude  ^   caflio  ,  e  frut- 
„  ti;  ma  con  quefta  condizione,  che  niunò 
5)  mangiafTe  la  porzione   dell' altro  .   Cadde 
5,  la  nuova  elezione  nel   Cardinale   Stefano 
j,  di  Alberto,  Vcfcovo  allora  d'Oftia,  per- 
„  ibnaggio  provveduto  di  molta  fcienza  ,  ze- 
„  Io,  e  giuftizia,  e  prefe  il  nome  di  Inno- 
„  cenzo  VI.  Papa  Francefe. 

Quefto   iPontefice  non  tardò   a   riformare 
F        la  fua  Corte,  e  gli  fteflì  Cardinali;  annul- 
lò le  riferve  di  tanti  Benefizj  e  Comende  , 
di    cui  mai  non  erano   fazj    i   Porporati,  e 
Prelati  d^  allora  . 
w  Gran  battaglia  feguì  in  vicinanza   di  Có- 

'-^  °  ^    fìantinopoli    ^a  i  Veneti  e  Genovefi .  Nic- 
^^        coletto   Pifani  era  il  Generale  de' primi,  il 
r/ia"tra*Ge-  ^^^^^  ^^^   fecondi.   Fu   fanguinofo  il  com- 
novefieVc  battimento,   e   parve  che  la    vittoria  fi  di- 
f»f  zimi  ,      chiaraffe  per  li  Genovefi  ;   imperciocché  più 
colli  peggio  di  due  mila   perfone  dalla  parte  de' Vene- 
dei  fecondi,  ^jaj^i  ^  Catalani  vi  rimafcro  uccifi,  colla 
perdita   di   quattordici  Galee  Venete,  dieci 
Catalane,  e  due  Greche,  oltre  mille  e  ot- 
to cento  uomini  fatti  prigionie   Ma  avendo 
anche   i    Genovefi  perdute   tredici  loro  Ga-         , 
lee,   oltre   a   fei,  ch'erano  fuggite,  ed  ef-       1 
fendo  morti  nel  conflitto  più  di  fettecenro       "' 
della   lor   gente  ,   fra   quali   non   pochi  dt 
principali  di  Genova  ,   né  pur  effi  cantaro- 
no il  trionfo  e  I  Genovefi  poi  per  vendicarfi 
del  Cantacuzeno  Imperador  Greco  confedera-       j  i 
to  coi  Veneti ,  chiamati  in  loro  ajutolTur-       J 
n  D  ^    chi,   fi  rhifero   ad   affediar   Coftantinopoli ,        ^' 
^  J^  ^    e   riduflfero   a  tale  anguftia  quella    Città  , 
^  ^      che  r  Imperador  dimandò  pace  ^  la  quale 

fa 
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I  Era  fu   (labilità   con    loro  vantaggio    pel   com- Segni  indie* 
^^SmerciO)  e  coir  efpulfione   de' Veneziani  e 
I      Catalani  da  Coftantinopoli  j  ma  con  vergo- 
gna dei  nome  Criftiano  .  . 

Seguì   in   Napoli  la  coronazione  del   Re   ^^  ^  -^ 
Luigi,  e  della  Regma  Giovanna  per  rnano  ^^  ^^  qìo^ 
di  un  Legato  Appoftolicoy   ma  a  condizio-  vannaRègf* 
ne,  che  fé  mai  premorifle   al    Re  Luigi  la  na  di  Na- 
Regina  Giovanna  fenza  Figliuoli,  il  Regno  pol»- 
perveniffe  a  Maria  di  lei  Sorella ,  e  Luigi 
dimettefle    il  titolo  di  Re,  con  riaflumere 
quello  di  Principe  di  Taranto  * 

Obizzo   Marchefe  d'Efte   termina   i  fuoì       p  f 
giorni.  Aldrovandino,  maggiore  de'fuoi  Fi- 
gliuoli ,   fu  eletto   Signor  di  Ferrara  e  di 
Modena  • 

Anno  di  Crifto  MCCCLlir.  Indiz.  VL 
d'  Innocenzo  VL  Papa  2. 
di  Carlo  IV.  Re  de' Romani  8* 

H5     I  Genovefi,  alleftite  feffanta  Galee,  ven- 
nero ad  infettare  il  Mare  fino   fotto  Vene-     K  D  d 
zia.  I  Veneziani  con  Pietro   Re   d'Arago-        e  e 
na   loro  Alleato ,  pofcro   in   Mare  fettanta    i  Genovefi 
Galee.  Vicino  a  Sardegna  vennero  a  batta-  nmansono 
glia  .    Il  Grimaldi   con   diecifette   Galee   fi  f^^^nfi^tua 
fuggì  ,  e  le  altre  rimafero  fconfitte  dai  Ve-  vcaetì. 
neziani .   Fecero   tre   mila   cinquecento  pri- 
gioni, fra  quali  molta  Nobiltà   Genovefe  .    DdCc 
Gran   confufione    in   Genova  \    che   percib    1  Genovefi 
difperati   i   Genovefi  per  quefia   perdita,  ri-  eleggono lo- 
folvettero  di  dar  il  dominio  della   loro  Cit-  ',^  Signore 
tà    a   Giovanni    Vifconte    Arcivefcovo    di  ^^f ^dl^Mu' 
Milano,    che  ne  prefe  il  pofleffo,  e  tutta  i^no . 
la  riempì  di  confolazione  •  u  u 


I  i    ^  An- 
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Scgi^'i  indie,  "Erf 

Anno  di  Criflo  MCCCLIV.  Indiz.  VII,  Voiji, 
d'  Innocenzo  VI.  Papa  '^. 
dì  Carlo  IV.  Re  de' Romani  9. 

A     ^      Cola    di  Rienzo  terna    in   Italia  col  L^-ij] 
C0I&  di  g^^j^  ^gj  Papa    e  viene  da   quelli  fpedito  a   1 

Rienzo  vie-  ¥>  ri  i   •     /^         i*  1 

ne  uccifoin  Roma   per   frenar  la  potenza   dei    Grandi  ;     h 
RoiTi*.         nia  nulla  fece.  Fece  però  prender  Fra  Ma-    J| 
riale  5  gran  Mafnadiere,  e  Cavaliere  di  Mal- 
ta, e  gli  fece  tagliar  la  tefta ,  per  il  che  giu- 
bilò Roma   tutta.   Ma  Cola,   per  una  im- 
pofia  fui  vino  ,  fu  uccifo  dalla  Plebe . 
C  e  a  a         Per  la  troppo   crefciuta   potenza   di  Gio- 
f    f       vanni    Vifconte,   e    perchè   T  ingordigia  fja 
Giovanni  j^q^  era    per   far  m.ai  punto  fermo  ,  fi  col- 
pafTa'Iu'al-  legarono  infìeme  la  Repubblica   Veneta,  il 
tra  vira  .      Marchefe   Aldrovandino  ,    i     Gonzaghi  ,    i 
Carrarefi,  e    Can  grande,   col   chiamare  in 
Italia    anche   Carlo  IV.   Re   de'  Romani  , 
Ma  in  queilo  fra  tempo  Giovanni    Vifcon- 
te  termina  i  fuoi  giorni ,  col  terminare  an« 
Cora  le   fue   fecobrerche   grandiofe   idee  ^   e 
fra   i    tre   fuoi  Nipoti    furono  divifi   i  fiioi 
Stati . 
J^  Carlo  Re  de'  Romani   cala   in  Italia ,  e 

Rc'il^anrca-  P^^^   ^   Mantova,   ove   i   Fratelli  Vifconti 
la  in  Italia.  §'i  fecero  fontuofi  regali  ,  promeffe  d'ajuti, 
e  della  corona  Ferrea,   di   modo  cfie  Carlo 
reftò   foddisfariflìmo   di    loro .   Co^ì  rimafe-    [ 
ro  delufi  i  Collegati ,  (5he  a  loro  fpefe  avea- 
no   tirato  in   Italia   queito    debole   Princi- 
pe. 
^   ,        Paganino  Doria  General  Genovefe,  do* 
1  Veneti  fo   ^  ^^^^^  incendiato  Parenzo,    e  prefe  alcu-- 
no  disfattr  ^^  ricchiffime   Cocche  yeneziane,   fi  portò 
dai  Geno-    a  Modone  per  attaccare  parte  della  Flotta 
vefi  .  Veneta ,   compoiia  ^i  trentacinque    Galee  , 

fei  grolle  Navi,  e  vgnti  aitn  Legni  mino- 


1 
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^a  ri;,  fotto  il  comando  di  Niccolò  Pifani  <,  Segni  iadìc- 
'§  Ma  sbigottiti  i  Veneziani  fenza  far  molta 
difefa  fi  diedero  tutti  per  vinti  .  Furono 
condotti  que'  Legni  a  Genova  con  più  di 
cinque  mila  prigioni  ,  fra  quali  io  fteffo 
General  Pifani^  e  poi  bruciati  .  Rirparmiò 
Iddio  r  avvifo  e  il  dolore  di  si  inufitata 
fconfitta  ad  i^ndrea  Dandolo ,  virtuofiflimo 
Doge  di    Venezia  ,  perchè  egli   era  pafìato  1^ 

a  miglior  vita  ,  e  in  fuo  luogo  era  flato 
ilirrogato 

iViariìio  Fallerò  Doge  di  Venezia. 

Anno  di  Griffo  MGCCLV.  Ihdiz.  Vili, 
d'  Innocenzo  VI.  Papa  4. 
di  Carlo  IV.  Imp.  i» 

3  ■  ..  Y     C    e    ■;, 

Carlo  Re  de' Romani   giunfe  a  Milano  ,  Carlo  Re  de' 
ricevuto  con  gran  magnificenza   dai  Fratelli  Romani  paf* 
Vifconti,  e  fontuofamente  regalato  da  effi  ^  fa  a  Milano 
Gli  fecero  vedere   in   mollra  tante   migliaia  ^\^    w'^^Z» 
di  Cavalieri  e  tanti,   che    aveano ,   e  parte  ijaiia. 
finfero  d'avere  al  loro    foldo,   facendo   fare 
varie  comparfe  alle  medefime   truppe  :    tut- 
to,   come   diceano,   ai    fervigi  di  fua  Mae- 
flà  .  Egli  prefe  la  corona   Ferrea  dalle  mani  * 

di  Roberto  Arcivefcovo  diMilano  nella  Bafi-    in^i  a  ro. 
lica  di  Santo  Ambrogio.    Indi  pafsò  a  Ro-  ^^  ^  ov^  l 
rria  ,  dove   nel  giorno   di  Pafqua  fu  a  lui  e  coronato 
alla  Regina  Moglie  nella  Vaticana  Bafilica  lmp«rado- 
conferita    la    corona    Imperiale  dal  Gardinal  ''*• 
Pietro  di  Eeltrandoj   Vefcovo   d'Odia,  de- 
putato  a    ciò   dal    fommo    Pontefice . 

Lo   {lelfo  giorno ,   fecondo   i   patti ,   parti       ,  Y 
Carlo  Augnilo  da    Roma    e    fi    rimife    in  Carlo  litor- 
viaggio  alla  volta   della   Tofcana;   indi  an-  Z^.^nl'o. 
dò  a  Cremona,    e  di^  là  pafsò  poi  in  Eoe-  co  Tuo  ©no' 


ì\    5  mi4  3 


re  . 
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Segni  indie*  mia ,  feco   portando  molto  oro ,   ma  molta  Er* 
vergogna    ancora  ,   perchè   più   attefe   a  far^°*^ 
danaro  ,  che  a  guarir  le  piaghe  d'Italia. 
Venne  a  morte  Matteo  Vifconte  ,  perfo- 
C  e       naggio    di   molta    avvenenza  ,    e  che   non 
avea   pari   nella  facondia,  ma  ftranamente 
guafto    dalla  lufluria.    Divifero  Bernabò  e 
Galeazzo  la   di  lui  eredità;   ma  Milano  fu 
divifo  in  due  parti ,  e   Genova  reftò   indi» 
vifa. 
Signoreggiavano   in   Padova    Iacopino  da 
*^  '       Carrara  e  Francefco  fuo   Nipote;  quelli  fe- 
ce metter   la   mani   addoffo  allo  Zio,  e    il 
mandò  prigione  in  una  Fortezza,  dove  con 
fuo  comodo  finì  quello  ,  che  gli  reftò  di  vi- 
ta ,  e   Francefco  prefe   tutta  la  Signoria  di 
Padova  • 
K  Un*  altra  più  funefta  fcena  fi  fece   vedere 

uu  queft'Anno  in  Venezia.  Perchè  fu  trovato 
Congiura  di  fcritto  fulla  cadrega  dì  legno  del  Doge  Fa- 
Marin  Fa-  Ijero  di  Venezia:  Marin  Fatiero  dalla  bella 
d**^  Veruni»  Mé?^//>  :  altri  la  gode  ^  ed  e^li  la  mantiene: 
centra  la  pi*  ^  fcoperto  il  malfattore  la  pafsò  fenza  eKere 
tria,  a  cui  gaftigato  dagli  Avogadori,  tanto  s'irritò  il 
fu  recifo  il  Doge,  che  li  diede  a  macchinar  una  congiura 
*»po.  coi  Popolari,  per  far   tagliar  a  pezzi  i  No- 

bili, e  farfi  egli  Signor  di  Venezia.  Ma 
trafpirato  sì  nero  difegno,  prefo  il  Dòge  , 
gli  fu  tagliata  la  tetta  nel  luogo  Iteffo,  do- 
ve avea  fatto  il  giuramento  nell'  affunzione 
al  Dogato j  e  gli  altri  furono  appiccati.  Fu 
pofcia  eletto 

Giovanni  Gradenigo  Doge  di  Venezia, 

K.  D  a  Fecero  in  queft'  Anno  effi  Veneziani  una 

§  S  fvantaggiofa    pace   coi    Genovefi  .    Per    lo 

ce^ua  Ve*  contrario  alcune   Navi   dei   medefimi  Geno- 

ncziani  e  vefi ,  fieri   corfari,  s'impadronirono  a  tradi- 

Ccnovcfi.  men- 
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ira  mento  della  Città  di  Tripoli  di  Barbaria  »  Segni  ìn<!ka 
>ig  La  preda  quivi  fatta  afcefe  ad  un  milione 
ed  ottocento  mila  Fiorini  d'oro.  Circa  fet- 
fé  mila  furono  i  prigioni  j  polcia  vendettero 
quella  Città  ad  un  ricco  Saraceno  per  cin- 
quanta mila  doble  d'oro,  e  fé  ne  tornaro- 
no a  Genova  con  infinite  ricchezze  ,  h 
quali  poi  fecero  lor  poco  prò . 

Anno  di  Crifto  MCCCLVL  Indiz.  IX, 
d'  Innocenzo  VI.  Papa  5* 
di  Carlo  IV.  Imp.  2. 

Difgufìato  Giovanni  Paleologo  Marchefe    I  i  Ce 
rS^di   Monferrato    da  Galeazzo    Vifccnt«  ,  s'       d  d 
impadronì   di    Arti  ,  Alba  ,  e   di   tutte   le  II  Marchese 
Terre  del   Piemonte  ,    pofifedute  dalli  fteflì  ^'   Moofcr. 
Vifconti,   i  quali   ebbero  varie  percoiie   an-  [f*Vi^con1e 
che    in   Lombardia  dalFErtenfe,   e  Gonza-  molte  ^Pia^t 
ga,  con  loro  vergogna.   Indi   fu  loro  tolta  ze. 
anche   Novara    dallo    fteffo    Marchefe  ;    e    D  d  C  e 
Genova  pure   fi   ribellò   ed  effi  Vifconti,  e     Genova  fi 
venne  da   quel    Popolo    creato    loro    Doge  vt^^'*  **  ^f 
per  la  feconda  volta  il  Boccanegra,  che  ri-  j.iif!"Vl* 
duffe  il  governo  affatto  popolare ,  con  cfclu-  Boccancgr* 
derne  i  Nobili .  per  fuo  bo- 

li Legato  del  Papa  dopo  aver  fottomeffa  S<*; 
buona   parte   della  Romagna  ,  e  la   Marca     F  Z  z 
d'  Ancona,   pubblica  la  Crociata   contra  è^^^^l^  p^^l^^ 
Grdelaffi  Signori  di  Forlì;  e  contra  Manfredi  pubblica*  St 
Signor  di    Faenza  y    profufe    perciò  immenfe  crociata 
Indulgenze  ,   e   ne   ricavò    gran  danaro  ,   e  contra  i  si- 
gente  con  quefto  mezzo.   Faenza  poi  fpon-  ?"^7  ^* 
taneamente  fé  gli  arrefe  .  FacnVa  * 

1  Vifconti  danno  una  rotta  ai  Collegati  ,    C  e  f  f 
e  al  Conte   Landò ,   Uomo  di  niuna  fede  ,        ^  ^ 
e  capo  d' una  truppa  numerofa  di   Mafna- 
dieri  ^ 
Lodovico  potentifTimo  Re  d'  Ungheria  ,     R  K 
li    4  rmti  d  d 


'504       C  o  M  p  E  k  b  I  ò 
Segni  indie,  rotti  i  patti  della  pace  con  varj  preteflì  fi  Era  , 
ll'Re  d' Un- "^"^^'^    con    uno   fterminato    efercito  centra ^^^SJ 
gheriamuo    de'  Veneziani  ,    viene   all'  afì'edio   di   Tre- 
vc  guerra  ai  vigì ,  e  s' impadVonifce  di  Ceneda ,  Afolo,  e 
Veneziani  .  Conesliano  .    Frattanto   giiihfe   al  fine  della 
vita  Giovanni  GradeHigo  ,  e  Fu  ih  fuo  ho- 
K        go  eletto 

Giovanni  Delfino  Doge  di  Venezia  o 

Anno  di  Grido  MCCCLVIL  Indiz.  X. 
d'  Innocenzo  VI.  Papa  "6. 
di  Carlo  IV.  Imp.  ^. 

p  Quantunque  il   Cardinale  Egidio  Legato  i-.?y 

il  Legato  è  ^^'  P^P^  ^^"^^  prodezze   avèffe   fatto  a  prò 
chiamato      della  Chiefa ,  pure  per  uno  di  que' colpi  fe- 
dal  Papa  in  greti  ,   che  accàdono   facilmente   nelle   gran 
Avignone.    Corti,  fu  egli  richiamato  dal  Papa   ad  Avi- 
gnone,  e    mandato  in  fua  vece    al  governd 
dell'armi   l'Abbate  di    Giugni,   che  s'  in- 
tendeva più  di  Breviario,  che  di  guerra, 
d  d  Gefena   vien   difefa   da   Già   vàloroCfTima 

a  u        Donna  ,   Moglie  di   OrdelafFo  ;    ma  final- 
mente   rimane  ella  colla  Fortezza  prefà,  e 
prigioniera  del  Legato. 
ffCc^      Giunfe   il    Cardinal    Legato    gloriofo   ad 
e  e        Avignone  ,   benché   maltrattato    da    quella 
Lega  fatta  Córte.   Né   fi    dee  tacere,  che   conofcendo 
centro  ai     egli ,  che  la  forgente   di  tanti   guai  in  Ita- 
Vifconti,  e  jij^    veniva    dalla  foverchià  avidità  e  poten- 
Ir^dlfli  r  ^^  ^^'   Vifconti  ,  ^  (labili   Lega   offenCva    e 
difenfiva   con   var}   Principi   e   Signori  ,  da 
cui   venne   poi  fconfitto  i'  efercito  dei  Vi- 
fconti . 
Per    opera    di    Frate    Jacopo    Buffolarì 
"^  ^        Agoftinianò,   ih  gran  credito  in  Pavia  per 
la   fua   pietà  ed   aftinenza,   fi   ribella   que! 
Popolo  centra   li   Beccheria,  Signori  della 

Cit- 
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Efi  Città,   ed  entra   in   quel   dominio   il  Mar-  Segni  ìndie* 
òlg» chele  di  Monferrato,    per   opera   dello  ftef- 
fo  Frate  Jacopo. 

Anno  di  Grido  MCCCLVIII.  Indiz.  XI. 
d*  Innocenzo  VI.  Papa  7- 
di  Cario  IV.  Imp.  4. 

^  n     1   fortunati  fuccefifi  del   Re   Lodovico  d'    R  K IVÌ 
^^    Ungheria   nella  guerra    da    lui   moffa   alla        g  g 
Repubblica    Veneta ,  induiTero  quel    faggio  Pace  ftabiH- 
Senato    a    pregarlo  di  pace  con  rimettere  a  ^*  ^1,*  *^  ^' 
lui  le  condizioni  dell' accordo.   Gradì  il  Re  f^"^^^^^^^^ 
così  manierofa  offerta;  però  fu  convenuto  ,  biica   Vene* 
che   a   lui  reftaffero   le   Città    dell'  lilria  ,  ta. 
Dalmazia,  eSchiavonia;  e  laddove  da  tan- 
to tempo  il  Doge  di  Venezia  s' intitolava  : 
Dux  Dalmati^ ,   Croatice  ,   &    quarta  partis 
tot'ius    Imperii    Romanica  ,     bifognb     ridurre 
quel  Titolario  al  foto   Dux  Venetìarum ,  In 
quella  dolorofa    maniera   terminò   la  guerra 
del    Re    Unghero    colla    Repubblica    Ve- 
neta. 

Anche  Bernabò   Vifconte  dopo   aver  ri-    ^ 
porta  una  vittoria  fa   pace  cogli    Eftenfi  ,    ^  e  e  e 
Marchefe    di    Monferrato  ,    Giovanni    da        ^i,|v" 
Gleggio,    e  i  Gonzaga,  alleati  col  Legato,  f/J'"^  ^^  H 
ì  quali  pofcia  tennero  al  Battefimo  un  Fi-  p^cc  cogli 
gliuolo  di   Bernabò  ,    con   fargli    magnifici  Alleati, 
regali- 

Avendo  la    Cèrte  Ponn^^da    riconcfciuto         F 
il  difcapito  nel  richiarriar  d'Italia  Taffenna-  II   Papa  ri- 
to e  valorofo   Cardinale   Egidio,   il  riman-  m»"^»  |i 
dò  in   queft'Anno  con  titolo  di   Legato,  e  E*[dio  in 
con  ampia  autorità  negli  Stati  della  Ghie-  jjIììj. 
fa. 


Anno 
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Segni  ìndie*  Era 

Anno  di  Criflo  MCCCLIX.  Indiz.  XII.    Volg. 
d'  Innocenzo  VI.  Papa  8. 
di  Carlo  IV.  Imp.  5. 

C  cdd  Galeazzo  Vifconte,  ajutato  da  fuo  Fra- 1^59 
Galeazzo  ^^''^  Bernabò,  mette  T  afl'edio  a  Pavia,  e 
Vifconte  fé  ne  ii-npoifefla .  Frate  Jacopo  BuHolari  , 
prende  Pia  che  continuamente  prometteva  vittorie  agli 
via»  «  Fra  afflitti  Pavefi  ,  e  che  fu  in  fine  cagione 
>mpri2Ìo-  ^^"^  ^^^^  rovina,  fu  prefo,  e  condannato 
nato  dal  dal  fuo  Generale  ad  una  perpetua  prigionia 
fuo  Generi-  nella  Città  di  Vercelli. 
Je.  La  Città  di    Forlì   viene    in    mano  del 

F  d  d      Legato;  e  così  la  Romagna  rellb  in  p^ce  , 
e  tutta  all'ubbidienza   della   Cbiefa  Roma- 
na- 
S    s  Cai  grande  Signor  di  Verona   per  la  fua 

Can  grande  vita  difloluta  e  crudele  divenuto  in  odio 
iì^dl  can  ^^'  Popolo  fuo,  e  de'  fuoi  due  Fratelli  , 
fuo  Fratel"  P^^^hè  maltrattati  da  lui,  viene  uccifo  da 
lo .  Can    Signore   fuo   Fratello ,   il    quale  poi  fi 

fa  proclamar  collega  coir  altro  Fratello  Al- 
boino nella  Signoria  di   Verona  e  Vicen« 
xa. 
p  p  Gran  neve  cadde  in  queft'Anno  in  Lom- 

*  ^        bardia,  alta  d=:e  ed  anche  ire  braccia,  che 
rovinò  molte  cafe . 

Anno  di  C^L'o  MCCCLX.  Indiz.  XIII. 
d*  In:    cenzo  VI.  Papa  9. 
di  Callo  IV.  Imp.  6. 
M  m  F 

G  Perchè  Bologna  era  ftrettamente   affedia-      ^ 

Bologna  fi  ta   dd    Bernabò   Viiconte  ,    veggendo  Gio-  ^^ 
tottorr.etic    vanni    Oleggio   Signore   della    Città    l'ira- 
*   i-«Sato*    potenza   fua    di   reliitere   a   sì  gagliardo  ne- 
mico ,    cominciò    a    trattare    col   Cardinal^ 
di  cederia  a  lui  :   il   che  Ikbiìito,  ne  fece 

preti- 
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Era  prendere  il  pofleffo  con  fommo    rammarico  Segni  indie, 
Volg.di  Bernabò  ,   il   quale  entrò  a  quel   merca- 
to;  e   ad   Óleggio  fu   affegnata  in   contra- 
cambio la  Città  di  Fermo  fua  vita  natura- 
le durante . 

Galeazzo  ottenne  per  Moglie  a  fuo  Fi-  C  e  S 
gliuolo  Giovanni  Galeazzo  una  Figlia  del  ^  ^ 
Re  Giovanni  di  Francia  ;  ma  coftogli  que- 
llo matrimonio  un'  immenfa  fomma  di  de- 
naro cioè  500. ,  o  <5oo,  mila  fiorini  d' oro  ; 
e  gran  fefte  furon  fatte  in  Milano:  a  Gio- 
vanni Galeazzo  fu  dato  il  titolo  di  Conte 
di  Virtù,  per  avere  quel  Re  date  in  dote 
alla  Figliuola  alcune  Terre  in  Sciampagna 
erette  in  Contea, 

Il   Re   Unghero  ,    che    profeflava  molte    R  R  r 
obbligazioni   a   Francefco   da   Carrara  ,   Si- 
gnor di  Padova,  gli  fa  un  regalo    di  Fcltre 
e  Cividal  di  Belluno, 

Anno  dì  Crifto  MCCCLXL  Indiz.  XIV. 
d'  Innocenzo  VI.  Papa  io. 
di  Carlo  IV.  Imp.  7, 

j5^j     Le  Genti  dei  Vifconte  ebbero  dai   Bolo-    -..      ^ 
^     gnefi ,  affìiliti  dal  Legato,  una  gran  rotta  ,    J^^^riC-c 
colla    morte   di  molti,   e   col    reltar  prigio-  .,   ,f  A**^ 
mere  il  iuo  Generale,  -e   circa  mille  arma-  ^  fconfìtto 
ti .  In  Romagna  pure  furono   fatti   prigioni  dai  Bolo- 
dai    Bolognefi    più   di   mille   de'fuoi  Cava-  gnefi. 
lieri  .    Parimente    nel    Mantovano  ,   parte 
dell'  efercito  fuo   rimafe  fcoufitto   dal  Gon- 
zaga , 

In  querto  tempo  Galeazzo  Vifconte   fab-    C  e  t  t 
bricò  la  famofa  Cittadella   di  Pavia,   e  per     Univerficà 
defiderio    di    riltorar    quella     Città    afflitta  f^n^j^^^'^J^ 
dalle  guerre   palfate,  fondò  quivi   nelF  An-  gaIcaz^o  . 
no   prefente  un'  illultre  Univerfità  ,   condu- 
cendo colà   valenti    Lettori    di    Leggi  ,  e 

dell' 
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Segni  indie  dell'altre  fcienze,  obbligando  tutti  gli    fco-    Eri 
lari  de'fuoi  Sitati  a  portarfì  a  quelle  fcuole.Voig. 
.      -         Giovanni    Marchefe   di    Monferrato  con- 
^I  1  W     ^^^Q  ^1  fuQ   (qI^q   mia  compagnia    di  Maf- 
di°Mafnr  nadieri,  compoda  d^Inglefi,  Francefi,  Nor- 
dicri  con-      manni  ,    Spagnuoli ,    e   Borgognoni  ;   tutta 
«fotta  dal      gente    di   mal'  affare .   Quefta   fu   la  prima 
Marchefe  di  volta  ,   cha    mifero  il  piede  in  Italia    folda- 
Monferrato.  tef^he    Inglefi,    le   quali  poi  reecarono  tan- 
ti guai   a  varj  Paefi»  Coltoro  ,    in  numero 
di   dieci   mila,    altediarono   in   un  Calìello 
E  e        Amadeo   Conte  di  Savoja  ,   cui  ,   per  jibe- 
d  d        rarfi  ,   convenne   sborfare    centottanta    mi- 
la Fiorini  d' oro . 
m  m  Graviffimi   flagelli   erano   quelli  ,    e  pure 

K         fé  ne  provò  un    maggiore    ,    cioè    una   fie- 
Gran  pcfti-  rifTima  pedilenza-    Infierì  elfa,  in    Francia  ^ 
E  "  *"       ^^    Inghilterra  ,   ed    in    altri    Paefi    con    le- 
"^^^**       var    dal   Mondo   le    centinaja    di    mìgliaja 
di  Perfone  .    Entrò   in  Avignone,    e   vi  fe- 
ce  una    flrage   immenfa   di   quel    Popolo  , 
é   privò   di    vita   orto,   o   nove    Cardinali  , 
con   affaifTimi    Unzlali    della    Corte    Pon- 
tificia •    Indi    pafsò   in   Italia,   e   nel    Pie- 
monte ,  in   Genova  ,    Milano  ,   Venezia  , 
ed   altre   Città    fece    un   terribile   guado  di 
topoli  <.   In    Venezia   fra  gl'altri    vi    lafciò 
la   vita  Giovanni    Delfino   Doge ,    in  cui 
luogo  fu  eletto 

Lorenzo  Celfo  Doge  di  Venezia  * 


Anno 
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Ira  Segni  wdk, 

Voig.Anno  di  Crifto  MCCCLXIL  Indix.  XV, 
di  Urbano  V,  Papa  i, 
di  Carlo  IV.  Imps^ad,  8. 


j^óz    Fti  chiamaTo  da  Dio  a  miglior  vita  an- 
che  Innocenzio   VI.   Somrrio   Pontefice  in  j 
Avignone  .  Un   grande  amore  egli  ebbe  pe'       v 
Tuoi  parenti,  e  gran  cura  d'ingrandirli  :  tuttavia    succ«dc  U 
furono  lodevoli  le  altre  fue  azioni  per  cui  è  da  mone    di 
paragonarfi  agli  ottimi  Pontefici.  Quanto  al  innocciiz© 
dirfi  poijche  chiunque  volle  Benefizi,  bifognò,  VI» 
che  li  comperaiTe  da  lui  ,   e  ÒA  fuoi  Corti- 
giani ,  con   pagar   poi  le  rendite  del  primo 
anno  al  Teforiere   del   Signor  di  Milano  : 
il  può  dubitare  della  vsrità  .  I  Cardinali  , 
non    accordandofi   di   eleggere   un  di  loro  , 
diedero  i  voti  a  Guglielmo   di  Grimoaldo  , 
Abbate  di  S.  Vito  di  Marfilia  Benedittino, 
fcienziato,  e  di  vita  fommamente  religiofa, 
che  prefe  il  nome  di  Urbano  V.PapaFran- 
cefe  . 

Ugolino  da  Gonzaga  Signore  di  Manto- 
va viene  proditoriamente  iicciib  da  Lodovi-        H  h 
co  e  Francefco  fuoi  Fratelli ,  che  presero  in 
sé  la  Signoria  della  Città.  Lega  poi  fu  (la-       f  f  F 
biiita  dal  Legato  colPEflenfe  ,   e  Gonzaga 
contra  Bernabò. 

Anno  di  Crifto  MCCCLXIILIndiz.  I. 
di  Urbano  V.  Papa  2. 
di  Carlo  iV.IiTiperadore  9, 


F  Ce 

ifconte  di»  Il  Papa  (co- 
dile maledi-  "^""^^*  '^ 

/ioni  e  pene  accoftumate   in  queili  tempi  .  \!  ^°"'^* ,* 
te        ^  /1      -ix/i*         che     nmaxit 

hiteroci  maggiormente  perquedo  ilVikon-  «ncor*  (con- 

te  y      fitio  . 


j^^^^     Il   Papa  fcomunica  Bernabò  Vif 
-^"'^chiarato  Eretico,   con  tutte  quelle 
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S^gniiR^c.  te  3  ma  T  armata  collegata  disfece  intera-  em 
mente  in  una  battaglia  il  fuoefercito,  col-Volg» 
e  e        1^  prigionia  di  affaiflimi  Signori  della  prima 
Nobiltà  .   Ecco  perb  comparire  fui   Modo- 
defe  un  nuovo  Efercito   di  Bernabò  .   Ma 
egli  veggendo  ,  che  la  Lega  s*  era  meiTa  a 
dargli  delle  dure  lezioni,  predò  fubito orec- 
chio ad  un  trattato  di  pace. 

Simone  Boccanegra  Doge  di  Genova  paf- 

fa  air  altro  mondo  ,  ajutato  col  veleno  ,   e 

«^  ?        fu  portato  il  fuo  cadavero  alla  Sepoltura  da 

Gabriello    j^^  facchini,  e  da  un  famiglio,  conobbro- 

Mercaunt'e,  brio  de'  Genovefi  .    Il   Popolo  creò  Doge 

è  creato  Do-  Gabriello  Adorno ,  Mercatante  di  molta  fa- 

gè  di  Geno-  viezza  . 

^*'t  \XT  ^^  Conte  Landò  ^  Capitano  dei  Mafna- 

f  W      dieri  Tedefchi  ,  rellò  morto  dagl'  Inglefi  , 
pagando  tante  iniquità  da  lui  commeflepei 
più  anni  in  varie  contrade  d'Italia* 
GgNn        Inforta  guerra  fin  dall'  anno  fcorfo  ,  tra 
e  e        Fiorentini,  e  Pifani,   in  quefto  reftò  rotta 
Battaglia   p  q(\q  Pifana  dalla  Fiorentina,  la  quale  fe- 
ni*f  Pifani"  ce  batter  moneta  alle  porte  di  Fifa  .   Ma 
«olSa  peggio  venuta  ai  foldo  de'Pifani  la  Compagnia  de- 
dfì  Inondi,  gì' Inglefi,  cavalcarono  infieme  fino  alle  Por- 
te di  Firenze,  e  quivi  impiccarono  tre  A  fi- 
ni, per  far  onta  a  quegli   abitanti  :  che  di 
quefte  inezie  fi  pafceva  allora  la  vanità  de' 
noftri  Italiani. 
j^  ^         Morto  il  Re  Luigi  di  Napoli  ,  la  Regi- 
1»  Regina  na    Giovanna  pafsò   alle  terze  nozze    con 
C^ovania      Iacopo  Infante  di  Maiorica^  Ma  difguftato 
]?*^t    alle    di  lei,  per  non  poter  partecipare  degli  onori 
Ktrztapzze.  ^gj  Trono  j  fé  ne  tornò  preito  in  Ifpagna* 


Anno 
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Era  Anno  di  Crifto  MCCCLXIV.Indiz.  II.     Segni  indie» 
o^S»  di  Urbano  V,  Papa  5. 

di  Carlo  VI.  Imper.  io. 

564     Finalmente  pace  feguì  fra  il  Legato  e  fuoì      p  q^ 
Alleati,  con  Bernabò  Vifconte,  cedendo que-       a  ^ 
{ìi  alle  fue  pretenfioni  fopra   Bologna  ,    ed  Finatm^nte 
obbligofTì  il  Papa  a  pagargli  in  più  rate  cin-  fegue  it  pa- 
quecento  mila  Fiorini  d'oro.  In  quefta  oc-  c«    f^?    §ii 
tafione  il  Cardinale  Legato  (labili  la  pace  ^''**k>v  * 
anche  fra  Giovanni  Marchefe  diMonferra-  vif"onic. 
to,  e  Galeazzo  Vifconte;  con  che  cefsò  in 
quelle  parti  il  furor  della  guerra. 

Gran  quantità  dì  Locufte  fi  vide  in  Lom- 
bardia, e  Romagna,  che  per  due  ore  ofcu-        ^  ^ 
ravano  il  Soie  nel  loro  volo,  e  fecero  gran 
danni  alle  campagne.  ^  vr    r 

>  I  Pifani  rimangono  fconfitti  dai  Fiorenti-    NnGg 
hi  .  Finalmente  colla  mediazione   deir  Ar-     ^^  8§ 
civefcovo  di  Ravenna  ,  e   del  Generale  de'  fi^^i^^'n^ 
Minori  ,  fu  {labilità  la  pace  con  vantaggio  fèciro    pace 
de'  Fiorentini  •  coi   Fior«a« 

t&ai  • 

Anno  di  Crifto  MCCCLXV.  Ind.  III. 
di  Urbano  V.  Papa  4» 
di  Carlo  IV.  Imperadore  1 1. 


e  e 


555     ,9  Abbiamo  in  queft'Annolaiftitutionedé* 
5^  Gefuati  fatta   dai  B.  Giovanni  Colombi- 
„  no,  così  detti  dal  nome  di  Gesà  ,  che     ire^^co* 
„  Tempre  aveano  in  bocca  ;  e  fu  approvata  lombino  iftì- 
^,  poi  da  Urbano  V.  Mala  Repubblica  Ve-  «»?'^««  i*  Of* 
,,  neta  dimandò  la  foppreflìone  di  queft'Or-  ^»n«<i«' Ce- 
dine l'Anno  1668.  il  che  fu  efeguito  da 
_  Clemente  IX.  e  le  di  lui  pingui   entrate 
3,  furono  impiegate  in  Candia  nella  guerra 
39  centra  de'  Turchi  o 


55 
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Sc^.ni  indie.      La  Compagnia  degl'Inglefi,  di  cui  era  ca-    En 
W  Y      P^  Giovanni  Aucud,  che  fi  acq^uiftò   di   poi  Volg 
g  g        gran  rinomanza  in  Italia,  fi  battè  lotto Pe- 
La  Compa-  ^'^b'^  ^P^  quella    di  Anichino    di  Bongardo 
gniàdegl*in-  compoìta  di  Tedefchi ,  a  quali  fi  unirono  L 
gie^è  battìi.  Perugini.  Un  fiero  e  crude!  combàitunento 
^^,^*^"^^^.*  feguì  tra  elìi  ;    con  fama    che   refiafiero   fui 
e  jutut^i.  c^^pQ  fra  Punae  l'altra  parte  circa  tremi- 
la perfone  eiiinie.  La  peggio  toccò  agi'  In- 
glefi  ,  d'^'  qw^ìi  pÌLi  cii  mille  e   cinquecento 
furono  condotti  prigionieri  a  Perugia.  Allo- 
ra r  Aucud  pafsò  fui   Contado  di   Siena  da 
cui  venne  sloggiato.  Ma  ecco  comparire co^ 
là  Ambrogio   figliuolo  baftardo   di  Bernabò 
Vifconre ,  condattiere  anch' egli  d'un  altra 
poffente  Compagnia  di  mafnadieri  Tedefchi 
ed  Italiani .   Fecero  di   nuovo  i  Sanefi  ani- 
mafio  di   gente,  e  il  coilrinfero  a  prendere 
altra  via. 

Erano  fiate  circa  quefii  tempi  gravi  difcoj- 
K  R  r    die  e  princip;   di  guerra   fra   la   Repubblica 
g  g        Veneta,  e  Francefco  da  Carrara  Sig.diPa- 
Pace  icgul  dova ,  a  cagion  della  firetta  amicizia  contrat- 
tra  Venezia-  ^^  dal  Carrarefe  col  Re  d' Ungheria.  I¥«- 
neziani  difgufiati  forte  per  quefio  con  Fran- 
cefco, comparivano  renitenti  alla  pace;  ma 
finalmente  fu  conchiufa^   e  il  Carrarefe  per 
non  poter  di  meno,  accettò  quelle  condizio^f 
ni,  che  vollero  i  più  forti  ;  perlocchè  all'odio 
antico  contra  de'  Veneti  s' aggiunfero  motivi 
nuovi . 

Abbiamo  inoltre  in  queft'Armo  medefi- 
mo  la  morte  di  Lorenzo  CelfoDoge  di  Ve- 
nezia, Principe  gloriofo,  per  aver  ricupera- 
ta rifola  di  Candia,  che  fi  era  ribellata^, 
ed  ebbe  per  fucceflfore  in  quella  dignità 

K;  j^  Marco  Cornaro  Doge  di  Venezia  3^ 

Uo. 


nj  e  U  Car. 
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Uomo  di  gran  fapere,  e  di  maggiore  pru-  Segni  ìndico 
•denza. 

Anno  diCriftoMCCCLXVL  Indiz,IV. 
di  Urbano  V.  Papa  5. 
di  Carlo  IV.  Imper.   12. 

-     Niccolò  Marchefe  d*  Erte  ,   e   Malatefla 
^Unghero  fi  portano  dal  Papa    per  conchiu-      ff  Ce 
dere  una  Lesa  centra  di  Bernabò  Vifconre,  ^*^*  f^"» * 
Ja  quale  fa  poi  conchiufa  neil  anno  feguente,  f^^j^tg^ 
in  cui  ebbe  luogo  il  Papa,  il  Carrarefe,  il 
Gonzaga  5  e  V  Imperador  Carlo  ,   a   cui    fa 
dato  il  ballon  da  comando,  e  Lodovico  Re 
d'Ungheria. 

Anno  di  Crirto  MCCCLXVII,  Indiz.V. 
di  Urbano  V.  Papa  6. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  13. 

,      Urbano  Papa  efeguifce   in  quell'Anno  la 
rifoluzione  già  prefa  di  venir  in  Italia  .  Con      F  u  u 
venticinque  Galee  di  fcorta  pafifa  a  Genova,    Urbano  Pa- 
ove  fu  ricevuto  con  immenfa  allegrezza   da  t^**  yir  le  in 
quel  Popolo;  indi  andò  a  fermare  in  Vifer-  f^*    J^^*^' 
bo  i  fuoi  parti.  Quivi  i  Rotnanigli  prefen-  *  *    ^"^*  ' 
tarono  le  Chiavi  della  Città.  Poi  colla  fcor- 
ta del  Marchefe  d'  Erte ,  di  molti  Principi , 
e  copiofilTima  Nobiltà  di  tutti  gli  Stati ,    fi 
portò  a  Roma  ,   e   andò  ad    alloggiare   nel 
Palazzo  Vaticano.    Trovò   egli   la  famofa  A 

Città   di  Roma   ridotta   in   peflìmo   flato  , 
cadute  le  fabbriche  degli   antichi  Romani  , 
Chiefe  rovinate  ,   palazzi  abbandonati,   ca- 
fe  rotte  o  diroccate,   e  con  mano  toccò  gli 
amari  effetti  della  sì  lunga  afienza  de*  Pon-        ^  ^ 
tefici.  E  maggiorrnente    egli   fi   affliffe   per     Mone  del 
la  morte  del  Cardinal  Egidio  Albornoz,  per-  CarJinal  E- 
perfonaggio,  la  cui  memoria  farà  fempre  ce-  gidio. 
Tom.  IIL  K  k  Jebre 


,,.  e    O   M    ■■  i;  >■■    "   '  °        , 

ixèhtft-RÓ^»"  f;r.»  fa  ™i'.b,. , 

le  attività  e  favieiza  .  Compagnia 

Giovanni  Aucud   capo  jiella    C^mp  g  ^^ 
W  ee     degì'  Inglefi   dà  una  ^otJK^%^  ,,,,, 
,'^cudre.  morte  e  F'g>o"'fJi  !"peS^    colla  mor- 
fl/vi.or.cfo  ancora  .egli  "^„''''f  .!,l,So  di  effi.  An- 
d.i   sa«efi.,  te  di  crea  mille  e  ""f  ^cento  g^^„^. 

e  rerug.m.  ,|,e  Ambrofo  V><conte,  ba.»^S;?MafnHdie- 
KN    e  capo  d  una  Compagnia  oc  j. 
Aa  ee    ,t'  reftò'fconfitto^ daU' eto  deU^^^^^^^ 
■  Anche  Am-  Giovanna,  e  fu  si  fiera  1*  rotta ,cne 
trofio  Vi-     V      .,  y^j  ne  fcamparono.  tg»  '"  "' 

fcontc  r>rr,.- CI  mila  pocni      _     jj*^  coftoio   futono   COH- 
„e  fccnfiuo  F'Sione ,  e  ftcento  m  ^^^^^  p^^^j^ 

d»i  N«pol«-  dotti  a  Roma ,  i   1".*"  l"  t^^^ào 

"  "  aog.,frs,vJrDr  di  B«,e,.  Ta».» 

fua  Figliuola,  .      ^   co  Cor- 

K  Andrea  Contareno  Doge  di  Venezia. 

Anno  di  Crino  MCCCLXVIII.  Ind.  VI. 
di  Urbano  V.  Papa  7- 
di  Carlo  IV.  Imperad.  14. 
^     ^         Giovanna  Regina  di  Napoli     ejietrc 
A  a  F      j^e  je'  Cipri  vennero  a  ^^oma  per  u 

porta  a  Ro-  Ad  ella  Kegina  in  i  ^         ,  p^f^j^   1 

rr."e%W?Ueu»V.fcova.o.^^. 
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n      Galeazzo  Vifconte   dà   in   Moglie  a  Lio-  Segni  indie. 

Ig» nello  Figliuolo  del  Re  d'Inghilterra,   Vio-      ^     ^^ 
lante  fua  Figliuola.  La  Dote  fu  magnifica,      v^c  W 
perchè  oltre  a  duecento  mila  Fiorini  di  oro,       J* ^ 
concedette  al  Genero  la  Città  dì  Alba,  Mon-   vifcoVte^^^ 
tericOjCuneo ,  Cherafco,  e  Demonte.  Venne  marita  fua 
il  Reale  Spofo  a  Milano  ,   accolto  con  ifmifu-  Figliuola  co! 
rata  pompa  e  regali   dai  Fratelli  Vifconti  ,  Figliuolo  del 
ove  fi  celebrarono  le   nozze  con  nobilifTimi  ^^^^  inghil- 
conviti,  in  cui  fu  ammefTo  anche  il  Petrar-  <jote.* 
ca  :  tanta  era  la  di  lui  riputazione.   Ma  il 
mifero  Principe  Ingiefe  ,  o  per  intemperan-  "yy 

7a,  o  per  altre  cagioni,  finì  di  vivere  queft'  Morte  del.'o 
Anno  prefente  in  Pavia,  con  incredibil  ram-  fpofoLionel' 
marico  e  graviffimo  danno  di  Galeazzo,  il  lo» 
quale  non  potè  più  ricuperare  le  Terre  dò- 
tali  del  Piemonte. 

Stava  in  quefto  mentre  Bernabò  fuo  Fra- 
tello attento  agli  andamenti  de' Principi  col-     Ce  Ff 
legati,  ben  prevedendo,  che  Taveano  giura-        e  e 
ta  contra  di  lui.  Però  da  tutte  le  parti  cer- 
cò al  fuo  foldo  gente,  e  determinò   di  pre- 
venire i  nemici  colle  fue  armi,  e  con  quel- 
le di  Can  Signore  dalla  Scala  fuo  Collega- 
to *  Erano  allora  le  Armate   Italiane  com- 
pode  di  varie  Nazioni ,  di  Tedefchi  ,   Un- 
gheri ,  Borgognoni  ,   Francefi  ,    Spagnuoli  , 
Provenzali,  Brettoni,  Schiavoni ,  Polacchi, 
ed  altre  Nazioni.  Se  l'Italia  fleffe  bene  fra  vifconte  dà 
tanti  Cani,  e  Ladroni,  ognuno  può  imma-  una  rota  fui 
ginarfelo  .   Ora  Bernabò   portò  le  fue    armi  PoalPEften- 
ful  Mantovano  per  terra,  e  per  acqua,  do-  f e . 
x^e  diede  una  rotta   fui   Po   ai    Legni  delP 
Eftenfe. 

Carlo  IV.  Imperadore  cala  in  Italia  con 
poiTente   efercito  ,   accompagnato  da  molti      Y  dd 
Principi,  e  gran  Signori.  Giunto  fui  Ferra-  Carlo  Augu- 
refe  feco  fi   congiunfero  le  armi  del   Papa  fto  cala  m 
con  quelle  della  Regina  Giovanna i  e  pare-  Italia. 
Kk    2  va, 


5i6  e  o  w  P  B  N  I)  1  o 

^■S"""^'-  JÌ;t,Vp,i»clp..  debole    d,   couflgho   ,»«.„. 

.tt.nt.ti       ftia  voltarono  1  acqua  a'i<*""^/\,^"Z  sen- 

contr.il  Vi-  seriale,  di  modo  che  convenne  alla  lua  gerì 

f^o»"  •         ?f  lo-iare  in  fretta  ,  lafciando   anche   m- 

Sett\Ca  parte  del  bagagUo  •   Ora  dopo 

aver  Carlo  procurato  una  tregua,   torie  p-r 

aver  ncevuta  fotto  mano  buona    fomma  d 

danaro  dai  Vifccnti,  e  dopo  aver  licenziate 

trite  delle  fue  milizie,  a  gmla  di  vinto  fi 

*%7 Mantova    e  andò  a  Lucca.  Pofcia 

r';,b\"ST   ■i%-.  C,..ad,„,   dUimpe- 

rir:;:  srvtr  f™  i'afp=.-a  iijxAo^,! 
trt'^;o^ffsrerp^;:rs«i5^à.è 

que  diiuniti  Cittadini . 

Anno  di  Crifto  MCCCLXIX.  Indiz.  VII. 
di  Urbano  V.  Papa  8. 
di  Carlo  IV.  Imperad.  15. 

Rama,  ov«  ^^  potenza  de* Turchi  :    e  \^^7? /^V^   ";"; '"^ 
S'^SU  :;  ?^Sa«.  ab,»^  sii  »■»>  de  f«o.  N«.o- 
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fa  5)  naii.  Confefsò  egli,  che  Io  Spirito  Santo  ^egm  IvÀkc 
J§'„  procede  dai  Padre  e  dal  Figliuolo; che    il 


51 


Sacramento   dell'    EucarifHa   fi    può    fare        ^  ^ 


„  in  pane  azimo  e  fermentato;  che  il  Papa 
55  ottiene  il  Primato  fopra  tutte  le  Chiefe 
55  del  Mondo  .  Ma  poco  giovò  ai  Greco 
,5  Augufto  queflo  fiio  viaggio  ,  e  poco  la 
),  di  lui  profeffion  delia  Fede  alia  Chiefa 
55  Latina  *  Ce  Y 

Tanto  defiramente  fi  maneggiò  il  Vifcon-        g  g 
te,  che  ottenne  pace  dal  Papa,  dall' Impe-    il  Vifconte 
radore*  e  da  tutti  gli  altri  Alleati.  A  que-  ottiene  pace 

/i  '  1  r      '  A    n  r        ^      il   da  tu  Iti  I 

Ito  gran  guadagno  li  ridufle  tanto  sforzo  d   fuoi nemici, 
un  Imperadore* 

In  Siena  ,    dove    trovavafi    P  Imperador       Yee 
Carlo  ,  nacque   rumore  ,   ed   attruppatofi   il    Qran  btt» 
Popolo  venne  a  battaglia  colle  genti    Impe-  tatilìà  tra 
TÌali  .    Lo   fleflo    Popolo    reffò  padrone   dei  §t' imperia-. 
Campo    colla   morte  di  m.olti  Baroni  ^  e  di  ^'  k^  *  ^*' 
pii^i  di  quattrocento  Uomini  dell'  Imperado- 
rf,  e  prefe  circa  mille,  e  duecento  Cavalli, 
e  molte  armi,  ed  arnefi  .    L'  Imperadore  fi        ^ 
rifugiò     nel     Palazzo  ,    e     reftò   quivi   ^f-    ^   f 
fediatoy  ma  col  ricevere  venti  mila   Fiorini  donl^i^Sa* 
in  compenfo  del   danno  ,   e   vergogna    a  lui  ncfi  col 
fatta,  perdonò  ai  Sanefi  .  S'incamminò  pò-  mezzo  deh* 
fcia  verfo  Ferrara,  ove  imbarcatofi  colla Mo-  ^^^  ^  ,^    "- 
glie,  pafsò  in  Germania,  feco portando grof-  '^^^qj^"^*'^* 
fc  fomme  d'oro,  di  cui   era   (lato   diligente 
cacciatore,  con  empiere  l'Italia  di  carte  pec- 
tore ,  ma  (eco  molto   più   di   difonorc    por- 
tò ,   per  aver  lafciata   vieppiù   fcompigliata 
r  Italia  . 

Guerra  ancora  vi  fu  fra  Papa  Urbano,  e    "  a  a 
i  Perugini •  Perchè   alla   lor   Signoria   erano   .^p'^'"''*  ^^^ 
Ihte  tolte  le  Città  d'Affifi,  e  di  Cartello  ,  p^f^/in//' 
fdegnoffi  forte  quel    Popolo   contro   il  Pon- 
tefice 5    e    gli    negava     ubbidienza   i     ma 
non    tardò    Urbano    a    fottomctceflo    eoa 
K  k    ^  un 
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se,n-.  .n.c.  un  efercito  ,  e    a  farfi  riconofcere  loro  So-^h;,, 

"'p-'ft^pnim  fece  in Tofcana  un' altra  guer- 

Piu  ft'eP[^°  !"V"nabò   Vifconte  contro 

ra    ntraprefa   da  ^^P^^^  ,/    -j-^..^   di  S. 

Gg  Ce    ^de'  Fiorentini   a   cag^on  jUa  ^     J   t',  ^. 

e  e  .  .  Miniato  pretefa  dal  medelinio  v^     ^^^^^,_ 

I  Fiorentini      j  g^a  Vicario  Imperiale.  ••»"".     j^' 
reftano  dis-  '"fiorentino  rim.fe  d'^f^^^f-^V     -^"i^^fto    I 
Uuid.1  Vi-  »°/^f7<,"ido  di  Bernabò  ,  e  diede  il  guafto    ^ 

^'°"'*-         al  diftretto  di  Firenze. 

Anno  di  Crifto  MCCCLXX.  Ind.  Vili, 
di  Gregorio  XI.  Papa  i. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  i6. 

Papa  Urbano  volle   a  ^orz^  utorn^T  in  13. 
F  X^-,..Prove'nzav  e  per  quanto^  gUJoffe  dego    e 
ITr^^iT.    predetta  la  njorte      co  fde.n.  ^^^^.^ 

„o  di  belle  virtù    umile  ,  /  -«  -g^J  , 
hnte  del  culto  di  Dio  ,  e  lai  ^^^_ 

che  tenuto  fu  per  S^mo  dopo jj  ^.^ 

te  ;  e  fi  narravano    grazie    o"^"'";     v       jj 
per'  la  interceff^one  d.  lui .   »  ^  provb  ^e^.U 

"  Kr  'MandtS'ìmVrdor  Greco  del- 

^  •"  •"  d«    "  5  Fere' deir Agnello  Celefte  ,  oggidì   ap- 
Otigine  de-       le  Cere  ^en^s         ,.  alcuni   verli 

gli  Agnus    '    peliate    Agnus   Papali  r  ""    »'    jj  ^ 

"  "'So  T„fc™    rAp=UoPÌ=r 

••  S        «S;  ™ì  Urbano  promo.ere  1  fiiM 

,5     ••&ArBS<"..doa'^„ian.i__v*, 
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i  „  che  un  fuo  Nipote  prendere  in  Moglie  Segni  Indie* 
&•„  una  Figliuola  d'  un  Mercatante  di  .Mon-  xemperan- 
„  tefefulano.  "Fu  eletto  Sommo  Pontefice  ^a  d.Urba- 
Pietro  Ruggieri ,  Nipote  di  Clemente  VL ,  bano  imor- 
giovine  di  età  ,  ma  vecchio  di  coftumi  ,  "<>  *»  f*- 
fcienziato,  modefto  ,  liberale,  e  amato  da  ""^»  ^"o»» 
tutti  per  le  fue  cortefi  maniere  ,  il  quale 
prefe  il  nome  Gregorio  XL  Papa. 

E  perchè  le  paci,  che  facea Bernabò,  du- 
ravano fempre  quel  folo   tempo  ,   che  a  lui    Ce  Hh 
piaceva  ;    perciò   non    gli    mancavano    mai        e  e 
prereiti  di  romperle  ;  onde  moffe  egli  guerra    B^^^a^^  h 
al  Gonzaga  Signor  di   Reggio  ;   ma  in  una  coVugaji" 
battaglia  parte  del    fuo   efercito    re(tò   fcon- 
fitto  dai  Collegati  .   Fu   fatta   la  pace,  che 
poi  non   fu    ofTervata    dal   non    mai   quieto 
Bifcione  .  Anche  Galeazzo  fuo  Fratello   fu* 
mava  di  collera  contro  il  Marchefe  di  Mon- 
ferrato per   r  occupazione   di    Alba  ,   e   di 
molte  Cartella  del  Piemonte  ,  già  affegnate     Celi 
in    dote   al    Principe    Inglefe  ,    poi   da    lui        ^  ^   r 
comperate  dal  fuo  Difpenfiere  ;  però  con   un  ^*^""^jl 
poffente  efercito  andò   a   farne   vendetta,  e  Marchefedi 
gli  prefe  Valenza,  e  Cafale.  Indi  incomin-  Monferra- 
ciò   a   fabbricare   in   Milano    il   Caftello  di  to  . 
Porta  Lobbia,  e  Bernabò  fi  mife    a  fabbri-  , 
carne  unaltro,  dove  ora  è  lo  Spedale  Mag- 
giore ,   ed    aggiunfe   alle  Città  di  Brefcia  ,    Ce  tt 
Bergamo,  Cremona  ,    Pizzighettone  ,  Cre- 
ma,  e  di  altri  Luoghi   molte  ,  e  forti  Cit- 
tadelle . 

Per  r  iftabilità  ,  e  bollore  delle  tefte  Ge- 
novefi ,  il  faggio  Doge  Adorno   venne  pre- 
fo  ,  e  mandato  prigione   a   Voltabio  ,   e  fu       DJ 
proclamato  Doge  Domenico  da  Campofregofo,    oocnenico 
Mercatante  di  molta  prudenza  ,    e  ricchez-  da  Cémpo- 
ze  .   La   Città  di   Lucca   riacquifta    la  fua  j^f^g^^o  ^  «' 
antica   libertà  .    Venticinque    mila    Fiorini  ^^i^q^^q^^^ 
sborfati  al  Cardinal  Guido,  che  n'era  Cover- 
I  Kk    4  na- 
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Segni  indie. 


c  c 

Fondazione 
<3eg!i    Ere- 
miti <ii  S. 
Girolamo    , 
fatta    dai 
difcepoli  del 
B.  Tomma- 
so   é^]  Sie- 
na . 


u  u 

Farri  ofoMo- 
DÌ/Uro  deli' 
Efcurialc  ,c 
fuc  immen- 
fc  ricchcz- 
2e  . 


Datore  5   il  fecero  andar  con   Dio,  e  la'fciar  Ea 
libero  x^uel  Popolo.  Voig. 

„  In  queft' Anno  fono  (tati  fondati  in  If- 
pagna  gli  Eremiti,  de«i  di  S,  Girolamo 
per  e(Tere  lor  Prorettore,  da  alcuni Difce- 
poli  del  B.  Tommafo  da  Siena  ,  profef- 
fanri  il  Terzo  Ordine  di  S.  Francefco,  a 
cui  fi  unirono  alcuni  Nobili  di  S>?a- 
gna  ,  fra  quali  il  V.  P.  Ferdinando  Ze- 
cha  da  Gualdalafara  ,  che  poi  ottenne  l'ap- 
provazione di  quell'Ordine  da  Gregorio 
XI.  fotto  la  Regola  diS.Agoftino.  Que- 
iìì  Religiofi  fiori fcono  in  Portogallo,  e  in 
Ifpagna,  e  poffeggono  ricchi,  e  magnifici 
Monifterj  ,  cioè  quello  di  Lupian^  ,  di 
Guadaluppa,  e  delP  Efcuriale  fondato  da 
Filippo  II.  Re  di  Spagna  Tanno  1557.  , 
in  cui  vi  fpefe  più  di  Tei  milioni  di  Du- 
cati .  La  Chiefa  è  di  vaga  architettura; 
l'Aitar  maggiore  circondato  da  quattr' or- 
dini di  colonne  di  Diafpro,  il  Taberna- 
colo corta  più  di  due  milioni  d'  oro  per 
le  pietre  preziofe  ,  che  lo  adornano  ,  le 
quali  fono  si  trafparenti  ,  che  fi  fcor- 
ge  entro  il  Tabernacolo  raugufìifTimo 
Sacramento.  La  Sacreftia  è  una  delle  più 
ricche  d'Europa  per  la  grande  quantità 
di  Paramenti  in  ricamo  d'oro,  di  perle  y 
oltre  a  moltiffimi  Calici,  Vafi,  e  Can- 
dellieri  d^cro  e  d'argento.  Per  ufo  del 
Coro  vi  fono  duecento  fedici  Libri  ,  che 
cofiano  quarantacinque  mila  feudi  .  Que- 
llo Monidero,  comprefovi  ilQuartier  del 
Re,  contiene  diecifette  Chiollri  ,  venti- 
due Cortili  ,  undici  mila  feneitre  ,  otto* 
cento  colonne,  in  effo  vi  dimorano  più  di 
cenrovenri  Religiofi, i  quali  poflfeggono  d'an- 
nua entrata  più  di  quaranta  mila  feudi, 
e  nìantengouo  cent'  ottanta  Giovani  Ec- 

3>  eie- 
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ira  „  clefiaftici,  a  quali  infegnano  le  Lettere  urna-  Segni  ìndie, 
olg.„  ne ,  e  la  Filofofia  ;  obbligati  però    ad  af- 

5,  fìttere  al  Coro.  La  lor  Biblioteca  contie-  ^ 

„  ne  cento  mila  Volumi.  Due  altri  Moni- 

„  (lerj  ancora,  tengono  quefli    Religiofi    in 

„  lor  potere  cioè  quello  di  S.  Girolamo   di 

„  Giufro  ,  celebre  pel  ritiro   di    Carlo  V,  , 

„  e  di   Madrid  ,    amendue    famofi  per    le 

„  copiojfe  limofine  ,    che   difpenfano  ai  Po- 

95  veri ,  '* 

Anno  di  Crifto  MCCCLXXL  Ind.  IX.  \ 

di  Gregorio  XL  Papa  2. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  17. 

571     II  Marchefe  Niccolò Eftenfe  volendoli  im-     Ff  ed 
padronire  della  Città  di  Reggio,    invitatovi       H  h 
da  molti  Nobili ,  per  la  tirannia  di   Feltrino  II  Marchc- 
da  Gonzaga,  prende  ai  fuo  foldouwaCom-  ^«  Eftenfc 
pagnia   de'    Mafnadieri    condotti    da  Lucio  ^^^^^  *"^*'^; 
Landò ,  i  quali  entrati   nella   Città   diedero  ^^  ^j  ^^gl 
un  orrido  facco  alle  c«fe,  ai  facri  Templi  ,  gio ,  di  cui 
con  tutte  le   più   deteflabili   confeguenze  di  s'impo(r«ifa 
sì  fatte  inumanità.  Il  loro  Capo  con  enor-  ^^p^*^®?'!' 
me  tradimento  la  vendè  poi  a  Bernabò  Vi-     Ce  ad 
fconte,  per  cui  il  Marchefe  ebbe    a  roderfi 
le  dita  per  sì  infelice  imprefa. 

Anno  di  Grido  MCCCLXXIL  Ind.  X. 
di  Gregorio  XI.  Papa  :?. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  i8.  -  . 

.7^     Paffk  all'altra  vita  Giovanni  Marchefe  dì  Qì^^^Mar-^* 
Monferrato.  Sotto   la   protezione   del  Papa  chefc  di 
lafciò  fuo  erede   Secondotto   fuo  primogeni-  Monferra- 
to, deputando    il    Duca   di   Brunfwich  fuo  to  . 
Parente  alla  tutela  de'  fuoi  Figliuoli. 

Galeazzo  Vifconte  affedia  Aiìi  ,   ma  egli     Ce  dd 
è  coftretto  a  ritirarfi  .  Nuova  Lega  fu   fta-        f  ^ 

I  bi^- 
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Segni  indie,  fallita    contro   i   Vifconti  ,  in   cui   vi  entrò    Ef« 
il-Paft^  ,  rEftenfe  ,  il   Carrarefe  ,   e   i  Fio-Vol§. 
g^jpj^lj^  yj   reatini ,  i  quali   tutti   vennero   rovefciati  in 
pori*  UM    ""^  fanguinofa  battaglia  dalle  armi  del   Bi- 
vittoria  fa  fcione,  coL  fare  ancora  molti  Nobili  prigio- 
pra  ì:  Col.    nieri  .  Bernabò  fece   poi   barbaramente   im- 
kgati  -        piccare  Francefco  da  Fogliano y  prode  Cava- 
^  ^        liere,  perchè  non  gli  vennero  cedute  le  Ca- 
flella  efiftenti  nel  Reggiano,  Ma  Farrivo  di 
numerofe  fquadre  del  Papa,  e  della  Regina 
Giovanna  impedirono  al  Vifconte  maggiori 
progrelTi  . 
K  R  r         Non  oftante  ,  che   s'  interponeffero  ma- 
L        nèggj  da  varj  Ambafciatori    per    impedir  la 
Guerra  tra  guerra  fra  i  Veneziani ,  e  Francefco  Carra- 
v«neziani  ,  ^^(q  Signor  di  Padova,  maniera  non   fi  tro- 
refe .  ^^  ^^^  acchetare  le  differenze .  Ma  ciò ,  che 

maggiormente  irritò  il   Senato   Veneto  ,   fu 
l'avere  fcaperta  un'  indignità  net  Carrarefe , 
il  quale  fegretamente  ave  a   fpediti    a  Vene- 
zia alcuni  fuoi  fgherri  per  levar  di  vita  certi 
Nobili  fuoi  nemici  :    e  per  quello  fi  venne 
air  armi. 
Fino  a  queft'^Anno   erano   durate  le  fiere 
A  a  B  b  inimicizie  ,  e  guerre  fra  i  Re  di  Napoli  An- 
g  S        gioini  ;,.-e   i    Re  di    Sicilia  Aragonefi.  Nel 
fatto*^tra  la  P^efente  Anno  finalmente  (tabilirono  un  ac- 
iuginaGio.  cotdo    Giovanna    Regina   di   Napoli  ,  e  D* 
Vanna ,  ed    Federigo  d'Aragona  Re  di  Sicilia  ,  effendofi 
il  Re  di  Si-  indotto  r  ultimo  a  riconofcere   dalla  Regina 
cilia  .  jyj  Feado  queir  Ifola  ;   e  di   pagare  annual- 

mente a  titolo  di  cenfo  quindici  mila  Fiori- 
ni d'oro  j  e  di  ufare  il  titolo  di  Re  di  Tri- 
nacria,  e  non  già  di  Sicilia  ,  riferbato  alla 
Regina  Giovanna  . 

Facendofi   in  quell'Anno  la   coronazione 

di    Pietro    Re   di   Cipri  ,    inforfe  gran  riffa 

K  D  d    fra  i  Veneziani  ancora ,  e  Genovefi ,  laonde 

i-        rifmafero  uccili  alquanti  dei  fecondi.  Quefto 

ac- 
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Era  accidente  rivegliò  l'antica  gara  ,   e  odio  fra  Segni  inii«* 

Voig  le  due  Nazioni  ,  onde  ne   feguirono  guerre    Querr»  tr» 

implacabili  .  Veneziani  9 

e  Genovefì* 
Anno  di  Grido  MCCCLXxHr.  Ind.XI. 
di  Gregorio  XI.  Papa  4. 
di  Carlo  IV,  Imperadore  19, 

373     Per  continuar  la  guerra  con-tro  aiVifcon-       p  |^ 
ti  y  Papa   Gregorio   impofe  le  Decime  in       e  e 
molti  Regni  ,  e  Stati  ,  effendo    i   Vifcon-    n  papa  fa 
ti    (lati  di  nuovo  fcomunicati  nella  pubbli-  guerra  ai 
cazion    della    Bolla   in   Cosna  Domini  .    La  vifconti  , 
vendetta,  che  ne  fece   Galeazzo,  fa  di  fpo-  fgj*^un"^j. 
gliar   gli   Ecclefiaftici   fottopofti   al   fuo  do-  ^j  . 
minio  ,   e  di  efiliarli  .   Il    Conte   di  Aucud 
coi  fuoi  Inglefi  dà  due  rotte  all'armata   dei    W  Ce 
Vifconti,  i  quali  disfecero  poi  buona  parte 
dell'efercito  Pontificio. 


e  e 


Un  Vefcovo   Nipote   del   Papa  pafsò  per 
...  ifal- 


a  a 


Milano,  e  per  Pavia,  a  cui  fu  dato  uni 
vocondotto  dai  Vifconti  per  paffare  al  Cam-      e  e  F 
pò  nemico  .  Ma   Galeazzo  tenendogli    buo-     Galeazzo 
ne  fpie   alla  vita  ,   fcoprì  ,  eh'  egli  portava  prende  gran 
feco  cento  venti  mila   Fiorini   d'  oro  per  le  danaro  al 
paghe  delle   milizie  .   Bel    colpo   fu    quefto  P*P*  • 

?er  lui  i  tutto  fel  prefe,  facendo  pai  dire  al 
relato  ,  che  con  ficurezza  fé  ne  andaffe  • 
In  quefto  mentre  ebbe  Y  infaufta  nuova  , 
che  il  Vefcovo  di  Vercelli  proditoriamente 
gli  avea  tolto  quella  Città  ,  e  porta  ad  un 
orribile  facco  .  Bernabò  fuo  Fratello  fece  pu- 
re un  grande  fcempio  di  ruflici  di  alcune 
Valli  di  Bergamo  ,  per  efferfi  a  lui  ribella- 
ti, e  aver  u€cifo  il  prode  fuo  Figliuolo  Am- 
brogio. Anche  nella  Città  di  Pavia  lagri- 
mevol  accidente  occorfe  .  Mentre  portava!! 
alla  fepoltura  un  Figliuolo  di  Gian-Galeaz- 
zo ,  nel  paffare  fui  ponte ,  quello  pel  pefo  fi 

rup- 
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Segni  ìndie,  ruppe,  e  caddero  neir  acque    profonde  della  Erg 
folla  centodieci  perfone  Nob  li  di  varie  Cit-"^o^§' 
Funefta  dif^  ^^  ^^  Lombardia  .  Ma  il  peggio  fu,  cjheap- 
j'razU  nata  psna  rotto    il    ponte  5   cominciò   un  diluvio 
in  Pavia  .     sì  grande  di  pioggia  ,  e   di   gragnuola  ,  che 
impedì  il  foccorfo  di  fcale,  e  corde  agi'  in- 
felici caduti  . 

Veggendo  il  Carrarefe   la  fuperiorità  dell' 
R  r  K      srmi  Venete  ,  traffe  feco   in    lega  i   Duchi 
e  e        d'Auitria  ,  i  quali   fpedirono   itiolte   foldare- 
II  Carrarefe  fche  contro  de'  Veneziani  j    e    più  altre  ne 
cogli  Allea-  inviò    il    Re   d'  Ungheria   ,    comandate   da 
*ott^^  "v*    ^^^^^"^  Vatvoda.  Fra  varj  incontri  ,'  e  pie- 
iMzrani*    ']  ^^^'^  ^^^^'  d'armi  ,  uno  fpezialmente  fu  con- 
quali poi      fiderabile  verfo  Piove  di   Sacco  ,    in    cui  fu 
battono  il    dagli  Ungheri  disfatta  l'armata  Veneta ,  col 
Carrarefe.     far    prigioni    aiìaiffimi    Nobili   Veneziani  * 
Ma  in  un  altro  fiero    conflitto  ,   che   riufcì 
favorevole  ai  Veneti,  reftò  prigione  lo  fief- 
fo  Vaivoda  Generale  ,    con  altri   Nobili  di 
fua  Nazione  ,  ed    Italiani  .    Per  tale  difav- 
ventura  cercò  il  Carrarefe  colla  corda  al  col- 
lo la  pace  dai  Veneziani.  Spedito  dal   me- 
K  R  r     defimo  Carrarefe  a   Venezia  il    celebre  Pe- 
g  g        trarca  per  ottener   quella   pace  ,  e   veggen- 
Seguì   pace  dofi  alla  prefenza  di  quel  Auguro  Senato  , 
tra  Veneti,  ]o  ftupore  gli  tolfe  di  mente  1'  orazion  pre- 
eilCarrare.  parata.   In   fatti    fu   (labilità  la  pace,  coir 
taggio  dd*    of^bligarfi  il  Carrarefe   a   pagare  una  groffa 
primi."     fomma   d'oro,   e   mandar   fuo   Figliuolo   a 
Venezia  per  chieder  perdono,  a  diroccar  va- 
rie Caiklla   fui  •  confini  ,  e  a   cederne   delle 
altre  a  Veneziani.  Pregno  egli  poi  di  odio, 
e  di  ràbbia  per  lezione  sì  dura,  ad  altro  non 
pensò  in  l'avvenire  ,  che  a  farne  vendetta  . 
n^  T<r  Vogliofi  i  Genovefi  di  vendicarfi   de'   Ci- 

l^a  K     priotti,  perchè  favorevoli  ai  Veneti,  (ì  por- 
'  ^  ^        tano  colà  con    poderofa   armata  y  prendono 
Famagofla ,  ed  obbjigano  le  altre  Città.^^  e 

Tex- 
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?ri  Terre  di  quelTIToJa  a  predar  loro  ubbidien-  Segni  indi«. 

)ig.za  .   Al    Giovinetto   Re    Pietro    Lufignano  j   ^^^^    ^ 

lafciarono  il   titolo  di   Re  ,   obbligandolo  a  s'impoirr^al 

pagar  ogni  anno  quaranta  mila|Fiorini  d'oro,  no  di  Cipri. 

Anno  di  Crifto  MCCCLXXIV.  Ind.XIL 
di  Gregorio  XL  Papa  5. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  20. 

'^^     Succedette  in  queft^Anno  una  graviffima 

careftia  per  quafi  tutta  l'Italia  ;  e  con  que-  ^  ^ 
Ilo  malanno  fi  collegò  anche  la  peftilenza  ,  loa  m 
che  fece  orribili  flragi  da  per  tutto. 

Fu  (labilità  Tregua   per   un    anno   fra  la 
Chiefa  ,  e  i  Viiconti  .   Intanto  Bernabò  ri-  FCcgg 
volge   ì   fuoi^  penfieri   alla   caccia  .   Quedo     .^*^"*^^^ 
era  il  fuo  più  favorito   divertimento  ,  e  per  dilc^aa^dclù 
cagion  d'effo  ancora   commife    infinite   cru-  cacci*  ,   e 
deità  ;  raeiìiere  per   altro   a   lui   familiare  •  fuo  tiranni- 
Sotto  pena  della    vita  ,  e  perdita  di  tutti  i  co  governo» 
beni  5  proibì  a  chi  che  Ila  l'uccidere  Cignali, 
ed    altre    Fiere  ;   e   quefla   barbarica    legge 
fece  efeguire;  a    puntino  .   In   fervigio  del- 
la   caccia   teneva    circa    cinque    mila    Ca- 
ni 5  e  quefti  diflribuiva  ai  Contadini  con  ob- 
bligo di  ben  nutrili  ,  e  condurli   ogni   mefe  -  J 
alla  revida.  Guai  fé   fi   trovavano   magri  ; 
peggio  fé  morti  ;  v'  era  la  pena  del  confifco 
de'  beni  ,  ed   altre  pene  .    Ej  quantwnque  i 
fuoi  fudditi  follerò  per  le   guerre  ,  e  per  la 
careftia  aliai   fmunti  ,    accrebbe    fmifurata- 
mente  le  taglie  ,  e  i  tributi  .   Alla   vifta  di 
quefte  ,   ed    altre    tirannie   di  sì  difumanato 
Principe   tutti   tremavano  .   Due  Frati  Mi- 
nori ,  che  ofarono  di  muovere  parola  a  lui 
lledo   di    tante  eftorfioni ,  li  fece    bruciar 
vivi  . 

In  quell'Anno  accadde  la  morte  di  Fran- 
cefco  Petrarca  nella  deliziofa  Vilia  d' Arquà       s    s 
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Segni  ìidic.  del  Padovano.  Tale  era  il  credito  di  queflo  Et\ 
Morte  di  ^"^§"2  Poeta,  che  Francefco  da  Carrara  Si-Volg. 
Francefco     gnor  di  Padova  ,   e   copiofa  Nobiltà  vollero 
Petrarca,      colla  loro  prefenza  onorare  il  di  lui  funera- 
le .  Ad   effo   Petrarca    grande   obbligazione 
hanno  le  lettere,  perch'  egli  fu  unode'prin- 
cipali  a  farle  riforgere  in  Italia . 

Anno  di  Grido  MCCCLXXV.  Ind.XIII. 
di  Gregorio  XI.  Papa  6, 
di  Carlo  IV.  Imperadore  21. 

Per   la   tregua    fatta   coi    Vifconti  pare-^^75 
va,  che  fperar  fi  doveffe  anche   la   pace,  e 
la  quiete  in  Italia.   Ma    ecco   dalla    Lom- 
bardia paffare  T  incendio  della   guerra  negli 
P    Y         Stati  della  Chiefa .  Gregorio  era   buon  Pa» 
,"\  ^     pa,  ma  buoni  non  erano  gli    Ufiziali   oltra- 

%K^u^  nif*\  montani,  da  lui    mandati   al   governo  d*  I- 
Moite  dita       ,.        rr-.'     .  .  1-  1  1* 

Papali  fi       talia.  Tutti  tendevano  a  divorar  le  rendite 
ribellano       della  Camera  Pontificia ,  e  a  cavar   danaro 
aUa  Chiefa .  per  ogni  verfo ,  per   ciò    erano    divenuti  in 
odio  di  tutti.  Óra  avendo  avuto    il  Cardi- 
nal Legato  di  Bologna  un   fegreto   trattato 
per  occupare  ai    Fiorentini   la   bella    Terra 
di  Prato,  fi  fdegnarono   elfi    non    poco  ,  e 
cominciarono  con  fegrete    congiure    a  fom- 
movere  le  Città  della  Chiefa  a  ribellione  , 
Q  a  C  e  promettendo    a   cadauna   favore   ed   ajuto  . 
A  a  f  f    *^^"^  ileffo  tempo  fecero  Lega  con  Berna- 
bò Vifconte ,  con  la  Regina  Giovanna  ,  e 
con  altri  Popoli.  In  fatti  alzarono   bandie- 
ra contra  la  Chiefa  molte   Città  ,    contan- 
^  dofene  fino  al  numero  di  ottanta    fra    Cit- 

c^  daiu  ^^*  Cartella,  e  Fortezze,   né    fi   trovb  chi 
Scala    muo.  f^c^^e  riparo  a  sì  gran  piena. 
re,  e  fua         Can   Signor   di   Verona   paffa    alT  altra 
crudeltà,      vita  .   Ma  prima  di   morire   fece   barbara- 
mente ftrangolare   Alboino   fuo    Fratello  , 

già 
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:ra  già  detenuto  prigione  in  Pefchiera,  affinchè  Stgoi  indie, 
>Jg-fen7a  contralto  (uccedeffero  in  quel  Dominio 
i  due  fuoi  Figliuoli   baluardi,  Bartolomeo  , 
ed  Antonio. 

EfTendo  già  morto  T  Infante  ,  terzo  Ma- 
lito  della  Regina  Giovanna  ,  pensò  ella  di     A  a  Y 
pafTare  alle  quarte  Nozze ,  e   toccò   la  pre-        ^  ^  . 
minenza  ad    Ottone   Duca   di    Brunfvich  ,  J'*^'^*S«n» 
Principe  vaiorofo,  e  favio,  e  che   difcende-  f, ^^Vr?!**  1» 
ve   dalla    linea  Ettenfe  4i  Germania.  Neil'  qu»ru    voi- 
anno  feguente  diede  il  compimento  al  con-  ti. 
tratto,  ma  colla  condizione^   che  la  Regi- 
na gli  farebbe   comune  il   letto,   e  non  il 
Trono . 

Anno  di  Crirto  MCCCLXXVLInd.XIV, 

di  Gregorio  XI.  Papa  7. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  23. 

-^     Sempre  più  andavano  peggiorando   in  I- 
talia  gli  affari  temporali  della  Chiefa.Afco- 
li,  Ravenna,  Forii,  e    Bologna  ripigliaro-     ^  , 
no  la   libertà   .   In    quell'ultima   Città   fu      rad 
dato    dal    Popolo  il    facco  a   tutto   l'avere  ^^*'^L|,^1j" 
del  Legato,  e  prefo  il  Cartello,   fu  intera-  Jii"chicfa. 
niente  fmantellato.  U  Aucud,  chiamato  in 
ajuto  dal  Conte  della  Romagna,  ch'era  il 
Vefcovo  d'Odia,    diede   un   terribile  facco 
a  Faenza   ,   colla    morte  di    circa  trecento 
perfone.  Allora  fu  che  il  Papa  prefe  la  rì- 
ìbluzione  di  portar  la  Corte  fua  di  qua  dai 
Monti  per  timore  di  perder  tutto.  Intanto         W 
affoldò  un  efercito  di  Brettoni,   e  ne  diede 
il  comando  al  Cardinale    Roberto,  cioè  ad 
un  mal  arnefe ,  che  zoppicava   d'un  piede, 
commettendo  effi  fui   Bolognefe  dov'erano 
giunti, le  maggiori  crudeltà. 

Il  Papa  conchiufe    pace  con    Galeazzo 
Vifconte,  rilafeiando  a  lui  Vercelli ,  e  cir- 
ca 
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Segni  indie,  ca  ccnto  altre  Cartella,  coq   che   Galeazzo  Era 
sborfaffe  in  varie  ratte  duecento   mila   Fio-Volg, 
FCcgg     rini  d'oro.  I  Fiorentini  autori  di    tante  ri- 
p-ice  tra  il  bellioni  furoHO   dallo  ileffo    Papa   (comuni-. 
feazz  ^Vi*'  ^^^^  '   dando   facoltà   ad  ogni    uno    di  farli 
fcmue .   *'    Schiavi,  d'occupare  le    loro   Mercatanzi.e  , 
(3  p'p      ed  ogni  loro  avere   y    che  per    ciò  patirono 
I  Fiorentini  tanti  innocenti .  E    perchè    Fifa   e  Genova 
fono  fco-       non  li  fcacciò ,  furono  quefte    Città  fogget- 
munkcaii  .     te  all'Interdetto. 

F  u  u  Finalmente  Papa  Gregorio  parte  da  Pro- 

^.j^/'jjf^l^*  venza,  a  cagione  di  tante  lettere  calde  , 
talia.  "  che  a  lui  kridero  perfone  pie  ,  fra  le  quali 
Santa  Catterina  da  Siena ,  ed  arrivò  a  Ge- 
nova il  dieciotto  Ottobre,  indi  a  Corneto; 
ove  gli  Ambafciatori  Romani  con  uno  ftro- 
mento  gli  diedero  il  pieno  ed  affoluto  do- 
minio di  Roma. 
K  Y  II  Duca  d'Auftria,    per   fegreto  impulfo 

g  g  del  Carrarefe,  fa  la  guerra  ai  Veneziani  , 
i  quali  in  un  fatto  d'armi  ebbero  la  peg- 
gio .  Interpodofi  finalmente  Lodovico  Re 
d'Ungheria,  feguì  fra  loro  una  tregua  di 
due  anni. 

Aubo  di  Grido  MCCCLXXVII.Ind.XV, 
di  Gregorio  XI.  Papa  8. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  25. 

FA  II  Papa  per  Mare  e  pel   Tevere   giunge  ^377 

Il  Papi  a  Roma  ,  accolto  con   immenfo    giubilo  di 

«ntra  in       quel  Popolo,  e  dì  tutta  r  Italia- 

Roiiis,  p^j.  Qpe^^  jgj  fanguinario  Cardinale  Ro- 

P  -cnrj      berto  di  Genevra,    fn   chiamata  la    Com- 

A  A        P^S^i^  degl'Inglefi  a  Cefena,  per  certo  ro- 

-,^^^^  ^.       more  del  Popolo  follevato  a    cagione   delle 

mine  *  dèfo.  Crudeltà  de'  Brettoni .  GÌ'  Inglefi  per  ordine 

lata  d*gi'     del  Cardinale  fecero  man   baffa   fopra  quel 

inglefi»       mifero  Popolo,  feuza  perdonare   a'  vecchia 

Don- 
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^'^'Dorvieve  Fanciulli  :  furono  violate   le    fa-  Segni  Indie». 

^'^cre  Vergini;  e  tutto  in  fomma  fu  meffo  a 
lacco  e  Chiefe,  e  Cafe  :  quattro  mila  per- 
fone  rimafero  vittima  del  loro  furore.  Gir- 
erà otto  mila  di  quei  miferi  fuggiti  fi  riduf- 
icro  a  Cervia  e  Rimini  limofinando  5^  per- 
che fpogliati  di  tutto.  Grande  fparlare  che 
fu  per  quefto  de'  Miniftri  della   Ghiefa . 

1  Bolognefi  tratt;arono  di  pace  coi  Papa>  M  m  F 
che  fu  conchiufa,    con  pagare  annualmente        g  g 
alla  Santa  Sede  dieci  mila   Fiorini  d'  oro  • 
Ma    Bernabò    Vifconte    per  maggiormente 
affodare  nel  partito  fuo,  e   de'  Fiorentini  T    C  e  W 
Àucud ,  e  il  Conte  Lucia  Capi   de'Mafna-  Y 

4ieri ,  diede  a  cadauno   di   loro   in    Moglie 
due  fue  Figliuole  baftarde. 

Anno  di  Crifto  MCCCLXXVIII.   Ind.  I. 
di  Urb^np  VI.  Papa  i. 
di.  Yenceslao  Re  dq'  Romani  i. 

o     Venne  a  morte   Papa  Gregorio  ^  nel  mez-      X  x 
^^%o  a  tanti  torbidi  dell'Italia   ,;  p^r    le  quo-  ^^,,.f '/J^  ^"^ 
ve  preten(ìoni  inforte   •   Quattro   Cardinali  xL^e"dif- 
Italiani   ,   e  dodici    Francefi    entrarono  ia.  fcnfionì  in 
Conclave  .)  GÌ'  Italiani    volevano   un  Papa,  Conclave . 
Italiano  ,   i    Francefi   uno  Francefe   ,   colla 
fperanza  di  ricondurlo  di  là    da'  Monti.  Si 
iTiOffe  il  Popolo  a  romore  per   aver  un  Pa- 
pa Romano.    Finalmente   fu   eletto   Barto- 
lomeo Arcivefcovo  di  Bari  Napoletano,  che 
fi  abbattè  allora  in  Corte    .    Fu   pubblicato 
il  novello  Pontefice,  Q   fi  chiamò   Urbano, 
VI.  Pap^  Napoletano,. 

Per  co^glio  ed  affenfo  dei    mede/imi  fé-      X  ^ 
dici  Cardinali  furono  fpedìte  a  tutti  i  Re,  ^^  "«noni* 
e?  Principi  le  circolari,  per   notificar  loro  la;  J"i/*Jie"*" 
canonica   elezione  del   nuovo    Papa  .    Lo  zionc  di 
ileifo  fqrifferp ,  a  ibi    Porporati  j  rimarti  in,  Ur baao , , 
Tom.  III.  XI  A^ 
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Segni  iadk.  Avignone,  e  tanto  quelli,  come  quefli  ri-  Etk 
conobbero  per  vero,  e  legittimo  Pontefice ^oig^ 
Urbano  VI.  Ma  non  fi  può  abbaftanza  de- 
plorare il  tradimento  fatto  da  Clemente 
V.  con  Affare  la  Sede  Appoftolica  di  là  dai 
Monti.  Quanti  difordini  da  ciò  proveniffe- 
ro,  Tabbiam  finóra  veduto  .  Il  maflimo 
forfè  è  quello,  che  ora  fon  per  dire  ,  A- 
veano  ben  acconfehtito  i  Cardinali  France(i 
all'elezion  d'  Urbano  ;  ma  non  fapeano 
darfi  pace,  che  fi  foffe  guaito  il  nido  delle 
loro  delizie  in  Provenza  .  All'  interno  lor 
difpiacere  fi  aggiunfero  i  difgufti  ,  che  in 
poco  tempo  ricevettero  da  Urbano,  il  qua- 
le non  abijohdava  puhto  di  prudenza  ,  per- 
chè r  alterigia,  e  il  creder  troppo  a  sé  ftef- 
fb,  e  agli  adulatori  gli  toglieva  la  mano  . 
In  fatti  egli  incominciò  con  afpre  maniere 
F  a  trattare  que^  Porporati ,  a  detefl:ar  la  lo- 
A^prezz?.  xo  dlffolutezza ,  l'avarizia,  la  fimonia  ,  i 
i?i  Urbano,  convjti  ^  ad  cfigere  la  refidenza  de'Vefcovi, 
^r^v^"d  f^'  e  a  minacciar  varie  novità,  tutte  bensì  lo« 
diiii\  *  °^  devoli ^  ma  che  toccavano  al  vivo,  chi  era 
ufato  alla  libertà  3  ed  anche  a!  libertinag- 
gio. Di  piia  non  ci  volle,  perchè  i  Cardi- 
nali Francefi  concepiffero  difegni  di  fcifma. 
Col  pretefto  dunque  del  caldo  di  Roma 
fi  portarono  ad  Anagni*,  invitando  colà  i 
tre  Cardinali  Italiani ,  eh'  erano  rimarti  col 
Papa,  e  quivi  diedero  principio  alle  loro 
conventicole.  Furono  ancora  fecondari  da 
Carlo  V.  Re  di  Francia  y  e  dalla  Regina 
Giovanna  per  certi  difgufti  da  lui  ricevu- 
^  ^  ti«  Il  focofo  Pontefice    fi   lafciò   fcappar  di 

5  A  a  bocca,  che  avrebbe  mandata  quella  Regina 
a  filare  nel  Moriiftero  di  S.  Chiara.  Gran 
fuoco  partorirono  quefte  parole  .  Conobbe 
allora ,  troppo  tardi ,  Papa  Urbano  gli  a- 
mari  fruKi  dell' imprudenza  fua,  e  ne  teli- 
ti 
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Era  tò  anche   il    rimedio  ;   Ma  quei   Porporati  Segni  indie, 
'ol§-  avallo  già  fiifo  ;il   chiodo   di    ribellarfi  ,   i 
quali  in  numero  di  dodici,  undici  Francefi, 
e  Pietro  di  Luna  Spagnuolo  ,  pronunziaro- 
no Papa  Urbano  ufurpatore  della  Sede  Ap- 
poftolica,  e   Comunicato  ♦   Unitifi   poi  ai 
Francefi  i  tre  Cardinali   Italiani   ,    tutti  d* 
accordo  eleflero  un  Antipapa  ;   e  quefto  in- 
fame  onore  toccò  allo  zoppo  Roberto   Car-       Y  y 
dinaie  di   Genévra   ,  già   fcreditato  per  le        Robert» 
fue  crudeltà,  che  prefe  il  nome  di  Clemen-  Cardinale  di 
te  VII.  Non  ad  altro  motivo   appoggiare-  creato^ An- 
no e[i\  la  loro  facrilega  rifoluzione  ,  fé  non  tipapa,  col 
alla  violenza  ufata  dai   Romani   ,    per   cui  nome  di 
pretendevano  nulla  reiezione  precedente  per  cicmeme 
difetto  di  libertà.  Il  Pontefice  Urbano  tro-  ^^^' 
vandofi  abbandonato  da  tutti    i   Cardinali  , 
fece  una  promozioae  di   ventinove  Cardina- 
li,  tutti  perfone  di  merito   ,   che  a   riferva 
di  tre  accettarono.  Dichiarò  parimente  pri- 
vati della  Porpora ,  e   fcomunicati   i   Car-  F 
dinali  rubelli.  Et  ecco  formato  un   terribi-       Dichìar» 
le  fcifma,  per  cui  reftò  di   poi    lungamente  Urbano  fco- 
lacerata  la  Chiela  di  Dio,  ne  feguirono  in-  cardinali 
finiti  fcandali,  e  crebbe  a  difmifura   la  de-  rubelli. 
pravaz^ion  de'  coftumi  non  meno  ne'  Secola- 
ri ,  che  negli  Ecclefiaftici . 

Tennero  il  partito  dell'  Antipapa  il  Re  ^  x 
di  Francia,  la  Regina  di  Napoli,  la  Savo-  principi, 
ja  ,  ed  altri  Paefi  confinanti  alla  Francia  .  ehe  tennero 
Pel  legittimo  Pontefice  fi  dichiararono  il  P"  J'""^  * 
refio  deir  Italia  ,  l'Inghilterra,  la  Germa- *'.»^^[^  ^''' 
nia,  la  Boemia,  l'Ungheria,  la  Polonia  ,  ^*^^  * 
ed  il  Portogallo , 

Papa  Urbano  fece  tofìo  la  pace  con  Ber^ 
nabò  Vifconte  ,  e  coi  Fiorentini  ,  perchè 
troppo  richiedevalo  il  bifogno*  ^ 

Gravido  fu  d'  altri  funelH  avvenimenti  m  T  d" 
I  quefio  infelice  Anno  .  Diede  fine  ai  fuoi  CarioTnpeJ 
i  LI     2  gior-       radere. 
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>^'|fti  Indie,  giorni   in   Praga   Carlo  IV.    Imperadore^  a  Era 
P   ^        cui  fucceffe   il   ho    Figliuolo  Venceslao  Re  Voi 
r-^ì.^^-rr.  de' Romani.  Terminò    parimente  la  lua  vi- 
Vifconte       ta  ualeazzo  Vilconre  òignor   di  ravia  e  di 
pafifa  all'ai-  molte  altre  Città,   che  tu  uomo  cattivo,  e 
tro  Mondo .  confiderato   come   Tiranno.    Succedette   nel 
fuo  dominio  Gian-Galeazzo    fuo  Figliuolo  , 
fopranominato  il  Conte  di  Virtù. 

Fieriffima   guerra    ancora    inforle    centra 
K  D  d    de'  Veneziani.  I  Genovefi ,  dopo   avere  de- 
L         pofto   Calojanni   Imperadore    de' Greci  ,   ed 
iProfìcgue  la  innalzato  a  quel  Trono   Andronico  fuo  Fi- 
guerra  ira    gliuolo   già   accecato  ,    che   promife   di   dar 
cZllT  e  J^f^   1'  1^^'^    ^i   Tenedo  ,   la   quale   poi  fa 
quefti  de-      confegnata    da   quel    Governatore   ai   Vene- 
pongono  r    ziani  5  fi  accinfero  ad  una  attroce  guerra,  e 
imperador     fecero  lega  col  Carrarefe ,  col  Re  d'Unghe- 
Grcco  .         j'^^  ^    £    ^qI    Patriarca   d'Aquileja.   I  Vene- 
ziani   poi   non    contrafiero   lega    ie    non  coi 
K  D  d     Vilconti,  e   col  Re   de' Cipri,  ma  con  po- 
^  ^        co    loro   profitto  .    Favorevole   fu  in   queir 
1  Genov#fi  j^^^q  ^[  Veneti  la  fortuna,  mentre  Vittor 
batiuti  dai    Pili^ni  Jor  Generale  diede  una  rotta   al  Ge- 
Vencti.         nerale  Genovefe,   coitringendolo  alla   fuga  > 
dopo  aver  prefe  cinque  fue  Galee . 
C  e  u  u        Bernabò   Vifconte    marita    V^alentin-^  Tua 
Bernabò  Figliuola   a   Pietre   Re  di  Cin»-»      la   quale 
roariia  fua    rnandata   a    Venezia  dal  Padre,   e    fcortata 
Figliuola       ^^  ^^^  fquadra  di  Navi  Veneziane,    arrivò     i 
col  Re  di       •      ^-     •  ^  ^  I 

Cipri .  ^^  ^^P"  • 

Il  Campofregofo    Doge  di   Genova  ,  per 

jj  j       una  follevazione  inforta  in  quella  Città,  fu 

E'  eletto  depofto,   ed  eletto  Niccolò  di  Guarco,   che 

Niccolò  di    rinferrò  tofio  il  Campofregofo  in  due  car- 

Guarco  Do-  ceri  • 
gè  di  Geno- 
va . 


AiìUQ 


li 


e  R  Ó  N  Ó   L  Ó  G  I  e  Ó  ,  èC.        59;) 

:rt  Segai  Lidì^». 

>lg.Anno  di  Criflo  MCCCLXXIX.  Indiz.  IL 

di  Urbano  VI.  Papa  2. 

di  Venceslao  Re  de' Romani  2. 

•79     L'Antipapa  Clemente  fi  porta  a  Napoli,       y  y 
accolto    da    quella    Regina    colle    maggiori  l»  Antipapa 
dimoftrazioni  di   offeqivio  .      Ma   il    Popolo  è  fcacciato 
che   lo    riguardava   come    un    afTaffino  della  da  Napoli  ,1 
Chiefadi  t)io^  fi  foHevò,  onde  gli  convenne  %7j,*^Vve 
fuggire  a  Fondi  ;  indi  andò  co'  fuoi  fcomu-  fcom unica  i 
ìiicati  Cardinali    a   piantar   la   fua  refidenza  cardinali  dì 
in  Avignone.  Fece    anch' egli  nuovi   Cardi-  Urbano, 
nali  5   procefsò    Urbano,    e    fcomunicò  i  di 
lui  Cf.rdinali.  E  qui  cominciò  a    vederfi  un 
mortruofo    fconvoglimento     nella     Chiefa  , 
con  darfi  dall'uno,   e   dall'altro  i  mcdefimi     F  Z  x 
Vefcovati   e    Benefizj  :    dal    che    nacquero     UrbAoo  f* 
private  e  pubbliche   guerre   e  ftragi»   Urba-  predicar  la 
Ilo    poi    fece   predicar    la    Crociata    contra  Crociata 

_s   IP  A    ^.-  j   11      n      •        r^  contrai  An- 

tJell  Antipapa,    e   della  Regina  Giovanna  ,  tjpapa,  eia 
•e    prefe   al    fuo    foldo    una    compagnia    di  Regina^^io- 
Mafnadreri  Tedefchi  e  Italiani,    che  diede-  vanna  . 
isro  una  fiera  rotta  ai  Brettoni,   eh'  erano  a'        C  e 
fervigi    deir  Antipapa  ,    facendone    grande 
ftrage,  e  molti  prigioni. 

In  quell'Anno  fo  profeguita  con  maggior     t^  j^   « 
celerità   la   guerra    fra  Genovefi  e  Venezia-     ^  -L)  a 
ni.  La    loro   armata    Navale    fopragiunta  a        ^  if  t* 
Pola,  ove  trovavafi   la   Genovefe   comanda-    ,J*^*f'*yV*" 
ta   dal    valorofo    Doria,    andò    ad   alTalir  la  tra  Vene« 
nemica.  Crudeliffima  fu  la  battaglia,   e  fui  zìani  e  G«« 
principio   refiò   morto    lo   fiefio    Doria  ,    e  novcfi ,  col- 
prefa    la   Capitana.    Ma    foprà^giunte  dicci  ^^.  P*^?^*? 
altre  Galee  Genovefi,  pofie  dianzi  in  agua-    ^*  ^^^^ 
co,   non    potè   reggere    la    Flotia   Veneta  * 
Quindeci  Galee  rimafero  in  pdtere  dei  vin- 
I    citori  con   più   di    due  mila  prigioni,  parte 
de' quali  fu  decapitata  dagli  inumani  Geno- 
LI     <  V  - 


534        Compendio 

Segni  indie,  vefi .  Vittor  Pifani  Generale  con  fette  altre  Er 
Galee  falvatofi  andò  a  Venezia,  dove  e  fen- Voi 
D  d  d  d  ^a  afcoltar  fue  fcufe ,   fu  cacciato  in  prigio- 
1  Genovcfi  ne.  Rinforzatifi  i  Genovefi,  e   condotti  da 
prendono      Pietro  Doria  nuovo  lor  Generale ,   s'  impa- 
Chioza.        dronirono   di    Chioza   colla    morte   di   circa 
ottocento  feffanta  Veneziani  ^  e  prigionia  di 
circa  tre  mila  e  ottocento.   Fu   data  a  fac- 
co  la  mifera  Città . 
Cofternati  ai  fommo  i  Veneziani,   invia- 
K^    .  rono  tolto  Ambafciatori   al    Doria  Genera- 
'  ^t* »"d"*  ^^  P^'   trattar  di  pace  ,  con  un   foglio  iti 
av"rpicf     bianco,   per   accettare   le  condizioni,  che  a 
d»  Geno-      lui  piaceva,  purché  foffe  in  falvo   la   liber- 
•vefi.  tà  di  Venezia  ,   Ma  il  Doria  non  diede  al- 

tra  rifpofta    agli   Ambafciatori    Veneti ,   fi 
non  la  feguente  :  Alla  fé  di  Dioy  o  Signori 
Veneziani^  non  averete  mai  pace  da  noi ^  fa 
prima  non  mettiamo  la  briglia    a   qué*  vofirì 
cavalli  sfrenati  che  Jìanno  fofra   la  Porta  dì 
S,  Marco  •  Imbriglìat  i  ^he  fieno ,   vi  faremo 
Jìare   in    buona  pace  .    Spirata    la   fperanza 
K  d  d     ^^^'^  P^^^  '  ^  Veneziani    ad   altro  non  pen- 
Mettono  in  f^^ono,  che   a   formare  una  poderofa   flotta 
armi  una     di  Galee   coU'  ajuto   de'  Nobili ,  e   Merca- 
poderofa       tanti  ,  che   fomminillrarono    grandi   ajuti  , 
Bona.         coir  offerir  sé  fleffi ,   e  i  Figliuoli  per  amor 
della  Patria.   Il   Popolo   volle  Capitano  di 
Mare    1'  innocente   Vittor   Pifani  ,    eh'  era 
nelle  carceri;   e  fu  meifo  in  libertà.   Capi- 
tan Generale   della  fiotta  fu  il  Doge  An- 
drea Contareno;  Ammiraglio  Vittor  Pifani; 
e    unitamente   andarono   ad    affediar  Chio- 
za .  Carlo  Zeno  che  infettava  colla  faa  ar- 
mata la  riviera  di  Genova,  dopo  prefa  una 
Cocca  Genovefe  col  carico  immenfo  afcen- 
dente  a;  cinquecento  mila  Fiorini  d'  oro  » 
fen  [venne   colla    lua  flotta    di    quattordici 
i^alee  in  ajuto  de'fuoi. 

In.      I 
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^rn.      Intanto  il   Carrarefe   affidito   dal    Re   d'  Segni  indka 
olg  Ungheria  ,   andò    ad  aflediar  Trevigi .   Ma        -p 
efTendo    flato    permeflb    ai    Veneziani    dal        ^  ^^ 
General   Unghero  d'introdurre   nella   Città  j|  ^j^rar  r 
quanta   vettovaglia   lor   piacque,   fa  fciolto  aiTcdu^Tre* 
dai   Padovani   queli' afledio  con  loro  ram- vigi* 
marico  ^ 

Anno  di  Crifto  MCCCLXXX.  Indiz.  III. 
di  Urbano  VI.  Papa  5. 
dì  Venceslao  Re  de'  Romani  3. 

Papa  Urbano  fcomunica  Giovanna  Regi-     F  A  a 
?8ona  di  Napoli,    la  dichiara,  fcifmatica,  ere-  Pap*  Urba- 
tica  ,   privata   de'  fuoi   dooiinj  ,  e    fciolti  i  "®  ^^ì^^  r^"!' 
fudditi  dal  giurameQto  di  fedeltà,  per  l'ade-  nactovtn.^' 
renza  che  aveva  all'Antipapa,  ed  offerfe  a  na. 
Lodovico   Re  d' Ungheria   quei  Regno .  E 
perchè   il    Papa  avea  bifogno  di  danaro  per 
quefta   imprefa  ,  ritenne   per   sé   i  fìenefizj  p 

vacanti,  vendè  molti   ftabili,  della   Chiefa  ;        Urbano 
convertì  pofcia   in   moneta  i  Calici  d'oro  ,  converte  in 
d'argento,  le  Croci,  le  Immagini  de' San-  '^o;^eta  ì 
ti,  e  gli  altri  mobili  delle  Chiefe  ;  e  concedè  J'^^nSVcÙ 
ai  Cardinali  facoltà  di  alienare  i  beni  mobi-  ^Ahiii  dciu 
li,  ed  immobili    delle  Chiefe,  tuttocchè  ri-  chicfa . 
pugnaffero  i  Parrochi ,   i  Prelati ,  e  i  Capi- 
toli. 

La   Regina   penfando   alla  propria  dìfefa     A  a  S 
adQttò  per  fuo  Figliuolo  Lodovico  d'Angiò, 
Fratello  di  Carlo  V.  Re  di  Francia. 

Intanto  i   Genovefi,  flretti   da  Veneti  in     D  d  K 
Chioza  da  tutte   le  partii   fenza   poter  rice-       j  ^ 
vere  foccorfo  da  alcuna  parte ,   fi  rendette-    i  ccnovelì 
ro  a   difcrezione    ai  Veneti.   Circa  quattro  fi  rendono 
mila  di  effi ,   ed   altri  loro  aufiliarj   rimafe-  *  difcrczio. 
ro  prigioni ,  e  furono  condotti   nelle  carceri  ".•  **  ^^"*^ 
di    Venezia.    Prefero  diecinove   Galee,  af-   '* 
iaiiTimi  Burchi ,  ed  altre  Barche  di  provvi- 
L 1    4  fioni  ; 
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Ssgtìi  ìndie,  fioni  :  e  tutto  il  rimanente  fu  dato  m  jpre-    teris 

yj    ,    1  j  da  alle   foldatefche.    Ed  ecco   dove   andò  a^'^^ig. 

il  Genovcfi  terminare   il    grave   pericolo   della   riobiliffi- 

prcndoro  "^    Hia  Città  di    Venezia  ,   e    T  albagia  de*  Ge- 

Capo  d'  I.    novefi,    i  quali  etTerido   ancor   forti  ìieirA- 

ftria,ePoI».  driatico  prefero  la  Città  di  Capo  d'  Iftria  5 

e  la   donarono   al   Patriarca   d'  Aquileja,  ti 

cui   i    Veneziani   la  ritolfero    pel    valore  di 

Vittor  Pifani  ,  il  quale  nel  calore  di  quefte 

imprefe  caduto  infefmo  gloriofamente  diede 

fine  alla   fua  vita.    Ifnpadrcmironfi   pofcia  i 

Genovefi   della   Città  di  Fola,''; e  la   confe- 

gnarono  alle  fiamme  . 

ce  55  In   queir  Anno    il   B.  Pietro  da   Pifa 

jl  B.  Pietro  „  iilituì  una  nuova  Congregazione   fottó  la 

óa  Pifa  ini'  ^^  protezione  di  S.  Girolamo,  vicino  a  Ce- 

!."'„.  r".*n   j.  iena  in  una   Montagna   detta   Montebel-^ 

ruovft  Con-  '^    ,  t^h        r  "         3       <       \  •     r 

^rejiazionc  )>  lo  •  E'I^  ^^  approvata  da  molti  fommi 
h\  s.  Ciro-  5,  Pontefici,  fpezialmente  da  Pio  V.,  a  cui 
!amo.  ,j  diede   le    Regole   di   Santo   Agoftino  ,    e 

„  concefle  a  fùòi  Religiofi  i  Privilegi  de' 
,5  Mendicanti  ,  i  quali  poi  fi  fono  dilatati 
3,  per  varie  Città  a  Italia  4  in  guifa  che  ora 
5,  poffeggono  circa  quaranta  Conventi  ,  di- 
55  vifi  in  due  Provincie  d'  Ancona  i  e  di 
5,  Trevigi  « 

Anno  di  Crifto  MCCGLXXXL   Ind.  IV. 
di  Urbano  VI.  Papa  4. 
di  Venceslao  Re  de'Rorhani  4. 

„  ih  queft'  Anno  ancora  fèguitb  la  glierra  138 

■K^Y  ffa  i  Veneziani  e  Genovefi  per  Mare ,  do- 
M  .  ve  tuttavia  erano  affai  forti  gli  fiefiTi  Ge- 
clanlo^T^c*  "o^efi ,  e  Carlo  Zeno  valente  Generale  de' 
vigìalDuca  prìtni  fecè  loro  quanti  danni  mai  gote  ccl- 
d*  Auftria,  le  fue  Navi  in  corfò  .  Ora  FranteTco  da 
ver  cui  è  Carrara  avendo  ripigliato  V  affedio  di  Tre- 
burUto  li    YJgj     impediva   ai  Veneti  il  recar  foccorfo 
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:ri  6  queir  afflitta  Città,  che  percib  determì-  Segni  ìodlc* 
^S«  narono  effi  di  farne  un  dono  a  Leopoldo 
Duca  d'Auftria,  purché  egli  prendere  a  far 
guerra  contra  del  Carrarefe.  In  fatti  arrivò 
il  Duca  con  dieci  mila  cavalli  :  il  che  fu 
una  {toccata  al  cuore  di  Francefcó,  che  fi 
vide  fui  pia  belio  tolta  ogni  fperanza  di 
fottometterla»  Prefe  egli  però  due  carrette 
cariche  di  panno  d'  oro  e  d*  argento ,  defti- 
nate  dal  Veneti  per  regalare  il  Duca  me- 
defimo  alla  fua  entrata  in  Trevigi.- 

Di  pace  intanto  fi  trattava   alla  gagliarda  -^' 
fra  i  Veneziani  e  la  Lega  ^  e  fu  fceltoAme-  KDdR^ 
deo  Conte   di   Savoja  Duca  di  Chablais,  e  J^\^  y^J^^l 
Marchefe  d'Italia,  Principe   di  fommo  ere-  ^iitnl    /gc- 
ditOj  come  mediatore,  e  compromifrario  di  novelij  «  il 
sì  gloriofa  imprefa .   A    quello  fine  concor-  Carrarefe.  ^ 
fero  grAmbafciatori  del    Re  d'Ungheria  ,       E  e 
Veneziani,   Genovefi,   Carrarefi  ,   e  di  A- 
quileja.   Profferì  il  Conte  di   Savoja  il  fuo 
Laudo,   con  diverfi   Capitoli  the  tralafcio  . 
Quello   fu   efeguito  con   univerfal   gioja  di 
tutti  i  Popoli  d'Italia.   E  allora  fu,  che  il 
Senato  Veneto  mantenne   la   data  parola  a 
chi  pili  degli  altri   s'  era  fegnalato  in  ajuto 
della  Patria,   con    aver  fpezialmehte  alzate 
alla  Nobiltà  Veneta  trenta  Famiglie  Popo- 
lati. 

Il  Re  d'Ungheria  fpedì  Carlo  appellato     R  d  d 
dalla  Pace   fuo   Nipote  alla    conquifta  del    'F  A  a 
Regno  di  Napoli  ^  il  quale  capitato  a  Ro-  Carlo  è  co. 
ma  fu  coronato  da  Urbano  :   ed   egli   prò-  renato  in 
mife   il  Principato   di   Capoa   al  Nipote  di  ^^^^  ^*^.. 

Chiele  ed  Altari  per  fornir  di  moneta  que-  entra  in 
fio  fuo  Campione.  S'inoltrò  poi  il  ReCar-  quella  cii- 
lo  fin  fotto  Napoli,  ove  trovò  dei  tradito-  ta,  e  fa 
ti)  che  gli  aprirono  una  Porta  della  Città,  rs,!^"!,^* 
per  cui  entrato ,   affediò  la  Regina,  ch'era    '^y'^'"' 

ria- 
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S!?gn!  indie,  rinchiufa  in  Caflel  Nuovo.   Il  Duca  Otto-    Bi 
ne    fuo    Conforte    attaccò   per  liberarla  un^^lj 
fiero   combattimento    coli'  efercito    del    Re 
Carlo  .    Ma  reftato  gravemente    ferito  ,  e 
poi  fatto   prigione  ,   fi    mife  in  rotta    tutta 
Tarmata  Aia.   x\llora   la   Regina   Giovanna 
rendè  fefteffa  e  i  Caftelli  al   Re  vincitore  , 
e   fu    poi   mandata   prigioniera  nel  Cailello, 
4i  Se  Felice . 
Ss  uu         Signoreggiavano  in  Verona  i  due  Frate!- 
Antonio daU  1^  Bartolomeo  ed  Antonio  dalla  Scala.  Ma 
!a  Scala  fa    quefti  bramando  di   noi;ì  aver,  compagni  fui 
MccìdÈrcBar-  Trono  ,  fece  uccidere    il   Fratello.  Bartolo- 
tolcmeo  fuo  nieo,  che  andava  di  notte  con  un  folocom- 
^^^^^  °*       pagno  a  folazzarfi  con  una  fua  amica.  Fin- 
le   il   malvagio   Antonio  d'  efferne  eftrema- 
mente  conturbato,  e  fece  morire  la  Donna, 
ed  alcuni  fuoi  parenti  innocenti ,  come  auto- 
ri dell'omicidio^, 

Anno  di  Grido  MCCCLXXXIL  Indiz.  V,^ 
di  Urbano  VI.  Papa.  5. 
di  Venceslao  Re  de'JB.pinani  5» 

Y  y  s  L' Antipapa  Clemente  invefte  del  Regno  i? 

Lodovico  di  Napoli  Lodovico  Duca  d'Angiò,  Zio  del 
Duca  d'An^  Re  di  Francia,  adottato  prima  per  Figliuo- 
Rib invertito  lo  dalla  Regina  Giovanna,  il  quale  inqueft' 
pt^kme^aT  ^^^^  viene  in  Italia  con  formidabile  eferci- 
df  mpqfr^  ^^  afcendente  a  40.  mila  Cavalli,  e  a  lui  fi 
s'  iippji.  '  arrendettero  molte  Città  di  quel  Regno  . 
drionifce  di  H  Re  Carlo  fentendo  qual  turbine  terribile 
nioltap*rte.  romoreggiaffe  contra  di  luij  fecondo  la  mon- 
dana politica  credette  non  effer  più  da  la- 
Aa  uu  fciar  in  vita  la  Regina,  ch^  perciò,  la  fece 
Q^t^^n^^^^  con  laccio  di  feta  privar  di  vita,  ed  efpor- 
vi«ne*"uoz-  *"^  ^i  ^^o  cadavere  in  pubblico.  Tal  fine  eb- 
zaucoijiac-  be  la  milera  Giovanna,  la  cui  fama  dimol- 
«50  .  to  reitò  annerita  per  la  morte  del  fuo   pri-« 

ma 
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Era  rno  Marito  Andrea,  in  cui  certo  è,  ch'ebbe  Segni  indie, 

'<»^g'  mano  . 

Curiofa  è  una  Bolla  dell'Antipapa  mede- 
limo,  colla  quale  iftituifce  e^dona  ai  fuddet-      Yy  S 
to  Duca  d'  Angiò    e    ai   fuoi   difcendenti  il        u  u 
Regno   dell'Adria,   formandolo   colle    Pro- l' Antipapa 
vincie  della  Marca  d'Ancona,  e  Romagna,  dona  al  Du* 
col  Ducato  di  Spoleti,  colla  Città  di  Bolo-,  "r  "^n^d^ìr 
gna  ,  ed   altre  molte   a   riferva  di  Roma  ,  ^dril"^  * 
Patrimonio,  Campania,  Maritima  ,   e   Sa^ 
bina.  Dio  non  permife  poi  un   sì  grave   af- 
fafrinio  allo  Stato  temporale  de' Romani  Pon* 
tefici  . 

Venne  a  morte  Andrea  Contareno  Doge 
di  Venezia,  e  Principe  gloriofo  per  aver  fai- 
vata  la  Patria  in  mezzo  a  tanti  pericoli,  e4  ^ 

ebbe  per  fucceffore 

Michele  Morofino  Dog^  di  Venezia^ 

Ma  poco  potè  egli  godere  di  quell'  eccel- 
fa   dignità,   di    cui   era  sì  meritevole,  per-  K 

che  Dio  il  chiamò  a  sé  nel  mefe  di  Otto- 
bre .  Però  la  elezione  d' un  altro  cadde  nel- 
la perfona  di 

Antonio  Veniero  Doge  di  Venezia  ^ 

Anno  di  Crifto  MCCCLXXXIII.  Ind.VL 
di  Urbano  VI.  Papa  6. 
di  Venceslao  Re  de' Romani  é, 

[383     P^P^  Urbano  ,   per  indurre   il    Re  Carlo      p  a  ^ 
all'adempimento  delle  promeife  fatte  a  prò    p^paurba. 
di  fuo  Nipote,  fi  porta  a   Napoli      E  per-  no  pan»  a' 
che   a  quella   rifoluzione    fi   opposero   fei   o  Napolt. 
fette  Cardinali ,  egli ,  eh'  era   Uomo  cocciu- 
to, né  volea  configli  ,  né  chi  gli  contraddi- 
ce(fe,  li  minacciò  con  una  fcandalofa  Bolla 

di 


540  CòMPENblÓ 

Segni  ìndie,  di  deporli,  fé  non  lo  feguivano  toftó  .    Erì^  Era 
trò  finalmente  col  Re  Carlo  in  Napoli,  ri-Volj 
cevuto    con    gran  folennità  ed  offequio.    E 
J)erchè  il  Re  conofcendo    il    di  lui  umore  , 
poco  fé  ne  fidava,  fotto  fpezie  di  onore  gli 
j  furono  podi  molti   corpi   di   guardie  .   Non 

tardò  il  Re  a  mettere  il  Nipote  del  Papa 
in  ponTefib del  Principato  di Capoa,  di  Amal- 
fi, di  Nocera,  e  di  altri  Luoghi,  giulk  la 
promeffa. 

Una  follevazionè  inforta  nella  fempre  in- 
^  ^/j  quieta  Città  di  Genova,  obbligò  Niccolò  di 
M^°^^"  cTo  Guarco  fuo  Doge  a  fuggirfene  ,  e  fu  eletto 
Doge  di  Gc-  da  una  parte  del  popolo  Leonardo  daMon- 
nova;  indi  taldo ,  il  quale  nell'anno  feguente  terminò 
fuceeifc  An-  {  fuoi  gìomi  ;  e  in  luogo  fuo  fu  eletto  An- 

domo"""  ^'  to"io"^  Adorno . 

Per  conto  della  guerra  poco  fangue  fi  fpar- 
fe  in  queftVAnno.  Ma  un'altra  peggiorguer- 
m  m      ra  fi  facea  dalla  Pefte,  la  quale    rifvegliata 
_  Gran  pcftc  in  Italia^  inferocì  nel  Friuli,  e  portò  al  fe- 
xn  Itali»,      polcro  nella  fola  Venezia  cinquanta  fei  mi- 
la perfone.  In  Padova,  Verona,    Bologna, 
Piemonte,  Tofcana,  Genova  j  ed  in   altre 
Città  fece  grandi  (Iragi  ;  e  ne  patì  a  difmi- 
E  e       fura  anche   i'  armata   del   Duca  d'  Angiò  « 
Perì    eziandio   Amedeo  VL  Duca  di  Savo- 
ia, che  militava  a  favore  d'effo  Duca. 

Anno  diCriftoMCCCLXXXIV,Ind,VlL 
di  Urbano  VL  Papa  7. 
di  Venceslao  Re  de' Romani  7, 

.  Il  Re  Carlo  mette  in  libertà  Ottone  Duca  j^. 

^^  ^      di  Brunfvich,  già  Marito  della  Regina  Gio-    'i 
Vanna,  a  cagione  d'un  buon  configlio,  che 
gli  diede  negli  affari  di  guerta  ,  ^e  lieto  fé 
n'  andò  a  trovar  il  Papa  ,•  che  li  trovava  a 
Nocera j  Città  di  fuo  Nipote, 

Da 
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Em    Da  veleno,  o  dalla  Pefte,  oppure  d'altro  s^gnì  indie. 

jig.maiore  fu  portato  al  fepolcro  Lodovico  Du-  ^ 

ca  d'  Angiò.   Per  quello  colpo  ,   favorevole  dovico 

al  Re  Carlo  5  le  milizie  Angioine  a  poco  a  ^^cà  d' Ati- 
poco  andarono  sfumando  per  ridurfi  al  loro  giò  dà  fine 
Paefe.  ali*  l^ua  Vi. 

Dimorava   tuttavia  in  Nocera  Papa  Ur-  ^*- 
bano,  e  queda  Tua   lunga    permanenza   nel 
Regno  difpiaceva  forte  alla  Corte  di  Napo-      F  Aa 
li ,  la  quale  temea  ,  che  un  cervello  sì  am-  Royv*^*  f« 
bizìofo  efantaftico  face ffe  degli  intrighi,  per  cariote  di 
torre  il  Regno  al  Re  ,  e  darlo  al  fuo  caro  Napoli. 
Nipote  Butillo  .   Quinci  fra  il  Re  ,  ed   il 
Papa  pacarono  delle  orgogliofe  parole;  e  di 
qui  ebbe  principio  guerra  fcoperta  fra  amen- 
due  . 

Leopoldo  Duca  d'Auflria  vende  al  Car-  Y  Rr 
rarefe  Trevigi,  Ceneda,  Feltre,  e  Belluno  II  Due»  d' 
per  cento  mila  Fiorini  d'  oro  ,  che  furono  Auftria  vcn- 
€ilratti  dalle  borfe  de' Padovani,  da' quali  al-  ^eVr^vIgt 
tro  non  udivafi  che  mormorazioni;  rari  ben  ^j  altre Cit- 
€fl'endo  que' Popoli,  che  non  paghino  caro  a, 
le  conquide  fatte  dai  loro  Signori. 

AnnodiCriftoMCCCLXXXV.Indiz.VIir. 
di  Urbano  VL  Papa  8. 
di  Venceslao  Re  de' Romani  8. 

JS5     Due   ftrepitofi  avvenimenti    accaddero  in         p 
quell'  Anno  .  Appartiene   il  primo  a  Papa 
Urbano  .  Oftinatamente  continuava  egli  la     ^j**  ^ 
fua  refidenza  in  Nocera  al  difpetto  del  Re  imprigiona 
Cario,  e  dc'Cardinaii  di  fuo  leguito.  Fu  a  cin(iuc  Car- 
lui  fuppoito  ,  che  cinque  Cardinali  aveflero  binali   ,    e 
tramata  una  congiura  per   prenderlo  ,  e  di  .^*^°'"""^^* 
condannarlo  pofcia  come  Eretico.  Andò  egli  "'^^^*^"* 
Ideile  furie,  li  fece  prendere  ,  e  cacciarli   in 
dure  prigioni  ,  i  quali  crudelmente  tormen- 
im  fempre  confeiiarono  à'elfere  innocenti  « 

II 
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Segni  ìndie»  ti  Vefcovo  dell' Aquila  ^accufato  per  compii-  Ei 
ce  ,  a  forza  di  tormenti  diflfe  tutto  ciò,  che  Vo 
vollero  i  Giudici  .  Sofpettò  ancora  il  Ponte- 
fice, che  il  Re  Carlo  aveffe  parte    in   tale 
fuppofto  tradimento  ^  che  perciò  lo  fcoitiu- 
nicò  colla  Moglie, e  privolli  anche  del  Re- 
gno, e  fu  pollo  l'Interdetto  a  Napoli,  che 
non  volle  il  Re  foffe  offervato*  Irritato  egli 
per  quefto  mandò  il  fuo  efercito  ad  affedia- 
A  a  Fd     ^^  il  Vzp2i  in  Nocera  ,  il  quale  tre  o  quat- 
Cario    affé-  tro  voltc  al  giomó  s'affacciava  ad  tinafene- 
dia  il  Papa  ftra  ,  e  colla  campanella,  e  torcia àccefa an- 
in  Nocera,  |j^^^  fcomUfìicando  Tefercitò  del  Re  ,*  e  T 

che    icomli»      /-      •  r  %■  i\       -tn 

nicaildilui  ^f^rcito  punto  tion  11  moveva  di  la.  Duran-» 
efercito  .  te  quefto  affedio  furono  altre  volte  tormen- 
tati i  Cardinali  col  far  loro  slogar  le  offa  , 
àcciochè  confelfaffero  ;  ina  nulla  confeffaro- 
no  .  Finalmente  il  Papa  fu  liberato  da  No- 
cera, e  s'incamminò  verfo  Salerno  con  i  Car- 
dinali prigioni ,  il  Vefcovo  d'  Aquila  ,  e  il 
fuo  teforOè  Ma  perchè  il  Vefcovo  a  cagion 
de' tormenti,  e, del  trillo  Cavallo,  era  lento 
^  nel   viaggio  ,  Urbano  fòfpettando  maliziofo 

il  p^^f    ^'  ^"^  ritardo,  andò  sì  fortemente  in   colle- 
liccidere   i*  ^^  »    ^^^  ^'  ^^^^  uccidere  ,  lafciandolo  fenza  / 
Vefcovo  d'  fepoltura  nella  via  »    Oh  tempi  !  oh  coflu-    | 
Aquila    e    mi  !  Indi  fcortato  da  dieci  Galee  Genovefi 
pafl'a  a  Gc  pafsò  a  Genova  *  Nocera  intanto  fu  prefa , 
"°^*  •         e  il  Nipote  del  Papa  reftò  prigioniere  • 

L' altra  avventura ,  che  in  queft'Anho  fece 
gran  rumóre  per  tutta  la  Criltianità  ^  fu  la 
caduta  di  Bernabò  Vifconte .  Gian  Galeaz- 
Ce  uu     ^^  ^"o  Nipote  fi  accollò  a  Milano,  col  pre- 
Bernabò    tello  di  divozione,  cofìducendo  fecounafqua- 
Vifconte    è  drà  di  armati  fegnati  ,   Bernabò   ufcì   dalla 
fatto  pri-     Città    per    vedere  e  parlare  al    Nipote  ,    e 
gionc  da     ^jQpQ  abbracciati,  e  baciati  infieme  ,   Gian- 
leazz'o-?n-  ^^'^^^^^  1q  fé  prigione  con  due  fuoi  Figli- 
di  niuo'rc  "  »ioli  •  Entrato  ia  Città  con  giubilo  del  Po- 
avvcUflAM*  po*» 
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rapolo ,  ne  prefe  il  poffefTo  ,   e  reflò  padrone  Segni  indiai 
S»di  tutti  i  fuoi  Stati  .  Vennero  alle  fue  ma- 
ni fei  carra  d'argento  lavorato  con  altri  ric- 
chi mobili  ;  fu  trovato  un  milione  e  fette- 
cento  mila  fiorini  d'oro.  Permife  al  Popolo 
di  faccheggiare  i  Palazzi  di  Bernabò,  ch'era 
odiatifTimo  per  le  fue  crudeltà  ed  eftorfioni, 
fpezialrìnente  per  la  fua  infaziabile  luffuria  . 
Si  contarono  trenta   fuoi    Figliuoli  viventi 
tra  legittimi  j  e  bafiardi  ,   e  dieciotto  Fem-       C  e 
mine  gravide  di  lui  .   Bernabò   fu  condotto  Suoì  FiglU 
nel  Cartello  di  Trezzo,  e  per  fette  mefi  vi  uoH  legìuì^ 
flette  prigione  ,  Fugli  poi  dato  il  tdflìco,  e  ^*  .-*    ^*'' 
fen  mori  in  età  di  feffantafei  anni  .  Venne  * 

feppellito  in  Milano  con  tutte  le  folennità, 
e  gli  fu  data  fepoltura  in  S.Giovanni  in  Con- 
ca ,  dov'  è  la  fua  ftatua  equeftre  ^ 

Anno  di  CrifloMCCCLXXXVL  Ind.  IX. 
di  Urbano  VI.  Papa  9. 
Venceslao  Re  de'  Romani   9. 

j^     Urbano  fece  venir  a  lui  dinanzi  gP  infe-    ^ 
liei  Porporati  ,   a    cui  cadevano  le  vedi  di  u  p^^^  u^.^ 
doffo,  ed  erano  fquallidi  con  barba    lunga  .  bànofamo^ 
Con   afpre  parole  rinfacciò    loro   il   delitto  me  iCardi- 
commeffo  ;  ma  eglino  proteftarono   d'eflere  nali  prigio- 
innocenti  ,  e  il   chiamarono  al  giudizio  di  '^^•^  • 
Dio  .  Diede  nelle  fmanie  il  Pontefice  ;  e 
per  quante  iftanze  foffero  a  lui  fatte  per  li- 
berarli ,  a  nulla  fervirono  •  Finakiiente  li 
fece  affogar  in  mare  ,   o  flìrangolar  in  pri- 
gione .  Senza  orrore  non  fi  poffono  leggere 
azioni  tali  in  un  Vicario  diCrido,  che  trop- 
po pregiudicarono  alla  fama  di  lui.  Quindi 
dopo  varie  infolenite  ricevute  dai  Genovefi , 
pafsò  egli  a  Lucca . 

Per  la  morte  di  Lodovico  Re  d'  Unghe- 
ria pretendeva  Carlo  Re  di  Napoli  a  quel 

Re- 
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Segni  indie.  Regno  .   Invitato  dai   principali  Baroni  di  Ef« 
quel  Regno ,  fi  rifolfe  di  portarli  colà  ,  ove^olg^' 
fu  accolto  con  grande  allegrezza,  e  corona- 
to in  Alba    Reale,  Re  d'Ungheria  .  Ma  la. 
A  a  R     Regina  Maria ^  che  polfedeva  quel  Regno, 
l\  Nwl  e  ^  1^  ^^§'"^  Elif^betta  Madre  del  Re ,  Veg- 
cotonato       gendofi  fpoffenate  di  quel  Domiaip^.macchi- 
i-u    d'  Un-  narono  la  di  lai  morte.  Mentr'  egli  dunque 
rMna.  ,    e  fi  trovava  con  effe    in    unt    camera,   entrar 
fuA  morte.  ^^  IJnghero  y  che    mortalmente    il  ferì  nel 
capo,  e  poi  ih  ne  fuggì,  modrandp  intantQ 
le  Regine  grande  fmania  per  tal,  tradimen- 
to •  Forfè  Tarebbe  egli  guarito  ;    ma  il  ve- 
leno fece  del  retto,  dimanieracchè  eoa  fenti- 
mentiCriftiani  terminò  il  fuo vivere.  Segui- 
rono poi  terribili  rivoluzioni  in  quel  Regno, 
per  cagion  di  quefto  ecceflo^  e  tolta  fu  an- 
che la  vita  alla  Madre  .    D'  elfo  Carlo  re- 
/\  (laTonQ  due  Figliuoli  Ladislao,  e  Giovanna^^ 

I   Napoie- ''^^^^  ^^   tutela    della  Regina  Margherita  lor 
tani    fi    ri-  Madre  .  Ma  uditafi  la  morte  del  Re   ,    fi 
bellino  .      follevarono  i  ribelli,  il  partito  degli  Angio- 
ini fi  rinvigorì  ,   e   fu   chiamato,  in  Napoli 
Lodovico  Figliuolo  del  già  morto  Lodovica 
Duca  d'  Angiò. 
A  a  K        Perchè  la  Regina  Margherita   fece:  occu-. 
M        pars  ai  Veneti  una  Nave  carica  di  preziofe 
I  Veneziani  merci,  fc  ne  feppero  ben  eglino   vendicare,. 
fi  tolgono    togliendole  Corfù,  e  la  Città  di  Durazzo  ,, 
^^!r^  o      incorporandole  col  loro  dominio. 
Rr**Ss*        Inforta  guerra  fra  il  Carrarefe  ,6  Anto- 
^  ^        nio  dalia  Scala  5  ne  feguì  una  fiera,  battaglia 
Lo  scaligc.  ^^Is  Brentelle,  e  toccò  la  fconfitta  allo  Sca- 
ro rimane    ligero  ,   colla  morte  di  molti,  ed  aflai  pia 
ballato^  dal  fatti  prigioni  ;  pofcia  amendue  alfoldarono, 
carrarefs   .  ^q^xq  p^y  fatino  venturo. 


Anno 


Cronolog ICO)  ee.       545 

Anno  di  Crifto  MCCCLXXXVILTnd.X.   Segni  irtditr. 
di  Urbano  VI.  Papa  io. 
di  Venceslao  Re  de'  Romani  io,. 

7      Lodovico  Duca  giovinetto  d'Angiò  fpe- 
difce   con    grandi    forze  Ottone, già  Marito     SAa 
della  ReginaGiovanna,  alla  volta  di  Napoli,        d  d 
il  quale  entra  in  quella  Città.  Allora  la  Re-  .?-*/'."^?® 
gina  Margherita ,  per  timore  di  se  ,  e   de   ^^  ^^^^  ^^ 
fuoi  Figliuoli,  fi  trasferifce  a  Gaeta  ,  dove  ^ngiò  en- 
fi fermò  per  anni  parecchi  .  Intanto  fi  ma-  irano    io 
neggiava   ella   per   placare   Papa  Urbano^  ,  Napoli . 
ma  nulla  fece:,  e   tanto  più  feguitò  egli  a  far 
Droceffi,   e  ad  aggiugnere  condanne   a  con- 
ianne  contra  di  ella  e  de'  fuoi  teneri  Figli- 
uoli .   Gii  cadde   pofcia   in  penfiero  di  con-  F 
quiftare  per  la  Santa  Sede  il  Regno  di  Na- 
poli in  mezzo  a  rivali    partiti  ;   che   perciò 
fi  moffe  da  Lucca ,  e  fi  trasferì  a  Perugia . 

Poiché  non  avea  potuto  Franceico  da  Car-    -o      q 
rara  indurre  alla  pace  lo  Scaligero,  cercò  da 
lì  innanzi  tutte  le  vie   per   atterrarlo  affat-       Antonio 
to  .  Dopo  aver  egli  dunque  dato   un   terri-  dalla  Scala 
bile  guaito  al  Veronefe,  venne  ad  un  fatto  rimane     dì 
d'armi  verfo  Cafielbaldo  al  Caftegnaro,  in  nuovo  fcon- 
cui  andò  in  rotta  il  Campo  dello  Scaligero.  c/j^areCe. 
Furono  fatti  quattro  mila  ,  e  feicento  pri- 
gioni ,  coi  loro  Generali  ,  che   furono  poi 
trionfalmente  introdotti  in  Padova .  Ma  ne 
pur  per  quefta  grave  fconfitta   volle  Anto- 
nio   accettar  la   pace  di  nuovo  offerta  gli  dal 
Carrarefe  ,  perchè   nel   fuo  maltalento    era 
mantenuto  dai  Veneziani  ,   che  gli  manda-    Cc  R  r 
rono  quaranta  mila  Fiorini  d'oro.  Ss  dd 

Stava  intanto  con  occhio  cerviere  miran-  ciai-Gt- 
do  quefte  rotture  Gian-Galeazzo  Vifconte  ,  Vazzo  vìf- 
41  da  queir aftuto,  ch'era  ,  (Irinfe  Lega  con  c>^nte  unì- 
Francefco  da  Carrara  ,  con  patto,  che  vin-  ^ofi  col  Car- 
pendo toccaffe  al  Vifconte  Verona  ,  e  Vi-  jV  vVSc 
Tom  Ali.  Mm  cen-       Vkenza. 
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Segni  indie,  cenza  a  Francef€o  .  Mofle  egl'  in  fatti  le  fue  Ers 
armi  centra  lo  Scaligero  ;  prefe  Garda,  poivoig 
s' impadronì  di  Verona  ,  e  venne    anche    in 
(uè  mani  Vicenza  .  Ma  quando  il  Carrare- 
fe  fi  credea  ài  cogliere  il  Frutto  della  guerra 
con  Vicenza  ,   il  Vifconre  la  volle  per  se  , 
e  per  fu  a  Moglie -,  alla  quale,  e  non  a  U:i, 
s'era  data    quella  Città  .  Che  rabbia  allora 
rodeife  il  cuor  di  Francefco ,  fi  può  facilmen- 
te intendere.  Per  isbrigarfi  da  un  debile  ne- 
mico, fé  n'era  tirato  ^ddoffo  un  più  poten- 
te ,     e   il  principio  della  fua  rovina  .    Non 
dovea  aver  mai  letto  ,   cofa  fofTe   la  focietà 
Leonina  . 
Antonio  dalla  Scala  ,  conofciuti   ornai  gì* 
Ss        irrimediabili  falli  delle  fue  malnate paflioni , 
dijìu" Scala  ^^  '^^f"?'^^  ^  Venezia,  ma  non  fovvenuto  dai 
vlv^min^o,  Veneziani  ,   per  qualche   tempo  fé  ne  andb 
e  urmina  i  ramingo.  Finalmente  venendo  con  molti  ar- 
fuoi  di.        mati  dalla  Tofcana  ,    forprefo   da    malore  , 
nelle  Montagne   di    Forlì    miferamente   ter- 
minò i  fuoi  giorni,  e  tutto  Tarnefe  fuo  an- 
dò a  facco  .  Lafciò  un   Figliuolo  m.afchio  , 
tre  Figliuole,  e  la  Moglie,  in  idatopoverif- 
fimojai  quali  fu  affegnato  il  vitto  dalla  Si- 
gnoria di  Venezia  .   Così  quafi    in  un  mo- 
u  u        mento  venne   a   mancare  la  potente  Fami- 
glia dalla  Scala  ,   per   la  pazza  condotta   di 
Antonio;  gaftigato  giuftamente  da  Dio  per 
raffafTinio  da  lui  fatto  al  Fratello. 
Rraa  L'efercito  Padovano,  chiamato  nel  Friuli 

d  d        per  fo  (tener  le  ragioni  del  Cardinale  Filippo 
L'efercito  della  Real  Cafa  di  Francia  ,  eletto  Patriar-, 
Padovano      ca  d' Aquileja  ,   e    ricufato  da  que'  Popoli  , 
moTu^^ru-  ^^^'^  "^^'^  Cmk  per   forza  ,   uccide   quegli 
deità    in"'  abitanti  ,   e   orridamente   faccheggia   fin    le 
Aquileji .     Chiefe  ,  con  afportarne    i    Vafì   /acri   e   le 
Reliquie  . 
Gian-Galeazzo  Vifcon te  dà  in  Moglie  Va- 

leu- 
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s  lentina   fua    Figliuola   a   Lodovico   Duca  di  ttgtìì  mòle. 

g  Turena  ,  Conce  di  Valois  ,   e  Fratello    del      ^  .  <n 
Re  di  Francia  ^  e  diede  in  Dote  al  Genero      ^-"^7, 
Adi,  ed  altra  Cartella  del  Piemonte.  Se  ne  u^^^'LrU 
ricordi  il  Lcttote  ,    perchè   vedremo    quello  t^  fua     Fi- 
matrirtìonìo  origine  di  gravi  fconvcglimenti  siiìuoia  col 
nello  Stato  di  Milano.  Fratello  d^t 

R€  diFran^ 

Annodi  Criftò  MCCCLXXXVIILInd.XL  ''*  * 
di  Urbano  VI.  Papa  lu 
di  Venceslao  Re  de'  Romani  ì  r. 

S     lì   l^apa  per  una    caduta  à^   cavallo  in 
pottarfi  per  far  guerra   al  Regno  di  Napo-       F  A 
li  5  fu  ferito  in  più  parti  ,  e  riparlò  a  Ro- 
ma >> 

Giati-Galealzo  Vifcònte    fi  unifce  in  Le-       j^  f 
ga  coi  Veneziani  ed  altri  Principi,  e  porta  Francefcod* 
la  guerra  ^ddolTo  al  Carratefe  j    il  quale  ri-  Carrart  ri- 
nunzia la  Signoria   di   Padova   a  Francefco  nunzUaiFl- 
Novello   fuo  Figliuolo  ,  e   va   a  Trevigi  .  ^J^^^^iJ^^^^J: 
Padova   fi  rendè  al  Vifccnté,  t  il  Novello  ^ovae  pafT* 
paifa  co!  fuo  teforo  verfo  Pavia  ;  còsi  Tre-  a  Trevigi;. 
vigi  volle  il  Vifcònte  per  Signore,  e  Fran-     ^     P 
cefco  glielo  confegnò,  indi  s'incamina  verfo      p^^ov 
Pavia   ,    per  chieder    pace    dal    medefimo  trevi4^fi 
Gian-Galeazzo.   Ed  ecco  in  poco  tempo  a  danno^'alvi^ 
terra  la  magnifica  Cafa  di  Carrara.  fcomc. 

Alino  di  Crifto  MCCCLXXXIX.  Ind.  XI L 
di  Bonifazio  IX,  Papa  i. 
di  Venceslao  Re  de' Romani  12» 

)     Papa  Urbano  VI.   fu   chiamato   da  Dio        )f  ^^ 
all'altra  vita  ^   e  fi  dice  di  veleno.    Lafciò    |>«patìrbà- 
una  memoria  di  lui  affai    infaufia  :   perchè  «^o  vi.  paifa 
colia   fua    alterigia   e   imprudenza  fomentò  «'^'«iir»  vi- 
lo  fcifma,  e  perchè   efa  Uomo  rotto  ,   im*  ^*  "" 
placabile ,  crudele  ,^  e  volto  ad  ingrandire  l 
M  m    Ih  Ni* 
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Stgnà  indie.  Nipoti,  e   per  qiiefto   gli  vien   fatto    dagli  Er 
Y         Annali  di  Forlì  un  molto   fvantaggiofo  ca-  Vo 
yauere.  Dai  Cardinali  raunati  in  Roma  al 
numero  di  quattordici  fu  eletto  il  Cardinal 
Pietro  Tomacelli  Napoletano,  e  benché  di 
quarantacinque  anni,  era  però  Uomo  di  pet- 
to, che  aflTunfe   il  nome   di  Bonifazio  IX. 
Papa  Napoletano . 
C  e  K         II  Vifconte  confegna  alla  Repubblica  Ve- 
M       nera  la  Città  di  Trevigi   colle   fue  Fortez- 
11  Vifconte  xe,  e  Ceneda  con  tutto  ill!fuo  Territorio  in 
«.onfegna  a?  efecuzlon  de' Capitoli  della  Lega.  Parimen- 
y^reclnc-  ^^  "^^^^  ^'  Marchefe  di   Ferrara   in    pofTeifa 
v^^t  e    -ne-  ^^ji^  ^^j^.j  Terra  d'  Erte  ,   a   lui    deftinata 

nella  Lega  fuddetta. 
-^^  Francefco   Novello  Carrarefe   aggiuftatofi 

Franffefco  in  apparenza  col  Vifconte,  va  in  Afti  colla 
NovcUc   da  licenza  di  dimorar  ivi  qjaattro  mefi;   ma  di 
Ciirarafug.  \^  fuggito  fi  portò  colla  Moglie ,  e  Figliuoli 
gè  *  Firen-  -^^  Firenze  .   Per  quefto  il  Padre   fuo  Fran- 
cefco  fu  parta  nel  Caftello  di  Como   fotta 
buone  guardie  •  Veggafi  la  Storia  curiofa  dei 
Catari  T*  17. 

Anno  di  Crifto  MCCCXC.  Ind.  XIIL 
di  Bonifazio  IX.  Papa  2. 
di  Venceslao  Re  de' Romani  13. 


F  Aa       ^11  Pontefice  affolve  dalle  Cenfure  la  Re- 1 

Boniitziof»  gina  Margherita  co'fuoi  Figliuoli!,  ed  ordina 

coronarejLji-  ai   Napoletani   di   riconofcere   Ladislao   per 

d|si>ia  Redi  JQJ.Q  Signore,  e  mandò  anche  un  Legato  a 

lap^.i .        coronarlo  Re  in  Gaeta  .   Ma  Lodovico  d* 

Q         Angiò  ,  già   coronato    Re  dall'  Antipapa  y 

giunfe   in  Napoli   con  univerfai   giubilo   di 

quella  Città. 

^.  In  quell'Anno  fu  aperto  il  Giubileo  inRo- 

^'  ^       ma*  Di  gran  danaro  raunò  il  Papa  in  tale  occa- 

fione,  per  li  ifnoiti  Pellegrini  cftcri,  che  vi 

con. 
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i  concorfero,  il  quale  pofcia  gli  confumò  nel-  Segni  indie. 

5*  lo  fiftabilire  le  Chiefe    defolate  di  Roma  ,  ^,  aperto  il 
e  parte  per  (bitenere  Ladislao  Re  di  Napo-  Giubileo  Iti 
ji  contra  Lodovico  d^Angiò  :   impegnò  per  Roma, 
danaro  i  Beni  delle  Chiefe,  e  de'Monitierjj 
ed   infeudò   molte  Terre  della  Chiefa  Ro-      F  Yy 
mana  .  Scomunicò  eziandio  T  Antipapa  Cle- 
mente,  e  Clemente  dal   canto   fuo   fece  lo 
fteffo  con  eflfolui. 

Francefco  Novello  da  Carrara,   avute   le 
Iftruzioni  dai  Fiorentini  e  Bolognefi  per  far     |>  -  jj 
la  guerra  al   Vifconte,  andò  a  ritrovare   il  n  carrarefe 
Duca  di  Baviera ,  e  lo  trovò  difpofto  a  ca-  ricupera  Pa* 
lare  in  Italia  con  un  corpo  d'armata.  Con  dova, 
tale  ajuto,  e  con  quello  de'fuoi  amici  e  pa- 
renti, fi  accoflò  aiie   mura  di    Padova  ,  e 
diede  a  quelle    mura   un   generale   affalto  ,. 
La  maggior  parte  di  que'  Cittadini  ,   difgu- 
ftati  del  governo  del  Vifconte,  al  vedere  le 
bandiere   della  Cafa  di  Carrara  ,  e  al  fape- 
re ,    che  v'  era  in  perfona  Francefco  Novel- 
lo ,  ne  facilitò  a  lui  T  ingrelTo  :  e  fu  aiuta- 
to ancora  dai  Veneziani   con   vettovaglie  e         3^ 
munizioni  da  guerra  ;  perchè  mal  volontierì 
vedeano  sì  vicino  il  potente  Signor  di  Mi- 
lano o  Ce  di 
Verona  fi  ribella  al  Vifconte,  ma  ne  pa-      vcroi*  è 
gò  il  fio  ,  perchè  fu  meflfa  a  facce  coll'uc-  meifa  a  f ac 
cifione  di  moltiffimi  ^  non  fu  rifpatmiato  al-  ««>  ^*l  Vi- 
le Chiefe,  né  alle  Donne,  e  colla  prigionia  [^^J.*»  ?*t 
di  molto  Popolo  quella  Città  reifò  con  or-  Ji^nata ,  "* 
rore  defolata.  Ritiratofi Antoniotto  Adorno       jj  ^ 
Doge  di  Genova  da  quella  Città  fluttuante,    Jacopo  d* 
fu  eletto  Jacopo  da  Campofregofo,  Figliuolo  Campofrc- 
di  Domenico.                                               gofoDogtdt 


Mm    ^  An* 
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Segni  indie* 

Anno  di  Crifto  MCCCXCL  Ind.  XIV.     V. 
di  Bonifazio  IX.  Papa  3. 
di  Venceslao  Re  de' Romani  14. 

I  Fiorentini,  che  non  perdonavano  afpe-i: 
Q  Ce  per  vedere  abbacato  il  potente  Conte  di 

Gg  ee    ^^^^'^j  fpedifcono  il  prode  lor Capitano Gio- 
L*  Aucud  vanni  Aucud  a  dar  il  guado  al  Brefciano  e 
Generacele'  Ber^amafco.  Infeguito  poi  da  nemici  diede 
Fiorentini      joro  una  rotta,   e   con   ordine  maravigliofa 
di  una  rot-  fu  coflretto  a  ridurfi  fui  confini  del  Padova- 
tì*d*ivif^oft-  "°  P^^  mancanza  di  viveri.   Aveano  anche 
uè    I  con-  ^  fQf^a  (ji  danaro  condotto  in  Italia  il  Con- 
te d'  Armagnacco.  Francefe  con  groffo  corpo 
d'Armati,  per  battere  da  più  parti  gli  Stati 
del  Vifconte  .   Coftui  venne  fotto   Aleffan- 
dria  ,  niun  conto  facendo  de' Lombardi;  ma 
Jacopo  dal  Verme  bravo  Generale  del  Con- 
^  ^        te  di  Virtù,  diede  a  lui  una  sì  fiera  rotta ^ 
^  ^  e     che  quafi  tutta  la  fua  gente  reftò  prigionie- 
P  ^     -  ra  con  lo  ftcffo  Conte ,  che  condotto  in  Alef- 
rmango""    Mandria,  ivi  terminò  la  fua  vita.  Per  quefta 
tconfiiti  dil  vittoria   il  Conte   di  Virtù   fece   dapertutto 
Vifconte.      fare  gran  feda  ;  e  ordinò  al  fuo  Generale  di 
portarfi  nel  diftretto  di  Firenze,  il  quale  eb- 
be fempre  a  fianchi   e    a  fronte  rafccortiffi- 
mo  Aucud  ,   fra   quali  feguirono   varj  fcon- 
tri,  ora  favorevoli  ed  ora  finiftri ,  colla  mor- 
te e  prigionia  di  molti  ;    ma  niun  riguarde- 
voi  fatto  d'armi  accadde  :    folamente    ven-* 
^  iiero  in  mano  delle  genti  dc:l    Vifconte  cir- 

,*:.^  ca  due  mila  fome  dimercatanzie  e  vettova- 
ricupera  di  8'^®  "^  Fiorentmi ,  e  da  feicento  cavalieri, 
nuovo  «1  Do-  che  fcortavano  quel  convoglio  .  L'  Adorno 
gado  di  Gc*  rientra  in  Genova,  e  di  nuovo  fu  acclama- 
nova .  iTiato  Doge  da   quel  non   mai   quieto   Po- 

polo • 

Anno 


ri- 
fta- 
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:r»  Segni  indie* 

►»g- Anno  di  Crifto  MCCCXCII.  Ind.  XV. 

di  Bonifazio  IX.  Papa  4. 

di  Venceslao  Re  de' Romani  15. 

92     A  Papa  Bonifazio  riufcì  di   ftabilire   una 

tregua  di  tre  anni  tra  il  Conte    di  Virtù  e    FGgCc 
i   Fiorentini   Collegati   col  Carrarefe  .    Ri-        g  g  ^ 
nunzio  il  Conte  alle   fue   pretenfioni   fopra  ^}  ^^^ì*  r 
Padova,   con  patto   che  Francefco   Novello  ^^[^^^  ^^^ 
pagaffe  cinquecento    mila  Fiorini  d'  oro   al  tregua  trtil 
Vifconte  in  cinquant'anni .  Ma  poco  fidan-  Vìfcontc,  i 
dofi  i  Potentati  d' Italia  del  Vifconte  ,   per  Fiorentini  , 
la  cocente  voglia   di    dilatare    i    fuoi  Stati ,  *  Carrarcic- 
fornnarono  una  fecreta  Lega  ;    fra  quali  piti 
fi  mofife  il  Gonzaga  Signor  di  Mantova,  il 
«Juale  andò  a  Roma,  Firenze,  Pifa,  Bolo- 
gna e  Ferrara,    che  finalmente   fu    (labilità         f  f 
fra  Quelle  Potenze,  e  gridata  in  Mantova, 
concentrarvi  anche   il   Carrarefe  .    N'ebbe 
gran  rabbia  il  Conte  di  Virtù,   il  quale  in 
que(ti  tempi  attefe  a  fabbricare  il  fortiffimo      Ce  tt 
Cartello,  che  tuttavia  fuffifte  nella  Città  di 
Milano . 

Il  Re  Ladislao  dopo  ricevuta    una   rotta 
dai  Sanfeverini  fi  porta  a  Roma,  ed  ottie-      . 
ne  dal  Papa  l'annientamento  del  fuo  matti-  jj  ^fLadis. 
monio,  già  contratto    come   per   forza   con  laofaannu, 
Goftanza  Figliuola  del  Chiaramonte  Sicilia-  lare  dal  Pa- 
no :  perlocchè  la  sfortunata  Principeffa,  de-  pailCuoMa. 
polli  i  titoli  Regali,    e  trattata  qaal  priva-  «""^omo. 
ta  femminuccia,  fu  poi  collocata   in  matti- 
monio  ad  altri.  Anche  il  Gonzaga  fece  fin    Hh  uu 
dair  anno   fcorfo  proceffare   come   adultera  J*^cci*de*re* 
Agnefe  fua  Moglie,  e  Figliuola  del  già  Ber-  fua^Mogti^. 
nabò  Vifconte,  e  la  privò  di  vita. 

S'invogliò  il  Popolo  di  Perugia  di    chia-  p 

mar  colà  Papa  Bonifazio  il  quale  non  ebbe    n  p^pa  v» 
difcaro  di  accettar  quella  Città  per  fua  refi-  a  Perugia. 
Mm    4  den- 
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Sfgni  indie,  denza ,  e  fi  ftadiò   di   rimetter   la   pace  fra  Er« 
que' Cittadini;  pace  nondimeno  ,    che   poco^oig. 
durò  fecondo  T abufo  di  que' tempi. 

Inforta  una  follevazione  in  Fifa,  reftòue- 
^  ^      cifo  il  Gambacorta ,  Signore  della  Città  co' 
Anioo.o  da  ^    j  Figliuoli,  e  fu  proclamato  l'Appiano  , 
Doge  di  Gc'  uomo  Vile    di   nafcna  ,  e   malvagio   in    ec- 
mova.  ceffo.  Anche  in  Genova    feguirono   rivolu- 

zioni e  battaglie  contra  T  Adorno,  Doge  dV 
quella  fempre  iftabile  Repubblica;  e  fu  crea- 
to in  foo  luogo  Antonio  da  Montaldo. 

Anno  di  Crifto  MCCCXCIII.  Indiz.  L 
di  Bonifazio  IX,  Papa  5. 
di  Vcnceslao  Re  de' Romani  16, 

Si  fottomettonp  al  Papa  Ancona,  Viter-  139} 
bo,  ed  altre  Città.  Ma  in  queft'Anno  eb- 
F  G  be  fine  la  quiete  di  Perugia  per  un  rumore 
ivi  inforto,  per  cui  redo  defolata  la  Città; 
ed  il  Pontefice  fu  corretto  a  ritirarfi  ad 
Affifi,  indi  pafsò  a  Roma  ,  chiamato,  dai 
Romani. 

Seguirono  anche  in  queff  Anno  nuovi  fcon- 
D  d      voglimenti  nella  difcorde  Città  di  Genova. 
ce         11  Doge  Montaldo  fi  ritirò  per   li    tentativi 
Nuov,  fcon-  deir  Adorno,  vogliofo  di  ricuperare  la    per- 
in  Genova.    ^^^^  dignità  .    rra    tanto   eletti   lurono   tre 
Dogi;  che  tutti  caddero,  e  dopo  varie  bat- 
taglie ,    riacquilfò    il    Montaldo   il   Trono 
Ducale  . 
Rr  Ce        Giunfe  al   fin   de*  fuoi  giorni  Francefco  il 
Franc*(co  il  vccchio  da  Carrara  nel  Cartello  di  Monza, 
vecchio  da    e    il  Vifconte  ,    uomo   di  maffime  grandi  , 
Carrara  dà    fattolo  imbalfamare,  con  efequie  magnifiche 
«■e  al  fuo    gli  celebrò  il  funerale.  Ottenne  dipoiFran- 
onor^fattia  ^^^^^  Novello  a  cadavere  del  Padre,  econ- 
lui  dal  Vi-  dotto  a  Padova,  quivi  con  fglennifTima pom* 
fcoatt»        pa  gli  diede  fepulcura» 
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ig.Anno  di  Crifto  MCCCXCIV.  Indiz.  II. 
di  Booifazio  IX.  Papa  6. 
di  Venceslao  Re  de'  Romani  17. 


Segni  indie. 


;i     Terminò  i  fuoi  giorni  l'ambiziofo   Anti-       y  y 
papa  Clemente  VII.,  e  i  Cardinali  del  fuo  L'Amipipa 
partito,  fenza  voler  afcoltare  ragioni  in  con-  clemente 
trario,  gli  diedero  per  fucceflore  il  Cardinal  J^'?^*"*  ' 
Pietro  da  Luna,  che  prefe  il  nome  di   Be-  veinne  clet! 
nedetto  XIII.  ,   Uomo  d'  ingegno   deftro  ,  to* Pietro   * 
molto  eloquente,  e  negoziator  finifrimo,che  da  Luna  col 
da  Cardinale  deteftò  (empre   lo  (cifma  :  pa-  nome  di  Be- 
role  fpeziofe  per  farfi  credito,  perchè    eletto  "VlV^* 
che  fu  Antipapa,  gridarono  ionoramente  l'op- 
po(to  . 

Perdettero  i   Fiorentini   in   queft'Anno  il 
valorofo    Capitano    Giovanni  Aucud  ,  (tato      ^  S    . 
dianzi    gran    Mafnadiere  ,    al  quale  fu  data  Aucùd^*paf- 
fepoltura  con  fommo  onore  in  S.  Maria  del  f^  jX^  ^itr» 
Fiore,  dove  tuttavia  fi  mira  la   di  lui   me-  vita. 

\    moria  . 

[Turbata  fu  pi^  che  mai  la  Città  di  Ce-       D  d 
nova  dalla  difcordia  de*  Guefi  ,  e   Ghibelli-    Nuove  di- 
ni.  L'Adorno  tentò  di    rifalire  fui  Trono  .  ^cordic  in 
Turono  in  armi  tutte  le  Fazioni.  Due  Do-  ^«"^^** 
gi  vennero  eletti  >  o  confermati  in  quella  di- 
gnità; tuttavia  fu  foftenuto   l'Adorno,  già 
entrato  nella  Città,  la  quale  per  tanti  pre- 
tendenti redo  in  gran  confufìone. 

Carlo   VI-   Re   di    Francia    fa  Jega   con 
'Gian-Galeazzo  Vifconte^j  ed   allora   fu  che      S    Ce 
il  Vifconte  cominciò  ad   inquartar   coli'  ar-        u  u 
me  fue  del  Biicione  i  Gigli  della  Cafa  di 
Trancia  • 


Anno 
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Segni  indie*  Ei 

Anno  di  Crifto  MCCCXCV.  Ind.  IIL     voi 
di  Bonifa2Ìo  IX.  Papa  7. 
di  Venccslao  Re  de'  Romani  18. 


In  premio  dei  foccorfi  ,  che  il  Papa   fpe- j,^ 
diva  al  Re  Ladislao  di  Napoli    ,egli  otten- 


F  I 

A  a  .        -  _ 

LadisUo    ^^  P^^  li  f^oi   Nipoti    il  Ducato  di  Sera 
marita  la     Lo  fteffo  Ladislao   marita    fua  Moglie  già 
Moglie  già  ripudiata,  con  And/ea  da  Capoa  ;  la   quale 
ripudiata  ,    diìfe .  pubblicamente    nella   piazza    di  Gaeta 
d^"capoa!*  al  novello  Spofo  :  che  Ji  doveva  tener  per  fé* 
lice  ^  avendo  per  carnubina  la  Moglie  dì  La^ 
dislao  .  Gran  pietà   recarono  a   tutti   queite 
parole  .  Ma  in  tempi  sì  fconcertati  le  mag- 
giori iniquità  trovavano  paffaporto* 

Gian-Galeazzo  Vifconte  ottenne  dal  Re 
^^    *     Venceslao    il   titolo   di   Duca  di    Milano  , 
J^  ^        collo   sborfo  di  cento  mila  Fiorini  d' oro  . 
ìeaxzo  Vi-    ^^  funzione  fatta  per  ciò  in  Milano  fu  ma- 
icoTireèfat'  gnifica,  e  venne  conferito  alni  da  un  meffo 
lo  ouca  di  del  Re  il  Manto ,  e  le  altre  infegne  Duca- 
Milano    ec.  li  ,  Fu  ancora  onorata  da   molti   Vefcovi  , 
daj  Veoccs.  ^  ^^g|-   Ambafciatori    di   quafi   tutti   i   Po- 
tentati d'  Italia  ,  e   fedeggiata   da  gioftre  , 
tornei  ,   conviti  ,   ed   altri  pubblici  diverti- 
menti .  Neir  anno    feguente  con   altro   Di- 
ploma lo  fteflo  Venceslao  confermò  al  me- 
defuno  Gian-Galeazzo  /'/  Ducato  di  Milano f 
e  indeme   la   Contea   di    Pavia  ,   con  altre 
C  e  d  d  Terre  ,  e  Città   dipendenti   dalT  Imperio  ; 
Cfità  dalui  cioè  Brefcia  ,  Bergamo  y  Cbivo  j  Novara  y  Ver- 
poikdute  .   ^^^y^^  Aleffandriay  Tortona  y  Bobbio  y  Piacen- 
za ,   Reggio  y  Parma  ,  Cremona  ,  Lodiy  Cre- 
ma y  Sonano  y  Borgo  S.  Donnino  y  Verona  y  Vi- 
cenza y  Feltre  y  Belluno  y  Bajfanoly   Sarzana  , 
Carrara  y    ed   altri    Luoghi   con    più  ampia 
facoltà  . 
Era  fucceduto  fin   dall' acino  fcorfo  nella 

Si- 
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E?a  Signoria  di  Ferrara    Niccolò    II.    Marchefe  Segni  indlc^* 
Volg. d'Erte,  e  Principe  affai  giovinetto  •  Contro      p^ 
di  lui  inforfe    il   Marchefe   Azzo  ,  il  quale      ^^^010 
fece  a  Ferrara  un'afpra  guerra .  Ma  Nicco-  Marchefe  d 
lo  affluito  dai  Veneziani ,  Fiorentini ,  e  Bo-  Efte  fcon-  » 
lognefi  ,  diede   ad   Azzo  una   fiera  percoffa  fipe  il  Mar- 
colla  morte  di  più   d'  un  migliajo   di  perfo-  ^Jj^^nf^/^^ 
ne  y  e  con    una  {terminata  copia  di  prigio-  rufcSto."^*^ 
ni  ,   fra  quali    contoffi   lo  fteffo   Marchefe 
Azzo  5   che    fu  condotto  nelle  carceri    di 
Faenza  , 

Anno  di  Grido  MCCCXCVL  Ind.  IV. 
di  Bonifazio  IX.  Papa  8. 
di  Venceslao  Re  de'  Romani  19. 

j^Q^    In  queft'Anno,  e  nell'antecedente  molti        Yy 
paffi  furono  fatti   per  tentar  la  riunion  del-        Uxntggì 
la  Chiefa  dai  Re  di  Francia  ,   Inghilterra  ,  ^*^f>  P«'  ^» 
Aragona,  e  Cafliglia.  Il  mezzo  più  proprio  [^chtcla     é 
fembrava  ,   che   amendue   i    Pretendenti  ri-  jnutiH  .    ' 
nunziaffero  la  dignità;  ma  abborrendo  trop- 
po r  uno ,  e  l'altro  quefto  ripiego  ,   il  tutto 
ivanì  ;  e  rUniverfità  di  Parigi  appellò  dail* 
Antipapa  al  Pontefice  futuro  legittimamen- 
te eletto  . 

Antoniotto  Adorno  Doge  di  Genova  ver- 
gendo in  mezzo  a  tante  fazioni   traballar  il     D  d  S 
fuo  Trono  ,  fottomife  quella  Città  a  Carlo  VL  Antoniotto 
Re  di  Francia  con  patto  di  pagare  all'Adorno  fomemccr 
quaranta  mila  Fiorini  d'oro,  e  di  dargli  due  nova  aCar" 
Cartella   in   Francia  ;   e  ne    fu   prefo   dagli  lo  vi,Rc4i 
Uficiali  Francefi  il   pofleffo  ,    con  gran  dif-  Fran<;i8 . 
i)iacere  del  Papa  ,  e  del  Duca  di  Milano. 


Annci 
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-       Anno  di  Crifto  MCCCXCVII.  Ind.  V.     Volgp 
di  Bonifazio  IX.  Papa  9. 
di  Venceslao  Re  de'  Romani   20. 

Il   Duca    di    Milano    muove    guerra     al  139^ 

Ce  Hh    Gonzaga,  ad  onta  della  pace  fatta  ,    e  Ja- 

c  e        copo  dal  Verme  fuo  Generale;  disfece  TÀr- 

II  Duca  di    niata    navale  fui  Po  del  Ferrarefe  ,  lafcian- 

MiUno  fa    ^^^j  j^  yj^^  ^[f^j  gente,  o  annegata,  o  uc- 

Go^nzaga  il  ^^^5  ^'^^^   ^   "^^"^  Uomini   d'  armi  rimarti 
quale   coir  eftinti     nell'  abbruciamento  d'  un  Ponte  fui 
ajuto    de'    medesimo  Po ,  li  Malatefta  gerierofo  Gene- 
Collegati  dà  yalc  dt\  Gonzaga,  pafsò  in    perfona   a    Ve- 
*U'^efe"rcito  ^^^^^>  Ferrara,  e  Bologna  ad  implorar  foc- 
dtì  Duca .     corfi  ,   ed   ottenute    fette;  Galee  ,   ed    altre        j 
barche  dai  Veneti  ,   molti  Galeoni  da  Fer- 
rara ,  e  dai  Bolognefi  buon  numero  di  Lan- 
ce,  giunfe  con  quelli  ajuti  a  foccorrere  Go- 
,  vernolo  già  afiediato  .   La  Flotta   Ferrarefe 
dopo  un  fiero  combattimento  obbligò  la  Mi- 
laneie   a  ritirarfi  .   Il    Signor    di   Mantova 
giunfe  a  Governolo    con  quante  foldatefche 
egli  potè    feco    condurre  ,   e  fece  calare  pel 
Mincio  anche  tutte  le  fue  Barche  armate  • 
Ora  l'armata  terreftre  diede  una  furiofa  bat- 
taglia a  quella  del  Biancardo  altro  Genexa- 
le  del  Duca    con   metterla  in   fuga  ;   e  nel 
medefimo  tempo  la  Flotta  de'  Collegati  af- 
fali   la  Milanefe  con   tale   empito  ,  che  la 
sbaragliò ,   e    fconfiife  .    Querte  due  vittorie, 
produlfero  con  poca  fatica  la  terza  ;  poiché 
r  efercito  grande  di  Jacopo  dal  Verme   pre- 
io  da   panico    fpavento  ad  altro  non  pensò^ 
che  a  làlvarfi  colla  fuga,  lafciando  indietro 
buona  parte  delle  tende,  e  bagaglio.  Circa 
due  mila  cavalli  vennero   in  potere  de'  vin- 
citori ,  gran  copia  di  vettovaglie ,   e  merci  9 
e  cinquanta  nitvi  aroiate,  oltre  ad  altre  fet- 

un- 
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ra  tanta  di  negozianti  venuti  per  provvedere  T  Segni  indie/ 

>is-armata  Milanefe  . 

Ma  Gian-Galeazzo  Vifconte  era  un   for-  -     •_. , 
te  Coloffo  ,  ad  atterrar   il   quale  altre  fcof-  ^c  Hn 
le,  che  le  fuddette,  fi   ricercavano.  Accre-    .   ^..^ 
fciuta  di  molto  la  fua  Flotta  navale,  diede  ^^  una^gran 
una  (bienne  fconfitta  alla  Navi  dei    Signori  rotiaalGon^ 
di  Mantova,  e  di  Ferrara;  prefe  tre  Galee,  zagafulPo. 
e  venticinque  Galeoni  con  tutto  il  loro  ar- 
mamento, e  portò  la  defolazione   fino  alle 
porte  di  Mantova;  s'impadronì  poi  ancora   di      m  m 
molte  Piazze    dello   (tefTo   Gonzaga  .   Pefte 
vi  tu  in  Genova,  e  in  altrs  Città  d'Italia. 

Anno  di  Crifto  MCCCXGVIIL  Ind.  VI. 
di  Bonifazio  IX.  Papa  io, 
di  Venceslao  Re  de'  Romani  21. 

?8     Veggendo   il  Re  di  Francia   la  durezza     ^^^ 
dell'Antipapa  in  non  voler  dimettere  il   fuo      t,  „     .- 
Papato,  egli    fi  fottraffe    dalla    di  lui  ubbi-  ^;^\^^  ^" 
dienza,  e   mandò   ad   aifediar   Avignone,  a  prende  Avi- 
cui  finalmente  fi  arrendettero   que'    Cittadi-  gnone,  e  1' 
ni  ;  ma  1'  ofiinato    Benedetto   rinferrato  nel  Antipapa  è 
Palazzo  Pontificio  ,   eh'  era   come    una  For-  T*  p  ^!  "J? 
lezza,  per  tutto  il  verno  rimale   quivi  alle- 
diato  dalle  milizie  Francefi.  Ce  s*» 

Fu  conchiufa  la   pace    fi-a   i   Collegati,  e    fregull'e- 
ii  Duca   di   Milano  ,  oppure   fu   fatta  una  guì  tra  il 
tregua    per    dieci    anni    con  varj   capitoli  .  Duca,  e  Col- 
Fu  Jacopo  dal  Verme ,  che   veftito  da  Fra-  l«§*^»  • 
te  Minore ,  fi  portò  a  Mantova  per  ifiabilirla. 

In  Genova  non  poteva  aver  luogo  la  Dd  Va 
quiete  .  Furono  in  armi  Ghibellini ,  e  Guel-  e  e 
fi ,  e  feguirono  delle  battaglie  .  Si  fa  conto,  In  Ccnovi 
che  tra  le  cafe  bruciate,  e  i  tanti  faccheg-  ^^^^^^^^^^ 
gi  pati(fe  allora  Genova  il  danno  d'  uà  mi-  !fig*tra  ^ 
lione  di  Fiorini  d'oro  :  frutto  amaro  della  Guelfi  ,  e 
pazza  difcordia  di  ^ue'  Cittadini.  Ghibelhni. 

Anno 
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Anno  dì  Crifto  MCCCXCIX.  Ind.  VII.    ^^ 
di  Bonifazio  IX.  Papa  ii, 
di  Venceslao  Re  de'  RoffJuni  12. 

^Antipapa  finalmente  capitolò  ,  pìromet- 13 
Y  y       tendo  di  deporre  la  Pontificia  Tiara  ,   ogni 
Finia  Capi,  qu^j  volta  Papa  Bonifazio  anch' egli  cedede  v 


tolazionc     ])romife,  e  giurb  quanto  (1  volle  *   ma  tifo 

dell  Annpa-   ,  j-         n  .      j  j-      • 

pa  luto  di  nulla  attendere  dipoi  * 


ipa 

L'Appiano,  Signore  diPifa,  vendeaGian- 

Ce  Nn   Galeazzo   quella    Città   per    duecento   mila 

Le' Città  di  Fiorini  d'  oro  ,  con  riferbarfì  la  Signoria  di 

Pifa  ,  e  di  Piombino,  e  deli'Ifola  d'Elba  ,    e   ne  fece 

Siena  fi  fot-  prendere  il  polfefTo*  Anche  la  Città  di  Siena 

irvifcome.  ^^  ^^^^^.^^   Duca   dj    Milano  >   con  grande 
rammarico  de*  Fiorentini  « 

Celebre    fu   queft'Anno   per   la   pia  coni- 

Y  mozione  de'  Bianchi.  Portavano   edì   cappe 

^  ^        bianche  ,  andavano  incapucciati  Uomini  ,  e 

^^        Donne  ,   cantando    a    cori     V  Inno   Stabat 

„.    ^  ^_^    Mater^  che  allora  ufcì  alla  luce.  Entrarono 

Pia  comrno-  .  rr  n       /^      ^  \\      /^ 

zione  de'  ^'^  procellione  nelle  Citta  ,  e  nelle  Catte- 
Bianvhi,  e  drali  intuonavano  Pace  ^  e  Mìfericordìa  é  Pat 
iftituzione    fati  quei  d'una  Città  all'altra,  fé  ne  torna* 

della  loro  ^^^q  p^j  ^\\q  jq^q  ^^fg  .  g  q^^^j  jg|j^  Q\^^ 
Contrster*        ^       -r  j        1    i         •  r 

nità  .  ^^  vilitata  portavano  ad  un  altra  in  procei- 

lìone  il  inedefimo  iflituto*  Ogni  Città  con- 
tribuiva il  vitto,  benché  fofTero  miglia ja  di 
perfone  .  Fu  cofa  mirabile  il  mirar  tanta 
commozione  de'  Popoli ,  tanta  divozione  / 
ma  pih  mirabile  fu  il  frutto,  che  fé  ne  ri- 
cavò j  imperciocché  dovunque giugneVano,(ì 
riconciliavano  i  nemici  con  infinite  paci  :  e 
i  più  indurati  peccatori  ricorrevano  alia  pe- 
nitenza  .  I  Modonefi  \xi  numero  di  venti- 
cinque mila  andarono  a  Bologna  \  e  fulìe 
guentemente  i  Bolognefi  {ì  trasferirono  ad 
Invola ,  i  Luccheli  a  Viì!tQ}^  ,  e  di  là  que- 

fta 


m  m 
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a  fta  divozione  pafsò  a  Firenze  j  e  pofcia  cir-  Segni  indie. 

g.  ca  venti  mila  Fiorentini  marciarono  ad 
Arezzo.  I  Veneziani  Tempre  GJrcofpettinon 
vollero  nelle  lor  Terre  qoeita  unione  di 
gente;  e  così  fece  il  Duca  di  Milano  .  In 
quefla  guifa  ebbero  principio  le  Confraterni- 
te appellate  de'  Bianchi  ,  le  quali  tuttavia 
durano  nelle  Città  d'Italia. 

Profperarono  in  quell'Anno  gli  affari  del 
Re  Ladislao  j  a  cui  riufcì  di  trar  a  sé  Rai-  V"? 
mondo  Orfino  ,  e  i  Sanfeverinefchi  potenti  ^^^^^  ^^pol 
Famiglie  del  Regno  di  Napoli,  ch'erano  il  li^eLodovil 
braccio  deliro  del  Re  Lodovico  d'Angiò  .  co  d'Angib 
In  fatti  Ladislao  col  loro  mezzo  entrò  in  ritorna  con- 
Napoli  ,  e  l'Angioino  difperato  pafsò  in  ^"^^  ^"^^^- 
Provenza,  con  lafciar   Ladislao   trionfante  .  v*""* 

Pefte  fu  in  quell'Anno  per  la  maggior 
parte   d'  Italia  con  fiera    llrage  de'  Popoli. 

Anno  di  Crido  MCCCC  Ind,  Vili, 
di  Bonifazio  IX.  Papa  12. 
di   Roberto  Re  de'  Romani  i. 

DO    Bonifazio  Papa  avea   già  ridotto  il  Giù-    F  X  x 
bileo  al  centefimo  Anno,  onde  nel  prefente  Anno  dìGt- 
fu  folennizzatocon  gran    concorfo  de   Popò-  ^^^^^  • 
li;  ma  la  Pelle  fece   grande  (Irage  de'  Pel-      ^  ^ 
legrini,  e  Cittadini  di  Roma» 

I  Colonnefi  Signori  di  Paleftrina  entrati 
Tana  notte  in  Roma  con  un  corpo  di  arma- 
ti, gridando  andavano  ,  Fha  il  Popolo  y  e 
muoja  il  Papa  Bonifazio  Tiranno  ;  ma  veg- 
gendo  non  farfi  movimento  alcuno  da  qu^' 
Romani,  ch'erano  di  concerto  con  loro,  fi 
litiraronoi  e  trent'uno  del  loro  feguito  fu- 
rono impiccati  .  Fulminò  pofcia  il  Pontefi- 
ce contro  di  loro  le  fcomuniche  ,  ed  altre 
pene  . 

Tanto  fi  maneggiò  il  Duca    di   Milano    C  e  d  d 

con 
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Perugia  , 
Ama  ,  No- 
ceri  ,e  Spo- 
leti  vengo- 
no  alle  ma- 
ni dei  Vi. 
fconte  • 

gg 

K 


D 

11  Patolo- 
go Iro  pera- 
dote  Greco 
viene  a  Ve- 
nezia ,  indi 
A  Pavia  ,  poi 
palfa  in 
Francia  . 

Y 

li  Re  Ven- 
ceslao  è  de- 
pollo,  e  vie- 
ne clettoR.0- 
berlo  Con- 
te Palatino. 


con  doni ,  e  promeflTe  ,  che  ottenne  la  Si-  Eri 
gnoria  di  Perugia,  ed  occupò  anche  Affifi ,VoIg,' 
pretendendolo  come  dipendenza  di  quella 
Città  ;  così  pure  s' impoffeffa  di  Nccera ,  e 
di  Spoleti  ;  del  che  s'alterarono  forte  il  Pa- 
pa,  e  i  Fiorentini .  La  tregua  ftabilita  fra  i 
Collegati,  e  ilVifconte,  fi  converte  in  queft' 
Anno  in  una  pace . 

Mancò  di  vita  Antonio  Veniero ,  e  in  luo- 
go fuo  fu  eletto 

Michele  Steno  Doge  di  Venezia. 

Manuello  Paleologo  Imperador  Greco 
comparve  in  Venezia ,  ove  fu  trattato  con 
grande  magnificenza  ;  indi  pafsò  a  Padova, 
pofcia  a  Pavia  a  trovare  il  Vifconte  ,  e  di 
là  poi  fi  trasferì  in  Francia  ,  a  motivo  dì 
chieder  foccorfo  ai  Principi  Criftiani  contro 
la  Potenza  de*  Turchi  :  ma  poco  profitto  ijc 
ricavò  egli  . 

Gli  Elettori  dell'  Impero  ftomacati  ornai 
del  governo  del  Re  Venceslao  per  le  fue 
crudeltà,  e  dappocaggine  ,  amante  de'  con- 
viti, ne'  quali  ben  fovente  fi  ubbriacava  , 
fprezzator  d'ogni  legge,  e  perduto  nell'amor 
d  una  Molinaja  ,  il  depofero  ,  e  fti  eletto 
Roberto  Conte  Palatino  del  Reno  ,  e  Du- 
ca di  Baviera,  Principe  vaiorofo,  e  ben  de- 
gno di  tal  dignità  « 


Il  Fine  del  Tomo  Terz9 . 


